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•   KOTIZIE  SU  Di  APPIANO,  SU  LE  STORIE  DI  LUI, 
SUI  PUBBLICAZIOIII  •  B  ZAADU2IQVI. 

*  • 

L  Cjome  le  storie  delle  nazioai,  'di 
piccole  diveaate  grandissime^  presen- 
tano fatti  varj,  singolari  y  maravigliosi, 
e  perciò  non  men  utili  che  ^ilette^ 
Tpli  a  conoscere;  cosi  non  tutti  ba- 
sta&p  ascriTerle^  madiman4ano  ruo-* 
mo  culto 9  savio,  diligente,  il  .quale 
disgernere  e  far  vedere,  raas- 
si'mamente  a  chi  presiede,  onde  le 
ripeta  o  •  fugga ,  le  cause.  degFincre* 


sappia 
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vili  '       .^  . 

a 

meAli|  dei'ritardiy  de\rogressi,  di- 
rei y  dell'  occaso  in  fine .  dei  regni. 
Quipdi  è.  che  uompd  insigni  per  in- 
gègno  e  per  lettere  si  volswo  in  ogni 
tempo  a  tessere  la  storia  de' popoli  i 
quali  usciti  a  poco  a  poco  dallo  stato 
d' in&nzia  prosperarono  e  crebbero 
nella  successione  de'secoli^  spettacolo 
di  grandezj^., .  d' invidia ,  e  spesso  di 
abómitiazione  ancora  ,  pe' violati  diritti 
umani  é  divini,  tra'L  ^sto  insultante 
di*  una  pretesa  .giustizia.  £  cosi  Dio- 
nigi d'Alicarnasso  e  Polibio  narrarono 
col  greco  stile  le  grandi  avventure  di 
Roma  antica  y  e  cosi  pure  dopo  que- 
sti .prese  a  narrarle  l'Appi^usio,  del 
quale  ora  diario  volgarizzati  gli«$tOt- 
rici  i(ionumenti.  •  *• 

.II.  Alessandria  di  Egitto,  città  let- 
teratissima  ne' giorni  di  lui,  txt  fu  Ja 
patria^  Tuttavia  nato  con  sublimi  ge-* 


« 

n]f  tronindosi  di  'vivere  nei  tempi  di 
TFamho/ di  Adriano  «di  Antonino 
Pio^i),  si-oemdot|6  a  Roma,  dalla 
quale  le  sorti  *  pendevano  dell'  univer- 
so. Ne  studio  la  lingua^  i  costumi | 
le  leggi ^  e  corse  l'aringo  del  foro, 
vindice  de'vilipeii  diritti  ne'trìbnnali 
dei  Cesari.  Frk'tali  sollecitudinr  crebbe 
ia  tanta  chiarezza  e.  stima  ^  che  le 
belle  doti  di  lui  piacquero  auQor  nella 
reggia,  "tanto  che  scelto  imperiale 
procuratore  di  Egitto ^  .tenne  la  di- 
gnità principale .  nella  patria  sua  (là). 

IIL  Or  come  un  giureconsulto  dee 
pur  conoscere  la  storia  del  popolo  in 

*  (i)  Non  è  ? eramente  certò  se  Appiano  Tmtse  in« 
•no  »  tempi  di  Anloaiiio  Pio  \  8Ui*cotl  opinano  al* 

coni  doUL  Egli  si  fa  contemporaneo  di  Adriano,  ((fo- 
la dcirEdilore). 

(a)  Qffeite  notizie  li  jmecolgono  pmcipalÒMiite  da 
ciò  che  Appiano  narra  di  aà  medetimo.  Ma  sembra 

cb'  egli  scrìvesse  anche  la  propria  vita ,  la  quale  addò 
smarrita.  (E.)  .  ' 


X 

mezzo  del  quale,  ésevcita  •  l' aite  sua 
riparatrice  y  non  apio  per  intenderó  é 
proporzionare  le  origini  e  .  i  sensi  dei 
diritti,  ma  per  fecondare  le  sue  pe^ 
rórazioni  con  esempli  preclari  ;  così 
Appiano  anch' egli  amò,  e  shr^lse, 
é  conobbe  nella  interezza  loro  i  fasci 
de' Romani^  £  quindi  a  far  l'utile 
comune^  come  quello  della  sua  glo- 
ria^ con  monumento  perenne  d'in* 
gegno  egli  scrìsse  le  cose  dei  re, 
della  repubblica,'  e  degli  imperadori 
fino  al  suo  tempo ,  cioè  dì  quelli  di 
un  secolp  dell'era  cristiana^  o  po- 

È  •  • 

c' oltre.  .< 

(V.  Livio  e.Tacito  pennel  tagliarono 

le  cose  ronlane,  riunendo  in  ciascun 

anno,  quanto  ne  avveniva-  in  Roma, 

e  fuori  j  dunque  (  i  )  Appiano^ ,  anzi 
•  •      .  ... 

(1)  Si  citi  anche  iw  eaenipìo  greco,  cioè- Dioiiisio 

il'  Alicarnasso.  £  le  istorie  di  Diuiii^iu  e  quelk  di 
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che  riunir^  ^  ;  separò .  le*  cose .  romanè  ; 
deiinfsandò  in  taifti  libri  a  parte,  ae^ . 
copdo*  i  tempi  , diversi,  lo  slato  ia-^ 
temo  di  esse  ,  e  Jo  esterno  inverso 
delle  aazioni/  onde  far  meglio  co^  ' 
noscerte  da  che  rèi»  qu«M6  *  o  qqel 
popiilp  dootro  le  armi-  nrmaiie^  e 
qual  più  e  qnal  meno  seppe  vhhl* 
dire,  portando  o  riscuotendo  di  tratto 
in  tratto  il. giogo  per. .avere  una  li^ 
bertà  ohe  non  sap^ano  custodire,  e 
perpetuare  fra  loro  le^  soiagure ,  la 
desola£Ì(Hie ,  il  pianto*  Quindi  pe'tem^ 
pi  della  Kepubblica  egli  scrisse  a  parte 
le  guerre  .de'  Romani  co'  Sanniti ,  a 
parte  quelle  coi  Celti ,  ossìa  Galli  , 
a  parte  q.uelle'  per  la  Cicilia-,  còme 

Didne  ,  secondo  opina  il  Fabrìcio ,  iecero  trascurare 
quelle  di  Appiano^  invecé  le  copie  delle  istone  ci- 
vili ifurono  iBudii|||ieate^  perchè  Diooiàio  non  erft 
gittnlo  sino  a  quelP epoca,  e  gli  altri  istorici  non  trat- 
tarono quest^  argomento  con  tanta  ampiezza.  (£.) 
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quelle  contro*  di  Annibale,  quelle 
contro .  le  Spagne ,  *  e  quelle  contro 
Africa  ;  come  pure  distese  ciascuna 
da  se  le  guerre,  .Qreca,  Macedouipa, 
-  Sirìaca,  MitricUftica^  e  tante  altre  quan-- 
te  nè  otoorsero  in  tntlo  lo  landare 
della  Repubblica  ;  dacché  c^i  segAei>* 
do.  le  origini  o  i- progressi  di  Roma, 
era  giunto  a  contemplarla  anche  nei 
giorni  dei  Cesari.  Ond'è/che  di'  lui 
pur -ci  iwsta^o  le  -Guerm  civili  de' 
Romam  i  tessute  anch'  esse  in  corpi 
singolari.    .       , .  .      '  .    •  . 

V.  Non  è  però  ben  chiaro  in  quanti 
libri  ordinasse  il  suo  disegno,  e  chi 
Tentidue  li  dice,  e -chi  veiiktiquatlxo. 
£'  cofii  nemmjsn  ssqppiamo  ^per  intero 
a  .qual  libro  precisamente  apparte- 
nesse la  narrazione  anzi  délFuna  che 
deir  altra  guerra.  Imperocché  bikin* 
numero  di  qW  libri  è  perito ,  o  se^ 


0 
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pollo  ancora  ne'  silenzj  ^di  qualche 
biblioteca  4  nè  la  Piefazion  generale 
scritta  da  Appiano ,  la  quale  tuttavia 
sussiste,  fbrnìsQe  tanto  di  luce,  da  ri- 
fichianie  a  pil^  il  9ubietto«  Diaiamo 
dnaque .  ch6^q^anto  al-primi-  noM  ii* 
bri  canosciàni, .  con  certezza  eia  otie 
Ibsse  trattato  in  ògnunò:  che.  illustri 
codici  "assegnano  al  libro  quartodeci- 
mo il  primo  de' tsinque  ;  libri  dette 
guerre  civili. 'scrìtte  da  Appiano :*  ohe 
dopo  queati.  ci  €Ì>bc^  la .  imitazione/ 
forse  divisa,  in  più  Jibri^-  delle  guerre 
egiziani,,  tanto  congiunte  con  le  guér,rc 
ciyili  -(Tq:  jKouiaqi;  e  chrruhimo  librò 
compreodeva  le  tx)aè  impefiali  da)  gi  w« 
no  in  phe . Augusto  *  prevahie  é  domi--^ 
nò  fino  ai  tempi  di  Appiano/  :  e  npro^. 
sin^ameh te.  Dopo  ciò  forse  istoriò,  tal 
altra  cQtò^  non  ioccipt  innanzi  dall^  stile 
di  lui.  ma  niente possian]p.^rtifiiCfàre* 


XIV 

.  VL  ' Appiano  è  serittore  nobile  e 
gi^ascé  Hondàwtìtio  egli  che  qercò  fama 
per  gli  scritti  lanciati  ai  posteri ^  corse 
quasi  alla  infamia  per  la  impostu;*a 
e-  per  la  trascumtesza  degli  ^£ri  io- 
Terso  di  lui.  Gonciossiachè  un  ignoto, 
aoache  prima  del  secolo  decimo ,  de- 
rivò letteralmente  dal  Grasso  e  dal- 
l'Antonio,  di  Plutarco  diverse  narra- 

zioiiceUe ,  e  xiiinitelè  ceraie  seppe  il 
.    •  * 

meglio,  '  é  ptemessoVi  ^  in  principio  al- 
quanto  pdrote  di  Appiano,  le  inti- 
tolò. Guerra  portico.'  Or  ;$jiccome  A|h 
piagno,  avea  significato  di  •  scrivere 
la  guerra-  ■  de'  Romani  ^  co-  Partì  J  così 
fu  quella  .démakio^*  attribuita  a  Ini  ^ 
.  sebbén  .forse"  ej^i* non  iscrisse  !mai.  ve- 
ramente '  su  Parti  (i).  Ed'  Enrico  Sti^^ 

•** 

(i)  E'  probabHe  che  scrivesse  Ap^fiano  la  islonk 
della  gueita'parlica,  e  GVoUa,  £omc -molte  delle  altre , 
.  a&da8«é'nniurnt^/Vn*'anòoimo  Volle  soppt^  a'iquesla 


XY 

ÙLUQr.  che .  pubblicò  per  secondo  le 
greche.;  scritture  di.  Appiano >  impu- 
tatogli (<e  non  si  estenui  il  vero  ) 
eon  paitiea  tnìmiraiusa  la  compor 
sizi^ne  di  *  quella  ^ .  storia  ^  diedesi  a 
notificare  .per  coB^entM|  perpetui 
i  luoghi  di  Plutarco,  da^quali  ne  era* 
ùo  spiedate,  le  sentenze  e  le,  paroj^. 
Qr*. siccome  riluiot  più  che*ÌQ.  Slefiiiio 
da?ea  ■  coiMq«ndai^  le*  cose  di...ty:i  au- 
tore da  Jnè.  pubblicato  vedutosi  che 
egli,.*  altronde  .riputatissimo^  fra'  l.et- 
ferali,  ne  facea  Io  espilator  di  Plu- 
tarco .  per  la  storia'  Pàfti ,  -si  coPr^ 
se  (  nè  còistavf  alcuna  £attca')  a  pen-  . 

mancanza  coi  Yatj  pezzi  derifai»  da  PInlarco ,  9  vn 

tal  supplemento  fu  unito  alle  opcie  genuine  di  Apr 
'piano  forse  per  compiere  la  serie  delle  istorie  romane. 
Quindi  do^  tradottoH  latini,  ed  un  editore  del  testo 
gr^co  ad  Appianò  lo  atuibunrono.  Lo  Xilandro  Ib  il 
primo  ad  avvedersi  che  la  istoria  della  guerra  partica 
era  uo  plagio ,  o  ()iuttostO  una  compilazione^  e  falta 
forse  senza*  malizia.  (E.)  .  • 


sare  le  gridare  che  Appiano  .noa-m.é- 
Htava  stima  alcnilia ,  che  egli  nps  eira 
uno  scrittore  y  ma.  un  ipcchfeggiatpre 
di  Plutarco  in  tutte., le. istorie  suci 
Ben  potea  disciogliersi,  con  ogni,  fa- 
dlità  -queUa  impulasiisae ,  conside^ 
rando*-  Appianò,  interamente***  ImpQ- 

•  •  • 

rocchè.  vi .  si  scorge  da  per  tutto  ;uno 
stile  spontaneo^  seisaplicè^  nol^ile. scor- 
rere ^Sempre  ft;a  le  eleganze  stesse, 
come  .  si^^ile  at  9^        ,  a^qua.  da 

•  ■  • 

lina  vena  medesima:  a  non  gli  sjbeiiìti 
vi .  trovi  9 .  e  non  ^li  squarci,  e  non 
le;  appiccature  deli-abito  rattoppato  . 
in  dgssp  al  .  mendico»  Altronde  sepa- 
rando quel  partico  aTyiluppamèntò  ^ 
Bon  troviamo  mài  nelle  opere  diAp-  . 
piano  parità  di  luoghi  ^  di  modi  con 
lo  Scrittore  cheronese,  onde  raccoglier- 
Io  imitatóre  t^nto  servile  da  non  sa- 
per  trattare  lo  stile  Se .  non  come 
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Plutarco  lo  trattava  (i):  nè  potrebbe 
concefi^rBi  che  un  causìdico  illustre , 
elevato  appunto  pér  questo  ai  grandi 
onori,  fosse  un  illustre  imperito  da 
non  sapere  se.  non  espilare  gli  scritti 
di  un  9CIO  contemporaneo.  Or  queste 
e  tali  altw  cònsiderasioni  reclama- 
rono appresso  dei  dotti  una  fama 
migliore  inverso  di  Appiano  (a).  On- 
d' è  che  lo  Xilandro  nella  nuova 
edisione  di  Dione  Cassio,  il  saggio 
Freinsmio  nelle  note*  al  càiMtolode- 

(i)  In  questa  jùputa  conveniva  inoiire  accertarsi 
se  la'croiudogift  non  si  .oppone,  cioè  se  Tttamenle  . 
Appiaoo  scrisM  dopo  Statico.  R%  iK^  A»  Ivtti  a 

due  Derrano  in  altre  opere  i  (atti  medesimi  con  pa- 
role e  con  istìlc  diverso ,  anzi  lo  stesso  Enrico  Ste- 
fano confessa  che  si  dii&renaiano  nella  eleganaa,  e  ché 

ha  vopo  4f  un  gnn  gindiàio  pes  dare  all'ano  od 
ali*  altro  il  priauito  in  essar^(£.) 

(ot)  GiosefTo  Scaligero,  Vossio,  Fabricio ,  ed  altri 
eruditi  si  attennero,  senza  più  esaminare,  all'oplnigae 
d'Eqrico  Stafimo»  si  per  Riguardo  alla  doUiìua'saa 
che  alla  sua  qoalilà  di  edftore  d^  Appiano.  (E  ) 


*  XVUI 

cimo  del  ^libro  quarto  .di  Lucio  Fio* 
ro,  e  poscia  aliri  (x),  e  cx)mpiuU-< 
mente  in  fine  colui  che  mise  in  luce 
Appiapo  ranno  178S  in*  Lipsia^-.dH 
chiairarano  che  quel  paitico  scritto 
era  T  opera  di  uà  imperita ,  mal 
buono  £|nche  a  raccoglier  ;  Y  altrui ,  e 
non  del  grave  Appiano,  signore  del- 
l'atte sua.  Di  tal  che  ^yén*à  tempo 
che-  Appiano  liberato  come  da  uipi 
turl^iue  .  devastatore  prenderà  luogo 
a^i  più  distinto  nella  riverenza  dei 
posteri. 

Vn.^Ma  diciamo  delfe  pubblica- 
zioni e  Tersioni  di  Appiano.  Egli  è 
certo  che  prima  ne  apparì  con  le 
stampe  in  Venezia.^  Tanno  i47^>  ^ 

m 

(1)  Tra  qnesli  èi  annoverinoci  Bandoin  (  De  ùu^iiu" 

tione  Historiae^  l.  i  ),  il  Reiiuaro  nella  sua  edizione  di 
Dione  Cassio,  Haries  (BibLgr,  Fabn  L  v)p  e  laSUur- 
irlo  <  BihL  JùsL  y  e.  /r  ).  (C.)  ^ 
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ver^iau  latina  di  Pier  Candido  De- 
cembiio  (i),  e  che  poi  nel  mezzo 
del  secolo  decimosesto  ebbe  luce  il 
greco  originale  in-  Parigi  peroun.  di 
Carle  Stefano  (2).  Ma.  nè  quel  latino 
dì  Pier  Candido  .  rendea  con  egua- 

(t)  n  C(Midi8o  comici  nm  :pafte  dgBa  «fa  tmione 

prima  àeì  i/(55,  e  P  altra  prima  .del  i458,  come  ap- 
pare dalie  sue  dediche  a*  Nicolò  V ,  ponteOce ,  e  ad 
AlfoMO  M  d' Aragona  e  di  SloUìa.  Di  questa  Taraìone 
diee 'Enrico  Stefano  essere,  ood  infedele.  ii<  oiute 
non  pertere  9ed  pmvertere  tUeénda  sii.  Olteone  non- 
dimeno, gran  fama^  .e  fa  copiata  a  peonia,  e  più  che 
dieci  volle  Bà  stampata  in  Italia  ,  Francia  e  Germa- 
nia. Francesco  Filelfo ,  riputandola  barbara  e  inde- 
gna d*  esser  letès*  da'  chi  qnaletie  saporeravera  de!  la- 
tino linguaggio,  deliberò  auch^egU  di  tradurre  Appia- 
no «  e  restituirgli  il  perduto  onor^.  In  ^attro  mesi 
egli  aveva  spiasi  oomjpìnt^  la  sua  versione,  obe  certa- 
nenie  esser  dcvrenra  meritevole  di  maggior  lode  che 
uoQ  è  quella  del  Candido ,  ma  ignora  perchè  uon 
la  desse  in  luce ,  e  se  ella  tuttavia  inedita  si  cou- 
aervi  in  qualche  biblioteca,  (JSninHfss,  FUadei  FtUl/bj 
i.  n  ).  (E.) 

('à)  Roberto  suo  fratello  gli  porse  aiuto  in  questo 
lavoro.  Cosi  attesta  il  fighoolo  di  hii  £nrico.  (£.) 
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gliaiiza  i  .scasi  delF  autore,  nè  il 
greco  stampatone  y  presentava  T  origi- 
nale intero,  o  scevro  in  ogni  parie 
da  mancamenti.  Onde  che  poco  dopo 
la  pubblicazion  fatta  dallo  Stefano 
il  Gelenio  ne  diede  altra  miglior  ver- 
sione latina,  stampata  appresso  la 
mòrte  Sii  luì,  Fanno  i554/  in^  Vene- 
zia eoa  la  traduzione,  anch'essa  la- 
tina,  sebben  poco  pregevole,  £aittada 
Celio  Curione,  della  Guerra  di  Spa- 
gna ,  róriginale  della  qualé  mancava 
nfì  testo  greco  impresso .  in  Parigi  (  i  ). 
Per  la  cagione  stessa  di  prosperar 
sempre  più  cjò  che  si  avea  di  Ap- 
piano, quarantun' anno  appresso  alla 
edizione  di  Parigi  y  cioè  Tanno  i  Sqs, 
£nrìco  Stemmo  lo  pubblicò  buova- 

(i)  «Vi  fn  aocbe  aggiunta  b  tfldiuiOBe  àd  CtaèUo 

della  Guerra  illirica.  (E.) 
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esibendo*  Ael  ^cp  gli  origiààjii^^ 
perti  poco  .^iaiÌ9Àzi;.  delb^  di 
Spagna  y  e  Ilit'  ^qtiétta  di  AAbibàle  , 

Ste/anp  .atn0)tjae/€Qse.  Qou.  pi^^  de- 
gne  ..di.  èmendà.. .     ,  sopratuiuo  Apr  • 
piano  srgamtói  .*sdtfo  I^.  penna;  Vii  Jk» 

s^vslìoùì  SI)  la  Guerra  partita ,  esq^tp 
dkittziy  e  delle  quali  il  gireGO'Alessaa-  • 
drino  non  anéor  si  riel^bp  pieiìainentc. 
Far  Kphcatà^  doyó 

.  -(i)>el .  t^y  EoQca»  •Si^attQ  l^ulMi^  ìb  Oii|«fnr/  , 
«OH  altri  'SscéBfpta^  péf-la.  prima  TolCtf-'éw^^^lMre  kio** 

dite 'dJ  Appiano  :  Pistoria  ,  cioè  dtjla  guerra  illirica', 
.e  4*  istoria  delia  enarra,  cootr'  Aouibaie  ,  ^ambf  due 
estralte  da^  lin  cattivò  ri^attòaeritlo.  li^'iiSo  j^iiltio 

con  alirtiir  alcuoi  ilriviii* 

neati  di  Appiano  non-  messi  in  luce  per  Io  avanti. '^E.) 

(2)^  Pei  frammeoti  della  guerra  cootr^ Ànuibaie  fi. 
vaùe  lo  SCeCado  tldb  Verafiools-dd  Gaodida  (E.) 


.     •  ♦ 
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oorrdtia'  j3/4om  laiiQùt  -peggiorata ,  m 
Àiasterdaià  :l^aiìBi3  i^^^  .(i)  -ooa  pio 
cole  ;  »ote  jraccol|ef  dijle  ;  altcai  ^  sen- 
za diétingpete  cH  *  fosse  Fafuforis  vd^- 
r  vaa  e  èìA       alcmy  pf^Ae  pròpor- 

*  '  • 

le  cuisc  '6;.  p^.  gli         %  costaati.  di 

•  €rÌQYanni  SchweigSeuser  uscì,  con  foPi 

vettà',  '  iti  Lipsia  r  ààab  *  ii^8£r .  in  tre 

VoliHni  in  ;  ottavi Appiai^  gse^.,  ; 

•  .**.:.*••/     • .         '  . 

/(i).  Heir  int^^llflK  «Ohio  fta  F«^oti^  (idio  SÌ0* 
lattò  e  'qtiestà  4^  Àmsterdinl»  ^  cfòe  nel  1 599.  Daniele 
£sc)icIio  pubblicò  per  intero.il' libro  "della  Guerra  itli- 
r^:a ,  d{  cui  si  aycvànQ  sola  jpripaa  aicùpi  fraiiimebli. 
'{«jip  fa  àrado^ó^  làtioò  6lefiuio  GiiiidfoL'ragQsèO|. 
lM>mbim  lefttó^ellé  Vaticana  detia  quale.  <glr«ra  in^ 

•  bliptecario.  Un  tal  lavoro  non  fu  mai  stampati). «Nel* 
1634^  £^co  di  Vàlois  diede  |i|ice#toi,  iiSBe  .d^*  .nupvi 
fràmittentt  d'  Appiaii».  (E.).  ^' 

{9;}  Fa  qoesfediaioae  raecomaaAila  alHr  «ftfr^'di 
Alessandro  ToUip  ,  iL  quale  obbliò,  o  piuttosto  non 
.tpnqbbe  quanto  di  Appiglio,  avev^oo' ^iio  PAJr* 
sino  e  i'£sclieUo» *.  *«•*• 


XW€  ' 

i  'frsÈnnmfe^  t>ur.  giieof/Vle'  primi.  liF-» 
bri^  G;^GmmG  ctm^la  yersiaae.  Utioà 
aj^iedé ,  15.  ^oq  ii)dioi  e  note  ^  in  fi- 
Jìe.^ À  ^incerar*  la  lezione  greca  ^gli 
riiiiK  ogn^iiidiifiln 

•  *  *  • 

come  .piùre  .  i  pja^i^iginiì  ed .  altri  al^oy^*' 
Di  talché  posslaui  dive  che  <}U€dta  è 

•  » 

,  YJUI^.  •  Ora.'  Y^jàeiidQ  ir%  .'recane 
Italiana^  ,,ce  la  jiaya  jq^o^ta.  Àles-  ' 
Sandro.  Bfacqio  ,  :  A^ri^toiio.  ^  fìoreii- 

tinb  i  «illustre .  thoh  ^  ktlpc'oQiak^ar-' 

*  •  .... 

Ifliv  ^aaa  •  apparve  iutui  -.itt  m 
tetnp6, . .  HM^.  '  per 'inerti ,  q  la  prima 
vòlta  in  Roma  Iranno  j5o2«  La  ^di* 
zipné  fu  ripetuta  più  e  più.  y.olle  , 
ib  Fireh^e iti  Venezia  >.^tó'Ver6naì  ; 
e  sul  cadere  del  te^otot  iSecii^attavo 


XXIV  . 

di  iiuo^  ili -fiLCH^a.  pér.  ìé  stampe 
del  DesidQrj ,  e*  sem^pre  r^nz'  aiwòta^ 

IX.  Non  tiitl»  lìb  vviel^^ 

'  d^Ua  Guerra  *d'Il)iria^  4^  CrUeriia.  di 

•*     '  *      .  •  • 

Sgagnii  ^  è  del^a  »Gue^r^^4^  jWwibale 
neU' Italia  {u  sfapplit^a  d^i  Lodovico 
Qoke  ^^r).  .^  Girola^  ./Borsèlli  .;4iedè 

atiQOf  esfèr  là;  wcsiateé  della /€ki4&ìTh 

•     ■  ^  . 

di  ^Àimibcdey^''  jei*  q^bi;  della,  iìiierra' 

d' JiUiria.^  ^  v^u»é'  I4  .prima  yoltSL  in 
•        '  «     '  \j      .    .        .  .  *    .  -  « 
,  lùee  '  l'ahiiìp.  *       'in  .Yénezià.  ■  •  *  * 

aMr^ene  le*  cdrfesioiti*  teiscualixlt  Eh-*' 

•  •  ». 

rìco.  SìeiÈi|K>v  è  l&  .po&Ce^w^^^  «più  di- 
ligeiìti  ancora  ;^  •cqsd:  iipósto.  diiscoida; 


•  •  • 

(r)'E  veuno  impressa  in  Venezia  nel  i5f54  e'-ncl 
i559«  Già  nel  i5^5  e  i^5à  jcrasi  pubblicata.  J^gjii  Aldi 
•  uéiia  cilfà  medenmatiQa  tradasiobe  dell^  GtieiTa  ibe« 
rka  àttribtfha  a^Pidò  lSéba»ó.«^^^      '         '  • 
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dall'  orìgiuale ,  fic^mbkiQdaae  allatto 

il  senso  (i)*  A  me  parve  ,  in  princi* 

pio  di  ritoccarlo  y  e  vi  spesi  alcun 
• 

tempo:  ma  Ted^do  di  poi  òome  na 
risultava  una  minhi«nte  qiMiat  Q<m« 
tinua,  la.  quale  non  jcn.  Bmcch  f 
ne  altri;,  non  potei  non  sentile,  la 
necessiUi  di  ordinare  una  versione 

• 

nuorvd  seconda  il  téilo  d«Ua  edixioiie 
di  Lipsiai  c^nsult^fiuoLe  la  Atsaduaione 
latina^  qual  vi  si  trova  appiede,  pui^gata, 
sepiplice,  elegante^  qonjentapea  (2). 

(1)  Pecca  9  •Braccio  degli  eiTon  del  Gandiclè ,  4rf 
quale  fu  egli  traduttore  aarì  che.  di  Appiano.  (E.) 

(a)  V'ha  una  tPa4uzioDe  spa^uoU  delle  Gderne  ci- 
vili (  FaUfna ,  i5aa  ).  Tatto  Appiano  dicesi  che  sia 
alalo  Ncpfom  toflese  dami  ignoto,  a  coi  prestò  il  sóo 
nome,  per  procacpargli  locro^  il  celebre  Drydon.  La 
Geirmania,  già  usa  a  leggere  gli  autóri  greci  nel  loro  ori- 
gioal^  aanovera  nella  sua  lingua  un  traduttore  ed  illuf 
itntqpo  di  Appiatto  in  &  W.  (jL  BìIIìaìo  iErmnqfèr^ 
1793  ).  Claa4|o  SejFBtal,  tosqovo  di  Marsiglia  (/siiifa, 
i544)  j  volse  in  firaucese  le  opere  di  Appiano  tranne 
l'utori.  dell.  gum.  iberica  e  q^Ua  <kai«  fW«  «»• 
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PROEMIO 

■ 

DI 

APPIANO  ALESSANDRINO 

SU  LA  STORU  ROMANA 


I.  F  acendomi  a  scrivere  la  storia  de^  Romani ,  ho  gio* 
dicato  essere  necessario  di  porre  innaiui  tatto  i  loro 
calcini.  Or  questi  soo  tali  :  eomaDdano  i  Romani  nel* 
l'Oceano  al  più  de^  Britanni  :  e  dalP Oceano  venendo 
per  le  colonne  di  Ercole  (i)  nel  Mediterraneo,  a  dalle 
colonne  costeggiando  fia  via  più  innansi  da  ambe  le 
parti,  tatto  si  trofa  sottoposto  a  loro,  isole  e  marem« 
mani.  E  primi  trovansi  a  destra  i  Mauri  presso  del  mare, 
e  poi  gli  altri  Libici  fino  a  Cartagine.  Stan  sopra  que- 
sti, più  entro  terrai  nomadi,  che  pe^ Romani  son  detti 
Nnmidi ,  come  Nnmidia  ne  chiamano  la  regione.*  Sog» 
giacciono  a' Romani  gli  altri  Libici,  quanti  stanno  corca  lo 

(i)  Due  monli  ne' confini  dtl  MediUmnso;  Vuno  de'  qualiy 
io  Buberit ,  h  dello  ofm  Slgno}  Fetao»  in  Buepa»  GibillinB. 

AffuMÒi  JhUe  guerre  esterne,  > 
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a  PnOEMlO 

sirli  fioo  a  GireDe  :  e  poi  la  Cirenaica  stessa  e  t  Mar» 
maridi ,  e  gli  Ammonj,  que' intoroo  alla  palade  Ma- 
rcolicle,  e  la  stessa  gran  città  che  Alessandro  in  snl  con- 
fine eresse  di  Egitto,  come  i*£gitlo  fino  al  Pelusio  nella 
maremma,  e  quanto  san  trova  saTigando  di  sa  pel  Milo 
«gli  Etiopi  orientali. 

II.  Piegando  poi  la  navigazione ,  e  procedendo  écei 
la  siriaca  Palestina,  e  più  addentro  parte  di  Arabia.  Ser- 
Tono  por  esn  a* Romani  i  Fenicii  marittimi,  confinanti 
co*  Palestini,  e  poi  la  Gilesirìa ,  e  qnant'è  dal  mare  al- 
V  Eufrate  :  i  Pidmireni  e  gli  arenosi  campi  de*  Palmi- 
reni,  stesi  anch^essi  fino  alP  Eufrate  ,  i  Cilici  che  ai  Sirii 
sussicguono,  ed  i  Gappadoci  che  ai  Cilici,  e  parte  dci- 
PArmeiiia  delta  minora.  (Hibediscooo  ancora  a'Eomani 
le  genti  lungo  il  mare  Eussinò,  Pontiebe  nominale.  Or 
di  queste  i  Sirj  ed  i  Cilici  risguaidano  il  nostro  mare  : 
ma  gli  Armeni  ed  i  Gappadoci  si  stendono  fino  alla  poo- 
lica  gente,  e  più  entro  terra  fino  ali'  Armenia  della  ma^ 
pore^  alla  quale  comanda  il  Romano  perchè  i  re  le  de* 
stina,  non  perchè  i  tributi  le  impone.  Venendo  poi  da' 
Gappadoci  e  da^  CiUci  inverso  la  Ionia  si  ha  la  grande 
penisola  (i)  Ira  V  Enssino ,  la  Proponlide,  TEUeiponlOi 
e  TEgeo  a  destra,  e  Ira  U  mar  di  Pamfilia  ossia  di  Egitto 
a  sinistra ,  imperocché  questi  due  mari  fan ,  come  di- 
cono ,  la  penisola.  Or  in  questa  quelli  che  guardano 
versa  il  mare  di  Egitto  sono  i  Pamfilii,  i  Licii ,  e  dopo 

(i)  Questa  h  T  Asia  minore.  Appiano  la  chiama  penisola  an- 
che nel  libro  secondo  delle  Guerra  civili  Tal  pute  di  àm/l  ùà 
coli  s^gaificsu  da  Strabene  saooni  »  e  da  Plinio. 


PROEMIO  5. 
essi  i  Carii ,  (ino  aJia  luuia  :  ma  iaverso  TEussino  ,  la 
PropoQtide  e  r£llespoolo  vi  toggionumo  i  Galati ,  ì 
IKtiira ,  i  MisM  I  ed  i  FngH ,  e  pià  «tro  tetra  i  Piiidii 
ed  i  Lidii.  Tante  nationi  tiene  quella  peoìsola ,  e  di 
tutte  hanno  dominio  i  Romani. 

III.  Ansi,  oltrepassando,  lo  hao  pare  di  aitn  na« 
aioni  intorno  l'£ns8Ì00}  coinè  de'Blisii  d'Europa,  e  di 
qnnnti  son  Traci  intorno  V  Enasino.  Appiè  la  Ionia  si 
apre  il  seno  Egeo  di  mare ,  a  cui  siegue  V  altro ,  Ionio 
detto  (i),  e  Io  stretto  di  Sicilia,  ed  il  mare  Tirreno 
infitto  «ilo  colonne  di  Eraole.  Qnesti  fini  la  lungbeaM  | 
qnantn  no  è  dalla  Ionia  fino  alP  Oeeano*  Ora  in  talo 
ritomo  di  navigazione  trovi  che  sieguono  il  diritto  ro« 
mano  tutta  la  Eliade,  la  Tessaglia,  i  Macedoni,  e  quanti 
con  pacati  confinano,  Traci ,  Ulirii ,  Pannonii  :  la  Italia 
•lessa ,  braga-  assai  pià  die  le  terra  ddle  altra  genti , 

e  la  quale  dall'  Ionio  si  avanza  e  stende  in  gran  parte  ' 
sul  mare  Tirreno  fino  ai  Celti,  o  Galli  che  chiamano) 
inoltre  i  Celti,  qnanli  gnardano  il  mara  nostro,  e  qoe'cbe 
siedono  Inngo  TOceano  boreale,  o  Inngo  il  Reno;  lotta  la 
Spagna  ed  i  Celtlberi  fino  al  mar  di  ponente  e  di  setten* 
trione  e  sino  alle  colonne  di  Ercole.  Di  tolti  questi  sarà 
partitaaiente  discorso  e  diligentissiinamente,  quando  ver* 
temo,  per  iscrirarae,  wa  ciaseono*  Per  ora  ne  ho  detto 
•ohanto  per  delioeara  in  grande  i  oonfini  dsUa  Monar* 
chia  per  mare. 

IV.  Ma  circuendo  questa  per  terra ,  ne  si  fa  dinanau 
la  parlo  di  Manrìtania  ioveno  la  Etiopia  occidentale;  o 

(i)  Adriatico. 
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l  PROKinO  , 

poi  qoant'  altro  vi  è  di  Libia  più  iofocato ,  e  ferace  di 
.  moftri,  fiDO  all^  Etiopia  orientaÌA.  E  questi  soao  pe^  Ro« 
nani  i  confini  neU^  Libia  :  ma  neU'  Asia  han  conine 
r  Eufrate ,  il  monte  Ganeaio  ,  V  Armenia  maggiore , 
que^  della  Golchide  lungo  il  mare  Eussino ,  e  le  altre 
live  di  questo  mare*  Sono  poi  nelPEuropa  limite  dclFim* 
pero  principalmente  di  Roma,  il  Reno  j  e  T  Islro  y  éam 
finmi,  de^  qnali  il  primo  ten  va  nell'Oceano  boreale , 
scaricandosi  V  altro  nell'  Eussino.  Nondimeno  anco  pas- 
sando que'  fiumi  i  Komaoi  comandaiK)  qua  su  di  al- 
quanti Celti  di  là  del  Reno,  ed  ivi  su' Geli  chianiati  pur 
Daci ,  dì  là  dair  Istro.  E  tali  sul  continente  sono  i  con- 
fini,  a  descrivei'li  eoa  V  accuratezza  che  io  seppi  mag« 
giore. 

V.  Le  isole ,  quante  il  mediterraneo  ne  bagna  ^  come 
le  Gdadi,  le  Sporadi,  le  ladi,  le  Ecbinadi,  le  Tir* 
rene ,  le  Mnesie  (  i  ) ,  e  quante  altre  con  altro  nome  ne 
chiamano  lungo  la  Libia ,  o  ne'  tratti  di  mare  detti  io- 
nio ,  egiziaco }  mirtoO|  siciliano,  o  pur  variamente  eoa 
ahrt  nomi  qoanti  qe  prende  ^  e  le  isole  le  ^nali  per  la 
eeodlensa  loro'  da'  Greci  son  dette  le  grandi  isole, 
come  Cipro  ,  Creta  ,  Rodi ,  Lesbo  ,  l'  Eubea ,  la  Sici- 
lia, la  Sardegna,  la  Corsica^  queste,  e  se  altra  ve 

è  pià  o  men  grande ,  tutte  da'  Romani  dipendono.  I 
quali  passati  per  POceano  boreale  nell'  isola  detta  Bri- 
tannia,  ampia  più  di  un  gran  continente,  ne  posseggono 
più  che  un  mezzo ,  e  questo  il  migliore ,  niente  curan- 
done il  resto  ^  perciocchò  nemmen  quello  obe  ne  banno 
riesce  ben  firuttnoso  per  essi. 

(ì)  lialcari. 


I 
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VI.  Ma  sebbene  comandano  tu  nasioni  tante  .e  fi  va* 
lie;  por  la  Italia  staata  nom  la  tdggiogafpno  laimanMiite 
te  non  «  grande  ateoto ,  ed  appena  ed  volgere  di  anni 
einqnecento.  E  di  cfnest!  anni  una  metà  ne  vissero 
sotto  dei  re  (i)  :  dipoi  cacciatili  con  giuramento  di  non 
più  tollerarli ,  ti  valsero  di  aristocratica  forma  eoo  capi 
di  annno  magistrato.  Ma  ne*  dngento  ami  appretto  ét? 
einqoeeenlo  la  romana  potenia  venne  al  sommo  ^  impe« 
rocchè  disfece  estere  milizie  in6nite ,  e  con  ciò  sotto- 
mise  il  pili  delle  nazioni  :  quando  Gaio  Cesare  ottennio 
ac^pMi  qnei  del  tno  tempo  il  comando,  e  eonierBuitor 
telo ,  ed  ordinatolo  da  mantenerlo  lasciò  stare  la  fomn 
ed  il  nome  dello  stato ,  ma  sè  mise  arbitro  a  tutti.  E 
da  qnel  tempo  fino  al  presente  sta  il  comando  in  un 
solo  :  né  i|oetti  li  chiamano  re ,  eredo  per  la  riverema 
in  verso  dell*  antico  giuramento  ,  ma  li  chiamano  impe^ 
radori ,  titolo  già  de^  capi  degli  eserciti  :  ne^  fiUti  però 
son  eglino  re  totalmente. 

VII.  £  sotto  gl'  imperaderi  tiffiitti  tono  fin  qui  de« 
corsi  pretto  che  altri  dngento  anni  (a).  Or' la  in  quatti  ' 

«  • 

(t)  I  consoli  eomiiiciarDno  Panno  ai6  di  Roma. 

(s)  Da  questo  luogo  n  Yossio,  «d  il  PabritSo  raccolgono  che 
Appinio  scriveva  1e>  Istorie  soe  regnando  AnioniDO  Pio.  Consente 
eoo  cià  pere  lo  sftnmiii  '  di  Appiano  nd  lih.  $  go  «fsHe 
ùmm  eMi,  che  ne'sooi  tempi  fo  la  socKsiontt  dagU  Skei 
nell'Egitto,  b  quale  occorse  l'anno  868  di  Roma  sotto  Trafano.» 
Nel  5  38  delle  Guerre  di  Spagna  parla  non  solo  «li  Traiano  , 
ma  di  Adriano  come  già  morti.  E  nel  §  58  del  llb,  i  delle 
Guerre  civili  accenna  la  morie  di  Adriano  couìc  uoq  recentis- 
tima.  Ad  Adriano  poi  suocadeito  Antonino  Pio. 
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priucij^Iuieiite  ornata  Roma  ,  ampliala  la  rendila  mol- 
tÌMÌiBO|  e  tallo  per  la  prospera  pace  dinturna  procedello 
a  certo  ben  essere.  Impcrocehè  qaesti  arbìtri  leeero 
,  qvalcbe  aggianta  al  domlnu»  delle  naaionl  gii  dominate, 
e  le  rivoltose  compressero  :  e  tenendo  il  meglio  della 
terra  e  dc^  mari  voglioa  piuttosto  crescere  col  savio  go« 
fmoy  eho  dislendcalo'  senaa  nioo  limite  infra  barbara 
geliti  e  povere^  nè  fruttuose.  Tanto  cbe  di  queste  ulthi 
me  io  vidi  legali  in  Roma  per  sottomettere  sestessc ,  nè 
Timperadore  aver  voluto  nemmeno  riceverle ,  come  a  sè 
disutili  in  tatto.  Danno  poi  li  monarobi  a  nasiooi  sansa 
numero ,  le  quali  non  sono  bisogno  aU*  impera  E  so 
ftereechi  lor  sudditi  scapitano ,  per  la  verecondia  di 
ripudiarli  come  di  aggravio.  Circondano  con  eserciti 
Sotti  a-oustodiscono,  quasi  comaun  TÌlIaggiO|  TiaspeiOi 
quantunqnn  sà  grande  per  terra ,  e  per  mave» 

Vili.  Ninna  signoria  fin  qui  procedette  a  tanta  gran^^ 
dezza  e  durata.  Nemmeno  la  greca  potenza^  sebben 
altri  rinnisi^a  insieme  gli  stati  prevalnti  a  vicenda  j  or 
di  Alene^  or  di  Sparta^  or  di  Tebe ,  daUa  spediaonn 
di  Dario ,  per  la  quale  in  cfaiareasa  Tennero  prìncipaU 
mente,  fino  al  generalato  di  Filippo  figliuolo  di  Àminta 
Mf)gra  la  Grecia.  Combatterono  questi  fira  loro  non  sì 
per  estendere  l'impero 9  quanto  per  la  preminenza  degli 
uni  su  gli  altri  :  segnalarono  poi  sestessi  per  In  libertà, 
contro  la  invasione  di  estere  dominazioni.  E  queM^infra 
loro  i  quali  navigarono  con  un^  armata  in  Sicilia  per 
insignorirsene,  vi  rovinarono  (1):  e  se  albi  fece  Tela 

(1)  Furono  gti  Ateniesi  nel  tempo  della  guerra  del  PelopOQ* 
oeso  :  ne  parla  Tucidide  uel  c«po  ti ,  del  libro  $e«lo. 
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presto  se  ne  ritrasse  (i).  In  somma  il  potere  de^ Greci, 
sebbene  gareggiassero  vivissimamente  per  la  preiwiietiza} 
■on  si  estete  fiiori  della  Grada  stabiliaeiite  :  ma  Ìenni« 
èùhàt  d  diaioftirò  nel  lunteMila  per  loof^siunD  tmpo 
invitta  e  non  serva.  Ma  dopo  Filippo  di  Attinta  e  dopo 
Alessandro ,  a  me  pare  cbe  operassero  da  sciaorali  ia 
Ivtto ,  e  non  più  degni  dì  loro. 

IX*  I  piofcipati  poi  di  Asia  per  lo  nian  vigore  e 
coraggio  de' popoli,  se  oontevpli  le  grandi  aiioni,  oob 
sono  da  paragonare  nemmeno  coi  più  piccioli  dell'  Eu*. 
ropa:  ciò  che  farem  chiaro  inoltrandoci  nello  scrìvere. 
E  qoe^  Bomaoi  eh^  eran  itali  in  omuo  igniti  trava^ 
per  F  Europa  e  jper  la  Libia ,  qnegli  tteeri  eoa  podw 
battaglie  sottomisero  tanti  regni  delF  Asia ,  quanti  ne 
ritengono  ,  non  ostante  che  macedoni  milizie  li  soste- 
atiMio.  £  io  metti  iniienie  i  tre  regni  'degli  Astirj  y 
de^  Modi ,  0  de'  PerMni,  cbe  K  pià  anpj  de'regni  lono 
fino  ad  Alessandro ,  nemmen  per  tal  modo  si  ha  la  do* 
raiione  di  novecento  anni ,  qnanta  fin  qui  ne  hanno  i 
Romani.  La  grandena  poi  del  regno  loro  nemmeno  alla 
metà  ne  andrebbe ,  io  pento ,  della  romana  y  conside- 
rando che  questa  va  dall'  Ocoidente  e  nio  mare ,  al 
monte  Caucaso ,  all'  Eufrate ,  e  per  P  Egitto  fino  agli 
Etiopi  Mpenori,  e  per  T  Arabia  al  mar  di  Levante. 
CoA  Ptmpeh»  di  Roma  lien  confine  i  dna  mari  donde 

(i)  8i  nfimMe  ad  Agesilao  re  degli  Spartani:  egli  avaa  conce- 
pie  la  gmidi  spSfeoM  in  sul  ragee  da*  Persiani  ;  ma  prerto  gli 
veanm  omoo»  e  dovute  rsirocedere  eolle  milisie. 

»  » 
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il  mI  naiee,  6.do?e  tMunonta  (i),  dando  le  mm  leggi  m 

tutto  il  mediterraneo  e  P  isole  sue ,  come  fa*  Britanni 
ueli^  Oceano.  Laddove  i  Medi  e  li  Persiani  ^  quando 
più  valfero  su*  mari ,  tennero  il  seno  di  Pamfilia,  e 
la  aola  iaola  di  Cipfo^^  e  poe'.altro  preMO  la  Ionia,  e 
quanto  ri  è  mare  nel  goUb  Fenico ,  pevoeehè  iri  pnre 
si  stesero. 

X.  Le  cose  di  Macedonia  innanzi  Filippo  di  Aminta, 
teon  lucciole  in  tnlto  9  e  talvolta  pnr  dipendenti.  Gli 
anni  deDo  steaio  Filippo  ebber  fiiliea  e  trafagli  non 

ingloriosi ,  ma  tulli  su  la  Grecia  e  le  vicinanze.  ÀlP  ap« 
perir  di  Alessandro  la  signorìa  de^  Macedoni  brillò  per 
grandezza  e  moltitadine,  per  celerità  e  proiperità  direi 
quasi  tnfinHamente ,  e  fiwri  di  ogni  imitazione^  ma  per 
la  brevità  del  tempo  parve  ai  baleni  somigliare  :  nondi« 
meno  le  parti  molte  in  che  si  sciolse,  amplissimamente 
risplenderono.  Certamente  i  re  della  aola  mia  patria 
tbhw  dugento  mala  soldati  a  piedi ,  quaranta  mila  a 
camllo,  trecento  ele&nti  da  guerra,  diie  mila  carri,  ed 
arme  da  supplirne  ancora  a  trecento  migliaia.  £  questo 
era  il  loro  potere  in  sn  le  battaglie  campali  :  ma  per  le 
navali  ebber  due  mila  tra  barche  da  trisisporto  ed  altre 
minori ,  e  mille  e  cinquecento  galee  dalle  emioli  sino 
alle  quinquercmi  con  apparecchio  doppio  per  le  mille 
cinquecento:  inoltre  ebbero  ottocento  talamegi  con 
poppa  e  rostro  dorato ,  per  gala  di  gneira ,  sn'  quali 

(1)  Appiano  qui  tien  per  sinonimo  Dio  e  sole ,  tanto  che  per 
DoaiimM  il  tale  dice  ti  ih«9:  ciocché  inlspdcie  che  egli 
era  un  geolile. 
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asceodevano  gli  stessi  re  ,  quando  navigarano.  Intanto 
il  tesoro  conteneva  in  danaro  settecento  quaranta  mila 
talenti  di  E|ptto  (t)w  Egli  è  chiaro  da^ragf  registri  die 
tante  mHiaie,  é  tanto  forMOMoto  latciavalo  a^MMUcessorl' 
il  secondo  che  regnò  nelP  Egitto  dopo  Alessandro ,  il 
qual  era  insieme  avvedotissìmo  nel  congregare ,  corno 
iplendidiiMiao  nel  dispensare  )  e  nelle  pubbliche  opere 
grandiosimnMK  E  «  videro  pnre  assai  cose  degK  ahrf 
satrapi  non  molto  lontane  da  queste.  Ma  ne'  successori 
di  essi  tutto  venne  a  niente ,  distruggendo  gli  uni  gli 
altri  :  perciocché  per  le  sedisìoni  ^  anche  sole fin  le 
glandi  sigooiie  si  dissolfono» 

XI.  Ma  le  .cose  romane  Tanno  segnalate  Agrandessn 
e  di  buona  fortuna ,  e  ciò  pe'  retti  consigli ,  come  per 
V  uso  giusto  del  tempo.  Di  talché  nel  fondare  Timpero 
fiycgarooo  tntti  per  ginstiaia ,  per  fatica  j  per  tolleNin^ 
là ,  non  sollevati  mai  da*  lieti  snccessi ,  finché  noi  ba- 
sarono stabilmente  ,  come  non  iscoraggiati  da'  tristi , 
quantunque  talvolta  perdessero  in  un  giorno  le  venti,  le 
quaranta  ^  anii  le  cinquanta  migliaia  di  uomini  (a)  y  e 
pericolasicro  più  volte  sin  della  capitalel  -Le  fami ,  le 
pesti,  le  sedizioni  sopravvenute  anche  insieme  non  li  rt« 
tirarono  dal  corso  delle  conquiste  :  finché  per  settecento 
anni  di  patimenti  e  pericoli  portarono  con  equabil  con» 
dotta  il  principato  a  tanta  grandeaia ,  profittando  dei 
lieti  fuccessi  per  la  sarieaza*  - 

(i)  Il  talento  egiziano  era  di  Seco  dramme  «  laddove  Y  attico 
era  di  fioco.  Questo  ■ramerò,  di  talenti  fu  credulo  stragrande. 

(a)  Secondo  Appiano  ndb  bstUgUa  del  Trasimeno  perirono 
i  ventimila,  e  li  cieqmHita  mila  nella  halUiglia  di  Gonne > 
egli  scrive  nella  guerra  contro  di  Anoibale  j  io>  e  aS. 
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XII.  SoratcffO  qoetie  mvmtve  Onci  e  Rmhmì 

pochi  :  c  la  storia  ben  ù  più  feconcla  che  non  la  storia 
fja  della  Macedonia ,  la  quale  pur  fu  la  massima  diù 
«tempi  piwcedeDii,  Ora  lo  lattoait  a  legyjile  ni  la  vvglw 

aoMMeere  la  viiià  £  ani  r&no  ài  eiaMMn  popolo,  fui 
per  lo  scritto  balzato  più  volte  da  Cartagine  alla  Spagna, 
e  dalla  Spagna  alla  Sicilia  ,  alla  Mac^donia^  ovvero  alle 
•idbaaeaffia  e  Jaii^  cùa  altra  naBioni  :  a  di  qim 
lo  tcrilto  mi  'ritrae?»  eome  errante  a  Garti^giBe  ^omìm 
Sicilia  y  donde  pure  altra  ▼olla  mi  trasportara ,  rimanendo 
aocora  le  cose  incompiute.  Fincbò  per  uso  mio  ne  misi 
Jotieme  ì$  parti^  come,  per  esempio,  quante  volte  anreano 
apediti  eteiteiti  o  Jegaaiooi  nelta  Sicilia ,  o  «pmmi^  altro 
ei  aveaoo  adoperalo  a  ridarla  nalla  fama  che  or  tieoe  $ 
e  cosi  quante  volte  vennero  a  guerra  o  tregua  coi  Carta- 
ptmnj  mandarono  ad  essi  ambascerie  o  ne  riceverono, 
e  ^anto  alteo  feearo  o  sostenoer  da  etri  ^  donde  rori* 
naroii  Cartagine,  e  ne  dominarono  le  genti,  e  poi  quella 
città  rialzarono ,  e  ne  ordinarono  lo  stato  che  serba 
ancora.  Ora  io ,  voglioso  di  conoscera  le  imprara  dei 
Bomani  tm  d^  ogni  naaione ,  feci  questo  paHiteuiLnte , 
affine  d^  intenderne  la  deboleiia  o  la  idleransa  di  cia- 
scuna ,  come  il  valore  e  la  prosperità  de^  vincitori  ^  o 
se  altra  fu  cosa  con  queste  congiunta. 

XllL  £  pensando  «Im  altri  ancora  voglia  eoa  tal 
metodo  apprendera  le  com  romana ,  eerivoie  per  na« 
zioni  :  e  se  cose  ad  una  avvennero  intra  i  fatti  degli 
altri  I  le  separo  c  trattengo  per  ciò  che  è  proprio  di 
ognnna.  Emmi  parato  svperflno  indicare  i  tempi  per 
ciascuna  cosa  \  tottefia  saranno  indicati  a  quando  a 
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quando  per  le  più  lunuiioie.  Quanto  ai  nomi,  i  Aomanii 
coinè  tatti  i  mortali ,  no  ehbero  afciticamentB  ciMeano 
m  telo:  appreieo  na  eU>en>  due,  e  non  andò  BMiho  (i) 

che  sì  prese  ad  aggingnerne  ua  terzo  ad  alquanti  per 
distinguerli  da^  casi  loro,  o  dalle  virtì!i|  secondo  che 
tnlnm  por  de'  Greci  aveano  da^  loprannomi  olire  dai 
Mmi»  £  ben  aaranno  de^lnogfai  ne^  quali  hiò  manrione 
di  tutti  tre ,  prìocipalmente  su  gli  uomini  più  segnalati 
a  distiosioD  dì  essi ,  ma  per  lo  più  chiamerò  si  questi 
che  gli  altri  co*  nomi  «Im  propdissinu  di  ornano  aon 
ripatatL 

XIV.  Tre  sono  i  libri  i  quali  comprendono  le  tante 
cose  operate  da^  Aomani  nelP  Italia ,  e  perciò  si  dee 
pcasare  che  tre  sodo  i  libri  della  storia  italiana  dei 
Romani.  Vian  la  divisione  dalla  moltitadine  dette  im« 
prese ,  ed  il  primo  dichiara  quelle  dei  satte  te ,  tutte 
coir  ordine  con  che  furon  da  essi  operate:  talché  que* 
sto  s'intitob  :  La  regia  storia  dù'  Amami  laddove  il 
secondo  par  dittMunone  è  detto  %  Za  Jloria  aÉaev#wa 
da*  Romani  m  t  JtaUa ,  ImperonDchè  risguarde  il  resla 
dUtalìa  (a),  toltene  le  adiacenze  del  mare  Ionio.  £hbero 

(0  Qoefti  tm  nood  tn^Bemliof  Mao  anticlil  i  nolo  Omo 
Mania  ÙPrMutùr  Oth  era  9  Dome  proprio ,  JAirefo  quAs 
deHa  (tniglia,  Conciano ^  istoado  Loeio  Floro,  Uh.  i,  e  ii  t 

fu  5op(  aaoome  per  la  vinta  Cartolo, 

(q)  Sotto  il  nome  d*  Italia  noo  sempre  l^iataM  It  stessa  esten- 
sione di  regione.  Ne* vecchissimi  tempi  i  confini  di  essa  a  setten- 
trione erano  V  Arno  ed  il  fiume  Esino,  il  quale  si  getta  nell*  À- 
driatico  sotto  Jesi  :  appresso  fu  tal  confine  portalo  fino  a  Rimino; 
cbiaoiaDdosi  il  tratto  di  là  da  quel  fiume  col  aOme  di  Gallia 
citalpUM  :  finché.  soU»  ▲ugsHo.aaalMi  fuirts  psam  11  aooM  di* 
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poi  da  ultimo  per  ottanta  anni  briga  co^ Sanniti,  grande 
e  fiero  popolo  ^  aHogpato  lungo  il  ote  lomo  :  fiocfaè 
sotUHBttefo  qttefli ,  e  quanti  et  enm  micini ,  ohe  per 
questi  combattevano ,  come  pur  tutti  i  Greci  delP  Italia 
inferiore.  Or  questa ,  a  dÌ4cemerla  da^  libri  precedenti 
tara  detta:  Lm noria  smuutiem  de*  MomanL  Qiumto  alle 
•lise,  etorie  earà  daseima  intitolata  ntpettivamente  :  La 
celtica  de'  Romani^  o  la  siciliana^  la  spagnuola^Vanm» 
baUca  j  la  punica ,  la  macedonica  j  e  così  di  mano  in 
mano.  Saran  poi  disposte  le  une  dopo  le  altre  secondo 
che  le  orìgini  occorsero  della  guerra ,  quantunque  il 
termine  di  questa  con  una  gente  non  n  avesse  se  non 
dopo  molte  e  molte  altre  cose.  Le  interne  sedizioni  e 
le  guerre  civili ,  divenute  ad  essi  terribilissime ,  le  divi« 
daremo  tecoodo  i  capi  di  quelle  moaioni ,  e  co^  V  una 
sarà  detta:  La  civil  guerra  tra  Mario  e  Siila,  Pnna  qlielta 
tra  Pompeo  e  tra  Cesare,  l'altra  quella  di  Antonio  e  di 
Augusto  contro  gli  uccisori  di  Cesare,  e  P ultima  quella 
di  Antonio  contro  di  Angusto  medesitto ,  per  la  quale 
anche  V  Egitto  soggiacque  a^  Romani ,  e  tra^  Romani  la 
forma  di  Stato  in  monarchia  fu  tramutata. 

XV.  Cosi  compartiremo  per  libri  i  successi  romani 
con  ogni  nasione^eper  capitani  le  civili  vicende.  L^ui* 
timo  scrìtto  dichiarerà  quante  miliaio  ha  l'impero, 
quanta  rendita  da  ciascun  popolo  ^  le  flotte  presidiarle 
in  che  spende  ^  e  cose  altrettali.  £  si  conviene  dar  prin* 

« 

talia.  Inverso  1'  oriente  e  mezzo  giorno  erano  questi  confini  ri- 
strctli  ancora.  Appiano  si  riporta  uUa  division  priiiiiiiva.  11  mare  ^ui 
dttlo  Ionio  h  propriamente  parie  dell' Adriatico* 


« 
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cipio  dall'  esporre  la  orSglae  del  popolo ,  delle  Firtodi 
del  quale  ai  dee  scrìvere.  Chi  poscia  io  mi  sia  che  tali 

cose  ho  scritto ,  il  conoscono  molti ,  ed  io  stesso  dianzi 
il  diceva  (i).  A  dirlo  però  più  chiaramente  ancora  :  Io 
sono  Appiano  di  Alessandria ,  venuto  ai  primi  onori 
nella  mia  patria,  aflfidatcmivi  le  cose  degli  Angusti  dopa 
essemu  in  Roma  versato  nette  canse  de*  regi  tribnnali  (a). 
E  se  taluno  sente  il  desiderio  di  conoscere  più  addentro 
di  questo  ancora^  sappia  che  ho  presso  me  pur  di  que- 
sto una  scrittura. 

(i)  Forse  nel  titolo  détTOperes  5  *®  dusnui  suoi  re  li  le 
di  Egitto,  e  le  premurt  con  ki  qoilo  ivi  fii  mnione  di  Alas- 
SBodrìa  sola  ,  e  con  istile  più  magnifico  di  quello  che  suole  » 
fanno  conoscere  che  era  questa  la  cittÀ  che  più  gli  apparteoeva. 

(3)  L*  esercizio  ne'  tribunali  di  Roma  presuppone  cognizione 
non  mediocre  neU'  uso  della  lingua  latina  ,  dond*  è  che  egli  potè 
leggere  le  cose  di  Roma  negli  slessi  scrittori  romani  lenza  es- 
sere necessitato  di  attingerle  da' greci  rivi;  come  non  giuslaoieote 
si  è  divulguto  da  molti  anche  eruditi  contro  di  Appiaoo. 
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EstraUo  da  Fomìo. 

Eaea,  fi^io  dell' AochiM  Datò  da  Capi,  fiori  nella 
guerra  troiana  :  ma  presa  Troia  ne  fuggì ,  sbarcando 
dopo  errante  e  lungo  corso  QcIIa  spiaggia  dltalia  detta 
di  Laureato  :  nella  quale  gli  alloggiameoti  si  additan  di 
Ini  I  e  da  Ini  Tiroia  ne  chiamano  qoeUa  sponda.  Domi- 
nava allora  gli  Aborigeni,  Italiani  di  qnel  luogo ,  Fanno, 
figlio  di  Marte ,  il  quale  ad  Buca  diede  sposa  la  figlia 
con  terra  di  tre  stadj  in  circuito.  Questi  eresse  ivi  una 
città  Oli  chiamò  Lavinia  da  Lavinia  moglie  di  Ini.  Mor* 
tosi  indi  a  tre  anni  Fanno ,  Enea  pe'  diritti  di  affinità 
ne  ebbe  il  principato,  e  latiui  denominò  gli  Àborigeai 
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da  Lalioo  Fauno,  socero  sao.  Dopo  Irò  allri  anni  Enea 
fu  tolto  di  messo  neHa  goem  datagli  da  Rntoli  tirreni , 
appunto  per  Lavinia  ,  la  quale  era  stata  promessa  la 
isposa  al  prìncipe  loro.  Pertanto  succedette  EurialO) 
detto  AicaniO)  nato  ad  Enea  per  Grcaaa  figlia  di  Pria* 
no  y  divinala  a  lui  nu>glie  in  Troia.  Altri  però  distarò 
nato  da  Lavinia  V  Ascanio  successore  nel  principato. 

Morto  Ascanio  quattro  anni  dopo  la  fondasione  di 
AH»  I  città  che  egli  fondava  e  dénominatta  e  popolava 
con  genti  tratte  da  Lavinia ,  -Silvio  gli  tneeedette*  Of 
di  codesto  Silvio  dicon  figlio  Enea  Silvio ,  c  di  Enea 
dicon  Silvio  latino  ^  come  Capi  di  questo ,  e  Capeto  da 
Capi,  Uberino  di  Capeto»  Agrìppa  di  Tiberino,  e  di 
Agrìppa  Infin  Romolo,  tolto  di  messo,  secondo  clw 
narrano ,  da  un  fulmine.  Romolo  ebbe  figlio  Aventino , 
ed  Aventino  ebbe  Proca ,  e  tutti  portarono  il  nome 
ancora  di  Silvio.  Di  Proca  nacqaer  due  figli ,  Numitore 
il  primo,  Amnlio  P altro:  e  ricevendo  il  primo  per  la 
morte  del  padre  il  principato,  P altro  con  onte  e  vio- 
lenza glie]  tolse ,  uccisone  il  figlio  Egesto ,  e  messancf 
Bea  Silvia,  la  figlia,  in  sagro  fira  le  Vestali  sicché  ma- 
dre non  fosse.  E  Ifnmitore  il  fanne  salvo  dalle  iniidio 
fraterne  la  doleessa  e  la  condiseendensa  fomma  di  hu. 
Ma  Silvia  partorì  *,  ed  Amulio  in  pena  carcerò  lei ,  co- 
mandando a^  pastori  che  gettaaser  nel  fiume  vicino  i  fi^ 
gli  che  ne  erano  nati.  Tevere  era  il  nome  del  fiume, 
Remo  e  Remolo  qnelK  de*  fanciulli ,  originarj  per  la 
madre  da  Enea,  di  che  si  fecero  gloria,  disamando  la 
oscurità  di  chi  lì  generava  (i). 

(i)  Di  tutte  queste  cose  riguarihiiti  le  vcniita  di  Eaae  ia  Ite- 
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Dei  sette  re ,  Romolo  ,  Nama  Pompilio ,  Tulio  Osti- 
lio y  Anco  Marcio ,  Tarqoinio  ,  Servio  Tullio ,  e  Lucio 
Tarqninio  figlio  di  Tarquinio,  il  primo  fondò  Roma  ;  • 
sebbcn  la  reggesse  arni  da  |Midre  elie  da  monireii,  pur 
ne  fu  ucciso  ,  o  disparve  com^  altri  dicono  :  Il  secondo 
niente  inferiore  nel  regnare  ^  se  non  forse  era  da  più , 
compiè  ^  anni  «noi ,  vivotoiie.  • .  •  (i)«  U  teno  moti 
Mminato:  il  qoarto  di  malattia,  il  quinto  per  le  mam 
di  pastori ,  il  sesto  ucciso  anch'  egli  cambiò  la  vita.  Il 
settimo  contrafiacendo  alle  leggi  fu  espulso  dalia  reggia 
e  daBoma,  e,  la  real  forma  di  gofcnio,  cod  aeioita, 
ih  tramntata  in  quella  de'  consoIL 

IIL  Da  óuida  (a). 

Per  <»dine  di  Tasio  i  Sabini  lanciarono  V  oro  su  la 

fanciulla  (Tarpcia)}  rimastane  uccisa,  e  sepolta  (3). 

fia  »  se  ha  trattilo  >  dopo  Bllaoioo  i  djjBwamgiHt  Dioaigi  df  Ali» 
camaaso  nel  lib.  i,  dada  sua  Iftorie. 

(i)  Alla  laguna  supplisee  Dionigi  di  Alicaraaiio  seriféado  mi 
libro  secondo  che  egli  yiasc  più  di  ottanta  anni. 

(a)  Alla  voce  Ai3-«^«f. 

(3)  y.  Dionigi,  lib.  i«  J  xxxvui. 
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iy«  Biinuto  daW  Opera  intorno  lo  jimbàicorio  (1). 

La         di  Taxio  contro  di  Romolo  la  niocbetaroDo 

]«  donne,  mogli  de* Romani  e  figlie  de' Sabini.  Queste 
andate  agli  alloggiamenti  de^  padri ,  a  mani  di«lase  ^  e 
mostrando  i  figliuoletti  nati  di  loro  co'  Romani^  e  testi- 
ficando in  su  i  mariti  dio  mnna'rioleoaa  aveano  ad  eme 
fiitta ,  sapplicarono  che  avesser  pietà  di  sé  stessi ,  de^ 
generi ,  de^  nipoti  ,  delle  figlie  :  Cessassero  essi  parenti , 
da  una  guecra  scelerata^  o  trucidassero  esse  le  prima  9 
che  DO  e^o  la  cagione.  Questi  tra  '1  disagio  delle  cosa 
presenti,  e  tra  la  compassione  in  verso  le  figlie ,  omai 
persuasi  che  i  Romani  avean  ciò  fatto  per  necessità, 
non  per  affirouto ,  piegaronsi  a  concordare.  Così  venuto 
RoliMd  e.Taaio  nella*  ?ia.la  qmde  da  «bò  de4ta  Sa- 
cra, conyenneroin  questo  che  regnerebbero  ambedue 
Romolo  e  Tazio  :  e  clic  i  Sabini  i  quali  avcano  allora 
militato  con  Tazio  ed  altri,  se  voleano,  passercbbouo 
ad  abitare  con  eguale  diritto  in  Roma. 

V.  Dà  Alida  (a). 

U  capitano  (degli  Albani^  Suifezio),  fattone  «accorto 
da  un  estranea  ospite,  lo  annuniiò  ad  Ostilio. 

(1)  Nfll  seooto  dsciiiio  Gostantuio  Porfirogenilo  fece  nocogliers 
dalle  storie  romane  à\  Polibio»  e  degli  altri,  come  di  Applafio» 
QU  scélta  di  cose  intorno  lo  'amboscerie»  Fulvio  Ùrsioo  'menlré 
era  ÌA  Roma  febe  stamparla  in  Antuerpia.  Da  quella  stampa  toti 
prese  le  parti  qui  allegate  col  nome  di  Frammenli  intorno  le 
ambascerie.  Ciò  die  si  avverte  per  sempre. 

(a)  Alla  voce  %^f^%9%f. 
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Vi.  Dallo  stesso  (i). 

Àhil  Io  ^Uffimaraao  (Tnlo  Oitillo)  perchè  feoMÌ|^ 
tamente  avesse  a  tre  soli  .aiiidato  la  sorte  di  tutto  (i). 

m  DmU»  stesso  {ò). 

•  .  • 

I  Romani  stimavano  che  (  Tarquinio  superbo  )  ào» 
vesse  far  la  pace  su  U  condiaiooi  che  que'di  Gabio  gin» 
•U  rìpaUffCffO. 

Vili.  Dajun  Cratnmaiko  anonimo* . 

Comprò  (  Tar^DMiio)  i  ire  libri  al  preiso  dei  hof 
(aalk^Sibilki). 

IX,  Da  Suida  (4). 

Orasio  (Coclite)  malaffetto. nelle  ganibe,  non  per* 
Tenne  ad  essere  console  né  in  tempo  di  guerra  né  di 
pace ,  perchè  non  aveva  V  uno  da'*  piedi. 

» 

(i)  Alla  voce  (iXttT^nfjtm. 

(a)  SI  riferisce  al  combattimento  sostenuta  tra  gli  Orazj  e  Cu- 
razj,  dal  quale  dipenderono  l  destini  di  Aoma  e  di  Alba. 

(3)  Alla  voce  /i»i#»ff. 

(4)  AUa  fooe  0^»r««f* 
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.  X*  tkàlù  $i§fio  (1). 

I  conspìi  mettcan  dioanzi  il  giuramento ,  e  diceaao 
che  accordcrebboQO  tutto  prima  che  riaccettare  Tar* 
qninio* 

XI.  £straU9  su  la  yirtà  e  su^  vàj  (2). 

Condtaaao  TarqmUio  i  Mbiai  oobIìo  i  Amamà^ 
Claudio  j  OH  potente  tra'  Salmi  deUa  «Uà  di  Regitlo , 
DOQ  tollerava  che  questi  rompessouo-i  patti  comprimi, 
finché  9  chiamatone  io  giudizio^  fuggissene  a  Koma  con 
cinqiie  mila  tra  parenti ,  amici,  e  servi  (3).  Li  'Romani 
dando  9  tnlti  tnolo  da  fondar  case ,  e  campi  da  calti* 

(i)  Alla  voce  vfmrtB^tuì 

(a)  Nel  secolo  decimoftettimo  Errico  Valesio  profetsore  io  Pa« 
r!gi  d»be  il  codice  greco  di  Peirìscio  inlilòlato:  Eclogas  de  vU^ 
udibms  ne  viiiis ,  dcMole  da  altri  icrìitori  delle  cose  di  Roani* 
Or  sieeone  in  <|aetto  si  conleiievsiio  cose  di  tale  urgomeiito 
cstrMte  dai  primi  novo  libri  di  Appinio ,  egli  ne  icdst  quelle 
epcttHiti  ai  libri  perdali  di  qocito  ieritlore,  e  le  pobbUcò»  l*an« 
1034 ,  cplla  vmioiie  Ialina,  oooginale  ai  fraoiaMBU  di  altri  M- 
le  nrik  •  ««Vis/.  B  qiMile  sono  la  cosa  ielomo  la  pirik  e  9hJ 
vie  ria  qui  rappoiuie  ntf  libri  oonvciMoli  dfi  Appiano.  Ciò  cbe 
ai  owerri. 

(3)  Quest*  è  il  Tito  Claudio ,  del  qoale  Davra  Dioaigi  d' Ali- 

carnasso  (llb.  5  4»  )  che  fugglssene  io  Roma  menando  seco 
gran  parentado  ,  ed  amici  e  clieuli  iu  copia  ,  spalriando  lutli 
colle  pr4}prie  famiglie ,  Unto  che  fra  essi  ce  ne  aveva  cinque 
mila  buoni  per  le  arme  ec  ec* 
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vare  ^  li  ascrissero  tra^  ciltadiiii  :  ma  Claudio  fu  an-^ 
numeralo  tra' senatori  per  T  opera  Inmiaosa  prestata 
contro  de'  Sabini ,  e  crearono  nna  tribù  col  nome  di 

!«(•).     .  .  . 

XU.  Da  Smda  (a), 

I  Latini  (3) ,  sdbbene  confederati  a'  Romani ,  appa« 
recchiavansi  alle  armi  conlro  di  essi  .  .  .  Imperocché  li 
.accttsayano  che  nou  teneau  conto  di  loro  sebbene  con» 

.giunti  jiet  parentadi  e  per  legbe» 

*    •  •  #  • 

(1)  Anno  a5o  di  Roma.  La  quale  a'  ieiupi  di  Dionigi  goumt- 
?ava  afioora  Io  slesso  nome. 

(2)  Alla  voce  tta^notJot, 

(3)  Ah.  aS6  di  Roma, 
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DELI^  ISTORIE  ROMME 


LJBMO  SECONDO 

m 

LA  STORU  DE*  ROMANI  SU  L*  ITALIA 


t  Da  Snida  (i), 

I  Volsci  non  ispnvenUti  dalle  percMSi»  deMoro  Ticini 
mosser  le  armi  contro  i  Romaoi|  ed  assedttrono  le  lorQ 
colonie. 

IL  Dalia  Hti$a 

Or  cbiedenclo  Gorìolaoo  il  coosolato ,  il  popolo  non 
ve  lo  scelse ,  non  già  .petchè  indegno  lo  riputasse  ^  ma 
perchè  gU  alti  spirili  ne  paventava  (3). 

(i)  Alla  voce  xA«^«v;^«Vy 

(?)  Alla  voce 

(3)  Ab.  963  dì  RcipM. 
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in.  Dallo  stesso  (i). 

Marcio  (i)  sdegnato  contro  de'  Romani  per  l^esigfio  al 
quale  era  condanoato  ^  volgendo  non-  leggere  macchiDa- 
noni  ttell'  animo  aodostena  ai  VoUci  (3). 

IV.  Dolio  iioiso  (4). 

Che  .egli  veniva ,  rìpadiata  ]a  patria  e  li  suoi  senza 
più  deliberalo  eegmtare  il  parlilo  de^  Voltct 

«mi  che'  ddia  palria* 

V;  Estratto  su  le  Ambaseorio, 

Englialo,  eriibggilofi  Marcio  tra^Votsd,  dipoi  mosse 

le  armi  contro  di  Roma,  e  posto  il  campo  a  cinque 
nùglia  (5) ,  il  popolo  minacciò  li  seoalorì ,  che  darebbe 
le  mura  al  nenico ,  sé  non  mandavano  ambaiciadorì  a 
Marcio  per  la  concordia.  Ond*  è  cbe  quegli  a  stento 
spedirono  alcuni  Romani  con  pieno  potere  per  la  pace. 
Venuti  questi  al  campo  de'  Volsci  proposero  a  Marcio 
la  dimenlieanaa  del  passalo  ed  il  ritorno,  se  disdoglieTa 

<i)  Alla  vece  w%^mfm9mh 

(9)  &  senprs  Mtido  CotioIsBD  »  e.di  letto  quello  ebe  k»  r>- 
gnuda  pwh  diffiinaMole  Dionigi  AUcamano  se*  libri  vu  e 
rm  ddle  sue  istorie. 

(3)  An.  !i65  di  Roma.  ... 

(4)  Alla  voce  aAA(»|«^iy«r.  , 

(5)  Ao.  a66  di.  Roma. 
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la  guena  :  e  ricordarono  insiaoie  che  il  senato,  bob 
.«vea  mancalo  in  «osa  aiiaia  eoatra  éi  lai  :  e  calai,  qua» 
rdatofi  del  popolo  co  moke  cote  Intomó  le  qaalE  Cf èva 

fatto  abuso  contro  di  esso  e  de^  Volsci ,  annunziò  che 
avrebbe  riconciliato  con  escici  VoUoi,  se  restitoivaDO 
la  città  a  tarif  k  qaaii  Icaavan  di  qamti ,  aaa  li  erea^ 
"vaiio  dUadini  carne  i  Latioit  bm  fiachè  viali  ritènevano 
le  cose  deVinciton,  non  vedea  cóme  essere  mai  la  pace 
potrebbe  :  con  tali  risposte  congedò  gli  aiàbafciadori  , 
asségaati  trenta  glamr  per  d^beiaiiiek 

IL  Ripiegatori  intAato  «ogU^ahri  Lrtitti,  in  qae^trcnta 
giorni  pigliò  sette  città  loro  ,  e  tornò  per  le  risposte  : 
fiirono  queste:  «  Che  quando  avrebbe  ritirato  Tesercito 
9  .da'  campì  de'  Romani  ,  allora  spedirebbono  per  trafr* 
•  fave  caa  ka  ciò  che  eqaviana  «•  Bipagnò  Goriolano 
a  tento ,  e  mandaranè  akvt  dieci  per  <ìiiedere:  «  Che 
»  non  volésse  far  cosa  indegna  della"  sua  patria  :  la- 
»  •eiAtsé*clie  non  comandati  da  lai ,  ma  spontanei  fos- 
w  cer  gii  accordi;  ffìveritaa  la  patria,  onocama  Ja  dignità 
n-  de'maggiori,  che.  niente  avean  nmneato  contro  di'et- 
39  SO  f»,  £d  egli  questo  solamente  aggiunse:  «  Che  tornas* 
a  «ero  indi  a  tre  giorni  con  più  .  sani  consigli  n.  Ed 
«eco  i  Romani  mandarono  i  laemdnti  ornali  da'  aacri 
vestimenti  per  fitte  a  Martfo  le  suppliche  stesse;  e  Mar» 
ciò  disse  loro  :  u  Che  bisognava  eseguire  i  comandi  ,  o 
w  non  tornare  ad  esso  ».  Pertanto  i  Romani  apparec- 
chiansi  airassedio,  ed  empiono  le  mnfa  d>  sassi  e  dardi , 
affinchè  dalP  alto  potessero  Marcio  «.sospingerne. 

III.  Valeria,  figlia  ^i^  di  Poplicola,  condotte  insieme 

(i)  Autore  ààUAnliichUà  Romane  (J  3o»  dfll  -lib*  viii)>  dioe 
Yaleria  soreUay  e  non  Jiglia  di  PopUoola. 
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a  Vefcurìa  madre  di  Marcio ,  ed  a  Volumnia  moglie 
di  lui  molte  donne ,  tutte  in  lugubri  vesti ,  e  eo'  lor 
iglinoletti.  onde  avrivar  la  preghiera ,  iniisleroao  che 
^lesmb  andarne  con  esse  a  «Marcio  e  suppHcfirlo  a 
risparmiare  sè  stesse ,  e  la  patria.  E  così  queste  donne  ^ 
il  senato  concedendolo ,  ne  andarono  sole  al  campo 
neoneo.  Marcio  meratigliatoii  della  città  per  V  ardirà 
•A  bellò ,  quanto  le  sfesae  donne  romane  ne  pretent»- 
vano ,  usci  loro  incontro ,  e  fatti  ritirare  i  fasci  e  le 
scuri  per  la  riverenza  della  madre ,  corse  ad  abbrac- 
ciaHa  9  e  menatala  al  consesso  de'  Volsci  ^  la  invitò  che 
dieesse  il  bisogno.  -  •  ' 

IV.  £  colei  disse:  a  Essere  in  lui  stata  ingiuriata  ancor 
»  essa,  espulsa  dalla  città,  CDijiie  madre  (i).  Nondime- 
s»  no  Vedesse  che  i  Aomani  a^vean  molto  da  ciò  tolleralo^ 
»  e  piena  Tcndetta  ^  pe'  campi  loro  devastali  a  si  gra» 
»  tratto  e  per  le  città  perdute  :  e  vedesse ,  '  ciò  che  ai 
J9  Romani  è  l'estremo,  che  si  raccomandano  :  Mediatori 
j»  a  te  mandano  consoli  e  sacerdpti ,  e  fin  la  madre  ^ 
»  fino  la  mo^ie  toa  :  pronti  a  riparare  la  iiigmia  to« 
»  gKendo  la  memoria  de'  fatti ,  e  te  richiamando  :  non 
n  volere  al  male  un  insanabil  male  contrapporre  :  né 
»  creare  agli  offensori  sciagure  che  te  risguardano  an- 
•  core.  Dova  ne  andrà»  portahdo  la  fiamma?  dalla  caoH 
n  pagna  alla  città?  dalla  città.,  nell|i  tua  casa?. dalla 


•  •  • 

(i)  11  senso  è:'  che  espulso  il  figlio  T ingiuria  si  rlvei^)era  sa 
l'essere  ancora  della  madre,  in  guisa  che  lo  cssrr  di  madre  va 
profugo  col  figlio ,  al  quale  è  congiunto  :  e  non  già  queste  voci 
signifiomo  che  Yetarìa  fosse  veruBeote  eaòcials. 
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»  tua  casa  ai  teippli  ì  Ah  !  risj^armìalò ,  o  figlio  j  per 
39  me  noóUMno ,  ck«jper  la  taa  patria  che  .tei  cliMdift- 
n  mo  »•  A  tali  detti  replioava  Harcié  :  «  Ifott.  eiière 
9»  a  lai  patria  .({nella  die  lo  espnW,  ma  P  altra  che  lo 
n  raccolse:  imperocché  Don  è  amico  chi  t'ÌDgiurìa,  nè 
j»  inimico  chi  fi  heoefica  :  Cansidécasse  il  caso  di  quei 
Si  die  eran  prcaoiti,  comt.afeaBO  a  Ini  data  la  Cedere 
»  riccTiitala,'  fattolo  cittadino  e  capitano,  e  fin  affidata 
99  ad  esso  ogni  lor  sorte  :  considerasse  in  quanta  stima 
»  il  ttnewero ,  a  qnali  ginramenti  erasi  vincolato  :  to* 
a»  lene  etta  madre  avere  amici  o  neqMci)  gli  umici  ap- 
n  ponto  o  li  nemid  di  qaeeti. 

Y.  Or  lui  così  dicendo ,  sdegnatasene  la  madre , 
alsando  le  mani  al  cielo  chiamò  teatiiiiODj  gU  Dei,  cu** 
•todi  de'batdi  <iChe,4v®  70Ìta  9a' grandi  suoi  mali.- 
»  avea  Roma  invialo  mediadoni  di. donne:  a' tempi -dd 
fi  re  Tazio  (i),  ed  ora  di  Marcio:  Tazio  infra  i  due,  tutto 
»  che  fiofTcìtiero  e  nemico  veramente,  avere  per  la  vex^ 
9  .condia  condiscalo  alle  oratr^  ladflore  Mafcio  4i«^ 

•  tende  la  '  mediaiione  di  donne  ,d  irifpettd>ili ,  e  fin 
»  della  moglie  ,  anzi  pur  della  madre.  Già  non  fìa  che 
»  altra  madre  inudita  dal  figlio  venga  alla  necessità  di 

•  gittargliM  appieda  :  ma  io  pnre  a  ^neito  sono  ridotta  ; 
«  gitterommiti  a  piedi*  »  ^'enel  dirio  /d  snolo  si  prostrò. 
E  qui  la'grimandone ,  e  balzandone ,  e  sollevandola  il 
figlio  :  «  Madre  ,  infra  l' afianno  disse,  vincesti,  ma  una 

(i)  Re  di  Curi  e  dooe  dtt'  Sabini ,  allorché  questi  vcrioero  a 
guerreggiale  i  Ronumì ,  sotto  RqbmIo  $  pel  vallo  delle  dÒDiie 
loro.  (V.  a  pag;  17). 
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9>  vittoria  hai  ^  che  perde  il  GgHo  **.  Detto  ciò  ,  ritirò 
P  esercito  per  dare  conto  ai  Volaci^  e  conciliar  le  due 
genti  :  egK  spenifa  che  hidorrebbe  quelli  a  tanto  :  ma 
perinridia  dì  Attidib  (i)  (Àzzio)  d^ce ,  v!  ebbe  la  morte 
fra  nembo  di  sassi.  '  * 

VI.  Frammento  da  Smida 

« 

•  •  • 

Deplorabili  per  la  sciagura,  erano  pur  commendabili 
per  la  virtù  (3)  :  Perocché,  qoei.  danno  fa  grande  ai 
ìloman!  per  la  moltitndioe  ',  e  per  la  detolaaione  della 
nobilissima  gente:  Pertanto  segnarono  qocl  giorno  come 
nefando.  • 

*      ."  •  • 

TIL  Dallo  iiosio  (4).     •  • 

Era  r  esercito  indocile  (5)  al  capitano  per  la  memoria 
de*  mali  :  malvDleniieri  combattevano ,  e  faggitano ,  fk> 
tóando  come  ferKi  i  corpi -loro:  e  raecoglietin  le  tende, 

pronti  a  partire  dal  capitàno  (Appio  Claudio),  rimpro* 
verandolo  d*  imperizia.  * 

YìU/Eurath  su  la  vinile  su^vk/. 

*  •  *  •  *  • 

Dando  Apollo  dopo  la  presa  di  Veto  segni  non  fau- 

(i)  Tulio  Azzio  ha  Dionigi  d' Alicarnasso. 
(a)  Alla  voce  cA<i<ror. 

(3)  1  Pubi ,  an.  376.  (  Y.-  Dione  Csmìo^  Imi.  i,  pi  aa  e  seg.) 

(4)  Alla  voce  f.^A«»iis«r. 

(5)  An.  285. 
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iCi(i),  gi'ii|d(MÙoi  ne  iolerpicUroDO  che  si  foMe  pre« 
iMMeMi  deana  .oom  •petliBle'alIa  lelifion'e.  CmìiiUo 
inoltre  ne  rifarla,  «gli 'si  era  iBiiieatitfitò  di  sepa- 
rare il  decimo  della  preda  per  quel  Dio ,  il  quale  avea 
renduto  V  oracolo  iotorao  del  lago  Albano.  Adunque 
iè  eeaaUi  ordinò'  che  quanti  ebbero  della  preda  di  VeiO) 
la  ¥al«latMio  caii  ilettt,  e  na  reoastaro  fl  deeimo  sdito 
ginramento  :  e  per  la  religiosità  sua  non  sentì  molestia 
di  oonaegrare  &llo  Dio  la  decima  parte  di  una  terra 
apettante  idle  prede,  sebbene  già  venduta.  ■£  jdi  tal  danaro  * 
ne  stette  in  Delfo  nel  tesoro  (a)  de^Romaoi,  e  dei 
Massigliesi  un  treppiè  di  oro  su  base  di  bronzo  y  finché 
Onomarco  nella  guerra  focese  lo  rifuse ,  restaudovene 
anaora  la  hèm* 

m 

IL  Dipoi  nn  tale  (3)  actasò  presso  del  popolo  lo 

stesso  Camillo ,  come  autore  delle  visioni  'e  portenti 
ìnfaustL  £d  il  popolo  (4)  già  da  lungo  tempo  4iUenate* 
fliii  lo  oondaanò  per  csa^ptiécento  mila  »  •  •  eenai  pictà^ 

(i)4a.35g. 

(a)  Net  tMopio  di  Apollo  delfico  orano  cobo  tante  partieiDO 
«.guisa  delle  nostre  cappelle:  in  queste  le  dmns  dtlà  roellcaao 
i  doni  loro ,  é  perciò  'prendeano  11  nome  di  tesoro  delle  eitti 

donatrici.  Cosi  Erodoto  (lib.  t  »  c  i4)  narra  del  tesoro  de'  Co- 
rinti in  Delfo ,  e  Pausania  (  in  Phoc.  ,  cap.  ir  i  )  parla  di  quello 
degli  Ateniesi  ,  degli  Spartani  e  di  ahri.  *  * 

(3)  Abbiamo  da  Plutarco  (Vita  dì  C.  )  che  f  accusatore  di 
Camillo  fu  L.  Apuleio  ,  il  delitto  addosiatogli  qadlo  di  aver 
sottratto  una  parte  della  preda  etraseà,  e  la  condaniMi  riponataoa 
una  BHilta  dì  iSooo  assi»  còrrispondeoti  a  i5oo  diamoM  di  ar- 
gento* 

(4)  An.  36S  di  Roma. 
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nemmen  per  questo  che  ìdobuzi  al  giudizio  eragU  moirto 
mi  figliOi  Grk  amici  conlnlNunuia  la  nmlta,  okU  «maara 
Ganillo'  daUa  iogiurie  sa  la  panÌNia.  Egli  però  mal 
sopportandolo  si  ritirò  nelle  città  di  Àrdea,  con  pregare 
la  preghiera  di  Achilia ,  cioò  che  dessero  Iddj  tempo 
cÌM  i  Rommii  toapirattar  GàndHo  :  e  gli  ocaorta  pm 
tfoA'  tempo ,  dopò  non  mollo  :  coneioaiiadiè  pigiala 
Roma  da' Galli  (i)  il  popolo  corse  a  Camillo-,  e  lo 
creò  di  dooyo  dittatore  :  come  scÀTerémo  ìa  su'  fatti 
de'GallL 

■  • 

VL^EstraUi  su  la  virià  e  su  i  vixj, 

« 

Marco  Manlio  patriiio'  per  afare  salvata  la  città  àtk 
Galli  fii  magnifiealo  eoa  W .  onoiificeaia  (a)»  Or  questi 
di'  pot  Tedieedo  im  vecehto ,  stato  già  is  molte  campa« 
gn'e ,  esser  menato  servo  da  un  usuriero  ,  ^e  riconosoeit- 
dolo ,  soddisfece  per  loL  Di  chè  venutone  in  fama , 
rimise  il  credito  suo  a  lotti  i  sooi  datori:  donde 
celebratone  pi&  ancora ,  diede  per  altri ,  e  soll'efató 
dall'  aura  popolare  progettò  nuove  riforme  di  debiti ,  e 
chiese  al  popolo  che  vendessero  una  puhMica  terrà  non 
incora  vendnta,  e<Be  dessero  a'cieditoa. 

«  • 

.  (i)  Ali.  365.      .       •  * 

(9)  kvL  370  di  Roma.  Appiano  tratta  di  proposito  del  cam- 
pidoglio liberato  per  Maalio  nel  libfQ  iv  %  dove  delle  cole  Gal- 
liche: <]ui  tocca  appena  il  fatto. 


FRAMJM.ÈNTI 

«  •  • 

J>EI  KRIIII  «INQUE  LIBAI 

DE]LLE  ISTORIE  RCAlAIiE 


•  •     •    4  f  •  * 


•    »  ■ 

LE  GUBRaei  DEI 'BAMANI  Cà  SANNITI 


» 


CidradUo  «  Comao  49d . vomii,  e  p!mo  no  d4 
popolo  (O9  <Iopo  viMi  i  Stanili  lateiaBroiio  tra' Campani 
de'  presidj  a  proteggerli  dalle  incursioni  de'  vinti.  Or 
coDviveodo  qne' pr^aidiarj  tra' Campani  abbondanziosi 
a  ddisiQti^  M'faron  cpnolti,  prafi  dalla  iovidia  dal 
loro  baa.  eatera,  aiti  laiitó  aMsdiioi  a  pianniti'dal 
debito  in  Roma.  Da  ultimo  macchinarono  -di  uccider  gli 
oapiti  loro,  e  di  i^propriar«eae  i  beni  e  le  mogli.  £ 
Ibfaa  adeaipifaao  lo  aaaletata  dìaagno  sa  MaoBBiao, 
Tiiao  da^ consoli)  nall* andare  contro  a' Sanniti  noi 

(1)  Aa.  ili  di  Roma» 
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penetrava  (i).  Or  questi  occultaado  ciò  che  era,  tolse 
alle  armi  e  congedò  come  invalidi  pareGchi  de^  soldati  | 
•ordinando  che  i  pià  iurindènCi  aMudawero,  come  per 
certo  bisogno  a'Rooifi  con  un  tribuno,  .incancallo  *di 
sopravvegliarli  tacitamente.  Venuti  però  gli  uni  e  gli 
altri  in  sospetto  che  fossero  le  trame  loro  stale  scoperte 
presso  di  Ànznr  (a)  si  ribellarono  dal  tribanoi  «.seiolli 
qnnnti  erano  ^incedati  ne*  campi  pe*  biTorì ,  èd  armatili 
come  poterono  j  marciarooo  su  Roma  m.  numero  di 
venti  mila. 

II.  £  stan4one  'accora  lontani  di  nna  marcia ,  nsd 
loro  incontro  Corvino:  .e  posto  il  campo  ne*- monti 

Albani  vi  si  tenea ,  considerando  ciò  che  era  da  fare , 
essendo  arduissimo  combattere  coMisperati.  Mescendosi 
intanto  occultamente  i  soldati  d' ambe  le  parti , 
presidiar)  davan  lamento  e  lagrime ,  come  trÀ'&miglìari 
ed  amici ,  confessando  di  avere  mancato ,  ma  pe^  debiti 
a  (juali  soggiacevano  in  Roma.  Informatone  Corvino  ^ 
schivo'  altronde  da  tanta  civil  strage,  soggeii  a' senatori 
ohe  i  debiti  si  dimetteaset  di  ^pwsti$  esf^etedo  il 
clÉiento  a  poter  vincere  fanti ,  aisaiti  a  eombatlere  per 
disperazione:  aggiuìigea  che  gli  eraii  sospetti  qiic'  con* 
gressi  e  que' colloqui  ^  perocché  nemmeno  i  soldati 
iocl'  gli  emno  in  tnftlo  Md»^  per  essere*  parénti,  e 
queruli  nemmeno  degli  altri  in  snl  debito.  Si  aggra« 
vcreLLe ,  se  egli  perdeva ,  il  pericolo  ^  e  se  vincea , 
fun^tissima  ne  sarebbe  in  città  la  vittoria  su  tanti 

(i)  Àu.  in.  Questo  Mamt^rco  par  Marcio  Rullio, 
(a)  L' odierna  Xerraciua. 


/ 
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cilUdinL  Mosso  da  tali  ragioni  il  tenalo  decretò  re- 
icisflioiii  di  debiti  a       i  Aomani,  cT  perdono  ai  ribelli) 

e  eod  qaéetì^  depoite  le  Armi,  io  cìItà'ritomaroikOf  . 

•  •  • 

I 

é 

IL  JSstrtiUQ  su  la  uùià  e  su*  yizj^ 

•    •  • 

.  •  •  • 

MaaliQ  Toiqo^to  il  eamol»  io  di  ijuetta  irirlà  (i)a 

Egli  8^  avea  ud  padre  men  libérale ,  «-niente  sollecito 

di  luì^  tanto  che  lo  Cenea  ne^  campi  tra'  lavori  e  U  vitto 

da'ecvfi*  Ora  Pomponio  tribuno  volendo  aitare  [^reifo  del* 

popolo  1»  lai  padio  witi€apidiaMiiaytni'(|i|ill 

ìiicbiiiderdibe  pur  quello  ddl' indegno  trattamento  del 

figlio^  esso  figlio  Manlio  venne  eon  .occulto  pugnale 

earcando  parlare  a  lui  da  iólo.,  coma  di  cose  utilis9iale 

per  Pafieeta  (a),  fiieefolo,.  e  fiittoti  c^perlare  chioie 

le  porta,  traendo  il  pugnale  minaceia  al  tribuno  di 

ucciderlo  se  non  giurava  che  desisterebbe  dalP  accusa. 

£»  i]ae§U  giorandone  desittette,  e  ne  diiee  al  popolo  €iò  , 

che  eia.  fi^^alie  da  tal  Àtlo  ditenne  wsigne,  eekèraMNMi: 

Am  tale  si  dimostrasse  verso  un  tal  padre*. 

IIL  Al  &ijd<i  (3). 

Costui  .lo'  sfidÉva  con  ingtuné  a  dnellor  sen  eon« 

tenne  V  altro  per  qualche  tempo ,  ma  poi  più  non  po- 
tendone sprona  il  cavallo  (4)- 

(i)  Ad.  ili  di  Roma. 
•  (q)  Ao.        di  Roma.  •  * 

(3)  Alla  voce  tf%Stt<rii». 

(4)  Manlio  figlio  del  console.  ' 
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IV.  Bsùràuo  itmmo  U  mihmtmrìe. 

I  Sanniti ,  fattavi  incursione  ,  depredarono  i  <?ampi 
de'  Fregeilani  (i)  :  ma  li  Romani  ocouparoao  otUotuno 
TìUagi^o  de^  SanVitti  )  •  de'  Daimr ,  •  vi  «cdtoro  ▼antoa 
ttil^aio  di  «oflrim,  e  èòil  ii#y»iMratto.qiialli  da  fVo- 
gella.  Allora  i  Sanniti  spedirono  nuovi  oratod  a  Roma, 
fia  coi  corpi  degli  autori  della  giierra ,  ucciai  da  loro 
*p8r-tde  eagioii^ ,  e  eolF  im  dalla  «oiiwa  nfoc^lo  dei 
betf  lorò.  Or  di  là  ecmeliidendo  il  acMito-'  àfa»  ftawaro 
in  tutto  sfiniti,  ne  presagiva  che  in  tanto  male  cedercb- 
bóno  por  tal  comando  (a).  JNondiineoo  .quegli  riceTeco&o 
dfóaaté  eiMidììuéiH,  mìa  ocÌb  aanaa  aoslvadi^^' o-aq^ 
plicaroiio  a  dispenaanieli ,  o  aan  riiMaero  ale  città'  loio^  • 
ma  quanto  al  comando  non  sostennero  pur  di  ascoltar- 
ne «  dicendo  non  essere  eglino  venuti  a  sottomettere  le 
.  patrie  loro  ,  ma  per  mirle  di  amieiaia  "Coa  eiai*  Ber* 
taiUp  redimendo  degli  scbiati  eóH*  oto«  oh?  amano , 
partirono  es.asperati  e  certificati  che  la  lotta  era  sul 
principato.  In  oppositq  i  Romani  decretarono  di  ndn 
ammettere  più  legazio^  de^ Sanniti,  ma  di  portar  loro, 
e  sensa  intimarià ,  ^erra  implacabile ,  finché  à  fona 
li  soggiogassero.' 

II.  Ma  Dio  punì  su  tale  arroganza  i  domani ,  vinti 
alfine,  ansi  mandati  sotto  giogo,  da'  Sanniti  (3).  Imp«- 

(i)  Ad.        di  Roiaa. 

(a)  An.  45a  di  Roma.  .  »  •  ^ 

(3)  Ad.  433  di  Romiu 
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roccbè  (]D.e8ti  con  Pooxio  loro  capitano ,  ristretiiU  ia 
aDgMlifsiBio  ÌIÌÒ9O1  e  pffeBMaiioT«li  eoo  lo  ìmbo^  i 
flooioli  tpedirooo  p,  Pootio  ,  osofftaifdob  o  hai  eoi 
Romani  nn  merito ,  quale  non  molte  eirooitanse  occa* 
stonano  :  ma  quegli  rispose ,  che  non  era  da  mandare 
ambosciadoriy  so  ooo  cedean  le  armii  e  Matetsi.  Adunque 
•oraone  IoIID)  oomo  ao  lo  otUà  ftate  pieao :  oooJìmoBO 
I  oooioli  iodogioròDO  obooni  doon  giorno,  ioflaniiili  o 
far  cose  non  degne  di  Roma.  Ma  perciocché  nò  mezzo 
appariva  di  salvezza  ^  e  la  fame  li  consumava  ^  e  V  eser- 
cito otaeodo  ia  cànqnwlo  niiglioio.(i),'pomi  doriaiiou» 
troaopranio  lo  rotioo^  h^ino  cedeoooo  aaaleiBi  o'Pooiio^ 
pregandolo  a  non  fare  ingiuria  su^  corpi  degr  infelici  j 
aia  che  U  voglia  uccidere  ^  aia  che  vendere  ^  sia  che  al 
rìiieoltò  miìmurIì.  * 

Pooaao  tte  tenoo  comìbIìo  col  podro  y  fiittòlo  Tooiroi 
annoso  com^  era  ,  da  Gaudio  su  di  un  carro.  il  TOO* 
chÌQ  a  lui  disse  :  «  Figlio  hai  tu  del  pari  in  tue  mani  i 
n  rimedj  per  lo  gfondi  inimicizie ,  Io  ioa%oe  booeficeoza 
•  o  i'ioiigno  vo&detto.  Slovdiacooo,  coftemaii^  ^  olii 
»  gastighi ,  ma  le  beoefieeose  ravyidooiKK  Inteodi  cq- 
ft  desta  tua  prima  vittori^:  sappi . tesoreggiarne  Falto 
«  tuo  proferito :.i:ilaQi^ioli  seoatf  pena,  aeoza  ingiuria ^ 
m  iDt^tti  tolti  in  lotto  :  ondo  inmoeoloU  aio.  k  gcon- 
m  deooo  ddl  tuo  benofitio.  Questi  per  quanto  aacollo , 
fi  aniautissimi  souo  di  onori.  SopralTatti  da  te  collo 
n  sola  beoeficeoady  g^e^geranno  a  cootraccamhiarteuc: 

t 

(i)  Dionigi  (  Frani,  del  lib.  xvi  delle  Anlich.  K.  )  scrive  «  Ed 
eran  quasi  quaranta  mila.  » 

Amdmo*  MU  guerre  §$i§me.  3 


Si       FRAMMENTI  DEI  ^PRIMI  flINQUe  LIBRI 

fi  sicché  puoi  prendere  la  tua  beneficenza  come  saldo 
9  pegno  di  pace  immortale.  Ma  se  in  ciò  noa  ti  appa* 
9  ghi^  uecldili  tulli  agaalmeiite  fcniia  latcuure  ne— wio 
m  cb»  nari  P  eventó.  E  quel  pmo  'eonaiglio ,  oom  il 
y)  consiglio  tei  do  che  io  scerrei.  Ma  se  questo  ricusi  ^ 
19  r altro  ti  è  necessario,  perocché  li  Romani  comunque 
m  ìi  .afironti  ai  Tendiahemmo.  £  ae  la  veoclefcU  iO«o 
ji  per  fare ,  ve  li  inalMlìI^  priflM  :  or  non  troverai  per 
fi  essi  dauuo  maggiore  della  occisione  di  cinquanta  mila 
99  giovani  insieme.- 

IV.'Closi  costui  disle,  e  replienfagli  il  ùfjàpx  ««Che 
n  ta  abbi  propoeto  cose  infra  loro  oontrariitaima,  mn 
3»  dee-  hr  maraviglia  :  perciocché  premette?!  che  diresti 
»  il  non  pià  oltre  sia  delPuno  sìa  deiP  altro  partito 
9  da  prendere;  Io  però  non  ucciderò  tante  migliaia  | 
9  timido  della  vendetta  de'nMB,  e  della  «aleeoleaaa 
n  degK*  nomini ,  né  con  irreparabile  cólpo  dietmggerò 
»  le  speranze  dell'uno  su  Paltro  dei  due  popoli.  Quanto 
»  a  ciò  che  vuoi  su  la  dimissione  ^  n^mmen  questo  mi 
»  appaga.  Ne  bau  fatto  i  Romani  le  tante  e  tante  èapre 
ir  cose ,  ritenendo  cp^nostrì  campi  fin  le  nostre  eittadi^ 
»  e  questi  Romani,  questi  venutici  nelle  mani,  s'avreb- 
n  bono  illesi  da  rilasciare  ì  Non  già  ,  non  già  :  che  una 
»  benefioenxa  fuori  di  ragione  ella  è  ftupidessa',  non 
j»  beneticenxa.  Ma  da  me ,  o  padre ,  ta  col  guardo  sn 

>»  gli  altri.  Que'  Sanniti  do'  quali  i  figli ,  i  padri  ,  i  fra- 
»  telli  furono  uccisi  da^  Romani ,  e  che  de'  poderi  e 
»  dell'  oro  furono  spogliati ,  questi  aspettano  di  essére 
«  consolati.  È  superbioso  cbi  vince  ,  nò  tiene  P  occhio 

»  che  all'utile.  Chi  dunque  comporterà  me^  se  non  (arò 
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9  questi  né  ucciderli,  aè  vendefe,  né  'midtare^  na  ìmno* 

»  lati  li  rimando  quasi  beuefattori  ?  Pertanto  lasciamo 
n  tali  estremi  j  che  P  nno  .da  tpe  non  dipende  ,  e  non 
9  ho  onore  per  P  altro,  come  troppo  ditnmaiio.  Mo'per 
9  ciroooddcie  alqiMio  del-  fiuto  romano ,  né  afeme  * 
ft  centoni  dagli  altri,  torrò  ad  eni  le  armi,  che  sempre 
n  le  usarono  contro  di  noi,  e  torrò  li  danari,  perocché 

9  da  noi  se  li  hanno  por  <piesti ,  li  passerò  ma  sri?i 
»  sotto  il  giogo  I  ciò  che  pilr  essi  £icevo  ad  altri,  e  poi 
m  cotfdisioDeffò  la  pace  ira  le  dae  genti,  e  rilsmiBéii  t 
»  più  scelti  de^  cavalieri  per  ostaggio  de^  patti ,  finche 
»  il  popolo  abbiali  tutti  ratlGcati.  Con  questo  tempc* 
m  nuaento  peosomi  che  la  fiurù  da  nncitore  iosieiiie 
a  e  da  mnaDO.  Awrm  earo  f  Romani  per  sé  ciò  che 
9*  fecer  più  volte  per  altri ,  essi  che  la  virtù  dicon 
39  seguire. 

¥•  Al  dir  di  Pollaio  diè  lagrime'il  veochio,  e  saKto 
sai  cario  a  Gaqdio  si  ricondasse,  Ponsfio  chiaaMti  gB 

oratori  dimandò  se  avessero  fra  loro  alcun  feciale  :  uè 

10  aveano  ^  perchè  nò  intimata  fu  quella  guerra ,  né 
intrapÉesa  con  vista  di  c<llieiliaBÌoni.  Gonundò  dnoq[uo 
a*  legali  di  rapportare  m  consoli ,  agli  altri  capi  della 
milizia  ,  anzi  a  tutta  la  milizia  in  tal  modo  :  •*  Noi 
9  ayevam  pattovito  pace  sempiterna  co^  Komani ,  e  voi 
j»  la  fiaiste ,  postiri  coa^goi  -di  guerra  "  co'  Sidiciai , 
«  nostri  neaùei.  Reslitniìasi  qpesta  pace  moTeste  gocm 
9  ai  Napoletani  nostri  vicini.  Nè  già  non  vedevamo, 
9  che  eran  questi  gli  apparecchiamenti  vostri  alla  Signo* 
»  ria  di  tutta  Pltalsa.  Vincitori  nelle  prime  battaglie  per 
9  la  impcriiia  dé^  aostri  capitani ,  non  seri>aste  misara 
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j»  akima  vtno  di  hoi.  Non  conteati  di  aver  depredalo 
m  le  nostre  campale ,  di  ritenervi  gli  àltmi  caitelli  e 
s»  città ,  di  mandarvi  d^Ue  cdome ,    aVesI»  dae  Volte 

»  i  nostri  ambasciadorì e  per  cedere  non  poco  delle 
*  »  cose  nostre.  £  voi  v'  aggiugneste  V  oltraggiosifsiaia 
»  dimanda  ancora  •  che  cedestiato  in  tutto  al  oemaodo 
»  e  v'obbédttiB  no  •  non  '  come  pattovendo  con  voi ,  ma 
jì  come  già  vinti.  Dopo  ciò  decretaste  la  guerra  presente 
9  nò  intimata  nè  conciliabile  con  tra  uomini ,  amici 
9  voatri  im  tempo  )  o  provenienti  da'  Sabini  coabitanti 
n  Roma  con  voi.  Per  tanta-  vostra  ambinone  si  conver** 
»  rebbc  che  nemmeno  da  noi  si  udisser  trattati.  Ma  io 
n  temendo  (  e  voi  temetela  ancora  )  la  giustizia  vendi- 
n  catrioe  de'  Numi  e  l' amidaia  e  il  parentado  oba  nn 
•  tempo  avemmo^  io  vi  concedo,  che  passando  sotto  il 
»  giogo  ,  ve  ne  andiate,  illesi  tutti,  e  vestiti  qual  sieXc, 
9>  purché  giuriate  di  rendere  a  noi  la  terra  nostra  e  tutti 
n  gli  abitati ,  richiamando  le  colonie  d^lle  nostre  oittà| 
n  senza  &re  più  gnerra  ai  Sanniti. 

VI.  A  tale  annunzio  fu  lungo  tempo  il.  campo  tutto 
querele  e  gemiti.  Gonciossiachè  tenean  più  gravè  della 
morte  lo  andar  sotto  -il  giogo  ^  e  posciachè  ndirono 
de^  cavalieri  jnnnovellarono  i  gemiti  per  faiogo  tempo 
ancora.  Ma  non  sapendo  come  espedirst  accettarono  : 
Ponzio  giurò  pe^  Yolsci ,  e  pe^  Romani  i  due  consoli 
Postumio  e  Vetnrio ,  dpe  <piestori  ^  quattro  legati , 
dodici. tribuni,  quanti'ne  sopravaaaavano»  Compiuti  t 
giuramenti,  Pondo  disfatta  una  parte  di  vallo ^  vi  piantò 
su  la  terra  due  aste  soprapponeudoue  ad  esse  un^alira  per 
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oUiqao;  indi  ic'ascire  Ira  qaeste  ciaiciia  de^Aomaoi  (i), 
Diè  loto  alenili  gtomeiili  per  gl*  mlèroii ,  e  Taitovaglia 

da  rìcondorn  a  Boaàa.  La 'forma  di  tal  dimiMione,  sotto 
al  giogo  ,  come  ivi  chiamanQ,  ha ,  secondo  che  a  me 
aembca^iaiòna  di  vilipeodare  chi  vi  passa,  coma  praao 

10  gnema. 

VII.  Uditasi  la  seiagara  in  -Roma  iia  fiirobo  ululati 
e  pianti  come  in  pubblico  lutto:  imperocché  le  donne 
piangeano  cooie  estinti  gli  uomini  salvati  con  tanta 
agniMiiaia.  U  senato  depose  i  siai  vestiaMnti  con  pov- 
pora  ,  e  per  tutto  qnelPannò  ibfoii  sospesi*  e  sagri Gzj 
e  nozze  e  cose  altrettali ,  iiDchè  non  ripararono  la  ca- 
lamità. De' snidali  cosi  dimessi  y  altri  per  la  vergogna 
si  sbandarono  -par  Ja  campagna ,  ad  altri  antraronQ  la 
città  fra  la  nntte:  i consoli,  non  polendo  altrimenti, 
la  entraron  di  gigrno ,  e  co^  segni  del  comando.  Del 
resto  iiieate  più  fÌBcero» 

.  V.  fHMiiiMRa»      ÀUda  (i). 

Mossi  dalla  virtii  di  lui  seguitano  (  Curio  )  Dentato 
ottocento  scelti,  pronti  à  ciò  che  volessjB»  Il  medesimo 
era  grave  al  sanato  nelle  concioni  (3). 

(i)  1^0  stMso  Alicaraasseb  (i  c.)  aggiunge:  «  Dopo  non. 
molto  «oche  Ponzio  soffrì  dai  Homani  aUreilanìo ,  eoe  andò  tono 

11  giogo  esso  e  li  snoi.  »  Ed  il  fatto  vien  cobfermato  dalla  auto- 
rità di  L.  Floro  (  lib.  i),  e  più  dilTusameale  da  Livio  (  lib.  ix.) 

(a)  Alla  voce  Zv\9f.  •  . 

(3)  Aa.  464  ^  Monuu 
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:  Guerreggiando  gran  moìtitadioe  di  GalK  SeiiORi  pei 
Tirreni  conlrò  dei  Romani  \  quesU  mandarono  amba- 
scìadori  a  far/  lameolansa  co^  Sfocai  ^  perchè  essi  cho 
«Beati  ne*  erano,  ai  aitoldaftMro  centvo  ai  Roaiam  (i). 
Ma  Britomaro  cpoierdandoci  in  oimtrarìo ,  cbe  il  padre 
ano  guerreggiando  nella  Etruria  era  stalo  ucriso  da'  Ro- 
iMMii ,  gherm\  gli  ambile iadori  ^  li  caducei ,  e  le  sacre 
lor  vesti ,  e  fattili  in  mille  pesai  qua  e  là  li  disperse. 
Cornelio  il  console ,  «I  cpiàle'  era  già  ki  via  eoatro*  ai 
Tirreni,  udita  fe  scelleraggine ,  lasciò  da  parie  le  cose 
tirrene ,  e  con  ispeditissimo  corso  a  travoi'so  de'  Sabini 
o  IHeentini ,  assali  le  città  de^sènóni,  Mettendo  tntto 
a  ferro  e  Iboco!  iniprigion;&  flmcinlli  m  donne,  ma  uccise 
gli  R(ìu1(t ,  ecrrelto  Britomaro,  che  malmenatolo  aspris* 
simamentCì  serbosselo  pel  trionfo  (a). 

(i)  Ad.  471'  Qnesto  frarnmento  si  nTca  nella  storia  deUt  guerra 
dc^RoniMii  Q»*8Mipiti,  perchè  ti  Seooni  marcisroiie  oootro  Roma 
sotlD'  il  titolo  Micom  di  feceorwre  i  Sanniti.  l{i  legge  psrimenie 
ibel  liK  IT»  frabumeoto  x. 

(9)*  È  d'uopo  riferirà  quanta  narra  Pelilìio  iolb.  ilsMo  propo- 
silki»  offirandoci  qualdie  ?arieti  meritevole 4* osKrfatieocw  «  Pte« 
saronb  Dooranieiite  dieet  anni,  ed  èceoli  i  Catlt  eoo  nn  gran- 
(T  esercito 'assedinre  Arezzo.  I  Romani  accorsi  in  aiuto  ed  azzuf- 
fatisi dinanzi  alla  città  ,  furono  sconfìtti.  In  questa  battaglia  es- 
sendo morto  il  pretore  Ixicio  Cccilio  ,  fu  in  luogo  di  lui  creato 
Mario  Corio ,  il  quale  mandalo  avendo  amhasciadorì  in  Gallia 
pel  cambio  de'  prigioni  ,  furono  quelli  a  tradimento  uccisi,  l  Ro- 
mani nel  bollose  dell'  ira  >  incontanente  andarono  a  oste  conlra 
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.  II.  Di  ohe  bàtk  eontapefoU  i  Senooi,  i'qnaB  erano 
Bella  Etmria.'  §li  Etrasdii  a  Rma, 

Li  Senoni  dopo  molte  TÌceDde ,  rimasti  senza  patria 
nella  quale  ripararsi ,  esasperati  da' fatti  ti  laneiawmo 
contro  11  cóMole  Domiiia ,  ma  me  iOggiaeqoaro  io  (fran 
Doineffo:  fjit  altri  iolhriarooo  eloltanwole eootva  ti  itefii* 

£  tal  fu  la  pena  de^  Senoni  pqr  la  ingiuria  contro  gli 
ambafciadori. 

» 

VII.  Bumuo  M  h  mmèmicmriB. 

NavìgaTa  Cornelio  {i)  con  dieci  navi  munite  per  vedere 
ia  Bagno  Graoin.  EgU  ara  di  qoal  tempo  io  Taranto  no 
Flocari  capo  popolo,  TUdo  topioonooiinaló ,  per  lo 

maeolosa  vita.  Or  questi  rimise  in  pensiero  a^Tarentini 
gli  antichi  patti ,  e  come  non  doveano  i  Romani  navi- 
gato di  là  dal  capo  Lacinia  :  e  qui  concitati  indusseli  a 
pKMobor  m  Cornelio;* con  che  li  'Torentini  afibndarono 
lorò  quattro  nftvi,  ed  una  presenie  con  fotti  gli  uomini , 
rimproverando  asprissimamente  i  Turj  :  u  Che  eglino , 
n  Greci  di  origioe^  invocassero  soccorso  da^ Romani  ansi 
«  che  do  loro:  estere  di  qoa  nato  che  i  Romani  oltriN 

»  •     •  • 

di  loro ,  e  venuti  loro,  incontro  i  Galli  chiamati  Senoni  inconlra- 
lili  con  essi  afirontaronsi.  Riinasero  ì  Romani  superiori  nella 
liattaglia,  e  ne  uccisero  ìs.ntggior  p$rte,  gli  altri  caodaroDo  del 
paese  9  che  tatto  ridussero  in-  loro  potere.  Indi  mandarono  le 
prima  colonia  in  Gallia ,  che  Sinigaglia  fu  appellata  dal  nome 
de'  sttoi  prinii  abiunti.  »  (lib*  ti»  }  19»  trad»  dal  ag.  dott.  L 
Koìml) 

(i)  An,  ij^  di-RooM. 
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n  passarono  uavigando  i  confini  ».  Laonde  saccheggiata 
h'ioro  càttà)  oondannarono  ì  cittadini  più  iatigoi  alP^ 
aglio ,  enerÌBiaDclaroiio  tolto  conduioiii  la  giatingUMie 
romana.  ' 

II.  Informati  i  Romani  di  ciò ,  spedirono  a  Taranto 
ambasciadori  con  intimauone  :  «  Che  rendano  i  pri» 
»  gioaiori ,  perchè  preti  non  già  nel  fiur  goein ,  ma 
»  nell'  andare  veclendo  :  rimpatriattertf  i  Tai{  etigliaii , 
»  restituissero  la  preda  ,  o  V  altrettanto ,  e  consegnas- 
»  sero  gli  autori  della  insolensa  se  voleano  amicizia 
n  co'Bomani  >».  Ma  qne'di  Taranto  a  tienlo  portarono 
alfine  gli  oratori  al  Gomnae  :  e  Tenutivi  ne  htftiano  3 
dire  se  era  men  greco  ,  e  ne  dcridevan  gli  abiti ,  e  la 
porpora  loro.  Filonide,  un  buflone  vituperoso,  veanto- 
oe  a  Pottunio  capo  •  delil ambateeria ^  gli.  si  volta 
tiihlena,  e  chiaotsi,  e  ritirate  la  Tetti  tvO)  loiA^  i|oeto 
déir  ambaseiadore.  Di  cbe  nel  teatri  fn  sollazzo,  come 
su  ridicola  cosa  :  ma  Postùmio  sii  distendendo  la  veste 
coDtamioata:  «  Questa  ^  diAse-,  Ja  laverete  questa  vente 
n  coi  taagoe.)  e  non  poco ,  o  toì  cbe  di  tali  rilipendy 
91  vi  dilettale  ».  Non  replicarono  allora  i  Tarentani  ^  e 
gli  oratori  si  ritirarono.  Non  fece  Postumio  lavare ,  ma 
presentò  quaP  era  la  ingiuria  nella  veste  ai  .Romani* 

Ili.  Sdegnatone  (i)  ii  popolo  roquuo  tootte  ad  Éma- 
lio^  il  quale  fiioea  la  guerra  co' Sanniti,  ebeintralatotatte 
di  presente  i  Sanniti ,  e  piombando  su'  Tarentini  li 
esortasse  alle  condizioni  di  pace  quali  cbiedeano  gli 
ambatciadori,  e  se  ricusavano |  li  combattesse  con  quan- 

»  * 

(i)  ÀQ.        di  Roaia.  .  « 
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I*  «véa  forzsu  Emilio  iatìmò  tutto  a'  Tareotini  y  i  quali 
noo  pià  rideàno  io  vitto  dflU'«Midto:  aa'fluHnaTaiio 
pe'  disfiarerì  mcliè  «n  tale  fra  le  iacartesie  loro  dkse: 

m  11  cedere  alcuni  è  proprio  di  chi  è  già  vinto  :  il  guer- 
»  reggiare  soli  è  pericoloso.  Se  ▼pgUam  la  lib.erià.feriiia- 
9  nentOf  se  tombattéM  da  pari  a  pari,  diiamiai» 
j»  dall'Epiro  il  tuo  ro' Pino,  «  gentr«lÌMÌiBO  dèflima* 

f)  molo  dì  questa  guerrii  »•  £  cosi  fecero. 

•  •  .'    •  ■  . 

YIIL  J&crMo     <^  iM  I  a  ftt  i  fiHf • 

'  '  *  *  '  ... 

Approdò  Pirro  ,  monarca  dell'  Epiro  ,  dopo  un  nau-  ^ 
fìragio  in  Taranto  (i).  Or  si  erano  già  ii  regj  ministri 
fendati  ^rwiiMr  ai  Tareotiai,  -oeenpaadone'ed  infyh 
Mndone  naoifestiwiiiiattente  le  case  nelle  moglt  e  figli. 
Ma  quando  il  monarca  proibì  loro.nommeno  le  adunanze 
de' conviti  che  le  altre  da  passatempo  |  - eoaie  aliene 
dalla  civeéftAiiaa)  e  prescrisse  de'  gÌDiias|  per  etekeitar* 
firn  alle  .«rati-,  eoa  pese  di  mórte^pe^tràtearatl^.  àllÉfiI 
i  TareatlAi ,  mai  reggendo  '«Ile  opere  hé  ai  non  sòliii 
incarichi ,  fuggivano  dalla  città  ,  come  altrui  divenuta , 
nelle  catnpagne.  Ma«ii  re  fe' chiudere  le  porte' e- custo- 
dirle: e  qae^di  Taranto  videro  cUariifittiaaMBte  ^aaato 
ermo  stati  sconsigSati  (a). 

il)  Ad.  4^4  di  Roma. 

(q)  Un  tale  deMoro  concittadini,  nomato  Melone»  nella  mal- 
lina  stessa  in  cui  dovevasi  stabilire  in  consiglio  la  chiamala  di 
Pirro  predisse  loro  esàUìiiunaBiiDts  dò  che  poida  avvaiiM. 
(¥.  Piai.  Yiu  dì  Pirro). 


It       FRAMMraTl  DEI  miMl  CUfQDS  LIBRI 


IX.  Estratto  su  la  yirià     su  i  visjm  .- 

Quc^Romaoi  i  quali  tenatmi  in  Bégio  per  goarcb 

e  salvezza  della  ciltà  sicché  non  fosse  offesa  da^ nemici, 
quelli  e  Decio,  capo  loro^  iii?idiando  al  ben  essore 
de'  cittadini^  ae'lt  nser? «rono  in  una  fioita  qnando  enin 
tutti  in  lantesM  di  conviti ,  e  U  ntfdteto ,  -e  ti  cooginn» 
sero  con  le  mogli  loro  quantunque  aliènissime.  Prete- 
staYano  per  la  sceleraggine  che  li  Regini  avesser  ?o- 
Ittto  cederìt  a  Pirro.  £  Decio  iaceala  da  tiranno ,  ansi 
«  A»  da  capo  del  presidio-,  ed  «vea  fitfto  adaictiia  coi 
Mamertini  alloggiati  di  là  dallo  stretto  di  Sicilia ,  i 
spiali  molto  innaoii  avean  trattato  €oni\eaai  gli  ospiti 
loro. 

IL  Infermatosi  .Deqb  dcigii  oochj,  e  diffidando  dei 

medici  di  Regio  -Tenne  a  cnrarjo  un  medico  chfiimatò 
da  Messina  ',  e  regino ,  né  pero  noto  pér  tale ,  come 
da  Ipiogbissimo  tempo  alloggiato  in  Messina.  Or  questi 

10  'peranaae  pei  h  apedilesia  della  cura  a  iMUoiMlterai 
a^eaMi  rimedj  (i):  ed  applieatorene  degli  ardenti  e  cor* 
rosivi ,  pnescrisse  .che  tollerasse  (in  quando  t\  tornava. 
Intanto  occultamente  riniuurigò  per  Messina.  Or  V  ia« 
forno  dopo  molto  averne  soflerto,  astme  gK  occhia  e 

11  trovaron  corrod. 

III.  Fabrizio  spedito  a  riordinare  le  cose  di  Regio  (2) 
restituì  questa     cittadini  i  quali  sopravaozavano ,  e 

« 

'  •  ... 

(1)  Àn.  di  Roma, 
(s)  Ao.  483  di  Roma. 
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mandò  in  Roma  i  soldati,  autori  della  ribellione,  i  qMK 
battuti  in  mezj(o  dei  foro,  e  decapìt|iti  |  furori  gelUU 
Ineepoiy.  Decio,  .mne  daeb  tenvlo  m  prigioiM  alnl- 
lii»Mi9  ^  ^fBdse  da  eeiliisp  (i). 

X.  EstraUó  m  le  am^ascÉrie» 

m 

9 

•  t  • 

.  CkNwioMleeliè  Pirro  ,  re  delltEpiro  ,  tvee  tinto  i  ]t»> 

nani ,  e  volea  ristorare  V  esercito  dal  còmbattere  ar*  • 
dente  e  vivo,  e  sperava,  che  allona  pnncipabnent^ 
ccHMiliaMidirehboiio  i  Bonasi  alla  patte 4  $f(itk  a.Ro- 
jan  (a)  Cibea,  noni  tettalo*  ceUMMo  pér  «eloqiieiiia^ 

quasi  replicasse  un  Dcmottene  (3).  Venuto  ^ucst^  io  te- 

.  •  •  •  •  . 

•  •  • 

m 

(i)  Dione  Cassio  (  lont.  i,  pag.  34)  riferisce  gringanni  messi 
in  opera  da  Dcclo  onde  riuscire  ne*  suoi  malvagi  disegni.  E  da 
'Polibio  (  lib.  I  >  §  7)  sappiamo  che  To  scelcrato  duce  era  cam- 
pano di  nazione  ,  e  che  n)eglìo  di  trecento  furoQO  i  ioldAti  aO" 
lori  deUa  ribellioiM  caduti  vivi  io  potare  dtUe  noove  4ruppe  ro- 
malie  colà  ifitc^le»  t  quali  tuUÀ  da  prima  frustati  nel  fofo  di 
Berna ,  furono  di  poi  colla  acare  perciossi.  Notifi  che  amcndue 
■  •prèfati  istorici  nnilà  tcrisaero  della  pnnisiooe  di  Deeiet  né 
deffcnoii  prìTtti  di  ttpeitnm  i  eadtveri  di  qne'  reL  Teggan 
periweele  Diaoi|i  d'AfidMrattto  (toM.  4llt,  frun.  dil 

lib.  stt  ,  dalie  AmMi.  B.) 

(a)  Ad.  47Ì  di  Rene.  ' 

(3)  Si  -dietva  die  il  le  Pirro  avene  espagoato  più  città  per 
opera  di  coatoi,  che  non  colle  sue  anpi.  (V.  Dione,  tom.  i). 
E  Plurarco  (  Y.  di  Pirro  )  scrisse  a  gloria  di  lui  essere  egli  stato 
intra  tutti  il  solo  che  uguagliar  si  potesse  a  Demostene.  E  se 
^irro  uc  avesse  valutato  i  suoi  consigli  non  si  sarchile  veduto 
coitreiio  ad  abbandonare  con  vergogoa  e  grave  perdita  ia  SiciUa. 
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nata  9  ira  le  taa(e  cose  del  priacipe  suo  couuneadò  la 
moàtméxmn  dòpo  k  battaglia  :  pefeiocchè  né  aveva 
lannaiiliiieoto  marciato  a  Roma ,  né  agli  alloggiamenti 

de' Tinti.  Quindi  offerì  loro  la  pace,  P amicizia^  e 
leauza  col  re  Pirro  se  comprendeano  in  ciò  li  Tarentinif 
•e  lasciavano  gli  altri  Greci  abitanti  P  Italia  liberi  e 
aignori  di  lettessi ,  e  se  restituivano  ai  Lucani ,  ai  San- 
inli ,  ai  Danni ,  ai  Bmzj  quai^to  avtanb  lor  tokp'  in 
guerra.  £  così  facendo  ,  Pirro  avrebbe,  restituito  loro  i 
prigionieri  senza -niun  prezzo.  . 

IL  Dnbitaiono  i  Romani  longamente  pieni  .detta  alimn 
di  PiRD'è'dell'jnfortlinto  loro*  Qoando  Àppio  dandlt», 
il  cieco  (i)  dalla  sua  cecità  denominato,  fattosi  da^  figli 
portare  ai  senato  disse:- «(  Io  èra  dolente  dal  non  vede- 
n  wff\  nia  oggi  ii  sono.^^ercbè  bdp  ancora.  Imperocché 
»  voi  che  cosi  discutete  né  avrei  voluto  vedere,  né 
$i  udire.  Voi  dunque  per  una  sciagura  immemori  di  voi 
«.stessi  diventate,  e  chi  ve  la  dava,  e  chi  menava  sn 
s»  voi  questo  ^datore,  questi  voi  deliberate  se  di  nemici* 
n  amici'  ve  li  rendiate ,  e  se  gli  acquisti  de'  nostri  mag* 
39  giori  ai  Lucani ,  ai  Bruzj  li  rassegniate  ?  £  cbe  altro 
9»  è  mai  questo  se  i^on  i  Komani  sottoporsi  a^  Macedoni, 
a»  £  vi  è  chi  questo  osa  dir  pace  )  e  non  .servitù  lo.  di- 
m  manda  f  n  Dette  queste  e  simili  cote*)  ed  infiamnntìK| 

(i)  ^a^^a  Dionigi  d' Alleai ji asso  (  Fr.  del  lìb.  xvii ,  §  6 
delle  Antich.  R.  )  relativamente  alla  cecità  di  costui  :  «  Appio 
Claudio  non  so  per  qiial  mancanza  intorno  de'  sagrì fìzj  perde 
la  vista,  e  iie-fii  deoominato  Csoo ;  perocdiè  i  Roaani  Cfuk 
cfaiimaDO  «hi  non  vedci  » 


« 
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Appio  pronuDiiò:  «  Che  se  Pkro  chMeA  f§m  mi 
m  allei|Q;uiy.partÌM  jdaU' Italia,  e  v^Mmm  |1i  «nkasoia- 

•  dòln,  mà  finttbè  tt^  mIP  Italia  liè  aoHacr  il 

n  rebboDo  ,  nè  alleato  ,  e  non  de^  JBLomaai  giudice  o 
»  non  arbitro 

lU.  Or  ciò  clw  Appiò  àieae^  qnelio  appósto  il  iwiala 
mpoie  a  Ciaaa.  B'daiiei  .a  ^Mmane  aUrà  ikm  laEióÉi 

per  Levino ,  prodamarono  con  pubblico-  bando ,  <;he 
Mmqufi  voha  suppiire  per  quei  che  .n^  eran  perduti  y 
segnmae  U  §mù  rtom&:  Gaea  tkw  era  praièata  ,  ^P^dgliK 
aibllani  p«r  le  ifctbi«ir,  è  tea  olia  nfamae  a  Piiibi 

«  Che  essi  avean  guerra  còlP  Idra  ».  Nondimeno  ci  ò 
chi  narra  che  non  Cioea  ma  Pirro  ciò  dicesse  al  vedere 
r  aaercita  romiino  pià  poawrosò  del  •preeadeiile««]«pa« 
loc^  V  wkiro  aontole  Conmeaoiò  Teane  colk  truppe 
eke  avea  dalla  Etmria  a  Levino.  Or  fra  le  altre  cose 
che  Cinea  di^e  intorno  di  Roma- a  Pirro  che  gliene 
chiederà  j  oarrano  pur  questa  :  «  Gh^  eragli  una  città 

•  sèmbreta  tutta  di  ìDondottieri  di  ctetcitL  9  Ciò  che  Pir- 
ro iicBiò  con  neraviglisps  «  And  di  re,  di$se,  che  di  con* 
»  dottieri  di  eserciti  ».  Pirro,  niente  essendogli  risposto 
di  paci6co  dal  senato,  marciò  verso  Roma  saccheggiando 
tutto.  £  già  era  nella  città  di  Anagoi  y  e  già  fattoglisi 
r  esercito  grave  per  le  prese  robbe  e  per  gli .  schiavi , 
rimise  ad  altro  tempo  il  combattere^  e  preceduto  dagli 
elefat^ti  si  ripiegò  nella  Campania,  e  compartì  le  miiiaie 
per  le  città ,  sicché  il  passasser  V  iiiTenio. 

rV«  Intanto  gli  oratori  romani  cercavano  di  redimeré 
i  prigiouieri  ,  o  che  si  caniblasserQ  co^Tarentini  che 
essi  avevano,  o  con  altri  alleati  di  lui.  £  Pirro,  aggjiunse 
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che  se  latta  avesser  la  pace  li  avria  lil>eraliiiente  restl- 
tmUi^  «QM  CoM  sfeva  già  delto4  ma  teBeadJoglin  in 
gMrra,  noo  feiidmU»e'lora  tuili  e  tali  «oniaL  Tatto* 
via  trattò  regiamente  gli  oratori ,  e  Tenuto  a  discorso 
con  Fabrizio  (i)  capo  di  legaljone,  potentissimo  come 
wim  in  l^oma,  e  aoadiiiMao  pìmntMiio  f  dìm  a  lui 
dM  $•  gtt  protaaaiafa  la  paee,  tei  fimarabbe  ia  Epiro 
MO  laogoteoenfe  di  eampo ,  e  partecipa  di  talli  i  Ivot 
beni.  Frattanto  .lo  esortava  a  ricever  danaro  sotto  vista 
di  rlo^iftierarne  quanti  da? an  mano  alla  paaa.  Or  su  ciò 
sideodo  Fibrillo  a  BiMa  Taj^ioaada  m  la  rapobbllaa , 
disté:  «  La  nda  Kbarlà ,  Muio  va  la  tomla  ^  wm  gK 
9>  amici  tuoi,  o  Pirro,  e  non  tu  stesso:  e  la  mìa  povertà 
»  mi  è  più  cara  che  P  esser  ricco  a  tremate  presso 
»  da'  amandn  «•  Altri  paaò  nanraao  dia  non  diefiaa 
questo,  ma:  •  Guardati  ,-o  re/ehe  gli  Epiroti  uon  uai- 

79  tino  i  miei  costumi  j  e  mi  ti  autepougaìio  (2) 

•        •  •  • 

• 

(1)  W  aiaiori  fpaditi  «  ^ina  ia  ade  oooMiaaa  tmmo  dia 
ftà^wa»  già  eoBSole»  e  Tiacitore  Siaalli*  doT  LuGMii  a  de* 
Bnuj  eoo  battaglie  strtpiloM  «  •  libentore  di  Tùri  tCrella  da 
grtve  assedio  ;  Q.  Emilio  «  il  qua^s  collega  on  tempo,  di  Fabri« 
fjo ,  guerreggiò  1  Tln«DÌ  $  •  P*  Cornelio ,  pur  questi  gii  eoo» 
oote»  dbtermiuatore  de' Gali!  Seooni,  neniclMaii  de* Romani, 
col  metterne  a  fìl  di  spada  tuUi  gli  adulti. 

(q)  Si  riferisce  un  tal  detto  aache  da  Plutarco  :  ma  pochissimo 
par  verisimile:  Fabrizio  dovea  gradire  che  altri  ricevessero  i  co- 
stumi roinaui  >  c  non  ammonire  i  prìncipi  a  cautelarsene.  Leg- 
gernunosi  poi  con  piacere  in  Dionigi  d'  Alicarnasso  i  discorsi  te- 
nuti . ueir  ambasceria  si  dall'oratore  Fabrizio  che  dal  re  Pirro» 
(  Franir  del  lib.  xmi  »  $  va  e  s«g.  delie  Aotich*  R**) 


Digitized  by  Google 


VBLLI  19roil1B  ROmHfi.  4? 

V.  Qual  che  ne  fos8«  la  risposta ,  Pirro  maraviglia- 
loiie,  peotò  di  wmààtt  con  allR  màtaà  alii  pan.  £gli 
liMiidò  per  laftftaaa^SaloiMl  (i)  iprìgioiM  aanta 
niuua  guardia ,  colla  sola  condizione ,  che  se  la  repob* 
blica  accettava  le  prot>osiuoiù  di  Pirro,  eglino  si  tenes* 
tcro 'Mioltt  df  ogni  pi%Ì0ina,:  kk  ateo  MO|  eaidurata 
la  festa,  a  Idi  Humatmo*  RaeoMindmiio'a  pNeao» 
ciavano  questi  la  pace  :  ma  il  senato  ordinò  loro  ^  che 
decorsa  la  festa  restituisser  sè  stessi  nel  giorno  .intiaiato 
a  Pino,  tolto  t^a  di  tnoite,  se  iaqaeldinol  £BteeTaiia 
CIÒ  lacero  laftt^  o  Pirfoseaitt'nnovaMiite  che  e^  mb 
dovea  pensare' and  divo  che  tdle  armi.         *  . 

XI.  SstrtOiù  su  h  wmboiceHMm 

• 

Siccome  le  eose  romane  avean  peroostó-già  Pfavo^ 

e  lo  perturbavano  le 'sedizioni  tra^  Molossi  :  e  siccome 
era  di  recente  morto  Agtftocle  comandante  la  'Sicilia 
di'  coi  esso  Pirro  ten«»  per  mogKe  Lania  la  figlia  \  cosà 
mt^e  Io  sgaardo  ad  avere  questa  '  isola  ansi  che  la  Ita* 

lia  (a).  E  perciocché  era  a  lui  molesto  di  lasciare  senza  . 
niuna  pace  quelli  che  lo  avevano  chiamato ,  prese  vo* 
lentierìssimo  la  oecasioiic  nel  discrton  (3),  tcstifieaUnc 

(i)  Il  lettore  troverà  in  Diooigi  { lib.  i  y  \  xxiz  e  f«g.  )  rcpoCi 
di  tal  Desta  ^  ed  i  sa^rifizj^  cbe.YÌ  si  OMsevaiio  in  onore  di  9s- 
turno. 

(a)  Ad.  476  di  Roma. 

(3)  Presentatosi  questi  dal  seguito  di  Pirro  a  Fabrizio  console, 
.  gli  proraeitea  di  avvelenare  Pirro.  Ma  fu  rimandite  e  pilcsate 
al  moftarca.  (Livio»  Epiton.»  Ubre 
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la  sua  riconoscenza  ai  consoli ,  e  spedì  Cinea  in  Roma 
a  render  ^Azi€  SU  la  salvezza  del  monarca}  rimenandoliS 
m  conMeegaihia  i  pngwnìcrì,  ooiria€arico«dì  oUcmm 
«na  pace  eoraooqiM.  Ora  fH^rtt^  Gìiicft  moki  doni,  pev 
gK  uomiui ,  e  molti  per  le  matrone  ^  per  averne  udito 
che  ama  quella  P  oro  e  i  doDÌ  y  e  che  da  Aalicbis* 
mmm  tempo  atiti  W  Rmaaiii  poMoao  b  Matrone. 
II.  Jia  f^i  «ai  di  quelli  t^oeigliìttraao  'gli*  altri  dai 

jdoni  :  ed  è  memoria  che  non  uoma,  e  non  doooa  ne 
ricevesse.  A  Cinea  poi  si  rispose  come  -neila  póma  voUa^ 
che  Pino  ii  leraaie  d' Jjtaiia)  a  )eiatai«io  gpedin»  a 
Roma  gli  oratori  ma^msa  doni:  61  mdttia  definmdaHi 
della  giustizia.  Del  resto  anche  r  Romani  trattarono  ma- 
gnificamente gli  ambaadadori,  e  rimandarono  a  Pirro  i 
prigionieri  de^  Tarentini,  e  degli  altri  alleati  di  lui.  Dopo 
eiè  Pirro  nàrifò  aon  gii  alcfiinli  per  la  SicMia-».  •  •(•)  e 
leeori  paisare  ottomila  eofalli,  promettendo  agli  alleali 
che  di  là  tornerebbe  nelP  Italia  :  e  vi  tornò  dppo  tre 
antti)  ciaiBciafto  pe^  Cartaginesi  dalla  Sicilia.. 

zìi.  Mnhm  «aia  vv^  ^emi  viàj. 

Dopo  il  combattimento  e  gli  accordi  co^  Roman!  j 
Pirro  navigò  per.  la  Sicilia,  promessone  agli  alleati,  che 
dil&tanierebbe,  come  tornò,  nell' lidia, ma  oacalatone 

dai  Cartaginesi ,  e  già  grave  fatto  ai  Siciliani  per  gli 

(i)  Supplisce  in  qualche  modo  alla  laguna  Plutarco ,  scrivendo 
che  Pirro  uavigtiiiso  iu  Sicilia  con  trenU  uiiUt  fanti,  due  iniia  «i^ 
ciu(}ueceuto  cavalli,  e  Uugento  uMvi» 
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alloggi ,  per  le  somminùtraziooi  ^  per  li  presidj ,  e  pei 
triboli.  Àrrìcchitoiie  si  mise  io  mare  alla  roltà  di  Regio 
con  cooto  dieci  Davi  coperte ,  e  con  più  ancora  da 
trasporto  e  da  carico.  Ma  que'  di  Cartagine  coinbattu« 
tolo,  gli  afToodaroQO  settanta  barche,  ridottegli  le  altre 
senza  nso ,  all'  in  fborì  di  dodici.  Colle  ^ali  fuggitosi 
Pirro  tra^Loeresi  cpisefirii  prete  di  loro  Tendella,  per- 
cbé  a?ean  dato  morte  alla  gnamigione  e  prefetto  di  lui, 
sebbene  rei  di  averli  maltrattati.  Fecevi  durissima  strage 
ed  espilazioni ,  tanto  cbe  non  risparmiò  nemmeno  i 
doni  TOtiri  a  Proierpina ,  motteggiando  ancora  cbe  la 
pietà  fuori  di  fempo  'è  superstiiione ,  ma  sarieaBa  è 
raccoglier  tesori  senza  fatica. 

II.  Or  Ini  andandosene  di  su  per  le  onde  con  le 
•acre  spoglie  una  burrasca  il  sorprese ,  e  quale  gli  af- 
Ibndò  e  distrusse  delle  nari  insienie  con  gli  uonsini ,  e 
quale  getloglienc  a  tena.  Il  flutto  recò  le  sacre  cose 
intanto  salve  ai  lidi  de^  Locresi ,  donde  Pirro  |  cono- 
scinta  quantunque  tardi,  la  irreligione  sua  rimise  il  più 
egli  stesso  nel  tempio  santo,  placando  con  molti  sagrìfi* 
zi  la  Dea.  Ma  non  dando  que^  sacrìfizj  buon  segno ,  se 
ne  scapestrò  più  ancora ,  mettendo  a  morte  quanti  gli 
aveano  consigliata,  consentita,  e  cooperata  quella  espi* 
laaone.  Tanto  sciaùrata  fa  la  condotta  di  Pirro  !  (t) 

(1)  An»  498  di  Boom. 


jìtuamo.  Le  gmrr€  tsUmt* 
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FRAMMENTI 

DEI  PRIMI  CINQUE  LIBAI 

D£LL£  1STÓR1£  ROMÀNE 

LIBRO   qu  A  R  T  O  . 
LE  GD£KKE  DEI  EOMAJ^i  CO' GALLI 


Li  Galli  i  primi  diedero  all'  anni  contro  i  Bomanl , 
e  preiero  Roma  seosa  11  Campidoglio  e  la  Incendiarono: 

ma  Camillo  li  vinse  (i),  e  fugò.  Toraarono  dopo  un 
tempo ,  e  li  rivinse ,  e  ne  trionfò  (a) ,  grande  di  ottani* 
anni.  Fecero  la  terztf  volta  i  Galli  imuione  neUa  Italia, 
ma  i  Romani  V  annientarono  sotto  Tito  Qniniio  (3). 
Dopo  ciò  li  Boj ,  6erìsslmi  infra  i  Galli ,  scéser  contro 
ai  Bomani  (4).  Ma  Gaio  Sulpizio  dittatore  venuto  ad 
aspettarli  si  valse ,  dicono ,  pnre  dell'  arte  in  tal  modo: 

(i)  Ad.  365  di  Rona. 
(3)  Ad.  387  di  Rohm. 

(3)  Ad.  393  di  Roma. 

(4)  Ad.  396  di  Rooie. 
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conaBdò  cIm  qodli  d«lla  prìoM  file  latto  lotieme  uo  ' 
toro  di  strali  4  n  abbattastero  imttantineiite  tiechò  poi 

tirassero ,  e  TÌa  via  si  abbassassero  gli  altri  delle  secoude 
file ,  della  tme  ^  e  delle  quarte  ^  affinchè  li  colpi  di 
qufi  cbe  eran  diclro  oon'toccaMero.gli  altri  diDanit) 
ma  che  6tto  il  tiro  dagli  vltinii,  aaltafetero  tutti  iótieiiie^ 
e  vociferando  venissero  alle  mani  :  soprafTarebbono  il 
Beaùco  tante  scariche  di  lanciotti  in  tal  modo,  e  quindi 
il  rapido  furai  aUe  maiii*  Non  diMomigUaoo  que^lan* 
ciotti  agli  strali,  pUi  d^tti  da* Romani,. di  legno'qna* 
drangolare  in  un  mezzo ,  e  nelP  altro  mezzo  di  ferro 
quadrangolare  ancora,  ma  molle,  fuori  che  nella  punta* 
Con  tal  arte  allora  fii  Peseccito  de'  Bo)  totalmente  dis- 
latto da'  Romani. 

11.  Vinse  di  nuovo  altri  Galli  Popilio ,  (1)  e  dopo  hu 
vinse  questi  medesimi  Camillo  il  fìgliuol  di  Camillo  (a): 
appresso  inalberò  trofei  su  de'  Galli  Emilio  Paolo  (3). 
Inaanii  i  eonsolnli  di  Mario ,  una  moltitoditta  namcMi»  , 
sissima,  potentissima  in  arme  e  terribile  per  la  statura, 
proruppe  su  la  Calila  narbonese  e  su  1^  Italia ,  e  vinse 
alcuni  consoli ,  e  ne  in  peisi  gli  eserciti  (4) ,  ma  poi 
spedito  Mario  contro  loro  li  stermindw  Le  ultima ,  ma 
grandissime  cose  de' Romani  su* Galli  Ibrono  sotto  Caio 
Cesare  capo  delP  esercito.  Imperocché  in  dieci  anni , 
che  egli  vi  resse  le  miliaie ,  venne  alle  mani ,  se  ne 

(1)  Ao.  4o4  di  Roma. 

(9)  An.  4o5  di  Roma.  « 

(3)  Ao.  5^9  di  Roma. 

(4)  Ah.  6ig  dì  Roma. 
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cvchianao  la  sonóui  j  con  più  di  quattro  nuUoiii  di  fie* 
riMimi  uomini ,  e  di  «piatti  nn  aiilione  eadde  prigionie- 
ro ,  ed  un  altro  peri  per  la  guerra.  Furono  sottomesse 
quattrocento  nazioni  e  più  che  ottocento  città ,  quali 
ribelli  9  e  quali  di  sopraggiunta.  Innami  di  Mario  y  Fi»» 
bio  Massimo  Emiliano  tondMttè  con  piccolo  èsarcito-  i 
Galli ,  e  ne  uccise  cento  Tenti  mila  ^  perdendo  soli 
quindici  de'  suoi  (r).  £  ciò  seppe  fare,  quantunque  mal- 
concio di  una  ferita  recente ,  andando  da  schiera  in 
scbiera ,  ora  in  lettiga ,  ora  appiedi  retto  dall'  altrui 
mani ,  e  qua  riconfortando  là  dimostrando  come  fesse 
da  contrastare  ai  barbari. 

III.  Cesare  facendo  a  lor  guerra  ,  vinse  in  principio 
gli  £lTesj  e  li  Tigurini ,  dugento  mila  incirca.  li  Tigu* 
rini  tra  questi  nel  tempo  dinansi  preso  no  esercito  di 
Pisene  u  di  Cassio  lo  aveano  mandato  sotto  giogo , 
secondo  che  tien  Paolo  Claudio  negli  annali.  Ora  i  Ti- 
guiini  li  finse  Labicno ,  legato  di  Cesare  ^  i|M  gli  altri , 
come  i  Tricorj  che  a  cpieUi  davano  aiuto,  li  vinse  Cesare 
stesso  :  c  poi  vinse  i  Germani  con  Ariovisto  ,  grandissi- 
mi tra'i  più  grandi  di  corpo  ,  fieri ,  millantatori,  senza 
paura  di  moiire,  ^eranaati  di  rivivere ,  pazienti  del 
paro  al  caldo  e  al  freddo ,  tali  in6ne  die  nel  bisogno 
pascon  sestessi  di  erbe  crude ,  e  li  cavalli  di  virgulti. 
Non  reggono  però  molto  nelle  battaglie  ^  anzi  sfurian* 
dovisi  come  fiere,  cbe  dirìgendovisi  con  ordine,  o 
sciensa.  Don^  è  cbe  soggiacquero  elP  arte ,  è  costansa 
romana.  Si  avventavano  essi  impetuosissimamente  ,  pre- 

(i)  Ad.  633  di  Roma. 
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mendo  tulio  insieme  V  esercito  de^  Romaui ,  ma  (questi 
tenendosi  in  ordine  li  fO(irailec^er  coli'  arte  ^  uccisioe 
io  fino  ottanta  mila. 

IV.  Dopo  dò  Catare  pionibò  m  di  un  corpo  dello  di 
Belgi  che  avean  varcato  un  fiume  ,  e  ve  uu  uccise  in 
tanto  gran  numero  da  trapassare  su  di  essi ,  come  su 
di  vn  ponte,  il  finme.  Ma  i  Nervii ,  coitolo  improwiaa- 
mtaio  mentre  dopo  la  marcia  si  trincerava,  lo  ruppero , 
uccisigli  tutti  i  tribuni  e  li  centurioni  (i):  anzi  chiusero 
in  mezzo  lui  stesso  ritiratosi  in  un  colle  co^  suoi  difen- 
sori :  se  non  che  sopravvenendo  la  legion  decima  alle 
aprile  di  quelli  fiiron  distrutti ,  quantunque  fossero  sea- 
saota  migliaia.  Eran^  qne'Nenrii  la  diseendemtf  de^Om« 
bri  e  de^  Teutoni.  Anche  prevalse  Cesare  in  su  gli 
Àllobrogi;  e  furono  per  esso  lui  (i)  messi  a  monte 
qnattrpcento  mila  tre  Usipeti  e  Tenleri,  soldati  o  no.  * 
Li  Sicambri  eon  cinquecento  a  cavallo,  assalitili  airim- 
provviso  fecero  dar  volta  a  cinque  mila  cavalli  di  Cesare, 
ma  superati  di  poi  ne  pagaron  la  pena. 

V,  Cesare  il  primo  de' Romani  passò  il  Reno,  e  venne 
aDa  Britannia,  isolai  maggiore  di  un  grafi  continente  , 
ed  ignota  fino  a  quel  tempo  ai  mortali.  Egli  tentò  quella 
discesa  nel  tempo  dei  Husso  del  mare  :  (aceasi  appena  - 
quella  vicenda  sul  mare,  quando  le  navi  ne  furono 
prese  a  galla  ^  e  so  le  prime  kt  placido ,  indi  veloce ,  e 
veementissimo  in  fine  il  navigare  di  Cesare  a  quell* isola. 


(i)  DéH»  sole  legioiie  doodseiiM  »  secondo  Gènre. 
(q)  An.  699  di  Roma. 


Si        FBAMMENTI  PEI  PRIMI  CIRQUe  LIBRI 

■ 

U.  Estrauo  su  le  amhoicerie. 

Comodo  pe^Grcci  la  olimpiade  «ovantesima  aettioia, 

una  moltitudine  riguardevole  de^  Celti  alloggiata  di  qua 
e  di  là  dal  Aeno ,  noa  bastando  ad  essi  la  terra ,  ne 
spatriò  9  oereandoDc  altrove.  .Superate  le  Alpi  dieroa 
gaerra  a  que'  di  Chiosi  (i) ,  popolo  io  terra  (elice  dei 
Tirreni  :  e  que^  di  Chiusi  divenuti  non  molto  prima 
alleati  de' Romani  ricorsero  ad  essi  per  aiuto.  Li  Romani 
tpediroDO  per  ambasciadori  li  tre  Fab),  li  qoali  iotimat* 
sero  ai  Galli  di  ilogg:iare  dalle  terre  di  qoel  popolo , 
amico  de'  Romani ,  mkiaccratili  se  non  ubbidivano.  Re- 
plicarono i  Galli  :  «  Che  non  temeano  alcuno ,  noa 
I»  le  li  auoacciaTa,  e  noo  te  li  goerreggiava  :  essi  abbi* 
n  sogoare  di  terra;  e  noo  estersi  fio  qoi  oieseolati 
»  delle  eose  de'Romaol  Frattaolò  i  legati  persuadono 
C|iie^di  Chiusi  a  piombare  su^  Galli  datisi  a  predare 
ioconsideratameote  le  terre  loro  :  e  congiuntisi  ad  essi 
Qceidooo  baooa  qoaotità  di  Galli  sparsi  a  predare ,  e 
Qoioto  Fabio ,  il  legato  de'  Romaoi ,  neeide  e  spoglia 
fin  lo  stesso  capitano  di  questa  parte  di  Galli ,  e  por- 
tandosene le  armi  torna  a  GbiusL 

fl 

III.  5k  I0  Mtiofcors».. 

* 

Dopo  cbe  li  Fabj  uccisero  tanti  de'  Galli ,  Brenne 
re  di  ^esti  odo  più  ricevè  gli  oratori;  ansi  per  ispa- 

(i)  Ao.  564  di  Uouia. 
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ventare  scelse  e  spedi  a  Roma  ambasciadori ,  terribili 
pel  graa  taglio  de^  corpi ,  infra  tutti  i  Galli ,  mara?i- 
giioti  ìq  «foesto»  Egli  laeea  lamentania  sn'  Fal^  :  «  Per- 
m  ehè  legati'eoai' erano  ^  «veano  ooatrp  i  diritti  comuni, 
•  preso  la  guerra.  Cbiedea  cbe  gli  si  desscr  quegli  uo« 
f»  mini  da  punirli,  a«  ooo  voleaaoi  Homani  risguardare 
ji  fual  latto  eoM  naaiosale.  •  Coaoedeaiio  i  Rooiani 
ehm  fi  era  iti*  Fabj  oeediulo:  tua  pe^  riguardi  detta  ep* 
spicca  famiglia  esortavano  i  Galli  a  soddisfarsi  in  da- 
nari :  e  ripugnandovi ,  i  Romani  fcelsero  per  V  anno  i 
Fabj  tribuna  militari  «on  poleità  eonaolara  :  m  riapoÉero 
ai  legati  ebe  non  potean  pib  niei^  «ontro  di  queati  oi^' 
nati  di  magistratura ,  avvertendoli  a  tornar  V  anno  di- 
poi se  ne  continuavano  V  ira.  Brenno  e  quelli  cbe  eraa 
sotto  di  lui ,  tenendoti  affrontati  e  ma!  comportandolo,  . 
spedirono  agli  altri  Galli  onde  averli  con  aiai  in  tal 
gnerra  :  e  venutine  moltissimi ,  levarono  i!  campo ,  e 
marciarono  a  Eoma» 

* 

4 

Pié  Awnnmaa  dk  &ridn  (a). 

Colui  (iCediciOf  o  Ponaio  )  assunse  sopra  di  sé,  che 
porlerdbba  per  SMno  i  nemici  le  ioHm  nel  Campido* 
«llo(3). 

(i)  Aa.  354  di  Boom. 
(3)  Alla  Toee  afmmM. 

(3)  PloUrco  nella  Vita  di  Canitb  riftrisee  cbe  Pootio  Comi* 

DÌO  prese  bensì  V  iocarlco  di  andare  ad  annunziare  nel  Campido- 
glio U  vittoria  di  Camillo ,  ma  che  non  voile  portar  seco  lettere 
per  tema  di  appalesare^  cadendo  nelle  mani  de*  oemict,  ì  divi- 
sameoli  del  viocitore. 
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V.  Estratto,  su  la  vitiày  e  su  i 

0 

Cedicìo  (i)  portando  dal  senato  a  Gamino  ìltlecireta 
che  destinavalo  dittatore ,  Io  esortava  a  non  tener  pre- 
sente V  aflBronto  chè  tollerò  dalla  patria*  E  Camillo  io- 
UmunpendMo  ditte  :  «  Già  iioa  ami  mai  fiitta  pre* 
91  i^Uflia  elle  ayessero  i  Roinani  a  dleaickTafaiif  te  antf* 
»  veduto  avessi  che  tale  sarebbe  stato  il  loro  desiderio^ 
»  ond'  è  che  ora  io  mando  ai  Numi  il  tanto  più  ragio* 
»  Hetole  TOto.,  che  io  giovi  '  altrettanto  alla  patita,  itf 
n  quanto  dia  Yeniie  di  mtiL  * 

VI.  Estratto  su  la  virtà^  e  su  ì  viMj* 

Non  potendo  i  Galli  per  artiicio  mperaio  il  Canpi* 

doglio  ,  cessarono  da  ogni  altro  assalto ,  fermi  di  ri- 
durre quei  d'  entro  per  la  fame.  Intanto  un  sacerdote 
(  Fabio  Dortone  sì  denominaTa  )  tcete  dal  Campidoglio 
per  un  tal  annuo  tagrifisio  tole&ne  nd  tempio  di  Vesta, 
e  portando  in  mano  li  sacri  arredi  passò  tra*  nemici  y 
riverenti  o  stupefatti  per  la  pietà  di  lui ,  e  per  V  ardire, 
e  pel  sacro  spettacolo.  God  costna  postoti  a  pencolo 
per  le  tante  cote ,  fti  per  quette  appunto  tahro  :  e  oho 
tal  «a  Pendine  dd  fittto  namdo  Gattio  ròmano. 


(0  Peoaio  Goninio  tseondo  Plot.  (  V.  di  GiniUo). 
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I  Galli  si  empivan  di  vino ,  o  di  aliro  a  sazietà,  come 
mtonipmnli  per  nalnra,  e  crtfciati  io  terre  iafrattifere 
di  tétto,  te  non  di  greno.  I  loro  corpi,  alti,  delicati, 
piem  di  carne  Molle ,  per  lo  molto  nlangiare  e  'bere 
ampi  e  pesanti,  mal  reggevano  al  corso  e  male  ai  tra- 
vagli :  e  se  aveasi  a  toUerirae  |  sodando  e  ansando  , 

vili.  Frammenio  da  Suida  (i). 

Ifoetrò  ( K  Galli )  nudi  ai  RooMni,  es  Qnccti  sono  , 
«  disse,  quelli  che  gettano  altissivn  contro  voi  la  voce 

n  nelle  battaglie,  percotendo  intanto  le  armi,  vibrando 
3»  le  lunghe  spade ,  ed  ergendo  lo  chiome.  Vistili  come 
•  ioMli,  come  fiacchi  di  corpo  fono,  movetevi  attà 
9  tmpmn*  *  . 

»  IX.  DaUo  èUssQ  (a). 

•  •  •  0  popolo  (3)  mircMi  dalle  mttrn ,  e  suppliva  fipe* 

achi  soldati  agli  stanchi.  Dond^  è  che  i  Galli  avendo  a 
fare,  essi  af&tieati,  co' pieni  di  nnovo  vigore,  fuggirono 
alla  dirotta. 

(i)  Alla  voce  iiimr. 
(3)  Alla  voce  fi«A«f. 

(3)  Suida  riferisce  questo  fieoHMela  m  Galli:  forse  sono  quelli 
de^  Icaupi  di  GmbìBq.  Livio  L  ai ,  c  aS,  woàm :  OM,  eèear» 
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« 

X.  XWfe  smiSQ  (i). 

'  SclegntfOBe  il  Galla ,  ed  atavilo  emai  di  tangne ,  si 
diede  a  perseguitare  Valerio  (  Corvino  )  y  afirettaudosi 
per  cadere  insieme  con  lui  (2)  :  ma  ritirandoai  Valerio 
aempre  piè^  il  Cella  cadde  boeeoae.  fi  qmito  è  il  •e<« 
•ondo  cHmAo  contro  i  Galli  del  «pah  omIio  ti  glcmai* 
rono  i  KomanL 

XL  JSrfrotto  su  U  mmhéuctrie» 

Sebbene  i  Galli  Senoni  avessero  alleanza  co^Romani, 
nondimeno  milltavaa  per  soldo  contro  di  questi  (3). 
Di  che  il  aenalo  nunidò  ambaaeiadori  a  ier  laneaUuMa. 
Ila  adagnalo  sa  loro  Batomrl  celta  per  ettergli  sialo 

in  tale  guerra  ucciso  da^  Romani  il  padre  ,  il  quale  com- 
batteva pe'  Tirreni  ^  fece  in  pezzi  gli  oratori ,  sebbene 
portassero  il  caduceo,  e  la  inviolabile  Teste,  dispeifeii* 
done  le  membra  per  le  campagne.  Ciò  che  udendo  tra 
la  marcia  Cornelio ,  traversati  con  vivissima  diligenza 
i  Sabini  e  li  Picentini ,  piombò  su  le  città  de^  Senoni , 
depredò ,  ioceodiò  ^  le'  prigionieri  donne  e  fimciolli , 

saiu  cum  vatìU  mhtkàl^tif  cMlafee  mefti  «rf,  f—tfoUi 
saitm  super  capita ,  wònmUsque  dextrii  fsls.  -  È  nolo  mchs 
fl  nome  di  ekhmtUi  dato  ai  Cialli  pnnciptlflMnle  delle  AlpL 

(t)  Alla  voce  Ai^«i/«s«. 
(q)  Ad.  4o5  di  Roma. 

(5)  Ad.  471  di  Roma.  Questo  racconto  si  l^ge  ancora  nel 
libw  HI  f  FtnmmcnU»  vi. 
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tnicidaiiae  senza  divario  gli  adulti ,  e  davaslaUne  ia 
pi&  #  pià  guise  la  r«§kM)  nQiààè  ui  asnrflure  m  Iosm 
disabitata*  Ma  Brìtomarì ,  coom  Taatora,  sei  aBeii&  fin» 
gionìero  a  pene  maggiori.  Da  ultimo  i  SenoDÌ  non  avendo 
pttt  patrie  nelle  ,  quali  rifuggirsi  ardirono  investire  Do* 
miaiO)  tua  vioti  e  presi  ^  dispes»aiooe  infiiriaroBO  oaii« 
tro  aeslessi.  A  tale  Teudetta  soggiacquero  i  Seooni  per 
la  ingiuria  fiitla  ai  legati. 

Vinto  il  popolo  loro  da^  Romani ,  i  capi  de^  Sai)  si 
ricoverarono  presso  gli  Àllobrogi  :  ma  chiestili  né  avutili^ 
mardaroDO,  retti  da  Gneo  Domitio,  i  Roasani  contro 
gB  AUolii«gl  stassi.  Or  .iriaggiaado  lui  su  le  tene  ae'SaU 
gli  Tenne  da  Bitmta^  re  degli  AHobrogi,  un  ambaseiadore 
in  gran  pompa ,  e  con  seguito  magnifico ,  di  cani  an* 
Cora  codi' usa  tra  que' barbari,  £ra  in  tal  seguito  il 
poeto,  M  quale  eoa  barbato  cauto  ceUbrufa  il  re  Biiuilo, 
poi  gli  AHòbrogi ,  e  quindi  il  legalo  su  la  disceodcnsa , 
sul  valore ,  e  sul  benessere  loro  ^  al  qual  fine  princìpaU 
jnente  gli  ambasciadori  più  distinti  menano  con  tè  dei 
poràtf  Ma  r  infiato  dnese ,  né  ottemic  graaia'pe^capt 
4e*8alj. 

XIIL  Su  le  ambascerie. 
Gettatasi  (2)  una  gran  uoltiludine  di  Teutoni  a  de* 

<i)  An.  633  di  Rmm. 
(a)  Ab.  64i  di  Rea». 
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predare  le  terre  de'  Norici  ^  Papìrio  Carbone  console 
de'Roouuii}  temendo  che  penetrassero  pw  nella  Italia, 
si  accampò  sotto  le  Alpi ,  là  dove  11  pamo  riusciva 
strettissimo.  Ma  non  tentando  poi  cpidli  6r  tanto ,  ne 
andò  lo  stesso  Papirio  su  loro ,  accagionandone  la  in- 
vasione de'Noriciy  ospiti  de'Aomani.  Teneano  i  domani 
par  ospiti  qoalli  a  qnali  davano  V  anidsia  loro  :  va  li 
quali  non  era  necessità  soccorrerli ,  come  gli  aaMcl. 
Air  avvicinarsi  di  Carbone  i  Teutoni  spedirono  amba- 
scladorì  per  iscusare  la  i  gnor  ansa  ioro  della  congiunzio- 
ne tra^  Norici  e  tra^  Romani  j  e  per  dire  che  da  indi  in 
poi  li  rispetlerebbotao.  Commendò  Gaibone  gli  amba* 
sciadori  e  die  loro  pel  viaggio  delle  guide ,  con  ordine 
segreto  di  menarli  per  giro  assai  lungo.  Intanto  egli 
accelerando  per  brevimima  via  piombò  fiiori  della  espd* 
taaione  so'Teutoni  cbe  riposavano  ancora.  Pagò  nondi- 
meno le  pene  della  perfidia  perdendovi  molti,  nel  rischio 
di  perdervi  anche  tutti  se  caligine ,  e  pioggia  e  tuoni 
fiortissimi  sopravvenuti  alla  battaglia  non  la  distaccavano  i 
c  cod  cessò  questa  pel  terrore  di  sopra.  Nondimeno  per 
tal  modo  ancora  dispersi  per  le  selve  I  Romani,  appena 
nel  terzo  giorno  si  ricongiunsero.  £  li  Teutoni  passarono 
iniìra  i  Galli. 

XIV.  JF^MoiCRlo  da  Suida  (i). 

* 

Colui  giudicando  cbe  li  corpi  de' Cimbri  avesser  mol- 
V  oro  y  comandò  cbe  non  si  toccassero  fino  a  fiomo. 

(i)  Alla  voce  m^mvrrmi» 
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XV*  Eitnmù  tu  U  arnhaturk,  - 

Gli  Elvezj  e  li  Tigurini ,  due  popoli ,  minacciavano 
invadere  la  Provenza,  parte  ^dle  Gallie  divenate  roma* 
ne  (i).  Infermato  della  mossa  loro  Caio  Cesare,  assicurò 
con  moro ,  tango  cento  cintfoanta  stadj ,  la  regione 
intorno  del  fiume  Rodano.  E  mandando  i  nemici  dei 
legati  come  per  un  tentativo  sopra  la  pace,  colui  cbiese 
ostag^  a  danari  :  e  ^èlii  sogginniero  che  Éèhoim  rùm* 
vmrU  nom  dùrt»  Ond'è  che  Cesane  a  prevenire  la  rinniowa 
di  essi ,  spedi  Lnbieno  contro  i  Tigurini ,  come  minori 
di  numero  y  ed  egli  ne  andò  su  gli  Elvezj  y  prendenda 
insieme  in  ainto  circa  venti  mila  Galli  delle  montagne. 
Labieno  ebbe  fiwik  impresa  j  .assaliti  li  Tigurini ,  cbe 
non  lo  aspettavano ,  intomo  del  fiume ,  e  rottili ,  e  di- 
spersane la  moltitudine  disordinatamente  (a). 

♦ 
« 

.  Ariovisto  ^  re  dei  Germani  di  là  dal  Reno ,  passato  il 
fiqme  prima  cbe  Cesare  andasse  nelle  Gallie  ^  diede 
gnanra  agli  Edui  amici  de'  Romani  (3)  :  se  non  che  se 

(i)  An.  696  di  Roma. 

(a)  Plutarco  (V.  di  C.  Cesare)  narra  che  l'esercito  degli  El- 
vezj e  de'  Tigurini  componevasi  di  trecento  mila  combatteuti  , 
tra' quali  cento  e  novanta  mila  erano  fior  d'armigeri.  Arari  è  il 
nome  del  fiiinic  presso  del  quale  Lahleoo  sconfìsse  i  secondi*  li 
duce  dei  barbari  noma  vasi  Orgelorìge  (Y>  DÌ0ae  Camo)» 

(3)  Addo  69$  di  Roina. 
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ne  ritirò ,  docile  ai  Komani  che  gliel  prescrivevano  \ 
talché  cercò  di  etsere  j  e  diveniM  V  amico  di  <}a€sU  , 
£Ei?oreiMlolo  Cesare  coiuole. 

XVIL  Estratto  su  le  ambascerie, 

«ibtìonflo  I  ve  de^Gemuii)  ditamito  P  amico  da'  Ro- 
màni Tcime  a  diseorao  con  Getarv..  Separatisi  poi  l'uno 

dair  altro  ^  cercò  di  nuovo  uq  abboccamento.  Non  aa- 
dandovi  però  Cesare ,  ma  speditivi  i  primi  de'  Galli  | 
artestò  ^  .ambasciadori  (i).  Cesate  lo  minacciò  \  poi 
mosse  le  anlisie  contro  disiai;  ma  cpieste  se  ne  intiauh 

rirouo  per  la  fama  de^  Germani  nelle  armi. 

XVilL  Estrem  j»  Is  M^Merile. 

Sembra  che  gli  Ussipeti ,  popolo  di  Germania  ,  e  li 
Teateri^.li  primi  con  ottocento  cavalli  mettessero  in 
Ioga  cin^e  mila  eàvalli  di  Cesan  :  ma  dm  poi  Cesare, 

(l)  Aa*'  6g6  di  Ronu.  Si  legga  in  Dione  Ganb  che  Cesane 
tmio  pieno  delle  glorie  e  posaeme  che  ne  riporterd>be  della 
guerra  gennenice*  procoreve  queldie  motivo  di  fomperb  col 
berbero  onde  non  eomperire  il  prinw  ed  eueeeeileb  Gbieniò 
dunque  e  sé  Ariovisto  preleslendo  veleni  iotretlenere  con  Ini 
d'effim.  Quegli  rispose  che  »  non  essendo  da  meno  di  Ccsew  » 
poleve  questi  leni  de  lui ,  mercè  che  il  bisognoso  d' nn  elaco  è 
conveniente  vede  e  troverla  La  risposta  bastò  e  Cesare  per  cror 
dersi  autorizzato ,  siccome  apparentemente  ingiuriosa  al  nome 
romano ,  a  minacciarlo  ed  a  movergli  coulra  le  armi.  Nou  v'  ò 
fiitiu  poi  menzione  alcuna  deli' arresto  degli  ajubasciaUiri  de' 
Galli. 
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ricevuti  da  questi  i  legati  e  trattcuulili,  piombovvi  sopra 
apportando  loro  per  tale  impensata  cosa  tanto  male  che 
ne  rimasero  tnicidati  quaranta  (i)  mila*  Taluno  degli 
aerittori  nam  che  Catone  portò  parere  in  Roma  che 
81  consegnasse  Cesare  ai  barbari  per  P  azione  turpissima 
di  lai  contra  i  legati.  Ma  Cesare  ne^  Commentar)  delle 
dinme  opero  ine  (a)  nam*  cbe  gli  Uttipeti  e  Tenteri 
comandati  da  Ini  di  tornare'alle  lor  patrie,  difesero  cbe 
aveano  spedito  ambasciadori  agli  Svevi ,  li  quali  a^e* 
vanii  espalsi|  e  che  ne  aspettavano  la  risposta:  e  che 
io  meaBO  •  qoeste  ambasceria  gli  ottocento  di.qneili 
assalirono  contro  k  espettariomi ,  e  poreiò  «sisero  in 
fuga  i  cinque  mila  Romani  t  e  ebe  infine  sopramman- 
dando  quelli  nuovi  ambasciadori  per  iscusarsi  della 
▼ioleiiBa)  e' sospettandone  altra  insidia  consimile,  li 
attaccò  priflui  della  risposta. 

XIX.  FrnwMwenlo  da  Suida  (3). 

Beiitofto  pfOfocò  da  iWBpargU  il  giaramento  iBrilB»> 
ni  9  lanmtevoK  ebe  stocsa  infra  loro  ui  esswito,  aucbo 

gli  accordi* 

Dallo  sl»sio 
Cesare  temendo  ra  Qoerone  si*  ritornò. 

(i)  Qmmnumio  secondo  altri. 

{%)  Si  pffotMide  dio  si  faccia  aUmiòng  ad  altra  opera  di  Ceswe 
e  non  ai  GnHinoMleiy*. 

(3)  Alfe  voec  w»ff»nmt. 

(4)  Alla  voce 
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LIBMO  QUINTO 

LB  GUERRE  OrROHARl 
GUIGA  Là  SlCaiA  E  LE  ALTRE.  ISOLE. 

I 

« 

PeDorìando  di  danaro  ornai  Aomaoi  e  Cartagioesi  (i), 
^PmK  esMifli  dal  coQtnbturDe,  bob  appareccliianino 
|iià  lo  amale  naifaU,  ma  k  tavattri ,  apodoadoso  ofsi 

anno  in  Sicilia  e  nella  Libia:  li  Cartaginesi  alFoppoato 
mandarono  ambasciadpri  a  Tolommeo  Oglio  di  Lago  9 
re  deli^  £gitto  j  per  ottenerne  dne  mila  talenti  in  pre- 
alito*  Era  qneiti  amico  in  nn  bompo  de'RoBmaì  e  dei 
Cartaginesi ,  e  stndiaTasi  di  coneiliarli  ;  né  riuseendoTi 
rispose  :  «  Doversi  gli  amici  soccorrere  contro  i  nemici, 
n  non  contro  gli  amici 

(1)  Ad.  5oa  di  Roina. 
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II.  EsWMo  su  U  ambasemie. 

Li  Gartigineii  (i) ,  mrfittenrti  dne  volte  io  vm  tempo 
per  terra  e  doe  per  mare ,  quando  si  credeano  ancora 
afialto  superiori,  e  sforniti  ornai  di  danari  e  di  uomini, 
Metmo  da  Lutaiìo  una  aospentioiie  |  ed  amitab  aipedì-' 
rooo  a  Roma  legati  per  la  pace,  m  eoa  nt tretle  eondi* 
liom;  aeeompagnando  ad  etti  Attilio  Regolo  il  cootole, 
loro  prigioniero ,  afEn  di  perorare  in  patria  V  acoetta- 
aaooe  di  queste.  Venato  Regolo  come  fngamno  eoa 
pooica  volte  I  e  laceialo  da'legafà  nel  Mnata}  dlnattrò 
die  Cartagine  era  nella  malora ,  e  cbe  pertanto  o  si 
dovea  raccaforare  la  guerra  ,  o  pattovire  con  vantaggi 
più  ^andi.  Perciò  rivenuto  a  Cartagine ,  que'  cittadini 
lo  ttecitevo ,  meMolo  in  piedi  infra  tevole ,  amatlf  di 
ponte  di  ferro ,  sieebè  noa  potetto  trovare  da  mona 
parte  riposo.  Essi  poi  s' accordarono  co^  Romani  ^  ma 
in  condizioni  più  larghe* 

il*  Or  si  coavenne  in  questo  \  cioè ,  «  che  ti  aeodet* 
n  aeao  beotoslo  y  piigiooieri  e  disertori  rcanani  qoantf 
n  ne  erano  tra^  Cartaginesi  :  cbe  fosse  pe^  Romani  la 

Sicilia  e  le  piociole  isole  intomo  ;  che  li  Cartaginesi 
n  non  fiu^sseio  guerra  alli  Siracosaoi  oè  a  Cerone  re 
a»  loro  9  né.  assoldaisero  .milisie  dalla*  Italia  :  ehe  pagas* 
99  sero  per  le  spese  della  gnerra  due  mila  talenti  cuboici 
»  m  venti  anni  portatone  le  annue  somme  in  Roma  (i).  » 


(i)  An.  5f3. 

(q)  Polibio  (  lib.  I ,  ^67)  riportando  gli  accordi  stessi  £1 
jimjMO»  Delie  guerre  esteme. 
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11  talento  eulioico  poi  vale  Mttemfla  dramme  alessandn- 
ne.  La  prima  guerra  tra  Romani  e  Cartaginesi ,  per  la 
Sicilia  dopo  la  duraiione  di  veDtiqualtro  antii  ebbe  fioe 
in  questo.  In  lotto  quel  tempo  petirooo  'tetleceato 
navi  (i)  Romani,  e  emqiieceiito  a'Cartagiuesi.  CSoal  li 
Romatii  ebbero  il  più  della  Sicilia  ,  ottenutone  quanto 
ne  aveano  li  Cartaginesi.  Vi  stabilirono  de^  tributi  |  e 
riparliroBO  per  le  città  le  gabelle  di  mare  :  mandaroavi 
di  anno  in  anno  nn  pretore:  e.didiiararoBO  amico  loro 
eil  alleato  Cerone ,  re  de'  Siracusani  ,  pe'  servigj  coi 
quali  aveva  cooperato  ai  Romani  in  tutta  quella  guerra. 

III.  Finita  questa  gnerra  i  Galli  obiedeano  da'  Gar- 
lagineti  il  preaao.doroto.  loro  per  la  Sicilia ,  e  K  doni 
de' quali  aveao  la  promessa  da  Amilcare:  e  rfe  cliiedeano 
pure  i  libici  sudditi  de^  Cartaginesi ,  preso  animo  per  la 
spediaiono  con  essi  fatto  in  Sicilia  :  tanto  più  cbe  re* 
deano  Cartagine  aAaoelnto  e  scaduta  ;  ed  eraao  indi» 
spettiti  che  ti  e  mila  di  loro  fossero  stati  messi  in  croce, 
per  la  rivolta  .inverso  i  Romani.  Respinti  gli  uui  e  gli 
akfi .  invasero  insieme  Tonesi,  ed  Utiea>,  città  la  più 
grande  dopo  Cartagine:  e  di  là  procedendo  soHeratooo 
anche  il  resto  della  signoria  di  Cartagine ,  come  pure 
alquanti  fifumidi.  £  ricevendo  tutti  i  servi  cbe  in  gran 

dera  a  dee  mila  dogenlo  i  ialcBli  eoboici,  che  por. dise  di  ar- 
genio,  i  quali  Certame  obUigoisi  di  pagare  e.  Roma  aéU^  in- 
tervallo di  venti  aotti.>ll  taleolo  euboioo  dVigenlo  poi  agguagliava 
aiooo  seUerzj  ;  or  looo  di  questi  oorrispoodendo  approssioMliL 
vamente  a  loo  lire  traooesi,  ridurremo  l' intiera  contribuziooe 
a  fr.  Q,88o,ooo. 

(i)  Pulibiu  aggiuugc  da  ciuque  ordìui. 
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onnero  a  loro  fuggivano  saccheggiaroiio  quanto  si  ri* 

parit  ehimuoqo  ia  aiolo  I  R^i^mì  c««tro  k  libia 
stessa  :  noo  mandarono  i  Romani  un  otereilo ,  ma  con« 

cederono  che  Iraesser  vitto  dalla  Sicilia  c  dalP  Italia) 
anai  attoldattfro  de'mmenarj  neir ultima  per  tal  guerra 
iolamento:  e  tpedirono  ai 'rivoltoli,  affin  di  levare  ogni 
guerra^  ma  tornarono  senza  alcun  frutto.  Ond'è  che  li 
Cartaginesi  attesero  quanto  poteano  alla  guerra  (i). 

IIL  SHnUiQ  m  ta  virth  0  tu^vki. 

Maldisposti  da  lungo  tempo  contro  de^  Romani  i  due 
finatelli  Ippocrate  ed  £picide  j  capitani  de^  6irac«sani  ^ 
poiché  non  valsero  ecctiare  questi  alla  guerra ,  aen 
fuggirono  tra*  Leonliiii,  nenttci  allora  de*  ftracnsani  (a). 
E  vi  accusaron  la  patria ,  perchè  soli  essi  i  cittadini  di 
questa  aveaao*  linpovata  co^  Romani  T  alleanza  fatta  già 
dal  re  GcMiie ,  par  tolta  ìm  itola*  Irritalioe  i  JLeoDlinif 
i  Sifaentaai  pfodaniaroao  con  pnbblieo  bando,  che 
avrebbono  contrappcsate  con  V  oro  a  chi  le  portasse 
loro 9  le  teste  d' Ippocrate  e  d^£picide.  £.i  Leoatini 

IV.  EstraUo  su  la  virUi  e 
1  Siciliani  indispettiti  già  da  gran  tempo  per  la  do- 

< 

(1)  An.  5ia  di  Roma, 
(a)  Ad.  540  di  Roma. 
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rezza  di  Marcello,  capo  delP esercito,  gli  si  erano  tanto 
piè  perlinbatì  dall' «émto  l«i  pènetnilo  par  tmdfaMito 
m  SftraeiuB      DoiijPè  cke  tpediroiio  ad  l^poMtei 

e  pattovirono  con  vicendevole  giuramento  di  non  iar 
mai  pace  gli  uni  senza  gli  altri,  e  gli  mandarono  vailo* 
Taglie  a  iniliiie  ^  in  Tenti  mila  a  piedi  a  einqae  mila  a 
eaTiAo. 

V.  Ettratto  consUmUe. 

Goneiossiaehè  Marcello  't'area  ma!  nome,  non  fi- 

davansi  a  lui  senza  giuramento.  Perciò  dandosi  a  luì  li 
Tanromeni ,  pattovì  con  giuramento ,  obe  né  porrebbe 
ptesidio  I  nè  rechlerdibe  fra  lora 

*VI.  Estratto  su  le  ambascerie. 

principio  Mmbrffra  fiiTorlr  MitiMale  we  dei 
Ponto  (a) ,  tanto  ebe  ne  andò  la  fama  cbe  area  spedite 

milizie  al  soldo  di  lui  nella  guerra  co^  Romani  :  anzi  fu 
detto  cb^ella  tenne  mano  ai  pirati  io  bene  di  Mitridate, 
e  combattè  con  casi  icopartameate ,  qsancb  Mare'  Aii"* 
Ionio  diede  loro  la  caccia.  Per  gmaa  die  mdnamandon 
'  Marc^  Antonio  con  essa  per  ambasciadori ,  guardò  loro 
dall'  alto  in  basso  ^  datene  orgogliose  risposte.  Cioccbò 
mosse  Antonio  a  morecle  gnerra  addiritlora  (3)  \  gna* 

(i)  Ad.  54a  di  Ronuu 

(a)  Ad.  680  di  Rocna.  * 
(3)  Ad.  683  di  Roma. 
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clagnandoscne  il  nome  tli  Cretese  j  quantunque  non  vi 
li  ooadncatMÌ  benisfUM).  Fa  qoeslo  Aotonio  il  padre  di 
Marc*  Aotonio ,  il  quale  in  ultimo  fe'  guerra  presso  di 
Aasio  a  Cesare  chiamato  Augusto.  Decretata  pertanto 
da^  Romani  guerra  a'  Cretesi ,  questi  spedirono  a  Roma 
im  «mori'  per  la  faee.  Or  li  Aomani  intimarono  elm 
prima  consegnassero  Lastene,  il  qnale  awea  fiitto  guerra 
ad  Antonio ,  e  tutte  le  navi  corsali ,  tutti  i  prigionieri 
romani)  trecento  ostaggi,  a  quattro  mila  tfdenti  di 
aifeato» 

II.  Non  accettando  i  Cretesi  le  còndizioni  (1),  in 
scelto  da'  Romani  Metello  per  capo  di  quella  guerra. 
E  Metello  vinse  presso  la  cittàrdi  Cidonia  Lastene  ^  il 
qnale  fuggitosi  a  Gnosso,  Panari  diè  Cidonia  a  Metello 
con  patio  9  che  egK  niente  ne  ioffiirebbe.  Di  poi  cir- 
condata Cnosso  da' Romani,  Lastene  mandò  in  fiamme 
la  sua  casa  piena  di  danari ,  e  fuggi  pur  da  questa  cit- 
tà. Fra  tali  angustie  li  Cretesi  spedirono  a  Pompeo  il 
Grande  intento  alla  guerra  cospirati  e  con  Mitridate 
dicendo  ^  che  se  veniva,  cederebbonsi  a  lui.  Pompeo 
non  avendo  allora  tempo ,  intimò  a  Metello  di  ritirarsi 
dalP isola:  perocché  non  era  d'uopo  fitfle  guerra , 
intanto  che  si  arrendeva  :  verrebbevi  egli  ;  e  la  ricere- 
rebbe.  Non  attese  Metello  quel  dire  (a),  e  persistè  guer- 
reggiando fincliè«la  sottomise^  pattovitosi  oon  Lastene , 
come  avea  fatto  con  Panari.  Ebbe  di  questa  Impresa  il 
trionfo  ed  il  nome  di  Cretese  tanto  più  giustamente  di 
Antonio  quanto  che  avea  ridotto  V  isola  intera. 

<i)  Ab*  685  di  Roma. 
(9)  Ab.  687  di  Roma. 


70     FRAimeNTI  DEI  PRIMI  CHEQUE  LIBRI  EC 


VII.  EsUrano  sm  la  virtk  0  $u  1  yn/. 

Siccome  il  patrizio,  Clodio  Pulcino,  amava  la  moglie 
^  Gaio  Cesare  :  ammantatosi  da  capo  a  piè  femminìi- 
nenie,  potè  come  ancora  imberbe  penetrare,  i|aal 
dolina ,  infra  le  altre  (1),  la  eaia  di  esso  Cesare  di  noi* 

te,  quando  celebrandovisi  i  mister),  non  permetteastne 
Tentrata  se  non  alle  donne.  Ma  perdutasi  la  donna  che 
io  gnidara ,  scoperto  dalle  altre  pel  soono  della  voee , 
tu  rigettato. 

(1)  Non  è  ben  chiaro  come  ua  tal  fatto  si  avesse  io  Appiano 
dove  parlava  delle  Me,  Fone  Appiano  lo  espose  nemiido  come 
la  isola  Cipro  era  tenota  in  polcre  dfl  Romani  9  proponendo  ciò 
Clodio.  Plutarco  eipooe  diiiiMeiiieiile  Juklo  fnesto  fililo  nella  fila 
di  Quo  Cesare» 
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LIBRO  SESTO 
LE  GUERRE  DI  SPAGNA 


tSlendonti  i  oiobU  Pirenei  dal  mar  Tirreno  innno 
j  mW  oceano  boreale.  Abitanvi  nella  parte  orientale  i 

Celli,  ora  denominati  Galati  o  Galli*,  ma  la  parte  occi- 
dentale la  leogono  gli  Iberi  e  li  Geltiberi  cominciando' 
dal  nara  TktenO)  e  continnandosi  attorno  per  le  Colonne 
1  dì  Ercole ,  fino  all'  oceano  boreale.  Così  la  Iberia  è 
*  cinta  dal  mare ,  eccettuatone  dai  canto  de^  Pirenei , 
monti  i  più  ampi,  e  li  pià  rìpidi  forse  di  tana  r£uropa. 
In  quatto  aggiramento  di  aeqne  ti  naviga  dal  mar  Tir- 
rene fino  alle  Colonne  di  Ercole.  Ma  V  oceano  occi- 
dentale e  settentrionale  noi  trapassano  se  non  per  an- 
dare nella  Britannia ,  quando  il  flutto  del  mare  tecon* 
dali ,  e  quel  frantilo  ti  compie  in  meaaa  giornata.  Ma 
la  parte  più  remota  di  quelP  oceano  ne  i  Romani  la 
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soloBDO  né  altra  gente  ninna  soggetta  ai  RomanL  La 
griindessa  della  Iberìa ,  la  qnale  ora  Spagna  si  chiama 
da  alcuni ,  ò  molta ,  e  non  credìbile  per  una  sola  re- 
gione, ndia  qnale  stimasi  la  larghezza  di  dieci  mila 
itadj  (i) ,  né  diuimile  ne  è  la  Inngfaeixa.  Molta  e  varia 
di  ndmi  ne  è  la  popolatione ,  come  pur  molti  i  finmi 
sono  che  la  trascorrono ,  atti  alle  navi. 

II.  Ma  chi  prima  abitasse  la  Spagna ,  e  chi  la  inva- 
desse di  poi  j  non  mi  £a  piacere  discuterlo  in  tanto  che 

10  scrivo  unicamente  le  guerre  de^ Romàni  con  essa: 
panni  però  che  un  tempo  i  Celti  trapassando  li  Pirenei 
la  coabitassero  con  gli  Iberi,  e  phe  di  qua  sen  derivasse 

11  nome  de*  Celtiberi  :  e,  parmi  ancora  che  t  Fenici  col- 
Pantico  e  spesso  navigare,  commerciando,  nella  Iberìa, 
ne  occupassero  parte ,  come  per  lo  condursi  de^  Greci 
sul  mare  in  Tartesso  ad  Argantonio  re  dì  Tartesso , 
anche  parte  di  loro  si  rimase  nella  Iberia.  Certamente 
il  regno  di  Argantonio  era  infra  gì'  Iberi  ;  e  Tartesso 
era,  io  penso,  città  sul  mare,  quella  appunto,  la  quale 
ora  Carpesso  è  chiamata.  Cosi  pur  credo  opera  de'  Fe> 
ni^  il  tempio  di  £rcole  nelle  GolouQe  (a),  conciossiacbè 
fenicio  anch'oggi  è  il  culto  che  vi  si  tiene s  nè  P Ercole 
che  vi  si  adora  è  quel  di  Tebe,  ma  V  altro  di  Tiro,  Ma 
lascìam  queste  cose  ai  cercatori  delle  antichità. 

III.  Siccome  le  terre  dell^  Iberia  sono  feconde  a  rio* 

(i)  Mille  dneeento  etoqnuita  miglia. 

(a)  li  tempio  frinoiisiiiiio  di  Ercole  era  propriamente  nella 
Oadtp  oggi  (UuUce,  isoletta  delToosmo  ptoisima  alla  Spagna  e 
non  gii  ndle  Cohmm  delle  dì  Breole.  Toma  a  parlare  di  que- 
sto tempio  al  J  65. 


Digiti^  by  Googk 


DEI  ROMAJNl.  73 

Ae  di  Imhì  ,  co^  jU  GartaginesL  poma  de'  EimMii  €•^- 
carono  averle ,  e  le  el>bero  io  parte ,  infeitandone  9 
resto  colle  iocursioDi.  Ma  poi  li  Romani  ne  espulsero 
qattli ,  e  n  appnopnarono  bentosto  taiia  la  Spagaa 
cartaginase)  aaqnitlaDdoBa  il  aatfto  cob  anni  e  tlaiili 
molli.  E  non  una 'volta  dò  che  ci  aveano  già,  tnmnltnò 
colle  armi  ribelli ,  e  lo  rintuzavono  ^  fioché  la  divisero 
latta  in  Ira  parli^  dalla  quali  «aBdano  a  etascaM  im 
capo.  Diduartrà  lo  aoriUo  aoslro  oeme  i  Rooutei  aa 
presero  ciascuna  parte y  e  come  intorno  di  essa  guerreg- 
giarono prima  con  li  Cartaginesi  e  di  poi  con  g^  Iberi,  > 
e  eoi  Galtlberi.  £  bea  le  prima  cote  coaoamono  latte 
li  Carlagiaeii  ^  bui  Mcome  per  cagiona  amaaaro  iMla 
Spagna,  mi  fu  necessità  raccoglierle  in  una. storia,  detta 
di  Spagna.  Gt>sì  riunii  nella  storia  della  guerra  siciliana 
le  cose  ialerf  enole  Ira  Gartagiaeti  e  BoBMBt  par  la  Si* 
ciBa,  e  slato  cagioae  a'Bomani  del  Iraasito  e  della 

Signoria  loro  sopra  quelP  isola. 

IV.  Come  la  prima  guerra  esterna  tra  Roma  e  Car- 
tàgiae  fii'  per  la  Sicilia  nella  Sicilia  sliisa^  cosà  la 
seconda  fii  per  le  Spagne ,  nelle  Spagne  parimente^ 
quantunque  in  tal  guerra  corsi  i  due  popoli  l' uno 
contro  V  altro  con  grandi  armate ,  malmenarono  chi 
rilaliaa  chi  la  Libia  ancora.  Gomineiò' tal  gaenra  presso 
a  poco  néHa  OKaiptade  cento  c|BaranlM|BaHro  (  1  ) ,  qnan* 
do  ruppero  i  patti  conchiusi  nel  dar  fine  alla  guerra 
per  la  Sicilia^  e  questa  fu. la  cagione  onde  si  ruppero. 
AnulcaM  sopranaoBaBato  Barca ,  comaadndo -lo  armi 

(i)  Ao.  536  dì  Rgoia. 
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cartaginesi  netta  Sicilia ,  arca  pròaictto  «Iobi  copiosi 

ai  Celti  ,  mercenari ,  ed  ai  Libici  auslliarj  neir  esercito 
SUO.  Toruato  lai  nella  patria  cbiedeano  questi  le  pro- 
messe ,  né  a? endole  ^  scoppiò  la  goerr»  Ubica  contro 
Cartagine  e  e  moho  Cartagine  ne  soflSBrte  ridotta  ancbe 
a  cedere  la  Sardegna  a  Roma  ,  onde  supplire  ai  danni 
cagionati  in  quel  tempo  dai  Cartaginesi  ai  trafficanti 
«onuHM«  Per  tanto  i  neaùoi  di  Barca  lo  accasarono  còase 
antere  di  tanti  maU  dia  patria.  Barca  vinti  coll^osseqvio 
suo  li  capi  del  governo ,  tra^  quali  potentissimo  nel  po- 
polo era  Asdrubale ,  genero  di  esso  Barca ,  non  solo 
distolse  il  gìndtsio ,  ma  sollevatisi  i  Numidi ,  mentre 
dovea  tnltariadar  conto  deiroltiaM)  capitanato,  ottenne 
di  essere  scelto  comandante  cou  Annone  il  Grande 
contro  di  quelli. 

V.  Chetata  la  guerra  (i)  ^  e  richiamalo  Annone  in 
patria  per  le  accuse ,  rimasto  egli  solo  al  comando ,  e 
presovi  compagno  Asdrubale  suo  genero ,  sen  passò 
£no  a  Gadci  donde  recatosi  per  lo  stiletto  nella  Spagna, 
incesi  a  sacchaggiarla  scusa  esserne  offeso.  Ma  con  ciò 
prendeva  occasione  C  star  fiiori  della  patria,  di  far 
guerra,  e  di  vantaggiarsi  col  popolo.  Imperocché  dividea 
quanto  prendeva  :  e  parie  lo  spargeva  tra^  soldati  onde 
averli  piÀ  pronti  a  &r  violenaa ,  parta  ne  mandavà  a 
Cartagine ,  e  paste  ai  primarj  nel  governarla.  Ma  final- 
mente confederatiglisi  contro  i  re  di  parti  varie  della 
Spagna ,  e  gli  altri  polenti  lo  uccisero  in  questa  ma- 
niera (a).  Alquanti  di  essl*guidavano  eairì  di  legna  tirati 

(i)  Ali.  5i6  di  Roma, 
(a)  A  a.  5a5  di  Boom. 
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db  Imoi,  n«  dietio  fottfaao  milMie  isoUt  annL  I  LìImci, 
fiodiifi  i  earri ,  né  coaosc«lnM  lé  Iniidie  ,  sen  fecero 
gabbo.  Ma  non  sì  tosto  giunsero  in  parie  da  venire  alle 
ouin ,  ^  Sp«gB«oli  apptccaroBo  U  fiiooo  mi  ctiri^  ^ 
M  cottcìlanMio  i  Iwot  oonlro  at  neiluoi*  Gettaliii  {mt 
tutto  i  buoi ,  e  con  essi  il  fuoco  ^  ne  fu  scompiglio  tra^ 
Cartaginesi  i  e  pioiabando  su  loro  gli  Spagnuoli  uccisero 

di  soldati  cha  lo  ^UfonderaBii. 

VI.  Li  Cartaginesi ,  dìiattati  onai  de*  guadagni  tofiva 
la  Spagna ,  spedirono  un  altro  esercito  contro  quella 
regione^  dichiaratone  comandante  Àsdnibale,  il  ganero 
di  Barca,  il  ipaia  miliUm  nelle  Spagne.  Or  ^eali 
avendo  seco  Annibale ,  quel  si  chiaro  dipoi  nel  geno- 
ralato  .  figlio  di  Barca  e  fratello  della  sua  moglie ,  gio- 
vine ,  tutto  ardore  di  guerra,  e  tutto  deliiia  de^ soldati, 
lo  ereò  sno  hiogotenente;  Quindi,  persuasivo  oom'  era 
nel  ecmvenare ,  guadagnò  eoi  dir  sno  parte  delle  Spa- 
gne ,  e  dov^  era  bisogno  la  forza,  valeasi  del  giovinetto. 
Con  tali  arti  si  avanzò  dalle  coste  occidentali  alle  parti 
•ntemo  stoo  al  Qoine  Ebio  \  «I  qnale  intersega  qnasi  in 
dna  la  Spagna  ,  e  lontano  cinque  gioniate  da'  Pbnnai 
sbocca  nel  mar  boreale  (1). 

Vii.  Sagunto  ,  una  colonia  già  de^  Zacintesi,  fondata 
tra  Pirone  e  il  fiume  Ebro  (a),  tutti  i  Greci  ne'eoiitomi 
«deV.Anjpono ,  che  chiamano-,  e  quanti  altri  ne  sono 

(1)  Questo  mare  è  il  Mediterraneo,  forse  qui  dcUo  boreale 
avuto  risgiurdo  alle  parti  meridionali  dalle  quali  venivano  i  Car- 
taginesi. 

(3)  Più  proprìainenle  Saguoto  rimaneva  di  là  dal  fìiimc  Ebro 
verso  mcssogiomo  «  non  lontana  dal  silo  nel  quale  ora  è  Valenza. 
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altoove  per  la  Spagna ,  inUmorìti  per  la  aorte  loto , 
fpediroiio  a  Roma.  £  ]U>ma ,  maoffBMnte  dU  caoieei'e 
di  Gartagiiie ,  le  mandò  messaggeri  :  e  iìi  definito  elie 

M  r  Elbro  fosse  limite  della  signoria  di  Cartagine  :  che 
m  li  Romani  non  do?eaiero  portare  ia  guerra  di  là  da 
n  cpMl  fnmn  pai'  aaterna  i  popoli  soggetti  a  Gartaguw: 
m  a'eka  le  armi  di  <)nafta  non  la  dovatiero  traioendm 
n  per  cagione  di  guerra  :  che  li  Saguntini  e  tutti  gli 
»  altri  Greci  nella  Spagna  fossero  liberi  e  indipendeo- 
»  ti:  »  £  iaU  eondiaioni  Anrono  aggiunta  ai  trattali  firn 
Boma  e  Cartagine. 

Vili.  Dopo  questo ,  un  servo  insidiò  tra  la  caccia , 
uccise  Asdrubale  mentre  ordinava  la  Spagna  sotto 
ai'Gartaginaai,  pevchè  ^  avea  tmeidato  barbamwmtft 
il  padrone  (i).  Annibale  praao  a  torturato  •  conrinla  il 
servo  lo  sterminò.  Frattanto  le  milizie  acclamarono 
per  generale  Annibale  giovanissimo  j  ma  carissimo  ^  ed 
il.  senato  di  Cartagine  vi  conaenlL  Ma .  que*  fittioii  i 
qnali  temeaao  la-potenia  di  Barca  e  di  Asdmbalé,  appe- 
na conobbero  la  morte  di  questi ,  vilipesero  Annibale 
nome  gtovane  troppo  :  e  pe^.  delitti  di  quelli  ue  chiama- 
▼ano  ia  giudiiio  gli  ainici  |  e  li  partigiani.  11  popolo 
nnStosi  agU-accnfatori  per  la  memoria.  deUe  oppressioni 
sotto  di  Barca  e  di  Asdrubale ,  intimò  che  i  fautori  di 
cpiasti  riportassero  in  pubblico  i  gran  doni  che  ne  ebbero 
come  tratti  dalle  spoglie  nciniclie.  Scrissero  i  fautori 
ad  Annftale  onde  li  soccorresse ,  avvertcndrfo  che  in 
ultimo  egli  sarebbe  il  ludibrio  de^  paterni  nemici ,  se 

(i)  Ad.  534  di  Rema. 
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Uancf  af  foccoifm  qoott.i  ^aali  pottfraao  €ftnm 
com  9UO  m«Ha  patria*  •  • 

IX.  Annibale  prevedea  tutto  questo,  e  come  le  accuse 
contro  di  quelli  erano  principio  delle  ineidie  contro  di 
lBÌ:*nà  iralea,  oomì)  podie  «  il  eognalo,  .tmHenfim 
lo  ininiwiiia  per  looda -da  twpwc  in  perpèlno.:  né 

dipendere  in  perpetuo  dalla  natia  leggerezza  de^Carta** 
gineai  volohiiiatimi  alla  ingratitudine  su'  benefattori»  £ 

aalMllo  dal  padre  a  ginvarMi  P  ohare*  di  «fiera  Maiiieel 

implacabile  ai  Romani,  appena  trattava  i  pubblici  affari. 
Perciò  macclnnava  d^  invdgere  >la  patria  in  afiari  gravi 
a  dliitnviN  ^  ad  iwollgendo  lei  tva  cho  o  Iì>mwì  ^  raedk 
«aneo  lo  stalo  nio  ooéio  degli  aaM^  On  egli  vodsvo 
in  calma  la  Libia ,  e  la  Spagna  che  le  obbediva  :  e  nel 
tempo  Btesso  vedeva  ohe  se  rieccitava  la  guerra ,  che 
ogK  ^ariderafa^-  joo^  RooMni ,  iospliolievalibo  Gartagiao 
in  travfltgli  e  pam  dovavdH.  Egli  posoia'o  rióseiva  nali 
r  opera ,  e  ne  avrebbe  chiarezza  sempiterna^  perocché 
niagoificava  la  patr^  oolla  signoria  dell'  anivemo  ^  non 
aaieuiuii  akit  cowpatilori  dopo  i  Bobmosì  o^  9on.vi 
riosciva^  e  lo  impmdaila  aolo  gV  starehbe  a  graia 
lode.  • 

X.  E  pensando  che  saria  bel  princìpio  il  transito 
dall' Hbto^idlatla  i  ToaboKli,  oon6nanlÌ  oo^Si^Blitint» 
a  far  preseo  Ini  ifmostanaa  su  questi,  come aa infamino 
ed  empiano  di  violenza  la  gente  vicina  :  e  li  Torboliti 
vi  si  acconeiarooo  (-i).  Per  tanto  Annibale  rimiae  gli 

(i)  Ao.  535  di  Roma. 
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«mhauìiadori  loro  a  Cartagine,  scàvendo  ìosieoie  occul- 
tamente, «  che  i  Romani  eondtafano  k  Spagna  <aitay 
*  nate  a'ifctWariene^  e  die  la  Saguntnii  ti  oaoperavaao  st. 
Ora  egli  scrivea  ciò  le  tante  e  taote  volte ,  senza  mai 
darne  in  dietro,  che  fioaimente  il  aeoalo  rimise  ahi 
difina«iiehe^  fmnuz  il  migBmwi  eantna  da' Sagro* 
lint^  Ottenntone  il  poter  iure ,  proew^  ehe  li  VdiMM 
si  presentassero  un^  altra  volta  a  lui  contro  de^  Sagun- 
tini.  Egli  v^ìanritò  li  deputati  ancora  de' iSaptntinì y  e 
K  depatatì  vennero^  Aanihale  WgB?a  dm  dimrtMeeaa 
appo  Itti  la  contiweteia^  ipia  <|ae^aopraecliiamÉtl  ditura 
che  la  rimetterebbero  ai  Romani.  Egli  dunque  intimò 
che  partiatefó  ia—anliiiente  dai  campo  :  e  nella  aoiia 
aegéanta  panò  eoa  ialte  le  milÌBÌa  ASmmEkàOr*^ 
cbeggiò  le  eataipagne  loro,  e  sovrappose  màcefaìne  eapn? 
gnatrìci  alle  mura.  Ma  non  avendole  potuto  espugnare 
cinse  quella  città  di  fossa  e  bmmto  )  e  corpi  di-gaardif  5 
e  di  tempo  m  tempo  né  rinoma,  l' amabo.  1 
XI.  Cadali  i  Sagontiai  tra*  mali  improvvisi  e  natt,ÌB^ 
limati,  ne  spedirono  a  Roma:  ed  il  senato  .mandò  gli 
ambatcia<ltari  anoi  coqwL  Doveano  questi  liaoidaaa 
iaaatim  tatle  la  oonvalimoai  aA  Amiib#la  :  e  te  non 
seguiva  i  ricordi ,  doveano  navigare  a  Cartagine  contro 
di  lui.  Approdati  questi  neUa  «^agna ,  e  dirigendosi 
dal  mare  al  campo ,  Annibale  pgmbl  che  vi*  aadaaseraw 
£d  ami  rinavigavono  eem  gli  oratori  di.  Segante  a  jCartn* 
gine,  e  vi  reclamarono  i  patti  :  ma  Cartagine  incolpavi^ 
i  Saguntini  di  molte  e  molte  violenze  fistte  contra  i 
sudditi  di  essa.  Provocarono  i  Saguntini  la  causa  dinaosi 
a  giudici  romani:  ma  quella  replicò:  «  aoa  abbisognarle 
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»  un  giuJizio ,  quand9  polca  veocUearue  la  ÌDgiuria  n. 
Uclitosi  qnctto  m  Biwia,  "altri  voletnò  «éi«ballera  come 
conlb^riiU  pe^  SagontU  9  ed  àìtn  vi  èi  oppoamno 
con  dire:  «  che  i  Saguntini  secondo  il  trattato  non  erano 
n  scritti  coafedentti  loro ,  ma  indipendeDl;^  e  iiheri  a 
«  e  Kbiri  evaso  mera  sefaben  «Mediali:  «evqaéala 
ieotema  ptevalw. 

XII.  Li  Saguntini  perduta  la  speranza  su  Roma  y 
flagellati  dalla  ùuus  ^  e  stretti  senza  intermissione  da 
Anaikale,/ perchè  «reali  inAeti  nadu  c  pièiii  di  cro^ 
lacero  con  pnbblioo  bando  poMar  oc!  fino  qnaoCo  aTcano 
di  argento  e  di  oro  comune  e  privato,  e  poi  lo  fonderono 
tatto  insieme  con  stagno  e  rame ,  onde  ridurlo  ii^iitìi^ 
per  Aaaibale.  Bsii  poì  sealloci  di  perir!»  aii4i  <uUa 
in  pugno  obe  di  faoM ,  tboecaroBo  in  la  Bolle*  contro 

i  corpi  di  guardie  ,  dati  al  riposo  ,  come  senza  espetta-* 
zioue  di  assalti.  E  ben  ne  nccisero  akri^^i  spiali  le? avaiisi 
dal  ripoto  ^  ed  altri  cbe  «veano  préie  cppcaa  9.  IoóidI» 
toaado,  le  anfti ,  come  altri,  cbe  già  ooodNittevano«k 
Ma  poscia  fattosene  troppo  lungo  il  combattimento  , 
se  vi  morirono  molti  Libici  ^  yi  sucoomberono  MfUi  li 
Sagnntlp.  Le  doove  al  vedere  dalle  mora  la  softe  dri 
loro  mariti,  qnalsi  precipitara  defletti,  e  quale  ti  appe« 
se ,  avendone  molte  prima  anche  trucidato  i  figli  suoi. 
Tale  fu  il  termine  di  Segnato ,  città  grande  e  potente  1 
Apnibale  al  tapere  il  gnatlo  dell*  oro.  ne  inooUeièi,  ttd» 
tendo  BÌ  tormenti  e  alla  morte  qnaiiti  ri  rimaneran  •ftlti* 
già  puberi.  E  veduta  la  città  marittima,  non  lontana  da 
Cartagine  ^  e  con  ottioio  territorio  y  la  ripopolò  di  nuo« 


Digitized  by  Google 


So  LE  GCrBMB  BSTBRNB 

vo,  e  la  tlichiarò  colonia  de^Cartagiaesi^  ed  io  penso 
che  foeita  sia  la  Cartagìiie  detta  Spattafjjthm  (i). 

XIIL  lii  Rmnaiii  addiéiamoiio  anbaieialòri  a  fc- 
tagìae  (a)  per  ohiodervi  Annibale  come  violatore  dei 
trattati  y  «eppure  la  vioiasione  non  era  voluta  dal  cornila 
41  per  inliMmM  fseoa  te  mxA  contafUTano.  Gli 
aodMteiadari  fepero  tutto  a  punto  :  e  non  wmmuào  ad 
essi  ceduto  Annibale^  dichiararono  la  guerra^  dicesi  in 
questa  maniera.  Il  capo  delF  ambasceria  pigliato  in  befia 
Ira  toro,  additi  uit  teao  dalla  ma  iPaste,  «  e:  Qui,  disse, 
»  qui  porto ,  o  Cartaginesi ,  la  guerra'cr  la  -paee  :  a  voi 
y>  si  spetta  ,  sceglietene  qual  più  vi  piace  ».  £  quelli 
replicarono  :  «  Aosi  tu  daccene  quale  più  vuoi  »•  £ 
prolfcrflndo  kl  la gaeiya,. vasìftaaiOBQ tatti  ;  «Lagaesn 
•  ace«llkmo».  Ed  inoonlaoeiile  scrissero  ad  Asuubrieaf' 
finobè  scorresse  tutta,  senza  riserve,  la  Spagna,  essendone 
già  rotte  le  convenzioni.  £  cobii  jopvafibceadosi  a  tutte 
le  genti  vioiua  le  sottomise,  dUm  colla  pjSBsaasiva,  dova 
coHe  iBiDaece  -,  e  dove  coHa  ripolsa  ddté  annL  Frat* 
tanto  raccoglieva  milizie  senza  numero ,  occultandone 
Puso,  ma  col  disegno  di  passare  neiritalia.  Spedì  legati 

iti  Gsfli,  e  iSrae  «splorare  il  passo  de'asoBti  delle  Al« 

... 

(i)  Appiano  qui  viene  ripreso  di  poca  esaltezza,  figli  confonde 
la  nuova  Cartagine  con  SaguotOy  quindo  erano  distanti  fra  loco 
pià  di  cinquaQU  Icgbe  :  Sagunto,  come  nota  Samuele  Bochart^  sre 
città  msdilerranca,  e  non  marìuima.  E  secondo  Livio  (lib.  xuV» 
4*1  XXVUly  39  y  non  fu  ripopolala  da  Annibale,  ma  riedificata 
dai  RooMni  otto  anni  dopo  U  rovina»  mentre  Am&ilitle  bea 
guerra  cucca 

(9)  An.  536  di-Roma. 
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pi:  e  poi  lo  pttsòy  latfìirto  AtdniUile  il  Initolk  a«l« 

Spagne^      •  .  '  i  '  ■  • 

XIV.  Li  Rómani  faccan  pensiero  tli  aver  da  combat* 
t«re  oeUa  Libia  e  nelle  Spagne:  imperoccbè  su  le  prime 
oetnaen  iofptllflfaaò  cbe  li  GarMifùiesi  putit^ifcwP 
Italia.  Periaolo  spedirono  Trarla  Sempronio  Lon* 
go  nella  Libia ,  con  due  legioni  in  cento  sessanta  navi. 
£d  io-<«cri^i  nel  libro  intorno  Cartagine  quanto  opera- 
roM  I/oogo  «  gii  altri  duci  rooiaoi  sopra  la  Libia, 
loviarotto  flaiihneote  alla  Spagne  Publio  CotiiaiÌo> 
pione,  eon  dieci  mila  fanti  e  settecento  cavalli  e  sessan- 
ta navi'^  datogli  per  legato  Gneo  Cornelio  Scipioaé 
Iratiallo  ano.  Ma  Publio iidaiido  da^  aMroadaiiti  mm^ 
fliglian,  obe  Aanbale  marcSara  par  ì»  Alpi  alT Italb^ 
impensierito  che  non  sopravvenisse  ivi  i m provvedi uta- 
mente affidò  a  Gneo  T esercito  per  le  Spagne,  ed  egli 
fÌMìvigò  m  di  una  <piiaqacf ama  ali*  Etraria.»  iia  eiò 
cbe  atsó ,  o  gli  aHri  doti  dopo  l«r  fecero  in*  quanta 
gu'en*a  nella  Italia  sino  a  tanto  cbe  nel  diciassettesimo 
anno  appena  ne  rimandarono  fuori  Annibale  ^  sarà  di* 
chiavalo  od  fibro.  aayiafrto,  il' foalé  oam  le  .impresa 
di  àmnhOp       Italia ,  ddamat»  pw  m^  Ai  GmmrM 

jinmbaU  co''  RomotiL  •   •  . 

'  XV.  Gneo  ,  per  dir  oiò  cbe  ò  ^  non  operò  nulla  di 
memorabile  nelle  Spagna  paiom  eba  vi  lotAasse  PoUìo 
il  fratello.  Imperocebè  li  Robmqì-  fiaitii  la  OAgittratm 

di  Publio,  inviarono  i  consoli,  Snccessori  di  lui,  contro 
di  Annibale  nella  Itaba ,  e  rimandaroao  lui ,  fatto  pro- 
console nella  Spagna  (i)  :  e  da  qoel  tempo  )i  due  Sci- 
fi)  An.  537  di  Roint*  •  •  -      *  * 
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pioni  amministrarodo  la  guerra  nella  Spagna,  avendovi 
A|i4nibale  i>er  duce  contrario ,  Gncbè  i  Gariagiiiesi  at- 
taoeati  d«  StfMe,  m  4^' 4W«nudi,  lo  n^bìain^roiio  poa 
parte  delle  millsie.  Àlbra.  gli  Sdpionfl  eoa  ftoililà  fw* 
l»fHHM>  la  parte  che. ne  rimaneva,  e  molte  ciltà  si  die- 
àmo  iato  ipontaneMiiente*  Inperoccbè  qae'duc  valeano 
POH  OMM  eolla  anni  die  eo«  lo  pevmsiTO.  . 
.  XVI.  Ma  paoificatin  poi  li  Cartaginesi  co«  Sìfiiee, 
nmandarono  alle  Spagne  Àsdrubale  con  più  milizie, 
eoa  ttaila  ditftinti  ^  e  con  due  altri  comandanti ,  cioè 
oott  liagOM  0  eoa  lo  ▲adnibale  figlio  di  Giaeooe.  Co^ 
la  guerra. diventò  pià  ditaitrOM  per  gli  Seipioai,  laa 
prevalsero  io  tali  circostanze  ancora ,  con  V  eccìdio  di 
molli  Gorlagineai  e  iM>lti  elefanti.  Sopravvenne  intanto 
Pintemo  (i) ,  e  quei  di  CaKi^iae  ai  beerò  a  pattailo 
tra^  Turditani ,  mentre  Gneo  Scipione  fi  raecoke  in 
Orsona ,  e  Publio  in  Gastolone.  Or  qui  nuaziandoglisi 
cbe  ^Udrabaie  veniva  eonUa  di  iui^  iiad  di  ciltà  oca 
pollili  per  eaploranio.il;  oaapo,  taà  si  trovò  teas^avve* 
de rsene  presso  di  Asdmbale.  Il  qnale  accorso  co'sooi 
cavalieri  ncpise  Jui,  e  li  suoi  pocbi,  tatti.  Gneo  che 
nieato  aap^  4e^caii';del  fratello^  aven  mandato  ialorno 
dé'ioidati  pe'framenli.  Imbaltntiai  alln  CsirlagineM  con 
essi  fecer  baruffa.  Gneo, mentito  ciò,  corse  quanto  potè 
co! soldati  leggeri  su  loro»  Jla  questi  avendo  già  tolto  di 
meno  i  pnmi  y  insegoicono  Gaeo  medesimo.  Si  ritirò 
questi  in  ano  torre ,  ed  i  Libii  la  incendiarono  :  e  Sci* 
pione  vi  arse  con  quanti  vi  erano. 

(I)  Ab.  Sia  di  Bonn. 
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XYIL  Cosi  moii^^Pwu)  •  V  aìtMO  Snficm  ^  voniiit 
ambeikie-prtsfaiili  per  o^i-  rispetto  ^  e  luogo  «0  9 

destilerio  tra  gli  Spagnuoìi ,  datisi  ai  Romani  in  grazia 
loro*  Udì  Roma  eoo  pena  il  caso  duro ,  e  spedi  nella 
Spagm  Matcello  wMito'di  raeaolB  «bdla  Sicilia,  •  Ghui- 
dio  INet  01W  ami  ìmUo  cavaffi ,  diaci  UMla  fimii ,  e  Mvi  ^ 
e  provvigioni  a  sufficienza  (i).  Non  fecero  questi  nulla 
di  menBorabiley  e  le  cose  Lilii;  ne  migliorarono. 
Boa  ad  avcrà  qnati  latta  la  Spagna,  eoninnit  JiiUunani 
m  piccioli  nli  Hm^  monti  l^itaneL  Ciò  dia  ndilori  in' 
Boma  ,  ne  fu  tanto  più  conturbata.  Imperocché  vi  si 
lemaa  che  mentre  Annibale  devastava  ]e  parti  pià  re* 
waoU  Italia^  qnaHi  altri  GartagioaBi  na  iunàimMm  il 
ratio.  Pcftanlo  idibannToleMa  dmara  dalla  guerra!  di 
Spagna  non  si  potea ,  se  non  sul  pericolo  di  chiamare 
la  guerra  ,  che  ivi  ardea ,  aeiP  Italia.  ~ 

XVIil.  Adttnfl|iia  intinunino  il  gtono  in  cha  if^gfaw 
il  «apitano  per  Paravita  di  Spagna.  E  non  proflnandoii 
alcuno  per  tal  capitanato,  ne  temettero  più  ancora; 
•buiaodosi  tra  muta  malinconia  V  adunanza.  Quando 
Coraalio  Saipiona  figliO'di  qnal  PnUio  Gomaliò  nceiso* 
seUe  Spagne,  gioTMDe  appena  di  Tcntitittattro  anni,  ma 
riputato  savio  e  valoroso,  fecesi  in  mezzo:  e  magnificate 
le  gesta  del  padre  e  dello  IÌ0|  come  pare  commiferatone 
i  casi,  diMr:  «  Di  innesto  pidkra ,  di  quaiCo  mo,  e  dalla 
n  patria  in  cmì  ,  ora  aolo  lo  mi  reato  interno  rampollo, 
»  da  vendicarli  ».  E  qui,  come  tocco  da  un  nume,  e 
dando  con  ardore  molto  molta  promcseC)  £M;aa  iparara 


(1)  Ao.  543  di  Roma 
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che  egli  prenderebbe  non  la  Spagna  sola ,  ma  la  Libia 
ioflitiBa  •  Cartate.  Ma  •Meiidk>sli  taBl6  ftforitté  a  va- 
nità gioTanile ,  tenivagli  meno  il  fafore  de'  popolani , 
timidi  fatti  a4}uel  dire.  Pure  egli  ricuperò  questo  favore, 
giacché  le  firomuuB  lusingano  chi  teme  :  e  fu  scelto  a 
coMndara  V  amata  di  Spagna ,  come  qaegK  elw  eflfel» 
toerebbe  imprese  degne  del  grande  animo  sno^  qnan- 
tnnque  i  vecchi  dicean  questo ,  non  animo  grande  ma 
temerario.  Avvedutoti  di  ciò  Scipione  congregò  di  noovo 
il  popolo  e  vi  onoriieò  le  eoM'anaidette.  Rìpetaa:  «  non 
n  è  V  età  mia  d*  impedimento  :  ma  se  alcun  de'  provetti 
»  vuol  prendere  il  mio  comando ,  io  ve  lo  invito ,  e 
»  eootentiMimo  gliel  contegno  ».  Ma  non  volendo  nim» 
prenderlo ,  egli  tanto  pi&  lodato  ed  anunivatone ,  egli 
avviò  con  dieci  mila  fanti  e  cinquecento  etvalli  : 
perocché  non  gli  era  permesso  di  estrarre  più  milisie  ^ 
intanto  cbe  Annibde  dei^ol|iva  la  Italia.  Adunque  navigò 
per  le  Spagne  am  venlotto  navi  Ittnghe  co»  danari  • 
provi  gioni. 

XIX.  Ivi  prese  e  congregò ,  e  purificò  del  pari  eoa 
le  «ne  le  miliaie  che  vi  erano  (t)|  e  le  concionò  magni- 
fieimente  ancora.  Adunque  ne  andò  bentotto  la  fiunn 

per  tutta  la  Spagna ,  oppressa  dai  Cartaginesi ,  e  desi- 
derosa della  equità  degli  Scipioni ,  come  per  celeste 
Consilio  veniva  ad  essi  capitano  Scipione  figBo  di  Sci* 
pione  ;  Scipione  saputo  questo  diede  vista  di  lare  ogni 

cosa  per  ammonimento  divino.  Pertanto  informato  che 
i  nemici  teneansi  in  quattro  campi |  assai  disgiunti ^  eoa 

(i)  Ad.  544  di  Roma. 
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venticinque  mila  fanti)  e  dne  mila  e* cinquecento  cavalli 
per  ciaseoDO ,  é  che  avami  la  coatarra  da'  danari  dal 
grano,  dalla ' armatare ,  dagli  strali,  dalla  navi,  dai 
prigionieri ,  e  degli  ostaggi  di  tutta  la  Spagna,  nella 
città  già  detta  Sagunto  ed  ora  Cartagena ,  praiidiata 
da  Magima  eòa  diaaì  aula  CarUgioaii^  ìnioniiato  di 
Mio  CIÒ  9  ritolfielta  ioDaoai  tetto  di  aonrave  eontfO 
questa  città  ,  perchè  mal  presidiata ,  in  tanta  pienei^a 
di  provigioni  ^  a  perd&À  ne  avrabba  un  ridolto  acsai 
buono  par  imptendaca  ap  h  larra.  a  nd  maaa  «Mio 
lolla  la  Spagna  ,  eMeodoTi  aampagna  ampia  ,  lioe*  di 
miniere  e  di  frutti ,  e  con  -la  distauaa  minore  per  taig« 
gittarsi  nella  Libia. 

2LKi  Eaeitalo  da  faU  paaaiari,  aia  non  fimndono' 
traspirare,  In  sol  morire  del  giorno  marciò  coU^atercilo 
tutta  la  notte  sopra  Cartagena.  Nascevano  i  primi  raggi 
del  giorno,  e  già  ira  U  terrore  de^Cartagineri)  la  cingeva 
di  foma  »  a  già  te  la  preparava  pel  giorno  tagnanta  y 
disponeadori  àllóimo  scale  e  maecbina^  tokona  nna 
sola  parte,  dove  il  muro  era  più, basso,  nia  bagnato 
dal  mare  e  dalia  palnda ,  e  però  trascuralo»  Qoindi 
ampinla  netta  nolla  ogni  mneebinia  disasri  a  sitali-^  ad 
ordinata  la  nari  sna  dinanai  al  porlo  ^  perebè  non  fug- 
gissero le  navi  nemiche ,  le  quali  tra?  lampi  deli^  animo 
ano  prometteasi  far  prigioniere  con  ittilo*ilMilo^  pork^ 
prima  delP  alba  i  soUati  atta  maaebina ,  qnali.par  opa* 
larri  di  sopra  '  contra  i  nendci ,  e  quali  abbasso  per 
farle  procedere.  Pijautò  Magone  i  suoi  dieci  mila  alle 
porte  per  farneli  uKire  in  buon  punto  colle  sole-  spade» 
essendo  inolili  le  asta  in  tanta  strettasaa  di  lno|0  :  nui 
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fece  asceodere  gli  allri  sul  muro  per  le  difese  :  e  dispaiate 
anch'       ««sai  maocbiiie  c  sassi  e  strali  e  catapulte , 
teneast  pronlissiaM»  fm  nnprandecc  Poiidatòsi  in  andbs 
le  pftrti  il  grido  e  )'  etdtaniento  alle  arait ,  non  mancò 
ia  uiuna  nè  voglia  ne  ardore.  Quindi  fioccavano  sassi 
e.  strali  e  lanciotti ,  tirati  eoo  mani.,  o  màcchine  o  fioo* 
4e  ^  •  se  fi  età  altro  appaieeehio  o  fiolenaa  y  ndopeia»^ 
vasi  toHo  sema  ritai^o. 
'  XXI.  Ne  8o£fii ,  con  ciò  la  soldatesca  di  Scipione  : 
perchè  li  daed  mila  Cartaginesi  schieMiti  alle  porle 
sboccaddone  emi  le.  spade  onde ,  piornhatclM  sa  qaéti. 
i  quali  faceano  prpeedere  le  macchine.  EM  Oceano  gran 
dapno  )  ma  danneggiati  non  meno  ^  Onchè  il  genio 
romano  ifi  lìalsò  tra  le  fatiche  a  gii  stenti*  All'  alternar 
delle  coìmì  i  difensori  delie  mora  vi  arano      slanolii  ^ 
ed  intanto  si  approssimaTano  ad  essi  le  scale.  Ricorsero 
allora  i  Cartaginesi  coUd  spade  nude  entro  le  porte  e 
le  chioserò  j  ed  ascascto  sopra  le*  mira.  Ne  ebbisio  da 
ciò  travaglio  e  difficoltà  molla  i  Romani.  Quando  Sci* 
pione  il  comandante  girando  e  gridando,  e  confortando 
da  per  tutto,  vide  sul  mezzogiorno  che  il  mare  si  ritirava 
da  qnalla  parte  of«  il  muro  era  pià  lìasso'o  dnlo  dalia 
palude  ;  pero<M;hft  ivi  cresce  e  decresca  V  acqna  ogni 
giorno  :  e  uel  crescere  giunge  alle  mammelle  ,  depri- 
mendosi a  mezze  gambe  quando  decresce.  Qr  avendo 
egli  éò  vedalo  ^  e  dimandalo  ciò  che  na  fiisse  insino  al 
riconto  del  mare ,  eorse  in  ogni  luogo  gridando!  «  Ora 
è  tempo  da  segnalarsi ,  o  valorosi ,  ora  che  il  Dio 
39  delie  acijue  ^  militando  per  noi ,  se  ne  viene.  Ànclaie^ 
»  correte  alla  parla  del  moro  i  dalla  quale  il  nmce  ai 
»  ritira  :  portatevi  le  scale:  io  vi  sarò  guida  i». 
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X](U.  £  qui  preM  una  scfila,Tel«-por4ay  e  vi  aiceo* 

ed  altri  loMali  ibtovBO)  lo  trattengono,  appUoMud^.ein 

molte  scale  e  salendole.  Fattosi  dall'  una  e  dalP  altra 
part«  clamore  ^  -impeto  9  opere*,  .e  daain ,  prevalsero  i 
Roami  Qgoahnaote,  oeeqptifdUiM  4qMile'lQtii  àUeta 
'Scipione  npiie  in  ifoeite  loiMtoif  <ll  cetmt*  e  trombe , 
con  ordine  di  dar  suono  eccitatore ,  e  strepitarvi  come 
se  la  eittà  fosse  preaa  :  intanto  altri  scorrendo  qua 
o  ìè  moltipKeavano  lo  apavMOi  iptando'  aM  apiimi'f 
ÌMI88O  epàlanenrono  le  porte  a  Scipione:  e  Seiliione 
corse  e  le  penetrò  colP  esercito.  Fuggitisi  allora  i  citta- 
dini alle  caie^  Magone  convocò  li  inoi  dieci  mila  nella 
fkmsU^  ma  preito  Mtliei  qoi^  aneoit  i  ti  lìtW  pom 
poeM  nella  eìlinMIaf  BÌì  aopravf  enltogli  qui  pare  ben* 
tosto  Scipione  :  egli  non  potè  più  resistere  con  gente' 
vinta  e  abbattuta  •  e  fi  rendette*  '  * 

XXIII.  Scipione  eapn^ata  per.  nn  colpo  di  ardire  .é 
di  foKe  nna  città  ieliee  e  potente',  io  nn  giómb  solo, 
cbe  era  il  quarto  dal  giugner  suo ,  ne  crebbe  di  slima 
ampKaMntamente,  eoo  vista  piii  grande  ancora  di  operare 
ogni  cosa  'per  Ispraneolo  divino.  Kd  egli  stesso  epà 
ne  pensàva  ,  e  così  divailgò  da  quell'ora  in- tutta  là  sua 
vita.  Pertanto  più  volte  entrava  solo  nel  Campidoglio , 
e  ne  ebindeva  le  porte  eooM  per  appvendére  i  voleri 
del  nume.  Ed  oggi  ancora  per  le  pobblielie  poasp^  la 
immagine  sola  di  Scipione  pigliasi  dal  Campidoglio , 
quando  le  altre  si  pigliano  dal  foro.  Allora  dunque  Sci- 
pione ottenuta  una  citla.la  qnale  era  nn  ridotto  di  cose 
da  guerra^  f  da  pace ,  dove  per  ci4  erano  '  «mamas  in 
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copia  I  e  strali  e  macohiDe ,  e  fabbriche  di  navi  e  .lj*cii- 
tafòrè  JHHri  kn||faB,  «  gim^  #d  allr»- VBll^vagBe^  «km 
cm*  avòtio ,  oro ,  argento ,  vieMato,  o  oòo  cooM,  o 

senza,  dove  erano  gli  ostaggi  degli  Spagnuoli,  e  li  prigio* 
nieri ,  e  quaoU  erano  slati  presi  dei  Rottani  mede- 
•MB!  vollaBi4a..4|Mt|a  ciùà  vi  laoa  odi  giomo  apprtMO 
sagrìGzIo ,  e  inooM  pompa,  ed«iaoai|  a*toMati,  e  eo»* 
cionc  agli  altri.  E  rinoTata  la  memoria  degli  Scipioni , 
congedò  li  prigionieri  Terto  le  pairie^  loro  per  adezio* 
pancia:  dispensò  pranj.  gi)andii9Ì«ii.alvpièM  salilors 
daUa.  morii ,  M  4fMiaati  al.tacaftdo ,  e  tarai  al  taiao  ^ 
e  poi  via  via  con  ègual  proporzione  ai  seguenti;  Tutto 
il  Kfi$to  di  orOy  di  argento,  a  di  avorio  Jo  incbiuse  nelle 

faae.pdbhliai  HigrfiB)  per  tre.  giorni,  qua»  Pantiaa  prò» 

sperila  ^  riavesse  dai  lunghi  piali.  La  Spagna,  e  quanti 
erano  nella  Spagna  Cartaginesi  stapeiìsc«ro  alia  gran- 
«laaaa  a  caUvità  del  fallo»  . 

XXIV*  Scipiona  jiiÌM'iui.aorpo  di  guardia  in  Carta* 
gena,  e  rendette  più  alto  il  muro  là  dove  ne  scopre  e 
.  ricopre  il  flusso  dei  mare.  Quindi  paacqrrendp  egli  stesso 
3  rasto  delle  Spagne  (x)^  ìnaoda?a  par  4^i  l^ògo  gU 
gmici ,.a  n-  Iacea  da* sudditi  spontanei  o.  per  fi>caa.  Dai 
dna  comandanti  i  quali  rimaneano  ai  Cartaginesi  F  uno 
e  r  altro  col  nome  di  Asdrubale ,  quello  il  spiale  era 
figlio  di  Amikara  assoldava  da,  lontano  da'  meroannrl 
tra*  Galtibarì  :  a  V  altro  nato  di  Giseone,  maaidafa  eoa* 
fortando  le  ciilà  fedeli  a  perseveriM^e  aucoia,  come  se 
.         .        *  • 

(i)  Aa.  545  di  Baaia. 
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tra  poco  fossero  per  giooger^  tmiÌM  waa  numero  ; 
t  Ipodiva  naUe'vMÌDaiia»  un- alito  Ifagoa^  a  ^cac'toflìar 
ioMaii,  camaAqaa,  Egli  frattaimo  fuovAava  tn  LsNa  ( i  ), 

regione  di  ribelli,  per  assediarvi  nna  città:  ma  compar- 
iOvi  Scipione  si  ritirò  nella  B«tica  (->.) ,  accatnpandoM 
innanai  delU  ciitìu  Ma  Scipione,  seonfiilovalo  ud  §Mmm 
appretto ,  ne  preaa  H  campo  a  b'eiltà.  •  .  • 
.  XXV.  Per  tanto  Addrubale  riunì  nella  città  di  Car- 
mpne  tutte  le  truppe  rartaginm  rimaita  nelle  Spagne, 
aaio  ae  dìna^iine  -  opporsi  non  talto  a  Scipiane  <3)c 
qui  vonnero  a  lai  Éiolli  Spagnuoli  eoodottigK^  Magone, 
e  molti  .Pf umidi ,  comandati  da  MasiniSsa.  Àsdrubale 
jtt  lonea  con  le  fanterie  di  queste  tnilisie  £ra  ^  eteccati : 
par  V  op^oeilo'Mamìesa'  a  Magóne  elavaMi  neanti  éU 
campo  eoo  la  ea^aUeflia^vella  loWi«  Qnando  Seipiooo 
divisa  io  due  la  sua  cavalleria  mandò  Lelio  con  parte 
di  essa  contro  Magone ,  ed  e|^  ai  volte  contra  di  Ma<« 
liMHaan.  Attaàcialelo  ^  ne  dUba  per  qoalebe  tnmpo  Mea 

0  difioellA ,  Ipdrèhè'  li!  ]f  tmidì  aanltavaBo ,  e  fuggivano , 
e  toruavauQ.  Ma  poi  che  Scipione  comandò  d^  inseguirli 
senza  riposo  con  le  lance  basse ,  >  allora  «00  avendo 

1  Nnaaidi .  più  apa»o  da  nvoi^aiiet  aànipBtio^  £ra  gli 
alloggiainhnti.  Go4  jScipiona  mate-  il  ano  oimpo  ove 

•  '  '  '        •  ' 

(1)  Yoee  corrotta:  forse  dae  dire  liUiilani»  •  Xiicditani»  0 

io  altro  modo* 

(a)  Questo  nome  è  ^i  malcerio.  Vi  è  chi  lo  chiama  BtcoUf 
t  chi  altrimenti.  Betica'  k  nome  di  aoà  regione  $  cominciato  ad 
nsaie  ne* giorei  ài  AqgartOt  e  tpà  Appìano.peria  di  una  eillA, 
'  e.prinia  aaau  di  Aegana. 
'  ^  An;  S<7  di  Rat».  ... 
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destioava  ,  ìa  buon  luogo,  lontano  di  un  miglio,  c  poc^ 
oltre.' Cofiaistera  la  forxa  netnioa  in  sessanta  mila  fanti, 
im  cìaqoe  mife  «nralK ,  •  IniiUfei  eUfinrlrr  e  Seipioiia 
appena  annra  un  tarso  «K.lMd».  Peròtò  Sdbkiofo  per 

qualche  tempo  non  presauto  la  *  battaglia ,  aia  Cui  vaia 
in  iscaramucca.^ 

'  XXyi.  Ma  poi  bmocmmIo  no  dli  naari  «4  afii* 
mandoii  ornai  V  ateiato ,  né  èoMtmtnètf  a  Ini  di  riti- 
rarsi fece  sa^iGzio  ,  e  quindi  adunanza  di  milizie  onde 
lo  udissero.  E  qui  preso  uQ^altra  volta  aspetto  c  foNMi 
come  ^  ttnp  ispiralo  diatat  «r  lo  Dio  il  ^tialo  «sa  owcoy 
j»  qoetto  Dio  é  vanoto  ^  e  m' invita  ai  neifiiei.  Et  si  ^àem 
»  confidare  sul  nume,  anzi  ché  su^  molti  soldati.  Àncboi 
i>  nalie  ioipraio  passate  abbiam  praraloto  tsol  br|iccio 
»  dal  niuDe  ^  oon  dalla  *aioMtndina  a.  B.qni  •  dar  -era» 
dito  alle  sne  parole^  impose  agfl  aruspici  di  appresentare 
le  viscere  sacre,  lu  mezzo  però  dei  suo  ragionare  vedulì 
alcam  ucoelH  i  quali  volavano «voltovisi  lì  additatp 
con  tinfttt'e  grida  dioasdo:  «  Oka  ^li  Dia  li  4Baad«f  ano 
st  por  questi  in  presagio  ddia  vittoria  ».  E  qui  vedendo 
e  gridando  facea  mosse  tali  come  gli  stesse  uno  istinto 
toperao  pei^.  V  anima.  Ood^  è  che  tolto  V  aiarailo.  pie- 
girati  attorno  cam'ai  si  piegava  aaaondo  le  noilrè 
varie  cbe  dì  se  dava  :  e  tutti  se  ne  accesero  in  fine  , 
come  per  la  vittoria  già  pronta.  Gom^  egli  ebbe  quanto 
Tolea  ne^  soldati.,  non  pio  firappose  dimota  y  uè  taaciò 
che*  languisse  P  ardore  j  ma ,  quasi  tuttavia  soprafialto 
dal  nume ,  soggiunse  :  «  Con  questi  segui ,  o  soldati  , 
91  si  dee  combattere  immantinente  m.  £  qui  diede  oi:dine 
cbe  .cibati  ai  armaMm,  a  poi  li  conduMt  inaspeltali  al 
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aetnico  :  U  catalli  MJbù  il  oMando  ili  Sì1mO|  •  li  fittili 
sotto  quello  di  Lcfio,  «.di'Mai«<»-  ^ 

XXVII.  Asdrubale ,  Magone,  e  Massìnissa  al  Ycnire 
improvviso  di  Scipione  trovavansi.co^  soldati  nqu  cibali  : 
iMttatia  non  om^ovì  tra  ^«ifti  •  ifnotto"  so  «oo  P 
torffillo  di  oti  miglio  o  poo^ollte,  f|li  mnuoao  io  htààm 
e  furia ,  e  tra  gli  schiamazzi.  Appicatasi  in  un  tempo 

.battaglia  equestre  e  pedestre ^  i  Romani  a  cavallo  pre* 
voisfio  con  l'arto  Jloiso  «ssogwaado  sansa  itMfoio  t 
Numidi  co«iiioti*iitirafti  o'Mmart^  o  dtitMitaodoli  al 
tiro  de^  dardi ,  inutile  in  tanta  vicinanza:  in  opposito  i 
Romani  a  piede  erano  premuti  dalla  moltitudine,  dtf 
libii  e  oon  la  peggio  m  tutto  fH  giorno  sonan  oIm 
si  riavessero  mai ,  qoantimqiio  Scipiooo  aeooirmi  ed 
incitava  per  tutto.  Al  fine  Scipione  dato  il  suo  cavallo 
ad  un  paggio,  e  preso  imo  sondo,  sen  corse  solo. allo 
apnio  Ita  Tima  e  Pakra  arguta  gridando:  «  SoYfcnite, 
»  o 'Romani-,  al  vostro  Scipione  in  porieolo.  Allim  i  vii' 
crni  vedendo,  e  i  Iqntani  sentendo  tanto  pericolo,  e  tutti 
vergognandosene  a  temendone,  piombarono,  esclamando 
e  violentando ,  pài  nemioob  Non  sosleoneto  l' impelo  t 
Cartaginesi ,  languendo  ,  ornai  digNmi  fino  alla  sera,  o 
cominciarono  a  cedere ,  ed  in  breve  sen  fece  strage 
fraDde.*£  tale  per  Scipione  fn  -P esito  della  battaglia, 
hmgo  tmu^  doblnosa  pwsso  Cannone.  «Vi  perirono 
tocenlo  Bomani ,  ma  quindici  mila  dei  nemiei. 

XXVIII.  Presero  questi  dopo  ciò  la  ritirata  frettolosi 
e  costanti,  ma  Scipione  era  loro  alle  spalle,  inlèstan- 
doli,  e  danneùliandoli  qnanto  volte  li  raggip^geta.  Ap- 
pena però  guadagnarono  nn  luogo  (orla  per  oaimra  ^ 
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c  eogiù90  acque  e  di  vùrerì ,  contra  cpi  non  si  potet 
te  Don  *  coM'  assedio ,  SùfiqioB  ,ao|leciMo  dà  'altri  dise« 
gnl ,  lasciò  Silaoo  a  far  jqnelt^  assedio ,  e  percorse  SI 
resto  della  Spagna ,  e  la  sottomise.  Assediati  i  nemici 
da  Silano  si  rìkirarono  ancora^  fischè  venuti  allo  stretto 
riptseàroiio  a  Gade.  JU  daMfaggi^  Silano' quanto  potè, 
ma  poi  retrocedette  a  Gartagena  Terso  Scipione.  In* 
tanto  Annibale  figlio  di  Auiilcare^  stimolò  a  passar, 
anbito  aeU^  Italia  Asdrnhala  fratello  aao,  il  quale  racco* 
glieva*  tattawa  mìliaie  ptelao  V  ooeaao  bocaala.  Doad'i 
cbe  Asdnibale  per  occultarlo  a  Scipione  passò  co'snoi 
merceoarj  verso  il  mar  boreale  (i)  tra'  Pirenei  nelle 
GaUiet  e  dalle  GaUie  netta  Italia atiua  aka  l'Italia 
ae  sÉpeaae  ataatL 

XXIX.  Lucio  tornato  da  Roma  disse  a  Scipione  che' 
i  Romani  pensavano  spedirlo  comandante  nella  Li* 
bia  (a);  era  qoteto  antico  a  vivo  desidesio  di  Scipioa€| 
-«  speraàdosene  onuii  oootaatalo ,  diressa  ipriaia'  eoa 
cinque  navi  per  la  Libia  Lelio  a  S^face  principe ,  eoa 
doni ,  .e  ricordi  insieme  delF  amicizia  degli  Scipiooi  ad 
asao  pcincipc ,  a  colla  istanaa.iafiae  di.aTcrlo  in  aiuto  ) 
quando  egli  passerebbe  sella  Libia.  £  SifiMya  pronuit 
tanto ,  e  prese  i  doni ,  e  ne  diede.  Conosciuto  ciò  spe* 
diroioo  anch'essi  i  Cartaginesi  a  Siface  per  averlo  com- 
pagao,  Gbiaritoiia  Scipioat ,  a  ▼•dando  la  mporCaaaa 

•      •  • 

(i)  Si  dovrà  forse  qoi  pare  ioteddere  per 'mare  horeàk  il 
mediterraneo  »  come  nel  §  6  di  qnSBto  libro.  Tanto  pìà  che  ndla 
Guerra  délU  di  jinnibaìe  (lih.  Vii).  Appiaoo  scrive  nel  {  5a  che 
Asdrabale  vanne  per  la  strada  di  Annibale  aeV  IhIml 

(9)  An.  548  di  Eenaa. 
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di  aggiangm  contfo  de^  GartafjiMfi ,  e  coaSemaam  Sh 
hee  pe*  Romani ,  ti«  «idò  stt'dae  ^lKn  tmo  tteMo  eoa 

Lelio  a  quel  principe. 

XXX.  Egli  era  sul  giangere  a  terra ,  quando  i  legati 
carlagineti ,  li  qvali  m»o  pmao  di  Sifaoo^  «  tnoaiaro 
•enaa  saputa  di  lai  con  tonavi obo afoano^  por  iawoilifo 

Scipione.  Ma  Scipione  usando  le  vele  pas&ò  illeso  fra 
loro  e  venae  a  torra.  Siiace  trattava  come  oapìti  questi 
e  qQoUo:  oM'in  tegroto  ft*mil  òon  Soipione^  m  datigli  i 
pegni  di  fedo ,  lo  dhniao  iniwiUtiMindo  i  GarUgioesi,  i 
quali  lo  insidiavano  ancora,  finché  fosse  giunto  in  parte 
licora  di  mare.  Infra  tanto  pericolo  corse  e  rìcorse 
plono  il  BMio.  È  ùmm  thm  vMm  Monao  di  Sifim  aodetao 
Sdpione  nel  letto  dove  Aadrabale,  e  die-  AsdriMe , 
interrogatolo  su  molte  cose,  stupì  del  conlegno  suo  fìno 
a  dire  infra  gli  amici;  u  Che  qoest^  uomo  ispirava  rive* 
leein  tré'  bioehieri  aneort  oon  fra  le  anni  <»• 
'  XXXL  In  qneito  tempo  miMlavano  «neora  eon  ìfa* 

gone  alquanti  Celtiberi  ed  Iberi ,  le  città  de^  quali  si 
erano  date  ai  Aomani.  Marcio  piombò  tu  loro  e  ne  uc- 
cise mille  einqoiBeento^  diapert^endosene  gli  altri  per  le 
eiUè.  Ridosso  od  nn  eolie  altri  setteoento  cavalll  e  sei 
mila  fanti  comandati  da  Annone  :  e  questi  per  disagio 
de'  viveri  spedirono  a  Marcio  per  la  pace.  Marcio  intimò, 
che  prinm  gli  eonsegnaaMro  Annone  0  lì  dismtoii  9  9 
poi  spedissero  per  la  paee.  Or  tali  soldati adendo  ciò 
Annone  lor  capo ,  lo  arrestarono ,  e  consegnaronlo  in* 
sieme  coMisertori  datisi  a  lui.  Dopo  ciò  Marcio  richiese 
ancora  li  prigioa|ieri  :  licevntili  ordinò  che  poitassero 
^MB  Stessi  la  lomnià  convenuta  di  argeiito  in  una  pia* 
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uara^  non  conveoeado  le  alture  ai  supplichevoli.  Veonti 
ooetoro  al  piaoo  «gli  difto:  «  Ben  facasto  coso  dagna 
9  -eli  morta'  voi  cha  nati  in  {Mitria  inddila  a  noi  proAfiita 
n  <li  combattere  contro  di  esse  pe'  nemici.  Pur  concedo 
»  che  deposte  le  armi  ve  ne  andiate  inviolati  »•  Ma-  sda« 
giiatifi  lotti  delia  diauinda  j  a  gridando  ad  «m  voaa 
m  che  mai  oadaraUwnl  la  aiau  m ,  san  6ea  baUa^ 
viva.  lu  questa  dopo  le  molte  prove  succumbette  metà 
de'Celtiberi,  e  metà  si  ridusse  in  salvo  presso  Magone^ 
veaiito  dmanii  aon  aaMilpi  navi  bingha  al  cam^  di 
AmtÈùwm  :  bm  Tadnlaaa  là  di  Atta  ai  aondatta  a  Gada  | 
ove  fra  mille  disagi  aspettava  i  casi  delP  avvenire. 

XXXU.  Standosi  Magone  a  bada^  Silano  fu  mandato 
da  Sai{MNia.iO|m  la  aillà  diCastaaa  par  acquittaala!  ma 
riputandovi  qoo^aitladini,  vi  mimV  ataaeito  iooontro, 
e  uc  ilic  coiilezza  a  Scipione.  £  qiiesti,  fatto  precedere 
alquanti  apparecchi  per  assediarla ,  vi  si  diresse^  ma 
tva  Iq  aadarvi  pioaibè  aontro  d^  llorgi-,  città  già  con- 
gioDta  ai  Roawni  uà'  lampi  dal  pmu>  Scipione ,  tam 
dopo  lui  ribellatasene  occultamente  ^  tanto  che  n»  rice- 
vette    milizie  come  amiche  e  le  consegnò,  tradendolo ^ 
a  qaei  di  Cartagine»  In  ooatrai^amlHa  di  jsha  Scipione 
pian  'd'm,  so  quattr'ova  la  mandò  rivana  a,  tamu 
Egli  non  desistè  mai  dal  combattere  finché  uoo  viuse , 
quantunque  fossevi  stato  ferito  nella  cervice.  Xn  vista  di 
questo  Paserato  nagl^entata  ogni  proda,  laaaa  aaaeme 
comandato  y  vi  occisa  aacha  i  ftacialli ,  a*  là  donne  , 
fìnchè  la  città  ne  disfece.  Pervenuto  quindi  Scipione  a 
Castaoa ,  divise  in ,  tre  parti  T  eserdlo  |  e  mi&ele  ia 
gaaidia^  non*  però  na  foiae  aii'attaoaa^  puaiantando 
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aiccitè  elli|  ne  rinsavisse^  imperoccbè  la  udiva  ^ausicrosa 
^dt  tanto*  Erale  dUmpedimeato  TintaiBO  pmìdip:  # 
que^ciltadiiii  lo  aMalÌPoao,  e  preralsero/e  si  rènderono 
a  ScipioDe.  4iK>ra  egli  guerai  la  città  delle  sue  mUiaie^ 
é  datano  la  cwtf  itma  taù-  citladmò  di  Ammi  buona, 
ritornò  a  Ca^ta^ina,  e  spedà  liaido  •  Stiaió  a  darà  il 
guasto  per  tutto  intomo- fiuó  allo  stretto. 

XXXIII.  Àstapa  era  città ,  stata  sempre  pe^  Cartagì* 
Mar  jigualpMnÉB.  Perciò  ^^aitlMbii  civaoudati  aliom 
da  Ibrcio,  coMideiaudò  die  sali  prandava,«and«rah^lt 
schiavi  ^  riunirouD  ogni  preziosa  lor  cosa  nel  foro ,  eoa 
legna  iutorno  ,  e  vi  iecero  ascendere  sopra  i  figli  e  le 
sogli*  Poi  atmavo  oinquanla  i  ttigliori  ìnfira  loro  a 
che  quando  la  città  si  pvendeira  uecida^elilMhro 
que^  figli ,  e  quelle  donne  e  metterebbero  fuoco ,  dando 
a  sestcssi  infine  la  morte.  luvocalo  a  ciò  testimoof  li 
numi,  ibooearono  contm  di  Marei9  oko  nianta  na-'pre* 
fudavarLa  finteria  leggera  e  la  cavalleria  di  lui  ne  fb 
rotta.  Quanto  alla  miliaia  legionaria  erano  essi,  migliori 
ancora ,  disperali  nel  combattere  ;  nondimeno  furono 
ÈOffulkMi  non  pel  valore  ma  col'n«mefia,  e  ri  morirooo 
tutti.  AHora  qne*  cfnqtianta  uccisero  ikncinlli  e  donne-, 
e  miser  fuoco  e  nel  fuoco  sestessi ,  e  così  la  vittoria  fil 
inutile  pe^  Romani.  Sbalordito  Mareio  a  tanU  teaMiau 
non  moleall  coutfo  edificj. 

XXXiy.  Infermatosi  dopo  ciò  Scipione ,  Marcio  ne 
reggeva  le  milizie;  Ma  ^elli  i  quali  per  la  intemperansa 
aveano  dissipata  ogni  cosa  ricevuta , .  fermi  in  questo 
di  non  avere  avuto  compenso  degno  delle  loro  fiitidie , 
perchè  non  avean  più  nulla ,  e  che  Scipione  usurpava 
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i  froUi  e  h  gloria  deUe  opiere  loro  |  ti  riÌMliarono ,  e 
fibctto  campo  a  pute^  o?e  molli  «ecorsato  dai  {miif^: , 
anai  rwòaèto  pure  toomioi  da  M àgoae  con  argailto  a 
fine  di  volgerli  a  punto  a  Magone.  £  quelli  presero  Par* 
geoto ,  e  scakpsi  iolca  loro  coDiaadaofta  f  capitani  ^  ed 
egei  locdiàamante  ,.iaggaaaai  di  pcr  aè^  stfettiii  eoa 
giuramento  gU  am  agli  altri,  informatone  Scipioat 
scrisise  ai  ribelli  separatamente  che  la  malattia  sua  noa 
gii  ayea  pcroHMo  ancofà-dare  ^aali  roanpanri  t  JcriMt 
in  parttcolara  act'aikri  perdiè  gli  manaiaaro  ipK^  tra* 
my  y  -e  mandò  finalmeaie  noa  lettera  comune  r  talli 
come  già  riconciliati  nella  quale  dioeva ,  «  clic  ben 
I»  Ioato  li  pteaiiandilM  :  taaimairó  inlanlo  pa^àtipcadi  • 
'  ••Cartagaaa  (i)». 

XXXV.  Letti  quegli  scritti  chi  ne  temerà)  e  chi  fi 
si  ailQdava.  AlGue  couveaaerO|.  e  marciarono  in  corpo  a 
GaBUifa.na.  kOanlo  fhm  aMfoiamMo  Scipiona  coo^aodò 
K  sanatori  che  «faa  aaoo  a  peòeedera  a  oonvetaara  ohi 
Pano  e  dii  l'altro  de' capi  della  rivolta,  e  mansuefarlo 
come  per  benevoleusa|  c.farsel  ospite  ^  e  legarlo  infiue 
ocenUamepie  :  imiltca  comandò  li  .tribuni  ad  aver  meo 
in  an  V  alba  ciascnno  i  piè  fidi  con  spada  ocenlte,  e 
prendere  qua  e  là  per  radunanza  i  luoghi  più  acconci, 
afKìachè  su  V  istante  ^  e  senz^  altro  avviso  trafiggessero 
cbiunque  na  tnmnitnasta.  Quindi  nato  da  poco  il  giorno» 
a^i  portalo  al  tribnnàte,  feoa  per  pubblico  bando  con- 
vocare sollecila  radunanza.  Li  soldati  al  bando  i-epcntino 

(i)  Litio  uvm,  i5,  md  MtSpMdiuM  petómhm  emimtUf9^ 

V  ^^^^ 

/ 
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cora^  o  cMd^D^Pft  eluaiiMiti  ai  gaìdérdeni,  contro  da 
ogni  parte ,  chi  cinto  di  tonica  sola ,  e  chi  non  presa 
finamno  la  spada^  fmanendo  di  acconciam  a  festim 

XXXVI.  Sdpioiia  tra  guardie  occnltc  prìnucrameolii 
ai  diede  a  rìmproverarli  de^  fatti  loro  :  ii^di  soggiunse 
«  4k»  lidttmbbe  la  colpa  ai  ioli eapis.E^qviiti^ 
»  diota^  favaa,  popili  bracete  Ttfttio  ».  lateio 
impose  ai  littori  di  ftr  largò  tra  la  nioltitndine,  e  i  littori 
lo  fecero.  Allora  i  senatori  trassero  in  mexzo  a  fona  i 
capi  della  rivolta:  reclamavano  quaati  invocaiid^il  aoo- 
oo^io  do^addali,  mm  abiiiBqiia  aKtasaa  «a  -fiifotA,  mùAm, 
h  A  per  mano  dri  tribnni.  moHitiidiae  tfattmior  ride 
radunanza  inceppata  si  oscurò  nel  silenzio:  e  Scipione 
fiwa  baltare  ^pw'duci  tratti  nel  messo  ^  soprattutto  qiielU 
dw^aiveaao.  (uà  reelameto,  e  poi  K  diè  da  le^nrea  terra 
So  su^  pali  9  e  éecapitarveli  ^  proclamando  per  gli  altri 
che  non  si  attenderebbe  il  passato.  £-cost  fu  ciclùaBiato 
a  doveNK  V  esercito  di  Scippone» 
.  XXXVIL  Indaik  P  «no  de*  principi  cont eonti  eoo 
Scipione ,  qnando  se  ne  ammutinò  la  milizia  ^  ioTase* 
alquante  dell^  terre  a  lui  sottoposte.  Corse  Scipione 
•nl^^ibelk)  e  qatotti  ne  aottenne  T  attacco  wiimeoteV 
neeideiidogii  HriHe  e  dogento.  Avendoci  pétò  egli  perduto 
i  Tenti  mila,  spedì  per  la  pace  :  e  Scipione  ,  multatolo  in 
danari ,  gli  si  pacificò.  MasinisMi  intanto  in  occulto  di 
Asdmbale ,  fptfuò  lo  stretto ,  e  ri  congiunsè  A  Scipione 
con  ginnimento  di  militare  per  Ini  se  tragittavari  col- 
l'armata  neir Africa.  Masinissa.  uomo  altiuuilc  costan- 
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tiisiiiio,  s'iiidatsa  a  ImIo  per  questa  eaf|ioDe.  Milimè) 

e|;Ii  eoa  Àsdrubale  generalissimo  ,  questi  gli  pronÌM 
sposa  la  figlia:  ma  Siface ,  altro  principe  era  preso 
dall^  amore  deila  ianciutta.  Qum  <U  Cartagine  facendo 
gran'  conto  di  avere  Sifacé  con  loro  contro  i  RaniaDl', 
a  Siface  diedero  la  fancialia  ,  senza  intenderne  il  padn 
nemmeno.  Àsdrubale  celò  il  fatto  per  la  verecondia  in 
wtno  di  Madnisstfr  ma  qóesti  lo  riaappa^-o  pattid  con 
Scipiotte/ Magone  ^  1*  aoniiiraglio ,  diftdaiido  detfe  co» 
com'  erano  di  presente  nelle  Spagne ,  navigò  tra  i  Celli 
e  tra  i  'Liguri  per  averne  cÌ€^  mercenarj.  Tale  era  io 
stato  di' Magóne'^  ma  boa  ti  tosto  ei  lasciò  Gade,  i  &o* 
^aiii  la  oocoparodo. 

XXXVIII.  Da  quel  tempo  in  poi  li  Romani  mandaro- 
no ogni  anno  nelle  S^gne  capi  disarmata  su  le  viole 
gentil  li  <Juali  insieme  fi  presiedessero  e  tenesser  la,  pa- 
ce relè  che  lìi^poco  infialisi -la  olimpiade  ceiktesiais 
quarantesima  quarta  (i).  Scipione  lasciata  una  soldatesca 
ma  poca  con  quei  capi,  percbò  aveano  pace,  ricongiunse 
gPiavalidi^  per  le  ferite  in  ana  Città)  là  quale  denomi&i 
Jtùliea  daH* Italia,  e  la  qaale  volgendo  gli  anni  fa  patri* 
di  Traiano  e  di  Adriano,  i  quali  negli  ultimi  tempi  so- 
vraneggiarono Roma  :  ed  egli  (2)  fece,  vela  in  verso  .di 

JRoma'con  flotta  grónde^^magnifica^  piena  di  prìgiomeri) 
•  »    •  » 

(i)  QhoU  capi  su  le  prime  fiiroiie .  dalli  proesasoli  1  e  ns  is- 
ren  mandati  siraordinaritmenis  due  néUe  Spagne  (  Làv.  .asviii» 
ZH;  xxiXf   i3.  Ma  poi  aocresctuto  il  naroero  dei  pretori  pel- 

r  anno  55^   di  Roma  si  spedivano  rcgolarrncnlc  ogu*  anno  due 
prelori  nelle  iKie  Spagne  ciieriore  ,  ed  ulteriore  Liv.  xxxii,  aj. 
(i)  Ao.  549  di  Runia« 
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di  daMoro ,  di  armàtiMV  «  di  tpo^ia.  La  oilUi  lo  rice- 
vane splendidisfiraaiiieiife  àneh^etM  con  magnifieensa 

grande  e  fuori  della  espettazione  ,  in  rispetto  della  gio* 
ve&iù  di  lui ,  della  speditezza ,  e  della  sublimità  dslie 
operaiaoiiL  Qnellì  stetti  ehe  lo  tacciavano  già  di  legge* 
rezza  doveano  dirlo  ereteinto  ai  fatti;  Ond^è  che  Scipione 
seguito  dair ammirazione  trionfò.  Indibile^  partitosi  Sci* 
piooe,  di  onoro* si -ribellò:  ma  li  proconsoli  concentrate 
le  imUaie..tpartCL  ne^pretidii,  ed  altre  de'.oooledenfti, 

10  Qécbero.  Poi  sottomessi  al  giudieio  i  capi  della  ri? olta 

11  spogliarono  della  vita  e  dei  beni  ^  multando  insieme 
io  danaro  lo  genti  sollevate  ,  privandole  delle  armij 
atigendmi  ostaggi  j  e  gravandola  di  guamigioBi  più 
vigorose.  Fn  tntto  ciò  bentosto  dopo  Scipione.-  E  cyna 
riuscì  la  prima  guerra  de^  Romani  sopra  la  Spagna. 

XXXIX*  Ne^  tempi  appresso  però  ,  quando  i  Romani 
erano  'alle  prete  cqi  Celti  intorno  del  Pò,  e  con  Fi* 
lippo  di  Macedonra ,  né  potpano  dtstmersi  altrove ,  gli 
Spagnuoli  fecero  nuova  sommossa.  Tuttavia  Roma  spe* 
di  per  amministrarvi  la  guerra  Sempronio  Tuditaoo  e 
Mavco  Elvio  (1):  e  Minucio  dopo  di  loro  (a).  ^Ma  let- 
tosene il  movimento  pift  vivo  ancora  vi  fu  spedito  con 
armata  più  poderosa  Catone  (3),  giovine  affatto  ancora, 
mi  severo  9  làborioso ,  peaspicace ,  facondissimo ,  tanto 
che  li  Aomani  lo  pareggiavano  nel  dire  a*  Demostene , 
uditone  che  Demostene  era  divenuto  in  quel!'  arte  pre- 
stantissimo fra  i  Greci. 

(i)  An.  557  di  Roma.  -,  ,  , 

(i)  An.  558  di  Roma. 
(3)  Ad.  559  di  Roma. 
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nenici  èà  ogni  parte  in  qvamii 

migliaia  contra  di  Jui  :  ma  Catone  si  tenne  prima  eser- 
citando  alquanto  i  soldati:  poi  quando  li  ebbe  esercitati 
da.  farae  battaglia ,  rimaiidò  le  navi  che  wreva  ia  Mar- 
sigila,  e  fece  aTTertiti  i  soldati  dicendo:  «  Già  non 
rt  dobbiamo  atterrirci  di  questo  che  il  nemico  ci  sorpassi 
»  di  numero  :  imperopcbè  il  valore  trionfa  del  nuine- 
»  ro  :  nm  dobbiam  tremare  appnnto  ehè  tiàm  prifi  di 
»  navi;  e  tenia  queste ,  se  ilòn  lineiamo,' non  d-resli 
»  nemmeno  come  scampare  n,  E  con  tal  dire  empinU 
noA  di  speranza  come  fan  gli  altri  duci ,  ma  di  terrore 
i  «oldati , .  bakò  snl  neniieo.  Ridotta  la  battaglia  als 
nani,  egli  presentavasi  ^da  per  tntto  eeortaodo,  ini* 
nimando.  Ornai  si  annottava  e  T  esito  pendevane  ancora 
indeciso  dopo  cadutine  molti  e  molti  in  ambe  le  parti , 
quando  egli  corse  con  tre  coorti  di  ri«ev?a  su  da  un' ai* 
tura  per  osservare  lo  ftato  della.initehia.  Appena  ?ide  i 
suoi  del  centro  omai  sopraiTatti    accorse  esso  il  prisno 
infra! loro  perìcoli:  e  qui  operando  e grìdando  perturbò 
^inimico e  primo  <le'  scintillar  la.  vittoria.  Poi  lo  insegià 
tutta  la  notte,  espugnandone  infino  gK  allogipMinenti  con 
eccidio  non  poco.  Egli  ritornava  e  si  stringevano  a  lui 
le  congratulazioni^  come  a  padre  della  vittoria.  Dopo 
€iò  riposò  P  esercito  e  vendette  le  prede. 

XLL  Giungevano  intanto  ambasoèrie  da  ogni  parte, 
ed  egli  ne  chiedeva  gli  ostaggi:  poi  spedì  lettere  suggellate 
in  ogni  luogO)  con  ondine  cbe  i  portatori  le  presentassero 
tutti  in  un  Ipomo  stesso  :  ed  egli  defini  questo  giorno 
dal  tempo  rìcBiesto  per  giungere  alla  città  pin  lontana: 
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la  lettera  intimava  che  i  magistrati  nel  giorno  in  cui  la 
ricevevano,  in  cpiel  ^orno  appunto  spianassero  le  mura 
ddk  città  loto ,  sotto  pena'  di  «sim  ichian  m  diffi^ 
vivaoo.  Or  questi^  depressi  per  la  fresea  nttorìa*,  ed 
ignari ,  ciascuno  partitamente,  se  a  sé  solo,  o  se  a  tutti 
era  dato  il  comanda ,  vi  si  smarrirono.  Imperocché  se 
eia  latto  a  loro  aoli ,  lanbboao  dispregeroU  nel  con- 
traddire :  e  se  era  &tto  a  tntti,  apprendea'iio  di  tardare 
la  esecuzione  sóli  èssi.  Adunque  non  avendo  tempo  di 
spedire  gli  uni  agli  altri ,  e  temendo  i  militari  venuti 
con  la  lettela  4  qnali  inatterano  per  P  adempimento  , 
profidero,  ciaicano  alla  salveiea  propria,  e  distrassero 
solleciti  le  mura  :  imperocché ,  deliberatosi  che  era 
da  ubbidire ,  cercavano  un  merito  nel  precedere  gii 
altri,  obbidendo*  Guà-le  città  intomo  -  del  fiome  Ebro, 
'  per  Un  solo  artifisio  di^nn  capitano  distrassero  in  nn 
giorno  solo  esse  stesse  le  proprie  mura:  ma  rendute  in 
tal  modo  più  esposte  ai  Bomani  continuaropo  la  pac^ 
più  langanienter  ,  i  .  • 

•  XLÌI.  Qnattró-  olimpiadi  appresso  ^  n^Oa  'olimpiade 
cento  cinquanta  molti  degli  Spagnuoli,  e  singolarmente  i 
Lusoni  presso  dell'  Ebro ,  per  mancanaa  di  terreni  j 
si  ribellarono  ai  Bomani  (i),  ma  vinU  dal  eimsole  Fulvio 
Fiacco  si  dispersero  per  le  città.  Quanti  poi*  privi  di 
terre  viveano  di  rapina  si  ripararono  a  Compiega ,  città 
recente  ,  munita  ,  e  cresciuta  iu  breve.  Qra'  sboccando 
tk  oonjandamo  Fiacco  a  dar  loco  m  saio  ^  an 
carallo ,  ed  ipna-  spada  per  conto  di  dascnno  degli  ne- 

(i)  Àa.  573  di  lUMMb 
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cisi  (la  esso,  c  poi  levarsi  di  subilo  dalla  Spagna  prima 
di  subirvi  *  dÌMstro.  £  colui  replicava  che  porterebbe 
egli  stessò  in  copia  qae'  sàj  :  pertanto  piosa  h  marcia 
dietro  quegli  ordinatori ,  Tenne  a  campo  dinanai  qaalla 
città.  Ma  in  contrario  delle  minacce  si  diedero  qoci 
miUaDlatori  a  fuggire  depredando  tnUa  intorno  T  adja- 
censa  de'barbari.  Usano  firn  ittia  veate  doppia  e  grosia, 
la  qnale  affibbiano  come  la  clamide,  e  questo  è' il  saio 
che  dicono.  *"  * 

XLIII.  A  Fiacco  succedè  comandante  Tiberio  Seoi" 
pronio,Gracco(i).  Allora  ▼entimila  Geltibeii  assediavano 
Carati,  città  conginnta^  ai  Roman t  E  siceome  dilatavaai 
il  grido  cbe  sarebbe  presa,  Gracco  si  ailrettò  tanto  più 
di  soccorreva.  £gli  si  girò  per  tutto  intorno  ai  nemici) 
ma  non  'avea  come  fiir  nota  a  qnei  d^'entro  la  sua  ve* 
nnta.  Goniinio  duniyne ,  V  nno  de*  capi  della  cavalleria, 
considerato  seco  ciò  che  era  da  imprendere  ,  espose  a 
'  Graicco  la  brama  sua  per  imprenderlo:  poi  cintosi  on  saio 
come  gli  Spagnnoli ,  si  mescolò  senza  esserne  ravvisato 
tra%>raggìatori  demfci .  Entrato  con  essi,  come  spagmio- 
lo,  nel  campo,  e  di  là  trascorso  fin  sotto  Caravi ,  fc^ 
traspirarvi  V  arrivare  ii  Gracco*  £  così  questi ,  rio- 
forzatisi  contro  T  assedio,  ne  finron  sahii  perocché  dopo 
ite  giorni  sopravvenne  Graccb)  e  l'assedio  ne  fn  tolto  (2). 
Nel  medesimo  tempo  ventimila  corsero  da  Compiega  al 
campo  di  Gracco,  come  i  supplichevoli,  coprami  ài 

oliva:  ina  fiitlisi  da  vicino,  vi  piombarono  aopra ,  e  vi 

•    *    .  '  . 

« 

(1)  An.  576  di  Roma.' 
{ì)  An.  576  di  Roma. 
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sparse^  loambo.  £  Gncco  ad  arto  lasciò 4oro  il  campo, 

e  finse  di  fuggire.  Perì  quando  vi  si  eran  essi  dati  a  far, 
preda }  rivenne,  e  gli  assalì,  e  i^e  uccise  buon  numero^ 
MDpa4rmiei|ilosi  cosà  di  ^Coinpicga  t  della  vifùitattaaki 
Quindi  .congregò  come  cpabitatiti,  a  forni  di  campagne 
quelli  che  ne  abbisognavano  :  di  più  fece  trattati  preci- 
sissimi,  secondo  i  quali  i  popoli  di  quei  luoghi  sarebbero 
amici  da'  Bomaoi  \  a  K  gittimpo  esso  e  qae^  popoli.  £ 
oelle  guerra  appurasse  noè  ntfa  vòlto  furono  desiderali 
simili  trattali.  Per  tanto  Gracco  divenuto  famoso  uelie 
Spagne  ed  in  Roma^  ne  lrÌ9nÌ4i  ma^nificameatc. 

XLIV;  Hqn  laolU  aDui  appresso  .pM>nip^.oatta;3paF* 
goe  uà' altra  dura  guerra  per  questo  cagione  (i).  Segeda 
è  citta  grande  e  potente  de^  Celtiberi  chiamati  Belli , 
aiCQfvpre^  ne' trattati  di  Sempronio  Gracco.  Or  questa 
ipnillillia  v  traendo^  a  aà,  .di  abitanti  U  ci^è  «09» y 
M«lail^:e«lsi  di  milfa  In  né  parìoiatro.di  quaranta  stadf. 

Nel  tiE^po  stesso  ridusse  i  Titti  ,  altri  suol  confinanti  , 
a  faiùa^MfltrettantQA  Jlnforinatoac  .il  senato  vietò  che  si 
tismUb'^/$A^n9»\a^  na  di^Mtiidò  li  .trìboli  fisiati 
Gracco  ,  ordinandoìa^i  militare  oo'IUNBan%  eom  pttré 
i  trattati  ordinavano  di  Gracco.  Quanto  al  muro ,  quei 
citt|ydiiii»inBplicarono;  <(  Aver  Gracco  interdeUbo  il  iar  città 
sf  VprfinMyaAM  df  «uMra  4|iiaUe.^  ri^naM.»,  Quauloi 
al#accoglier  milisie  e  tributi  iofirta  kto^  diceapo  :  «  Gh^ 
if  e#;a  ciò  stato  rimesso  loro  da' Romani  dopo  di  Grac- 
afle<%ii&  <ma^o  era  stato  con  verità,  ma  quando  «il 
s^iiiPxj'COiioada^^li  prìfilagi  vi  aggionga^seaipra  cb% 
sarai!  continuati  finché  placa  al  8ciiat<>  ad  al  popolo.  * 
(1)  An.  600  di  ^qoM0 
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XLV.  Fu  dunqae  spedito  sopra  loro  Nobilioire  coi 
esercito  I  quasi  di  trenta  mila  soldati.  Quando  i  Se- 
gedeai  ae  conobbero  k  vobvU,  no«  afeado  ancora  ii- 
mto  il  mwro,  seo  feggirono  eòo  lekogli  e  do'fi|^  nao 
gli  Arevaci  (i),  supplicandoli  a  rìceverli  :  e  quelli  li 
riceverono  j  e  scelsero  per  generale  Caro ,  V  uno  dei 
Segodeai,  ittinMitiatiiiip |  nflDa  tciaiuui  ddle  imi.  Or 
egU  nd  giioiM  tono  dopo  la  acilu  colloeali  vMinilt 
.  fiuiti  e  cinque  mila  cavalli  per  una  imboscata ,  piombò 
•a*  Romani  mentre  pauavàno.  Ondeggiò  la  battaglia 
htago  tempo  indedia  \  ma  poi  la*  vinse  loniinosaiBeal«| 
JMcidwidovi  fia  am  Inik  do'oiUadiai  sloipi  di  Roai) 
tMto.  clie  grande  fu  la  disavventora  di  Roaia.  Ma  poi 
seguendo  egli  sena'  ordine  il  corso  delia  vittoria ,  i 
ioiaaiii  a  oavaHo,  easlodi  delle  bagagMa,*  eoisero  ed 
aaaisefD  Cmro,  ?aloKisìsfÌBo  ini  tesitienB,  ad  akii  àà 
suoi,  non  minori  ancVessi,  di  sei  mila:  fincbè  soprav» 
venne  la  notte  e  li  divise.  Accadde  questo  nel  giorno 
che  i  Romani  celebrano  la  festa  di  Vulcano,  fi  fttò  da 
quella  battaglia  fino  ai  tempi  noitri  niaa  doca  tuétMj 
spontaneo ,  a  combattere  io  tal  giorno. 

XLYl.  Adunque  gli  Arevaci  si  raccolsero  nella  stessa 
Botte  in  Wamaniia ,  città' potentissima ,  a  acciaerò  Aai- 
bona  a  Leneoac  per  caauuidantL  Ha  soprawaaato  dopo 
tre  di  Nobiliore  mise  il  campo  in  distanza  di  tre  miglia* 
Arrivatigli  poscia  trecepto  cavalli  da  Masinissa  e  dieci 
alefiuiti ,  si  afanaò  >eno  il  neauco.  Le  dtec^  fiere  se> 
gnitavano  «Ascoha  dopo  di  tatti  :  appiccatasi  però  h 

(i)  Ap*  601  di  Roma»  Altri  leggono  Anschi. 
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battaglia  i  soldati  si  ripartirono ,  e  gli  elefanti  ne  ap« 
parvero.  I  Geltiberì  e  i  loro  cavattì,  i  quali  maa  «Teano 
Mi  pià  vmIiiIo  «bfiiBti  lafira  le  ami ,  mnitoiMt  «ito 
apelùMlo,  e  fuggirono  tatti'  «db  dttà.  Spinse  NdbiKo» 
re  gli  elefanti  fin  sotto  le  mura,  combattendovi  genero* 
semente*  Quando  uno  degli  ele^mli  percosso  da  un 
gran  ^aaao  nella  tettef^M  inferocì,  «.tra  oinribil  Mòm 
ai  eoM  èeniro  gli  amid ,  straziando  sen«à  distinaione 
cbiunque  gli  capitava  ,  amico  o  nemico.  Imbizzarriti  an- 
che gli  altri  ele&ntl  a  quei  stridi  fecero  tutti  il  simile 
miÉroii  EaaMM,  calpestandoli,  taddan^oiBe^  ifcalaan 
Mi.  Ma  gH  elefenti  eonloiiiati  pervengono  a  queiui  ai 
trattare  tutti  come  contrarii  :  ond'è  che  alcuni  per  tale 
perfidia  usano  di  chiamarli  nemici  comuni.  Per  tanto 
filggi  PeaereilD  roaumo  in  disoidine.'I  Nnmaniini  Te- 
dato  ciò  dalle  mera  uscirono ^  inseguirono,  ed  ncdsero: 
e  quattro  mila  furono  gli  uomini  uccisi,  e  tre  gli  elefanti: 
pigliarono  insieme  armi  é'handifeM  ,  aia  cql|a- perdila 
MMttra  di  ^  pak  peUberL 

XLVII.  Bkwtosi  Nobiltoée  alcun  poco  dal  éaso  fiero 
tentò  d^  invadere  i  viveri  nea^ici ,  raunati  nella  città  di 
i^^sinio.  Ma  non  avendone  P  intento '|  anzi  perdutone 
aaolti  qni  anooaa ,  fo»^  firn  la  notte  agi»  aUo^gianienli. 
Intanto  bisognoso  di  caraHi  spedi  Biesio ,  prefetto  dei 
cavalieri  a  confederarsi  una  tal  gente  vicina  :  e  questa  gli 
BUUidò  de' cavalli.  Ma  i  Celliheri  jnsidiaronli  mentre 
¥«nivnnot  ond'è  eh«  apparse  appena  le  insidie,  fiiiggiro* 
no  :'  •  Biesio  vi  saesl  eondbettendo  eoir  wnM  Eoamii 
Continuandosi  per  essi  le  disgrazie ,  Ocile ,  città  de- 
positaria de*  viveti|  e  de'  danai  tmmij  si  ribellò  pei 
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Celliberi.  Per  ciò  Nobiliore  diffidatosi  di  (oUo ,  pasfò 
rioveriìO  ira  le  trioQer«9  copi;«iìdovisi  come  poteva,  e 
Uneiidon  entio  le  v«ttoiraQ|if  :  m  «ùlfirmidavi  Imkm 
per  la  fcanessa  di  qooite  coom  por  le  apeste  nevi^  epei 
rigori  del  freddo.  Tanto  che  molti  de'  soldati  vi  we* 
cumbcroiìo  y  chi  nei  far  legna,  e  chi  fra  le  tende  pe^di* 
iUgi  del  luQfO  f  e  della  #U^aew 

XLVIII.  Veooe  l'aaop-  appresto  per  tneeodiM  a 
^lobiliore  Claudio  Marcello  con  otto  mila  fanti  c  cÌD« 
queceoto  oavalU  (  i  )•  Tesero  i  Apm'ici  |e  iojùdie  aii9h^  a 
luì  :  nm  égli  andò  ùà  quaslie  calalo  e  aalvo ,  e  ai  mm 
campo  a  ▼isCa  di  OdUe.  E  aoneaolaiackè  egli  eia 
fortunato  iielT  arme  ben  tosto  la  prese,  e  la  perdonò, 
traendone  ostaggi  ed  argento  in  trenta  talenti*  Li  Ncr* 
fabrigi  adeado  tal  «aa  laoderaaioaa)  aaadamìD  a  Ini 
dimandando,  per  quali  opere  mai  otterrebbero  la  pàoai 
Marcello  dimandò  cento  li  quali  militassero  con  esso 
a  cavallo  :  e'  promisera  darli.  Fra  questi  trattati  i  Ner- 
gobrìgi  assalirono  la  relrognardia,  predandone  alfaanla 
delle  bagaglie.  Tnllaria-riveaeDdo  i  deputali  eoi  eento 
a  cavallo  .  com'  era  pattuito ,  scusavano  V  assalto  tleHi 
retroguardia  )  come  fallo  di  chi  non  sapea  de\trattati. 
Ma  Clandio  massi  in  ferri  i  cento  eavafien  ne  Tondatli 
i  Avalli:  épot  dato  il  sacpo  alle  loro  *  campagne  e  di* 
visane  la  preda  fra'  soldati ,  piantò  gli  alloggiamenti  a 
fronte  della  città.  £  già  vi  si  accostavano  le  macdiiues 
vi  ai  alzavano  gli  argini,  qnaado  i  Navgabrigi  spadifona 
.  a  dkanadairè  peBdooo  «n  arildo,  anio  di  wm  palk  di 

(i)  A».  6oa  dr'Bemab.  % 
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lupOy  apsi  che  avere  in  mano  il  caduceo.  Ma  colui 
ritpoM  die  wm  io  darebbe  qìietto  perdonò  ^  m  son  .lo 
MiploraiierQ  tatti  imieme ,  Arefad ,  Belli ,  e  Titti.  Ciò 

cbe  uditosi  per  que'  popoli  spedirono  prontamente  i 
loro  legati  per  supplicare  Marcello  cbe  pigliatone-  una 
eoddif  IÌMÌoDe  diaoNta  li  anbordinesse  ai  trat^ti  di  Grati* 
eo«  Ne  eontittdifaeco  però  la  ittaiisa  allineati  Tidoi-^ 
molestati  da  easi  colla  guerra. 

XLIX.  Pertanto  Marcello  spedì  gli  oratori  di  ambe 
le  parli  a  diapotarMla  in  Roma: 'in  segreto  però  aeriam 
al  aienato  raèeomandaYido  I4  paee.  Egli  denderara  ohe 
sì  finisse  la  guerra,  pensando  che  da  queslo  ancora  glie 
ne,  verrebbe  utile  gloria.  Gli  oratori  delle  genti  amicbe 
aatrarono  Rome  |  e  vi  ebbero  pubblico  ospisio:  ma  gli 
altri  delle  genti  nemhdie  alloggiarono,  com^èileostòme^ 
fuori  delle  mura.  Disapprovava  il  senato  la  pace ,  e 
mal  sopportava  che  non  si  fossero  dati  a  discrezione  y 
come  volta  JNobiliore,  comaadente  innanai  Mairpello. 
Adunifne  rispose  nudamente  che  Mareello  esporrebbe 
loro  i  suoi  decreti.  £  volendo  far  nuove  leve  da  spedir 
nelle  Spagne  tirarono  a  sorte^  allora  per  la  prima  volta, 
i  addati,  anai  die  sceglierli.  Imperoechò  indtiplicandosi 
la  querela  diei  coMdi  facessero  i^oacriiioni  non  giuste, 
e  segnassero  chi  più  loro  piaceva  per  le  imprese  più 
facili ,  fu  risoluto  allora  fiualmente  di  raccogliere  a 
aorte  le  miliaie»  £  fii  di  queste  capitano  Licinio  Laeullo 
concole ,  e  loogoleaenle  Comdio  Scipione  ^  quegli  che 
non  mollo  appresso  distrusse  Cartagine ,  e  poi  Nu* 
manzia. 

L.  £  già  Lucollo  era  tra  ria ,  cpeado  Marcdio  an* 
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nuoziò  la  guerra  immitienle  ai  Gel  liberi ,  e  res litui  gli 
otta^  a  chi  li  reclamava  (i)  :  ma ,  chiamatolo  partico- 
lamente ,  litenne  lqa|;e  tempo  jpmto'  di  lò  qàel  capo 

àmbateiata ,  il  qorie  ne  JiTea  trattato*  in  Boma  le  n* 
giooi.  £  per  ciò  nacque  il  sospetto ,  cresciuto  assai  più 
pe'  fatti  aeguenti ,  che  Marcello  teataaie  indurli  a  ri- 
ndlfni  a  lot  pienamtnte ,  sa  T  inlai|tp  di  fiur  eenaie 
la  guerra  prima  del  ^iognere  di  LocoQo.  Imperoccbè 
dopo  quel  colloquio  cinque  mila  Àrevaci  occuparono 
immantiaeiite  Nergobrige:  e  Marcello  andato  a  Numao- 
aia  vi  ii  aecampò  diicoeto  pjBr  dnqno  •ta4Ì9'OMtiingeBde 
a  retrocedervi  le  miliaie  :  quando  Lilennone  dnce  èà 
Numantiui  fermatosi  gridò  di  voler  venire  a  discorso 
con  Marcello ,  e  venutovi  disse  :  che  i  Belli ,  i  Titti  e 
ék  Avevad  metttanai  affatto  in  ba^  di  Marcello.  Ciò 
cbe  MareeOo  oA'  con  diletto,  e  cbieie  ostaggi  e  danaro 
da  tutti:  e  pigliatolo  rilasciò  tutti  liberi.  Cosi  la  guerrf 
de^  Beili  9  dc^  Titti  e  de^U  Arevaci  ehhe  fine  iniuuui 
al  giugnere  di  Luenllp, 

LI.  Laonde  Lnonllo,  denderoso  di  gknria  e  di  danari 
pe^  tenui  averi  suoi ,  fece  irruzione  su'  Vaccei ,  altro 
ramo  di  Geltiberi  confinaoti  agli  Arevaci  \  quantunque 
BÀ  il  decreto  ve  ne  foase  del  aenato.  nè.avesiero  H 
Yaceei  reità  di  arme  contro  i  Rom'ani,  né  di  altra  eosa 
ninna  contro  Lucullo.  Passato  il  fiume  Tago ,  venne  e 
si  accampò  dicimpetlo  alla  città  di  Canea.  £  que^  citta* 
dini  lo  ittteRogafono: .«  Cbe  gte  manitanio  mai  «eckè 
•  ne  veniiie^  o  q/ul  fiMie  il  bisogno  di  una  goem  »: 

(i)  An..  6o3  di  Berna. 
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Ed  «gUfitpote:  «Che  veniva  per  ioccowwe i Carpetani 
«  okraggiatt  dai  Vaeoei  «I.  RitiraraAiri 

città:  ma  dk^amatasi  la  milizia  sua  a  far  legna  e  frumento 
la  investirono  e  ^li.ene  uccisero  molta ,  fugandone  il 
mio  a^  aUoggiamealL  Di  poi  venaadoé  a  battaglia 
i  Gaueei ,  tiauli  a  iraUati  leggeri ,  supemaiiQ  fittèbè 
t:bbero  dardi  da  tirare,  ma  quando  più  non  ne  ebbero, 
foggirono  )  incapaci  di  combattere  a  piè  fermo  :  ed  in-* 
aegaiti  e' spinti  pMMO  la  poHa  vi  pevderooo  qoaii  tva 
ania; 

LII.  Nei  giorno  appresso  i  seniori  tra  corone  e  tra 
rami  di  pacifico  ulivo  ricbiesero  LucuUo  su  quali  con* 
^oni  gii.avrdiba  per  aaùei^  egli  se  diaunilò  gK 
ostaggi,  cento  talciiti ,  ala  cavalleria  loro^  la  qnalé^lni* 
litasse  con  esso.  Ricevuta  ogni  cosa ,  volte  introdurre 
ancora  mia  guarnigione  infra  lóro  :  se  ne  cpntentaronò 
qMli)  mà  e^  v'iótrodbsse  doe  aula  de*  aMgliQri  con 
ordine  che  aaMi  appena  oecnpassera  le  mmm^  Gasi , 
pigliate  le  mura,  v^  intromise  T  altra  milizia  ,  ed  intro« 
messala  diè  il  segno  per  snon  di  tromba  ad  uccidervi 
latti  santa  tiserva.  Raddoaiapdavaao  quei  sventnrali 
la  buona  fede e  gli  Dei ,  enlrtodi  de'  giuramenti  :  ma 
intanto  cbe  detestavano  la  perGdia  romana  ne  erano 
la  vittima*  dispietata ,  salvandosene  di  venti  migliaia, 
pocbi  soli  I  di  già  per  uscite  (Hrecipilose.  Lncnilo  sac* 
dieggiò  la  città ,  ma  empiè  li  Romani  d*  ignominia.  A 
tal  fatto  corsero  gli  altri  barbari  chi  dal  piano  a  monti 
dirotti ,  e  chi  ira  città  premunite.  Essi  recavano  con  sò 
quanto  poteano  :  ma  qnanto  lasciavano ,  lo  metteano 
tatto  in  fianame^  sicché  sparisse  a'Lttcollo. 
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LUI.  GMlni  dunque  iQUigguitO'  boon  trailo ,  lotto 
derditto,  gìimlie  infili*  lAa  città  d^Intereaiia  ndb  tpuSm 

si  erario  concentrati  sopra  venti  mila  fanti  e  due  mila 
cavalli.  Gi^  invitò  Lucullo  (  e  ben  era  stoUesza  )  agU 
accordi  !^  ma .  qua'  soldati ,  bcfiaBdotéiie  ,  c  vitapcaan- 
dolo ,  gli  metteab  dinansi  i  Gaoceti  dMcdeadone  ^  te  a 
quelli  accordi  invitavali  esso  mai:  Idonde  corrocciatosi, 
come  fanno  tutti  i  malfattori ,  con  chi  lo  riprendeva , 
ansi  ché  con  tetleflso,-diadtii  a  dasolama  le  caflipagne» 
Poi  cinta  per  ogn*'  intomo  la  città  di  assedio ,  vi  alsava 
più  e  più  argini  e  schieravasi ,  e  sfìdavala  senza  inter- 
missione a  combattere.  Non  si  ordinavano  qoelli  per 
battaglia  piana ,  pagbt  di  tcaramncdara  aolaacnta.  Ma 
m  barbaro  preséntatidosi  spesse  .volta  a  cÉfaHo^  .fira  lo 
due  milizie  in  magnifica  armatura ,  provocava  chi  più 
se  ne  sentisse  de' Romani  a  combattere  con  esso  da  solo 
a  solo.  E  nino  dandogli  ascolto',  ne  insolenltva,  mot» 
tendone  come  in  danza  di  beffii  il  cavalio ,  e  ae  no 
ritirava.  Replicato  lo  scherno  più  volte,  Scipione  (i), 
giovanissimo  ancora  ,  ne  sentì  cruccio  ,  e  piantatqsi  ia 
metzo  ténsonò  solo  eoa  sola  £  piccolo  eoiÉi'era}  Tins« 
leKcissimamente  l' aMo  dalle  vaste  membra. 

LIV.  Rianimò  tal  successo  i  Romani:  pure  nella  notte 
furono  presi  da  gravi  terrori.  Conciossiachè  tutti  i  cavalli 
de' barbari,  andati  prima  del  gingnere  di  Lncnllo  a 
foraggiare,  non  potendo  rientrar  la  città  stretta  di  asse* 
dio,  le  correano  intorno  schiamazzando  e  tumultuando, 
e  quei  d'entro  vi  iacean  eco  fer^e.  Per  tutto  ciò  nei 

(i)  L^Afiicano  Miuure,  quegli  clic  poi  distrusse  Cariagiue. 
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Buiiii  BfjàimMa  iMiibik:  luito  piò.  cIm  a  tenerti 
giimliiiglii  llMig«ÌTlDO  OMì  per  le  rw^e  e 

de' cibi  locali.  E  noQ  ayendo  vino,  nè  sale,  nè  aceto,  e 
jnaogiaodo  carne  di  cervi  e  lepri,  e  grano  ed  orzo  eotti 
Mna,  eak^  aeìoglìeaitDe.  ad  «iit  il  venlro  per:  niftdbv 
che  molti  ve  ne  perivano.  Aliati  però  gli  argini ,  fini^ 
incute  batterono  con  le  macchine  le  mura  nemiche  ,  e 
le  squarciarono,  e  vi  corsero  addentro.  Ma  Ira  non 
aioito  retpinti  a  Ibraa  va  atàrandote&c^  caAdeao  seaaa 
aapenie  in  una  raeoolta  H  acque,  e^  vi  peritoaa'.per 
Ja  più  parte.  I  barbari  nella  notte  ripararono  il  muro 
eaduto  standosene  Puna  e  T altra  parte  in  disagio,  ornai 
per  la*lMia.  Mpiona  impegnò  la.  leda  mta  api*  barbati 
olMÌi6e*vaaivano  a  patti ,  sarebbooo  t  palli  nventi.  EgK 
abbe  credito  su  la  buona  sua  fama ,  e  spense  la  guerra 
ann  cpieste  condizioni ,  cioè:  «Che gl'in tercazj  dessero 

a  liooallo  dieci  aula'  sa}  9  tia  mmavo  dcfiiplo  di  ba^ 
t»  alimBe',  e -oiiM^iaaaa -ostaggi  ».  Localo  richièdala  ord 
ed  argento  ,  perocché  guerreggiava  per  averlo  suppo- 
nendone ripiena'  la  Spagna  :  Éiia  non  lo  ebbe^-  perchè 
tali -Gelliberi.  Boa  ne  iM?afiO,  ne  faeeaao  iliaia  di  ^ei 
metalli.  . 

LV.  Di  là  si  avviò  sopra  Paiknzia^  cit^à  di  nome 
più  grande  nel  valore ,  e  nella  quale  si  erano  perciò* 
moltissimi  ricoverati  :  e  perciò  ancora  molti  lo  consi- 
gliavano a  ritirarsene ,  innanzi  di  sperimentarla.  Ma 
colui  sentendone  com'  era  pecuniosa  ^  non  se  ne  ritirò 
se  prima  iPallantesi  colle  spesse  corse  a.  cavaHo  noa  lo 
infestarono  nel  foraggiare  fino  ad  impedirgHelo.  Cosir  ri- 
dotto in  penuria  di  cibi  ne  parli  coiP  esercito  ordinalo 
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in  totmn  quadrata ,  iaMgniio  anche  allora  da^  PaUantoa 
fin0*al  fioau  Dario,  «va  fimiii  ikino  valtà  Boiiiaia 
la  ttolle.  Lncnno  veniié  Ira'lMKlaDÌ ,  e  vi  panò  tlf^ 
▼enio:  a  tale  fu  il  termine  della  guerra  di  lui  co^Vaccei 
aaBia  V  ofduM  àd  ataato»  Kob  però  fii  LnooOo*  «li 
yodiéaio  aa  ImIò* 

LVI.  lotorùG  ai  tempi  m^esinii  un  altro  ramo  di 
fipagnnoli  indipendenti,  detti  Lusitani,  tagoando  Punico 
par  ooauBidanta  (i)  dapradafono  la  Inro  i0gy>ti  li 
Bodiani,  iu  guisa cha  dkfcearo  i  loto  eapHooi  MaaiBat 
C^Ipurnio  Pisene,  con  uccidere  loro  Terenzio  Varroae 
^Mstore,  e  sei  mila  soldati.  Invanito  Pmike  dai  successi 
aaoiaafiBO  alP  OMno.  OndU  4^  inoaapoiMidbrt  Te^ 
toni  dia  ina  odiala  (a)  ataadKò  U  iBdM  ffOMnt%cUi^ 
mati  Blastofenici  ^  perchè  Annibale  cartaginese  mise  a 
coabitare  con  essi  pimpanti  origioati  dali^  Àfrica.  Bla 
Fnniao  oqUo  di  nn  tasso  nòBo  tasto  na  matL  £occe^ 
togli  nn  tal  Oasara ,  quasti  4toa  ballagHa  non  lÉoaaait 
inviato  da  Roma  con  altra  armata  (3),  e  disfattone,  fuggi* 
Muounio  lo  insegni,  ma  in  disordinè;  e  colui  voltò 
>  aMma  46  on  naciaa  nofo  aula  soldati:  a  rianpiNPÒ  lapreda 
levatagli.  Salvò  li  proprj  alloggiaBienti,  ed  invasa  gasili 
de^  Romani ,  pigUapdone  armi  é  bandiere  in  c<^Ì8  )  ^ 


(t)  Ad.  5^  di  Roma.  Appim  U  $  39  ha  parlato  da'  Cd- 
liberi  della  Spagna  citeriore  :  ora  pana  a  ciò  cha  oeeone  intanto 
ndb  Spogaa  niteriofa,  par  poi  venire  alla  guerra  di  Virial» 
Ira*  liositaai,  la  quale  diede  origino  alla  goorra 

(9)  Aa.  600  di  RottM. 
.    (3)  Aa.  $01  di  Ronuu 
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l|ttali  i  barlNurì  per  dispmid  porlmuuMn  giro  per  lotto 
il  paese  del  Gelliberi.  >  ' 

LVII.  Restavano  a  Mummio  cinque  mila  ,  e  questi 
esercitava  dentro 'delle  triticiere  temendo  procedere 
epm  etti  all'  apeij^  rf"'^  diaferli  rianiaiali.  Seonpie 
attento  se  i  barimri  Iràs'jpurlàveiio  *aieana  *parte'.  della 
j^reda  involata  ,  alfine  colse  il  punto  di  piombare  su 
Ipro  inaspettatamente  e  ne  uccise ,  e  ae  fe^  preda ,  di 
alend^i  aBeoea.  l  Lmileiii  delP  àlM  vira'  del  fiome 
^  Ta^o(i),  avendo  guerra  Aaeh'eni  ee*RoiìBiaai,  guidàti  dà 
Gauceno  duce  -  invasero  i  Gutiei  ^  sudditi  de^  Romani , 
a  ae  prosare  Gpbistorga ,  loro  grande  città.  Quindi  pfM- 
aato  Poeeaao  aOè  ^òleoae  dt  S^colé,  ehi  'seomreva 
P  Alfirica  non  ciirtagijiesé  e  dii  teneira*  assediata  la  éhtà 
di  Ocilc  (2).  Seguitavali  Mummio  con  nove  mila  a  piede  9 
e  cinquecento  a  cavallo  :  ond^è  cbe  n^MÙse  intoriio  quia- 
diei  miia  di  qae^ rubatoti ,  e4««ltri^an^ra)  .e  dinipA 
l'assedio  di  Ocile^-Seoatriitosi  eoi  portatori  della  preda, 
gli  uccise  tutti  senza  che  ne  scampasse  un  solo  da 
portarne  la  nuc^va.  Poi  .  compartì  tra' soldati  la  preda 
portabik|  aia  ae  ar^e  Tàltra  in  sagrifisio  agli  Oa>  )^resi* 
denti  sa  le  guerre.  Constali,  opèfe  tomaio  MomUiiò  a 
Koma  ne  trionfò.  ' 

LVIII.  Succedette  a  lui  Marco  AtÀliO|  e  Marco  scorso 
tra'  Liisitaai  ne  tnieidò  settefsento^  e  asiie  a  tam  ia 

*  e  •  • 

(t)  Cioè  dalla  riva  nltariorsi  oisii  della  wi%  pà  ssUsnlrio- 
nale  del  fiume  Xago.  - 
(q)  Da  quel  cbs  sisgoe  è  duaro  A/t  quella  0cie  wp  asHa 

Spagnfi.  '  * 

jOp/jmo*  Beile  guerre  esteme,  S 
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ciUà  granditiima-  detta  Qssitra^a  (i  ).  Or  questo  internò 
tanta  paura  bdU  genti;  yioine  y  eìt»  ij&  d'éM&to  tutte 
a  patti,  contandovene  alcnne  pur  de^ Vettòni  ìconfinanti 
co^  Lusitani.  Ma  non  si  tosto  si  Tìtirò  per  isvemare , 
•i  rib«UacònO  ^  'aipeaiiiidn  ancora  akiih^  città ,  suddite 

.de^RfloiMu  V  UwMe  app'rviaa  por  la  odnrìtà  di  Senio 
Galba ,  successore  di  Àtilio  (a).  Perocché*  Galba  in  im 
giorno  ed  in  una  notte  trascorri  cinqpecei^o  fitadj ,  ti 
prasenti  tu'Luilani,  e  pretanlatóti  ajpp^a,  dSè  la 
liatlaglia  eoa  le  miÉaie  affiitiaalè  ddi  ^ia^Io.  Pan»  fo*. 
timatameute  fd^ò  li  nemici  :  ma  poi  privo  di  spBriefnza 
gP  inseguì  che  fuggivano.  Or  siccome  jper  la  stancheue 
era  qnello  iniegnireTJento'a  aens'  ordine,  i  barbari 
dolane  la  nuliaia 'sbaAidata ,  e  efae*  te  M  riposafa',  si 
riunirono  poco  a  poco  ,  e  V  assalsero  ,  e  *  ne  uccisero 
sette  inik;  Pertanto  Galba  con  que^  cavalieri  che  gii 
avuiD  inlo|iM>  fng|(i.aya  ^ittà  dì  Carmeiftì,  dorè  ladcobe 
anéfie  gli  allii  enoi  daBa  foga.  Pnseia  a  questi  rinnendo 
ventimila  ausiliàrj  procedette  tra' Cunei  y  e  passò  T  iu' 
verno  a  Gonistorga. 

LIX»  Lnentto  portata  gnem  a'Vaccei  tei»a  Pordine 
del.senalo  teneasi  per  PKiTemo  ntllaTteirditanié  (3),  quan- 
do udì  che  i  Lusitani  faceano  irruzione  nelle  vicinauze. 
£gli  spedi  attorno  i  miglio^  de'  snot  capitani  ed  uccise 

'poltro  aila  di  quegli  invàsoti}  come  ne  nccisé  per 

(i)  Aa»  6o9  di  Ronuit  • 
(i)  Ad.  go5  di  Ronub^ 

(3)  LucnUo  coiaandava  odi»  Spagna  CiUrion ,  è  la-Tanfi- 
tana  en  qsHa  Spagaa  VUenore  dalla  quale  era  pretoire  GaSa* 
Vuol  dira  che  Lacnilo  operava  di  concerto  con  Galba. 
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tniilc  cluqueccoU>.dÀqueUÌ4qu4di.afeaoo  passato  a  Gad« 

10  «Cretto.  Altri  tea  ermo  ad  un  eolio  riparati  j  ed  ei 

11  neinse  di  fetfa^  q  ne  prete  «n  óomero  innomerabile. 
Poi  gettatosi  nella  Lusitania  la  saccheggiava  per  parti»  ' 
Or  fece  Galba^-aBCÒra  il  slmigliaote  dall^  altra  |Mnrte  (i)» 
TalpDt  ipediBono  legati  a  hit  lieebè  vdleoe  riftebilÌM-i 
patti ,  conelosi  con  Atitio ,  duce  precedente*  ma  violati 
poscia  da  loro.^  ed  egli  ne  ammise  la  inchiesta ,  e  U 
mtabiU  \\c  fiate  oonmiiMrarli  eoa»  te  ptr  là  iadi|^MBUi 
rapiffoto,  o/gneneggiasiera.,  e  mancaMèvo  ai  patti t  ' 
m  La.fterelità,  )a  pochezza ^ 'dicéa ,  dc^ vostri  campi,  vi 

»  necessita  a  (att|o  :  io  la  darò  la  terra  buona  a  voi  ^ 
n  milari  aauci:  io  vi  C^bngregherò  adabitasa  m  Ìaumffli§n9 
iibcrtofo  ^      iniddivideiidòvi  in  tfo  oofpL  i       •  . 

LX.  Or  questi  sa  la  espettazione  delle  belle  promesse  .  ' 
levaroosi  ds^lle  proprie  sedi,  e  . si  condussero  dove  Galba 
ordiaèrÌL  E m  le  pome  li  dìviie  in  Ire  eotpi:  poi  df* 
moetarò  a  ciascnno  mà  tal  pianura  ote^'Io  aspéttatt^ 
CucLè  verrebbe  per  destinare  come,  e  dove  prendessero 
sede.  Or  venuto  appena  ai  primi ,  gli  obbligò  come 
aauet  «  depone 'le  aKaHL^*e.dep|Mtelé,  li^oeiiifa:  poi 
fcafliò      loro  dei  «oUati  con  le  spada  onde  e  gK  qc^ 

cise  tutti  tra  i  pianti ,  e  le 'invocazioni  desumi  e  deOa 
tradita  fede:  e  p^i  noi  modo  stesso  fu  sopra  dei  secondi 
e  de'  tersi ,  e  li  jpeaae  tnttr|  ignari  a^^a.  deUa  icia* 
gura  dei  primi»  Egli  contraccambiava  la  perfidia  eon  la 

pcrGdia  ^  imitatpre  dei  barbari  e  non  de'Romani.  Pochi 
d' infra  que^  miseri  poterono  scampare  :  e-  T  uno  fu  Vi- 

(t)  Aa.  6o4  di  Roma.  ' 


Digitized  by  Gopgle 


'ii6  LIBRO  VI 

l'iato,  quegli  che  non  molto  dopo  alla  testa  dc'Lusitani 
uccise  molti  Romaai,  segnalandosi  con  opere  luminose^ 
e  le  quali  direm  nel  tcinpo  in  cbe  fiiróno.  Intanto 
Gtiba  9*  aravo  andie  più  'di  Laèullo  dispènsàto'*  alena 
poco  della  preda  ai  soldati  e  poco  agli  amici ,  $e  ne 
appropriò  tutto  il  resto ,  quantunque  un  ricchissimo 
fosse  dU  itot^niiL  Ma  è  finna  che  costar  BeniincDO  in 
pace  risparauasse  mensofgna*  o  'Spererò  onde  a?er 
lucro.  Egli  ne  fu  odiato  e  accusato^  ii\a  la  ricchezza  lo 
soprammise. 

L)U•^  Non*  molto  'dipoi  quanti  «rano  sfoggiti  i(}ie  in* 

giustisie  di  LùouUò  e  di  Gàl&a  riuiyti  in  dieci  mils 
desolavano  la  Tnrditania.  Venne  Contra  loro  da  Roma 
CajO  Vetfiio  poa-  hutìwe  ipiliaite  (i)  ;  e  figliate  le  alti» 
'di  Spagliar,,  e  compintoiie       dieci  nula ,  piombò  m 
que*  desolatori  ;  'e  parte  ne  accise ,  e  parté  ne  ridusse 
in  sito  ,  dove  se'  stavano  y  pericolavano  «per  la  fame^  e 
ser  ne  partivano  pericolavano  pe'Jlomani.  A  •lai  dimagra 
di  luoghi  s' esan  condoli  I  Perciò  spédirona  a  Yetilia 
deputati  con  supplica  di  luoghi  per  ahitare  mentre  da 
indi  Ì9  poi  sarebbono  fedelissimi  pe^ Romani:  e  Yetilio 
promise  dargliene ,  e-  già -se  ne  definivan  gli  accordi 
Ma  Vinato,  quegli  che  «seaiftpò  dalle  ingiostixie  éi  GaU- 
ba,  ivi  presente  j  ricordò  la  perOdia  dcUloiiiani  e  quante 
volte ,  dopo  il  giuramento  ,  aveano  dato  loro  addossi) 
e  come  V  esercito  stesso  iti  raccolto  noè  era  che  vn 
avanzo de|(U ^pergiifri  di  Galba  e  di  Lqcnìlo.  «  Albe ^ 
j»  soggiungeva  ,  a  me  non  mancano  mezzi  di  redimere 
^  da  questo  luogo ,  chiunque  voglia  ubbidirmi, 
(t)  An.  606  di  Roms. 
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LXIL  GoacitatiH  per  tal  modo  e  «péraozatili ,  fu 
scelto  cooMiclapto.  Alloca  Vinaio  (1)  li  orcli^À  tatti  di  . 

fronte  coàie  per  la  battaglia:  poi-cothandò  cbe  quando 
eglv  salisse  a  cavallo  ^  allora  discioltisi  in  più  e  più  parti 
ii%g|bsciro.  cotae  pot6ai|o ,  (ler  vìiq  diversiteìmé ,  alla 

.  città  di  Tritola,  «  qm  aspettaasfroi  ttdie  scolti  però 
doveano  tener  fermo  con  lui.  Preordinato  ciò  ^  quando 
Viriate  montò  sol  caTallò  si  dispersero  gir  aU|j|t  tutti  : 
Vetìlio^  temendo  inaegHitU.  tanto  dùcersi ,  ritolM  lo 
anni  sé  Vinaio  il.  qoate  -  teneasi  femé  ed  «ntento  i"dò  ' 
che  avvèrrebbe.  Viriato  gli  die  briga  eo'speditissinù 
anbi  cavalli}  fuggendolo I  impostandoglisi^  «iassaieudoio. 
Fra  tali  scorribande  coslumò  .qneir giorno»  e^  P. altro 
interamente  nel  campo  stesso.  Sia  quando  éongeitlorò  . 
che  bmai  li  suO^  potcano  iìiggir  sicuri  ,  allora  postosi 
tra  la  notte  su  u{m  trite  vie  fuggì  cogli  sveltissimi  suoi 

•  cavaUi  a  Tribpl^y  ii<m  potendo  i  Romani  teilérgli  piede, 
per  la*  gràMia  delie -iivme,  p«r  Itf  imperisik  passi , 
e  per  la  Ji«uguaglianza  de^  cavalli.  Con  tali  arti  Vinato  * 
salvò  /non  di  ^ogni  cspetta^ione  V  esercito  ridglto  a  . 
diffidenza  di  sestessi.  Divulgato' tra^  que^  barbari  k>  atra» 
tagènima  snUimi^  là  fama  dé|  capitano^  tantft  cb^ .molti 
si  conducevano  a  lui  da  o^qi  parte  ^^d^^egli  ne  tenne 
guerra  per  otto  (2)  anni  ai  Romani.  *     ,  ^ 

'  LXIJL. £'  doncipssiacliè  'Ifi  gnei^  di-  .Vinàio  aiuaì 
mplestà^li.  Roasani ,  rendnlaa»  djf&^ilislima  da  operarla, 

(i)  Di  quesfq  ViHalo  parla  Floro  lib.  '11 ,  c>  i5  e  17  ;  Dione 
.  tfissio,  e  SveConìo  in  GìiIHa ,  cap.  5.  /  * 

(a) 'Nel  lesto  (re,  forse  h  córrono.  Appresso,  nel  §  75,  si  dicono 
chiaramcDle  otto  gli  anni  della  jgucrra  di  Vinaio  co'RoiAani. 
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pia^nii-  adombrarla  ^qni  come  in  un- lotto  ^  diiiereBdo 
qamÈf?  akro  oecorté  in  qae^  tempi  ndle.  Spagne*  Por  k 

inseiguì  Vetflio  e  venne  a  Tribola.  Vinato  gK  nascose  le 
insidia,  e  poi  diè  vista  di  ritirarle  :  appena  però  Vetilio 
cUbe  oltrepassate  le  inskKe ,  egli  voltò  faccia ,  ed  altri 
uscirono  di  agguato ,  e  'tutti  fbkm  sopra  ai  Romaoi , 
uccidendo  ,  imprigionando  ,  dirupandoli.  E  6n  lo  stesso 
Vetilio«icaddc  prigioniero  :  ma  chi  lo  imprigionò ,  noi . 
conoscendo  e  trovandolo  iweekio  e  coi^pnlenlO)  die- 
Mo  a  morta  eomervH'  -cosa.  Delle  dfe<j  migliala  ronaae 
le  sei  appena  fuggirono  in  salvo  à  Garpesso*  città  di 
mare^  la  quale  io' credo  nominata  anticamente  Tartesto 
dai  Greci  ^  e  sUta  reggia  di  Argantonio,  il  quale  dicono 
perfannte'  aH\etA  di  cento  eiilqnantP  annil  D  qneiloie 
di  Vetilio  dispose  que^  fngigitivi  ancora  tremanti' su  le 
mura  di  iSarp^sso.  Quindi  chiesti  e  nce^uU  «dai  B9IIÌ  s 
dai  fitti  ^esnqlie  «aa.  nnailiwì  fli  addfriisò.  contro  < 
Viriatp,\il  quale  pur  totli  li  diMmse,  non  lifiN«ialO0s 
almeno  chi  narrasse  V  evento.  Pertanto  il  questore  te- 
neasi  a  bada  in  quella  città  m  la  espettaaione  dei  ria* 
.fetai  <da  AonMii »      .  i«. 

LXIT.  Tiriatò  ^  scotioa*  la  €arpetama,  regioas 
feconda ,  manomettendola  sicurissimo  :  ma  dopo  giunto 
da  Ronia  Cajo  Plauzio  cón  dieci  mila  fanti  e.  inille  }xt- 
eimlo  cavalli,  finse  im' altra  Volt»  di  ritirarsi'  (  i  Plansio 
spedi  quìittro  mila  per  inseguirlo,  e  Vinlnto  voltò  faccis 
e  li  uccise^  eccettUatioe  pochi.  Quindi  trasceso  il  iìume 
Tago  si  accampò  su  di  un  monte  ^  arborato  ds  oUtì^  il 

(1)  An.  608  di  Roma.     .     .  .  ' 

•  •  • 

* 
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quale  era  denominato  il  Monte  eli  Venere.  Plauzia  ra^ 
filatolo  in^^^etlov»  fra  V  ardore  ^  r«dii]iiere.  il  Inaano  - 
suo  fj^  fii* aopra,  tfa  supaffatona . con  fftraga.eiipa  si 
raccolae  in  diaoidóie'  fra  le  miva  dflle  eittà  ^  'iiietleii- 
dosi  nel  bello  della  state  a  svernare ,  senza  fiducia  • 
per  uscire  in  parUi  alcuna.  Tanto. che  Viriato  .spaataa« 

•  donè  UberissÒBO  .^per  la  regieBa;  aiifM  da'poMe^pori 
il  pvanui  de^  prodotti  già  pronti ,  e  |e  rioiitavano*li  de* 
tastava. 

LXV.  Roma  udito  ciò  ^pedi  (i)  nella  Spagna 
llaasiMO  Emifiaso -figlio  .idei  Paolo  £ibì6o,  Tuieitore 
.  di  Ireneo ,  re  èeHa  Maeedoina'-,  e  gli  '  diè  facoltà  di 
formarsi  un  esercito.  Or  siccome  (  Romani  aveauo  di 
tempi  «|>reiO  Cartagine  e  la  Grecia ,  e  condotta  a 
buon  fide  la  gseira  di  MaeèdiMua ,  egli  affin  di  mper* 
rniare,  i  veterani  tornati  da  quelle  spedizioni  scetsè  due 
legioni  di  giovani,  non  prima  sperimentati  pelU  guerra: 
dilette  da|^  dUèati  altre  niliaie ,  e  cot^piatODe  q|un- 
'dici  Olila  lanti  e* Aae* -mila  cavalli,  Mme  ad  Oraona 
nella  Spagna.  Ma  tenendosi  dal  fare  battaglia  innanzi 
di  avervi  ammaestrate  le  truppe ,  intanto  navigò  di  là 
per  lo  .#Mtlo  a  G^^^  e  feceri  sacr^o  ad  Ercole. 
Ma.  Viriate  fri  «opra  alquanti  *  di  questi ,  andati  a  te 
legna  ,  e  ne  uccise  molti  ,  e  ne  impauri  gli  altri.  Ben 
li  riordinò  per  combattere  il  luogo- tenente  di  Fabio , 
ma  Viriala  vinaelr  fincmra ,  portandosene  preda  in  co* 
pia.  E  tornato  Masfimo  da  Gade,  Tiriato  schieravasi, 

•  sfidandolo  di  continuo  per  combattere.  Ma  colui  non  si 

•  « 

(i)  Aa.  009  di  RosMi.  .  .  • 

* 
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esponea  mai  con  tutte  le  milizie  ,  esercitat^dolc  ancora. 
CoMentì  però  più  e,  più  sc^ramiKice  onde  fiar  sag|jo 
de^oemici,  «  dar  cuore  ai  iooL  E  qnante-Tolte  voùàm 
per  foraggiare,  presidiava  seroprc  fjPiiieroii  eon'eorpi 
di  armata  ^  ed  egli  stesso  giravano  attorno  colla  caval- 
lerìai  coae  avea  veduto  fare  quando  militava  eoo  Paolo 
tao  genitore  nella  Macedonia^  Pòi  .fputtdo ,  pasialo 
il  aerilo,  aveva  aggt^errite  già  le  milizie,  egli  il  secoado 
mise  in  fuga  Viziato ,  il  quale  combatteva  maeslrcTol- 
mente  (i),  e  manomise  dùe  delle  città  di  loi^  Pana  col 
Baeebeg^Oy  P  altra  coiPtnoendio.  Insegid  Ini  ehe.faggivt 
in  verso  di  nn*  luogo  denominato  Becor,  è  ^  nccisd  - 
molti ,  e  poi  si  mise  pel  verno  in  Corduba. 

LX-YL  Per  tali  successi  Vinato  non  più  brà?eg- 
giandoy.dimodò  dai  JLomani ,  f^li  Areva^i,  i'Tilli^i 
Belli,  valentimimi  in  arme  (2).  Coti  cominciarpao  qaérii 
per  sestessi  un'  altra  guerra  diuturna ,  e  disastrosa  ai 
Romani,  deit^  Numautioa  ,  dali^  uba  delle  città  lorO) 
e  della  quale  aporrò  ,la  somma  dopo  quella  di  Vinato^ 
Inti^ntò  Tlrialo  in  «Itra  parte  della.  Spagna  ebbe  à  fere 
con  Quinzio ,  altro  duce  romano  ,  e  vintone  si  ricon- 
dusse al  Monte  di  Venere.  Donde  rivenendo  uccisa 
mille  9  e  tolse  alquante  bandiere  di  Quinsio,  rispspintiaa 
gli  altri  alle  trinoiere:  es.pulse.  la  gdamigipne  da-Itocca^ 
e  corse ,  depredando ,  la  regione  de'  Bastitani  :  Nè 
Quinzio  li  soccorreva  per  lo  timore  e  per  la  imperizia: 
ma  teneasi  ne'  quartieri  d' inverno  «in  Cordova  fin  ^fl 

(1)  Ad.  610  di  Roma.  * 
(9)  Ao.  611  di  Aoma. 


Digitized  by  Google 


mezio  deir  autunno ,  iutaoto  mandanito  ad.  ora  ad  ora 
ao'iiawM  Cajo  Mtfrùa,  mìo  Spa^avolo ,  Mtifo  d^ta* 
liea  (i).  •     '  •    •  . 

LXVII.  Nella  nuova  siale  venne  per  succedere  a  Quin- 
atOf  J^abio  Massimo  Serviliano  ,  frateUci  .di  Emiliano 
epa  due  aitM  legioni ,  ed  ^^panti  aunfiAr j ,  pe'  ipali 
femMn  UH  tatto  di  dieiotto  iniha  a  piede ,  e  di  inHIe- 
seìcento  a  cavallo  (2).  E  scrivendo*  immantinente  a  Mi- 
cipsa,  re  de^JXumidiy  onde  nvandasse  t|uaQto  prima  gli 
elefaoti|  marciò  *veno-d!  IloDea.  opa.  parte  deir  esèfoile* 
Gli  fti  sopra  Tirlolo  éon  «eìinila  tra  sckiamaBi^o  e'ttmiiil* 
to  barbarico  intanto  che  agitavamo  le  criniere  lunghe , 
coinè  sòglioiio ,  a  ferror  de^  nequici  :  .ma  i)uegli  senza 
snMorirseii^ ,  ne  aoal^iuie  Flirtò  ttagDaiHgMmèdte,  e'ki 
rispinse  deloso^  n'e^filtto•  Venutogli  ^Osota  il  retto  delle  ^ 
nàilizie,  come  dieci  elefanti  con  trecento  cavalli  dalPA-, 
frica ,  fbrtifieà,  nn  gran  c^mgo  j  ed  esso  il  primO»  assalì  1 
Virii^D,  e  IoHraippe\  ^ lo'pèrspgqitò.  Ha . diventCb^  lo* 
iiisegiiiraeiito  disordUnato ,  Vivlato^'  e?d  vedendò ,  si  n- 
volile,  e  ne  uccise  tre  mila  rincalzando  gli  altri  fraJo 
trÌBCiere|^^cl^  assalireste  ancora;  peroccbè  pochi» 
«imi.  gli  contras^t^o  alla  porte ,  quando  la  piò  fr^n 
parte,  si  miscoiideà  pér  timoiiè  fra  le  tfende  ^  ricaTatAM 
a  stento  dai  tribuni  e  dal  comandante.  Brillò  iu  quel 
conflitto  sopraitatti  luminoataiiieiile;  Faiiup  il  geoero  di 
Lelio':  fipelié  sopravvenuta,  k  erotte  stese*  un  velo  di  . 
aaltite  ^e^^mani.  Por  Vinato  aia  tra  la  npUe  sia  tra 

(1)  auà  di  Spegna  :  tedi  j  38  di  questo  libre.  - 

(3)  Ad.  619  di  Roma.  *  . 
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gli  ardori  del  giorno  insistendo  senza  pretermettere  <KJ* 
Mfione  akniAa ,  tanto  co' -soldati  leggeri  e  tanto  colla 
eavaHeiia  più  spedùa  tnftftò  H  nepUci',  che  astriaie 
finalmente  Servitiano  a  rìtoraare  ad  Iteeca. 

LXVIII.  Intai^to  però  trovatosi  Vinato  con  iscarsci- 
sa  di  firaì  «41  ioMati,  diè&ooo  tra  la  mite  al  campo, 
e  n'rilirò  sella  LndUnia.  Non  lo  raggianse  Sìerviluno, 
-  e  si  gettò  nella  Beturia ,  doVe  mise  a  ruba  cinque  cittii, 
partigiane  di^qnello.  Di  poi  marciò  verso  de' Cunei, 
donde  li  «Yaniò  nnQtamenla  contro  di  Yiriato  neiiaLoM* 
tanM.  sia  intanto  dw  ti  ai  avatama  eoiìnglì  sopia  due 
capi,  ladroni ,  Curio  c3  Apulejo  ,  con  dieci  mila  uomirf 
lo  scompigliarono  ,  e  predarono.  Se  non  cHe  dipoi 
•€aidd»Cnria^  ha^agjlia,  a  Senriliano  fiirendicò  la  «a 
preda  indi  a  non  bcAlo.  tteae  a  fbraa  lai  cità  di 
dia,  e  di  Gemella  e  di  Obolcola,  presidiate  da  Viriate, 
dandoi  ad  altre  il  saccheggio.,  ad  altre  il  perdono.  Di 
-  diats  mila  pr^gponien  ne  decapitò  dncpMcentOi  a  veedè  i 
gli  ahrì.  Di  poi  [«i  ritii6  ne' Artieri  d^hÌTento^od- 
r  anno  secondo  da  che  egli  comandava  a  tal  guerra. 
Quindi  si  rijDondusse  a  Roma,  succedutogli  nel  comando 
Quinto  I^ompèo  Ànio.  Mas^mq  Emiliano,  fraJiello.di^ 
lui  (i)]  rìcerè  Gondnbai  dapo  ladrone^'  vendntasi  £  per 
sestesso ,  -e  lasciato  aìidare  impunito  lui  soìo^  moà^. 
la  mani  a  tutti  i  cooàpàgni  di  lui^  ^  >  . 

LXix.  Mentre  Serriiiana  pe^egnitiif a  Y^t^, 
a  cingere  «on  Ìq^b.  e.  vallo  Erisane,  eilt&  di  Ini.  Corfen 
ira  1»  notte  Viriato  ^  e  co)r  alba  lampeggiò  sa  quegli 

«  \\)  Quanto  k  t,ra  patettUat  è  nwloerto.     ^  . 
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opeiM  j.ndoltili  a  feggire,  abbigidoBati  laforo  e  itni- 
menti.  Sclii^  SerriUano  il  rato  Mia  nriKife,  e  Vniato 

la  fugò  similmente,  e  Fa  spinse  infra  dirupr,  donde  noa 
era  più  scampo..  JSfoo  abusò  Vinato  della  torte s  ma, 
potemlo  far  con  decoro  uà  (are .  alla  gmm  pMaà  o6Ì 
Bòmani  in  cirèostattsa'da'óbbligarseli  Iraiinotaliiaiite  ^ 
ed  il  popolo  convalidò  que^ patti,  pe^ quali  riconosceasi 
Vinata  «  V  amico  de'  Bomani ,  e  tolti  i  consoci  di  lui , 
ir  signori  4b11^  tem  nelle'^nali  comanjiafano  »•  Coti 
ftìtea  cbetata  sciotlii  per  -benefeena  h  gnerra  li . 
Viriafo  ,  a'  Romani  scabrosissima.  '  * 

LXX.  Ma  non  istettero  neminen  picciolo  tempo  ^ 
aceoftii:  peroccbè  Gepione  firalello  di  Sendlwnò}  aotota  ' 
^  cjdetti  y  AVèeedutc^i  nel  eomiAido  ti  dKede-  bentosto 
ad*  incolparli ,  e  scrisse  che  erano  (i)  vituperosissimi 
ài  Romani.  Su  le  prime  il  senato  gU  concedette  che 
■mpeggwttn  Tinaia  in'  occulto  j  come  fouvagli  fatto  ^ 
ma  posdà  imporlnniindb  Cepione.  nn'  altrà*  ^  ^nni 
fiBriTendoDè  incessantemente ,  il  senato  risolvette  an- 
nientare gli  accordi ,  e  rimettere  in  aperto  la  gncnra 
còH  ViriAto.  Dbpo  tal  pmmifesto,  Gepione  npigUò'.spoBh 
lanca  la  città  di  Arsa,  hisciata  da  Vinato:  poi  raggiunse 
nella  Carpetaoia  Vinato  stesso ,  il  quale  fuggiva  deia- 
standò'ohmqae  passaNu-Egli  airea  Cepiono  piÀ  troppe 
cbe  non  Vfariafò\  ònJP  è  die  questi,  dl^sékoando  atjae» 
carglisi  fra  talè  su'a  iufeHorità,  fece  ritirare  occulte  per 
una  vaile  le  sue  milizie  in  gcan  parte,  tenendone  schie- 
rata 1* altra  sudi,  nn' altura  con  prosp^todi  cofhibattero. 

(i)  Ad.  6i4  di'Roma.  '      %  "  ' 
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Ma  noa  sk  tosto  si  av^^de  che  gli  altri  evano  già  ia  sal- 
vo ^  egli  galeppò  y  raggiagiieadolly  epa  lai  prestezza  e 
tpuOa  beffi  de^nemici,  che  sebbenè  lo  inseguissero)  noa 

sapeano  per  onde  fosse  fuggito.  Quindi  Gepione  si  get- 
tò ,  saccheggiando ,  tra^  Vettoni  e  Called. 

LXXI.  Ad  esempio  di  «Vinaio  altre  bande  assai  di 
ladrOM  scórreTano  e  desolavano  la  'LosiCania  (  i  ). .  Spedito 
contro  questi  Decimo  Giiiiiio  Bruto,  non  credette  ac- 
concio inseguirli  por  tutto  il  gran  territorio  ,  qtianto  ne 
percorrono  fiumi  Tago ,  Lete  y  piivio  y  e  Betide,  navi* 
gabili  tutti  :  peroccbè  vedeva  esaere  difficilissima  cosa 
raggiungerli,  come  ladri  rapidissimi  a  variar  luogo,  men- 
tre era  ignominiosa  non  raggiungerli ,  e  di  picciola  gloria 
lo' averi!  sqperati.  Adunque  a  punir '^epli  >e  dar  -  ^reda 
all^  esercii  si  condusse  aUé  patrieiorp^  sperandone  cbe 
vcrròbbero,  ciascuno,  a  soccorrere  la  sua.  Pct  tali  con- 
sidovaziooi  devastava  do.vuuqtte  capitava.  Querreggiava- 
BO  ili  qneMnogbi . eoa  gli*- noniioi  «ncbe  le  donne. |. e 
prese  con  essi ,  non  davano,  .lamenti  f  jnanlco  in  su  Te^ 
sere  uccise.  Vi  furono  però  non  pochi  li  quali  fuggiro- 
no pe'  monti  con  quanto  potevano.  £  tjuesti  chiesero 
ptrdonOj'  .e  V  ottenjpeto,  decimati  però  «nei  beni  da 
Bruto. 

•  LXXII.  Valicato  il  Cumc  Durio  corse  molti  luoghi 
ostilmente,  e  dov«  gH  si  rendevano  i^e  chiedeva  ostaggi 
in  buon  numero  (a). -Ciosk  procedetfe  d  fiume  Lete., 

passandolo  .esso-rl  pj:imo  die'Komani,  E  passatolo  marciò 

»       *      •        '       .   ,  •    .        •  ,\ 

(i)  Ad.  0i6'di  Roma.  ' 
(3)  An.  6*17 'di*  Roma. 
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fino  al  Nìdùo  (i)  ,.  altro  fiam^  L  Bracati  gK  ritbaronó  i 
mrm^  i  quali  erf  dò  a  lèi  portati  j  ed  egK  ne  andò  colle 
arme  su'Bracari.  Sono  questi  bellicosissimi e  menano 
anch'  essi  le  donne  colle  armi  a  copobattere  :  pronti  a . 
morire ,  aiiyiD  niettesi  in  piega^  ^iuno. Tolge  le  «palle  ^ 
ninno  spira .  un  Jannntoi  E  le  '  le  donne  eran  prese , 
quale  uccideva  sestessa ,  c  quale  colle  proprie  mani  i 
figli ,  liete  più  della  morte  ,  che  del  servire.  Parecchie 
delle  città  ìt  quali  si  diedero  allora  a  Bmto ,  non 
molto*  dopo  ti  ribeilaronpii,0  |Bnitò  lé  ripiegò  sottp  al 
giogo.  '     •  .  . 

XXXIII.  Dipoi  condottosi  a  Takbriga ,  città  tante 
▼otte  accordatasi  .a  Ini.,  e- dà  ini  discordatasi  |*e  turbo*  ' 
lenta  ;  qne'  cittadini  lo  tappKoarono  anoom  ^  e  profferì* 
ronsì  a  tutto,. che  bisognasse.  Or  su  le  prime  ne  chiese 
i  fuggitivi ,  i  prigionieri ,  le  armi ,  quante  ne  avevano , 
e  fjà  ostaggi  :  poi  coinaBdò  loro  di  aaèiré  .dalk  città 
colle  mogli  e  co^  figlL  «Or  quando  ^  si  Inrono  anche  a 
questo  ridotti ,  li  cinse  coli'  esercito  ,  e  li  aringò  ,  nu* 
merendo  quante  volte  si  erano  a  lui  ribellati  e  con 
quanta  gitere.  Bla  dopo  aver  dati  concatti  e  terróri 
di  aspre  ijcende ,  non  finì*  >  qnàsi  ebe  in  riinproveri. 
Perocché  tolti  i  cavalli ,  i  viveri ,  i  danari  comuni  ed 
ogni  altro  publ^co  apparecchio ,  rilasciò  loro  contro 
la  espettaaione  tal  città  y  sicché  ^¥i  abitaMcro.  £  dopo 
ciò-  Bruto  si  ricondusse  a  Roma.  t)r  tali  gesta  lè  ho  iò 
comprese  nella  storia  .di  Virialo  perchè  pigliate  a  fare 
da  altri  insorgenti  ike'  tempi  stessi ,  e  ^per  unitaaiojao  . 
di  Ini. 

(i)  Forse  NeòL 
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LKXIV.  Vinato  spedi  Audace,  Di(aÌGOoe,  e  MinurOj 
amici  Ile*  qo^  era  tatta  la  fede  ioa  ^  per  trattare  gli 
aocofdi:eci|i  Geplòoe  (i).  Ma  qaefli  sedotti  da  Cepioae 
con  doni  e  promesse  vittoriose  gli  si  addebitarono  di 
uccidere  Vinato;  .e  lo  uccisero  in  tal  iiiodo.^£ra  Vinato 
di  poeò  soBDO  par  le  ciiié  a  firticha,  e  spesso  ia  sAm 
si  riposara ,  *  ond?  iossere  in  su  lo  'svef^rsi  prestò  • 
tutto.  Per  ciò  potean  gli  amici  fin  tra  la  notte  andarne 
a  lui.  Su  tal  eoosoetudiae  Audace  e  ^  allri  certiOcaa« 
dolalo  9  eatràróno  eodoBs  fm(  forte. tu^^aa  aeUk  tapda, 
Bieotr*  egli  il  àoqnò.vi  cominciava:  ed  entrali  lo  pugna- 
larono nella  gola ,  non  potendolo  altrove ,  come  tutto 
armato^ 'Non  conosoendosi  ciò. per.  ia  ferita  data  a 
paato^oalaBMrte,  ne  itaidaaoM  a  Copione  peresigtrai 
i  doni:  e  Cepionè  diè  loro  immantinente  -  di  posseder 
sicuri  quanto  possedevano:  ma  quanto  alle  altre  richieste 
li  4Ìiresse  a  Room.  Li  Sferri  di  Vinato  e  l' altra  miliaia, 
nata  la  fam^y  credendoselo  già  riposato,  prendeaoe 
meraviglia  del  suo  nou  apparire  fuori  delP  uso  :  quando 
alcuni  conobbero  com^  egli  giaceva  tutto  aruàato ,  ma 
mòrtOb  Allosar  in  nn  snbito  in  latto  e  Jamentanaa  in  tatto 
r esercito,  latta  so  kà  rammaricandosi,  «  teamde 

insieme  intorno  sestessi  :  conciossiacbè  peusavauo  trt 
quanto  pericolo  fosser.o>  e  di  quanto  capitano  privati  :  e 
tanto  pia  si  addoloravano  ohe  non  rinvenivano  g^  aalori 
della  sc^fUeragginff.  • 

LXXV.  Adunque  vestito  Virialo  magniflcenlissinia- 
mtote ,  e  collocatolo  su  di  alliasima  pira ,  ve  lo  ab- 

(i)  Ao.  6ii  dt  Bona.  * 
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luruciarono  ^  immolandogli  iaUnto  vittìi|M  ia  copfa  ^  t' 
girandotigGl  rapidi  atlotoo  a  tdiiera  ^.icliieri  frnfif  a 
caTtKeri  amati,  ì  qnali  ia  barbarico  aiodo  ne  canUrav 
le  lodi.  Alfine  spentosi  il  fuoco  si  ritirarono.  Cofnpijitane 
la  iepotenra  {nm  celebraroM  lopva  la  lotaba  i  pù$dmàt» 
iimenti  da  lolò  a  lolob  TinlD  ^etijaflp  di  tè  lateiava 
Vinato  y  divenuto  duce  Insignissimo  tra^  barbari.  *Pron-  * 
tissimo  a  tutti  i' perìcoli  .e.  prima  di  ogni  ^ItrO)  ne 
riparCiTa  la  preda  •gnaBnimanawiteJ  loipaiòceliè  moù 
aciteaoe  niai  pretidfMMiia  da  ^ttilaggió  ,  quaBtiiiM|iia 
ve  lo  esortassero  incessantemente.  E- ciò  che  ]it*endea-  ^ 
lo  rìdispensaya  ai  più  valorosi.  Quindi,  ciò  che  è  diffici* 
liifinMi  opera  j  né'  fiata  £MÌle  mai  ad  alcte  eapftlaao  p 
OMO        olio  attni  di  qoeala  guarnì  tene  mi  easrciCo 
profaiiscuo  di  ogni  genie ,  eppure  senza  ^dizioni  ^  anzi 
docile  sempre  j  «  corrcntissimo  ai  pericoli.  Di  presente 
qoesur  milizia  scelse  Tantalo  per  ano  eotoaiidaite*}  e 
marciò  eonta  Sagunte'  eittà  «distmllà  e  tiedifièaU  da 
Annibale ,  e  datole  il  nome^di  Cartagena  da  Cartagine 
patria  sua  (i).  Ma  respintane-  e  passata  di  là  dal  fiumcL 
Beti|  ebbe  .sopra  Cepiohe  per  modo,  ebe  Tantalo  inehinò 
sestesso  e  li  saoi  da  essere  avuti  come  sudditi.  Allora . 
Cepionc  li  disarmò  tutti ,  e  diè  loro  terreno  sufBciente 
sicchò  la  inopia  non  gl'incttasse  alle  ipapiiie»  £  cosi  finì 
la  guerra  di  ¥ir»ta 

LXXYI.  Ma  già  la  storia  nostra  toma  ai  Yaccesi  (a) 

(i)  Fa  già  avvertito  neV$  dtl  Ubro  presante  $  che  questo 
è  oo  abbaglio  idi  Appiano. 

(9)  Forse  jirevaci  ;  perchè  Namanzia  era  città  di  que&ti ,  e 
non  de*  Faceesi ,  e  perchè  li  Vacccsi  allora  erano  iu  pace  to' 
liofuaaì  j  come     intende  dal  §  ttu  .ancora. 
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e  a^NamanUnS  j  ì  quali  Viriato  àvea  provocato  ad  iospr- 
gere  (i).  Cedlio*MeteHò  ipedìto  da  Aom^i  odo  pià  mi- 
lizia avea  represso  i  Yaccei ,  piombando  ^terribilmente 
e  prestissimamente  su  loro  mentre  mietevano.  Rimaiieano 
dar  sotto;néttere'  Témaniia  Nanaoiia.  Or  Namanaia 
tra  dMBcil  «osa  dne  finmi ,  e  Talli ,  e  '  §éwe  densa 
intorno.  Nò  vi  era  chfc  una  sola  via  declive  al  piano, 
e  questa  rotta  qua  e  là. da  fo^  a  coloanCà  Yaleaa  quei 
d*  entro  a  piede  e  a  càTaHo,  naiiierabili  'appena'  in  otto 
mile.  Ma  quantunque  a\  pochj  ^  pure  per  I4  virtà  .«Ite* 
dero  assai  briga  ai  Romani.  Metello  dopo  P  inverno 
consegnò  a  Quinto  Pompeo  Aulo,  successore  suo,  T eser- 
cito di  traila  mila  £miIì  e  dne  'mila'  cavalli  ^mnemti 
compitissimamente  (a).  Pompeo  posto  il  campo  avanti 
di  Numanzia  erasi  condotto  altrove:  quando  li  Numan- 
tini  scesi  giù  fecero  a  pezzi  alquanta  della  cavalleria 
di  Ini ,  la  quale  giravasi  attorno.  Pertanto  egli  tatualo 
si  schierò  nel  piano ,  e  li  Tinmantini  pur  venaiero  :  ma 
poi  'dando  vista  di  fuggire* si  ritiravano  a  poco  a  poco 
£nchè  Pompeo  fu  condotto  a  quelle  fosse ,  e  quelle 
colonne  •  ■  * 

•  LXXTII.  Riportando  però  ogni- dì  la  peggio  nelle 
scaramucce  contro  di  uomini  tanto  minori ,  si  ripiegò 
▼erso  TermanzHii  come  ad  impresa,  non  ardua.  Ma  ve* 
nulo  pur*  ivi  alle  ulani  perdè  in  un  loogo  acUeoanlp-^ 
in  akro  gli  fugarono,  un  trilrano  co'  viveri ,  ed  in  m 
terzo  nel  giorno  stesso  gli  ridussero  le  milizie  tra'  pre- 

(i)  An.  61  i  tli  Roma.  .  * 

(a)  Ad.  61 5  dì  Aoina. 
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cìpiii  siao  a  fargUeoe  traboccare  molte  a  piede  e  a^ 
earalo:  taiHochè  spaTentatine  gli  akri  passaltmo  la 
sette  sotto  le  armi*  Su  Palba  tornati  i  nemici ,  combat* 
terono  uguali  gli  uni  agli  altri  finché  la  notte  li  divise  :  * 
e  Pompeo  se  ne  venne  alta  cittadella  di  Malia  presidiata 
pa'  Nnmanlint.  La  città  disfece  per  Inganno  il'pmidioy 
•  ii  diede  a  Ponifieo.  Qneeti  ne  cUese  la  armi  e  gli 
ostaggi ,  e  ne  andò  nella  Sedetania ,  desolata  dalle  ro* 
hmò  di  Tangino,  Puno  de^capi  ladroni.  £  bea  Pompeo 
▼iute  fari  y  e  leea  mohi  prigionieri.  Era  però^iflì  een  nn 
tal  che  nitm  de^  prigionieri' sottenne  di.  senrire  : 

ma  chi  spense  sestesso  ,  e  chi  li  compratori  di  loro }  0 
chi  traforò  le  nafi  nelle  qaati  erano  trasportajti* 

LXXVUL  Ricondottori  Pompeo  sotto'  Nnmanaia  de- 
viava un  tal  finme  nel  piano ,  onde  flagellarla  colla 
fame  (i).  Q^ei  entro  però  corsi  in  folla,  anche  senza 
lo  trombe,  assalirono  .e  scooìcertarono  l'opera,  inealaan- 
done  pianti  sopraggioogevano  dal  campo  per  sostenerla^ 
fincliè  li  confinarono  tra4e  trinciete:  poi  recatisi  contro 
di  altri  sparsi  a  foraggiare  ne  uccisero  molti ,  compire* 
cori  Oppio  tribnno.  Si  posero  i  Romani  ad  aprirò  nn 
Ìmso  da  altra  parte  ;  mtf  qua*  d^  éntrd.  tornarono e  Ve- 
ne uccisero  quattrocento  col  capo  loro.  Giunsero  dopo' 
ciò  de'coDsiglieri  spediti  a  Pompeo  da  Roma  con  soldati 
Bnori,  nén  disciplinati  né  periti  di  ^pierra  per  sàccedern 
agli  altri,  H  quali  aveano  gi&  passato  sei'antiifralearmi^ 
Pompeo  vergognoso  di  tanti  suoi  falli,  e  sollecito  di 
redimerli  si  tenne  in  quella  iavernaia  con  qnestì  negli 

(1)  Alt.  9f|  di  Aon». 
ArnjMO.  L»  guerrt  csUme.  9 
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alloggiamenti.  Or  qoe*  novizj  messi  di  fresco  a  ber  di 
qnelP  aere  e  di  quelle  acque ,  e  costretti  all'  aperto  in 
Ul  freddo  |  ne  ebbero  afililto  il  ventre  ,  e  parte  ve  ae 
perìroDO.  Erasene  vn' altra  parte  condolla  a  fimggwoy 
quando  i  Numantini  aceonciaronsi  in  agguato  pressa 
del  campo  4^!  Koi^aoi  ^  aizzandoli  poscia  a  lievi  sca- 
raoiQCC^  In  ||uisa  die  non  pià  sofiefendolo  questi  ^  sa 
riversarono  dal  aampo,  qnand^ei^o  i  tfeasioi  «scir  dì  agr 
guato ,  e  soprafTarli  :  ond'  è  che  molti  vi  succamberouo 
pur  de'  patrizj.  Dopo  ciò  quc'  di  Nuipanzla  marciarono 
air  in^onUro  d^'  firoineatieri  li  quali  tomaTanO)  od  ucci* 
aero  por  dì  questi  non  poebi. 

LXXIX.  Pompeo  uecessitalovi  da  tanti  mali ,  si  con- 
centrò con  que'  consiglieri  nelle  città  per  gioirvi  V  in- 
▼eraO)  ed  aq;«ttarvi*  nella  primaTera  un  su^ssore^Ma 
percioocltè  temeva  .un'  accusa  tenne  occulte  pratica 
co'  ISumantini  onde  far  One  alla  guerra.  E  quelli  ornai 
stanchi  per  la /molta  strage  iin  de' migliori ^  per  lo 
aUMmdono.  delle  caanpagne  y  e  per  la  ducaiion  della 
guerra,  lunga  sopra  li^espettasione^  spedirono  a  Pompeo 
per  trattare.  Or  egli  in  pubblico  esortava  loro  di  i*en- 
dere  se,stessi  a  discreaiope  :  coticiossiachè  non  vedeva, 
altra  compomionè  conveniente  ai  Aonani:  ma  in  sagre* 
to  divisava  loro  ciò  die  sarebbe  per  fare.  Accordatisi 
dunque  e  datisi  in  balia  de'  Romani ,  egli  ne  chiese  gli 
ostaggi:  i  prigionieri y  e  li  disertori^  e  gli  ebbe  a  punlo^ 
poi .  dùése  trenta  talenti  di  aif  ento  ^  e  parto  gManu 
diedero  di  presente ,  parte  ne  aspettavpu  Gli  poHarono 
questa  i  Numanlini  essendo  già  venuto  il  successore 
Marco  Popilio  Lena.  E  Pompeo  libero  pmai  dai  timori 
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della  gQttra ,  per  taiem  presente  il  taecettoke  ^  e  r%ir« 
fifliHido  quei  trattati  esser  suoi ,  sensa  la  gloriai  seosa 

3  consenso  de'  Romani ,  si  diede  a  negare  che  fossero 
mai  stati  coocfaiusi  (■)•  £  queMì  Numanzia  lo  oouvioc^ 
Tmo  in  eonUrario  eoa  molti  testunonj  allora  presenti  ^ 
•enatori  ^  tribani ,  o  capi  4i  truppe  equestri.  Pertanto 
Popilio  li  rimise  a  Roma ,  perchè  ivi  ne  disputassero. 
Fattasene  la  discussione  in  senato  9  ed  tpparsivi  li  Nu« 
aMotini  per  contraddire,  piae^è  al  jenato  che  si  con* 
timiasse  la  guerra.  Popilio  però  senea  aver  £itto  altro 
che  scorrere  tra'  Lusoni ,  vicini  de'Numantini,  si  ravviò 
verso  Koma^  perocché  già  era  venuto  Ostilio  Mancino ^ 
iuccemore  al  eoiùando  di  Ini. 

<  LXXX.  Mancino  (2)  paragonatosi  più  volte  co*  Nu* 
mantini  e  trovatosi  inferiore,  alfine  ricevuta  gran  per- 
dita, sen  fiiggì  ne^  alloggiamenti.  E  sparsosi  il  vano 
rumor»  che  veninìno*  Gantahri  e  Vaoeei  per  soccorrere 
ai  Nttmantini ,  spaventatone  passò  tutta  la  notte  fra  le 
tenebre  senza  fuochi  sempre  ,  fuggendo  alle  Iriuciere 
deserte  ^i  Nobiliore.  Rinchiusovi  dopo  nato  il  giorno , 
ion'àverie  fornito  di  meri  né  mifnilSy  da'Numaniini 
che  lo  drcobdavano ,  minacciosi  di  uccidervi  lutti  se 
non  pattoviva  la  pace ,  la  pattovì  proporzionata  pei 
JLomani  e  pe^  Nnmantini  \  gtnrandpla  ancora.  Roma| 
vdilo  eiò  ne  ia  scontenta  come  di  pace  indegnissima  f 
e  spedito  nelle  Spagoe  Peltro  de* consoli  Efuilio  Lepido, 
richiamò  Manciao  da  giudicarlo)  venendo  dopo  lui  pur 

« 

(i)  An.  6i5  di  Roma.* 

^)  An»  617  di  Roma.  ^  ^ 
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gB  oratori  de^NomanUni.  finiilio  aapetH? a  aneb^aaio  ìm 
risdlnsioni  da* Roma,  ma  hok  sapea  tollerare  la  ina- 
zione :  perocché  molti  no.  andavano  in  que'  tempi  a 
comandare  gli  eserciti ,  per  la  gloria ,  pe'  guadagni ,  e 
per  V  ambtsione  di  mi  trionfi)  non  per  la  utilità  del 
Comune.  Admiqve  incolpati  maliiiotamente  i  Vaeeei 
come  avessero  in  tal  guerra  dato  de' viveri  ai  Numantinì, 
fece  irruzione  fu  le  terre  loro  e  vi  assediò  Pallangia , 
città  deWaccei  la  più  grande  ^  né  ina  *di  mancanaa 
ninna  inverso  d^i  trattati;  e  persnase  Bmto ,  genctfo 
suo,  spedito  come  fu  detto,  in  altra  parte  delle  Spagne^ 
a  dargli  mano  in  tal'  opera. 

LXXXI.  Intanto  riccTetle  deputati  dal  ftenato  (i) 
Ciuna  e  Gecilio ,  i  quali  gli  dissero  non  intendersi  nel 
senato,  come  dopo  tante  perdite  fatte  nelle  Spagne, 
Emilio  vi  s^  implicasse  in  guerra  nuova.  E  qui  gli  pre- 
■entaronò  il  decretò  il  quale  proibiva  ad  Emilio  fiar 
guerra  ai  Vaccai.  Bmilib  però  il  quale  già  si  era  posto 
a  tal  guerra ,  ed  il  quale  era  persuaso  che  il  senato 
ignoréva  che  Bruto  gii  dava  mano  j  e  clie  li  Vjiccea 
avealio  coa^uvato  Numanzia  con  fipumento,  condaluyri, 
e  con  uomini ,  £miHo  considerando  che  il  retrocedere  • 
da  questa  guerra  sarebbe  funesto ,  e  quasi  un  seguale 
d' insurrezione  m  tolte  le  Spagne  se  cominciévaoo  a 
Vilipenderro  come  pauroso,  rimandò  Ginna  e  li  compagni 
sensa  obbedire,  e  scrissene  le  ctigioni  anzidette  al  senato. 
Egli  frattanto  fortificato  un  castello  vi  facea  costruir 
delle  ìuacchine ,  ^  portar  dei  frumenti*  Fiacco^  il  quale 

(i)  An.  CiS.di  Bona.  ' 
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in  suo  nome  raccoglieva  i  frumenti ,  colto  infra  subite 
iiMÌdie ,  «parte  ad  arU  che.  PalJaniia  èra  pma  da  Emi- 
lio :  oad'  è  che  P  esercito  giebbild  fra  le  grida  a  pento 
della  vittoria ,  e  li  barbari  la  tenuer  vera ,  e  partirono. 
Così  Fiacco  salvò  que' viveri  caduti  in  tanto  pericolo! 

LXXXli.  Jiendatofi  i'  assedio  di  PeUanaia  ornai  di»* 
tnnio,  i  Aonani  per  maneenaa  di  ?i?eri  tì  affiimarono, 
pei*enclovi  tutti  i  giumenti ,  e  non  pochi  soldati.  Emilio 
*  e  Bruto,  comandanti,  si  ostinarono  gran  tempo  incontro 
ai  mèli  j  aa  poi  •opraffiittinei  all'improvviso  intimarono 
la  rilirala  eiroa*  Pehima  vigilia  della- notte.  I  triboni  e 
li  centurioni,  dandosene  moto,  afii*eltavano  tulli  a  far 
tanto  prima  .deir  alba.  E  questi  in  mezzo  al  tumulta 
•UMndonavano  y  chi  ogni  altra  cosa  |  chi  li  feriti ,  e  cld 
gl* Infermi)  itfnali  si* abbracciavano  ad  essi,  niccoman* 
dandosene.  Cosi  presa  la  ritirata  in  disordine,  e  tumul- 
taosameotey  quasi  con  forma  di  fuga,  sopravvennero 
ad  essi  da  ogni  lato  i  Pallantini,  e  li.  malmenarono  m 
gran  numero  dalPalba  insino  alla  aera.  Entrata  la  notte 
i  Romani  si  sbandarono  qua  ejà  pe^  campi  a  rìposarvi| 
eome  potcano  digiuni  e, stanchi  :  per  P  opposito  i  Pal« 
lantini  (  e  Dio.li  ric)namava  )  si  ritirarono*  £  taU  i  sno* 
eessi  fiiron  di  Bmilio^ 

LXXXllI.  Koma,  saputo  ciò,  tolse  Emilio  dal  conso* 
lato  e  dalPeseiK^ito,  in  guisa  che  tornò  come  un  privato^ 
Bttltaione  aocora  in  danavi.  Dipoi^si  udì  la  disputa  tra 
Maneino  e  i  iegati  di  Numansia.  Or  questi  dimostrarono 
i  patfi  convenuti  con  Mancino  ^  e  Mancino  rimandò 
la  cagione  ^di  tanto  a  Pompeo  ^  predecessore  di  lui  nei 
comandare  ^  perocché  gli  avea  consegnata  milizie  scio* 
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peratc  ,  c  mal  fornite  in  guisa  ,  che  per  tali  difetti  ne 
era  stato  esso  stesso  Pompeo  vinto  più  volte ,  ed  avea 
lasciali  a  lai  simili  trattati  co'  Nomaatiai*  Essave  poi 
la  guerra  fatta  da  hri  Tenuta  a  ouil  tèrmiDe ,  peroU 
decretata  da^  Romani  ad  onta  di  que'  trattati.  Erano  i 
padri  sdegnati  ugualmente  coli^uno  e  coU'allro  :  tuttavia 
trasandarono  Pompeo  per.  essere  già  stato  giudiealo 
altra  volta ,  su  Bfancino  però  deliberarono  efae  si  desso 
ai  Numautini  per  avere  senza  T  autorità  de"*  padri  se-  ' 
gnato  i  paHi  infami  con  essi,  appunto  come  gli  antidn 
padri  consegnarono  Tenti  capitani  ni  Sanniti ,  per  arar 
sepza  loro  concordato  indegnissimamente.  Pertanto  Fa- 
rlo rimenò  Mancino  nelle  Spagne ,  e  lo  presentò  spo« 
gliato  ai  Numantini ,  '  i  quali  lo  ricasarono.  Dopo  ciò 
fti  scelto  comandante  contro  di  loro  Galpnmio  Piso- 
ne  (i),  il  quale- nemmeno,  si  condusse  a  Numanzia:  ma 
fatta  incursione  tra'  Pallantiui,  e  predatovi  alcun  poco, 
si  stette  nel  resto  de),  suo  comando  a  sreniare  ttelki 
Carpetania: 

LXXXIV.  In  Roma  stanco  il  popolo  su'  Numantini 
per  esserne  la  guerra  lunga  e  difficoltosa  contro  la 
espettasione,  destinara  per  console  nuoTamente  GorneHo 
Scipione ,  quello  cbe  aTea  distrutto  Cartagine ,  come 
V  unico  idoneo  contra  Numanzia.  E  siccome  questi 
nemmeno  allora  avea  V  età  richiesta  p^l  consolato ,  il 
senato  decretò  che  i  tribuni  sciogli^ero  la  legge  su  la 
età ,  restitaendola'*nelP  anno  appresso  ,  appunto  come 
quando  fu  scelto  Scipione  esso  stesso  per  la  guerra 

(t)  An.  619  di  Roma. 
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earCagiaete.  ^si  Scipione  eletto  comole  «a^àltra  folta 
ne  andò  oonln  SmaftnsiA  (i).  Egli  noa  ebbe  unì  eter» 
cito  Uà  mofù  reektamento ,  perchè  nelle  Sp;igne  eravi 
soldatesca  in  copia ,  e  molte  altronde  erano  le  guerre 
de'RoviMii.  Tttttavia  coooedeiidoglielo  il  aenato,  menò 
•eeo  alqnaBli  Tbkmlarj  spedili  delle  eillà  e  àm  monar- 
elii,  per  Paflfetto  che  aveano  singolare  inverso  di  Scipio- 
ne :  e  menò  da  Roma  i  clienti  e  cinquecento  amici ,  i 
«piaK  I  ovdinalfll  in  eorpo ,  chianò  il 
Ritaltaline  cpatttronila  in  tatto*,  diedeH  da  condurrò 
a  Buteone  figlio^ del  fratello,  ed  egli  precedette  con 
pochi  verso  le  Spagne  agli  alloggiamenti  j  per  averne 
aenlito  die  eran  pieni  di  oaio ,  di  fermento ,  e  di  mol« 
leiia.  Imperocehè  ben  vedeva  ebe  non  supereTClJbe 
mai  li  nemici  se  prima  non  subordinava  i  spoi  fermis- 
simamente. 

LXXXV*  GittBlo  appéna  nel  cttnpo  ne  diaeaeeiò 
tolti  i  nercadanU,  le  aniébé ,  gP  hidovkil ,  gli  amspici , 

a'  quali  si  volgeano  senza  fine  i  soldati  sbigottiti  omai 
pe'tanlì  rei  successi:  e  fo  la  espulsione  con  divieta 
aneora  idie  non  pià  feoatsero  a!  campo  nuHa  di  tnper- 
fino ,  e  nemmeno  le  vittime  per  la  dìvinaifone.  Fece 
vendere  i  carri  con  quanto  d^  inutile  vi  s*  imponeva  ,  e 
li  gtomeali  che  li  traapottavaao  |  eccettone  il  tanto  che 
da  Ini  ti  ritervm,  E  nion  potea  recare  nleiiiili  ad  ap* 
parecchio  de^  cibi ,  fuori  che  unb  spiedo ,  una  pentolaf 
a  rame ,  ed  un  nappo  onde  bere  :  limitò  la  vivanda 
a  càmi  BROelil^  o  lespe  :  tnterditsiB  i  letti  ^  ed  esso  i! 

(i)  Ad.  O20  di  Roma, 
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primo  prendca  requie  in  su  lo  strame  :  nè  più  soffri 
cbo  viaggiassero  sedondo  in  su  i  muli^  aggiugneDdo  che 
m  niun  htm  è  da  sparacù  da  chi  non  imla  M«iaBenD 
»  a  camninare  »^  e  btfiavaneK  Scipiòna  se,  qiia«  mvU 
senza  mani ,  valeansi  di  altri  ncIP  uso  delie  unzioui  e 
de^ bagni.  Cosi  li  richiamava  senza  desisterne  a  sobrietà l 
Li  rimise  poi  alla  rivarensa  ed  al  tiaiore  da'comaodaiilt 
difficultando  FaceeMO  alia  soa  persona ,  e  le- grafie, 
principalmente  nelle  ingiustizie.  £  solea  dire  :  u  Che  i 
»  duci  osservanti  e  severi  fan  P  utile  de^  suoi ,  laddove 
».  gl'  indolgenti  e  .compiaceroU  €ui  ^ello  de'  ow&iei  »• 
Imperocché  H  campi  degP indulgenti  tono  Keti  ma  scio» 
perati ,  laddo;^e  i  campi  de'  primi  soa  tetri ,  ma  ebbe* 
dienti  e  pronti. 

UaXVI.  Con  batto  ciò  non  «A  mdl  fiur  béttagUn 

•         •  • 

innanzi  di  averli  esercitati  a  molte  fiitiche.  Adunque 
aggirandosi  ogni  dì  pe'  campi  intorno  ,  metteva  e  dis-, 
metteva  gii  alioggiamenli,  PiMurdopo  T altro,  •  cavava 
altitsiiiie  fbsse  e  le  riempiva ,  ed  alaava  mora  grandi  o 
le  demoliva,  sopravvegliando  esso  stesso  a  tutto  dalPalba 
a  sera.  Nelle  marce ,  perahè  niun  si  sbandasse  come 
dìanri ,  na  andava  con  forma  quadra  9  e  niun  polca 
variare  il  posta  a  Ini  destinato.  Poi  girandovi  attorno^ 
teneasi  per  Io  più  alla  coda  :  faceva  salire  a  cavallo 
gl'infermi  in  luogo  4.c' cavalieri ,  e  compartiva  tra' fanti 
i  pesi  i  qnali  a nperavano  la  portata  de'  giomcnii.  £ 
•  ^pumdo  metteva  il  campo  doveaoo  proteggerne  V  c^ra 
i  soldati  che  nella  marcia  del  giorno  erano  stati  T  a- 
vanguardia^  mentre  un'ala  di  cavalleria  volteggiava 
ne' dintorni  f  gli  altri  compartivanai  le  altre  faccende - 
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•ade  «m^fiMie,  ripm,  o  teode.  Ed  il  Itttpo  a  ùat 

tanto  eite-fiMO  e  Busoi^to. 

LXXXVII.  Or  quando  ne  argomentò  che  V  esercito 
fbssegii  difenoto  alaoM ,  obbedicnl^)  laborioso  ^  marciò 
fio  praaao  NnoMoaia*  Non  mise  ananlt ,  eome  'talaa,& , 
corpi  dì  guardie  in  su^  castelli  intorno ,  e  non  divise 
aìTalto,  inai|  tutto  r^sercito,  onde,  cominciato  un 
ea«o  afTcrso,  non  essere  poi  tnbietlo  di  scherno,  come 
lo  wn  già  troppor  i  Komani»  Nè  li  mise  in  nn  subito  ad 
assalire  i  nemici,  quando  era  da  esplorare  La  condizione 
delia  guerra 9  il  suo  buon  punto i|  e  dove  i  cuori  pendesv 
wm  de'  NnmantinL.Ben^  fimygiava  per  tutto  addietro 
degli  alloggiamenti,  segandone  pufe  i  frumenti  non 
ben  maturi  ancora.  Poi  che  ebbe  mietuti  questi,  dovcasi 
•correre  ai  campi  innansi'per  averne.  Era  ci  per  iscor- 
rerti  sentiero  piii  brtnre,  ma  steso  appiè  di  JCnmanaià  ; 
•  molti  eeasigKarano'  tenere  questa  sentiero  ;  ed  egli  : 
«  Temo  diceva ,  pel  ritorno  de*  miei.  Imperocché  ri- 
99  spetto  a  tal  via  li  neoiici  sarebbono  speditissimi  j 
I»  sboeoando  dalla  città  come  ritirandovisi  «  laddove  i 
n  nostri  rivengono  dal  foraggiare  gravi  e  stanchi ,  iin- 
n  pediti  d&i  giumenti ,  dai  carri ,  e  dai  pesi  ^  e  con  ciò 
n  ne  divccrebbe  il  cooHitto  .malagevole  e  disugnale.  £ 
ji  se  i  iiotirì  perdono ,  grande  ye  ne  rendè  il  pericolo  ^ 
n  ma  non  graède  il  risultamento  nè  utile,  se  vincono: 
39  già, non  è  ragionevole  il  mettersi  per  picciole  cose 
n  in  perieèio  s  ansi  non  canto  aen  tónebbe  il  capitana 
m  cimentatosi  avanti  il  bisogno  ;  quando  V  ottimo  capi* 
»  tano  avventurasi  nc^  soli  bisogni  ».  £  qui  volgeasi  ad 
un  paragone  aggiuogcudo  ^  che  «  non  sogliono  i  medici 


• 
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9  usar  ferro  c  fuoco  innanzi  de'fÌBurinachi  »•  £  ciò  óMq 
impose  ai  duci  minori  incanumoarn  per  la  fia  pià 
htaga,  aggirandosi  come  la  via  si  aggira ,  ed  egli  aodò 
eoa  essi  allora  dal  campo  più  innanzi:  e  di  poi  tra'Yac- 
eei  )  donde  i  Nomantini  mercadanUTaao  i  ?i?eri.  Iti 
reciso  lotto,  e  separato  <pànto  era  in  oso  di  T8tlova|^f 
del  resto  ne  fece  ammasso  e  fiamme. 

LXXXVIII.  In  un  tal  campo  di  Pallanzia,  nominato 
Coplani<},  i  Pallantini,  dopo  avere  occnliati  molli  so  le 
aitate  dfetrà  de^coUi,  moleélavano  con  allri  apertaasente 
i  foraggiatori.  Pertanto  Scipione  spedi  Rutilio  Rufo, 
scrittore  di  queste  cose  ed  allora  tribuno  militare,  con 
i]oaUro  compagnié  di  cawUeri  a  respiogere  qne'  mo- 
lesli.  RiliraroBsi  quelli,  e  Rn^Ho  leone  lor  dietro 
smoderatamente,  montando  insiuo  co'fuggitivi  sul  colle. 
Saltarono  allora  fuori  le  insidie ,  e  Rutilio  eomandò  li 
suoi ,  che  ornai  non  procedesseao  uè  atCsocassero ,  ma 
si  fermassero  colle  aste  a  dirimpetto,  intenti  a  respingere 
unicamente.  Ma  siccome  egli  si  era  avanzato  oltra  il 
comando,  e  Scipione  venatone  in  paura  già  lo  seguitava 
attenlissimof  )  .cosi  redole  appena  le  inmiiie ,  dirise  in 
due  bande  i  snoi  caralieri^  e  le  spedi  .con  ordino  <di 
avventarsi  P  una  dopo  T  altra  replicatamente  al  nemico, 
e  danneggiarlo  in  corpo^  e  ritirarsene  ma  sempre  al- 
qoanto  più  addietro  :  e  ofuk  riebbe  sairi  i  cavalieri  oel 
piano.  Dopo  ciò  rolea  Scipione  levarsi  di  qai  e  rifinirsi, 
ma  un  fiume  gliel  contendea  paludoso  e  dffBcile ,  e  i 
nemici  ve  lo  appostavano.  £gli,  sapnto  questo,  declinò 
per  ria  pià  Innga  ,  ma  disacconcia  alle  tniidie ,  mar- 
ciando la  notte  per  non  assetare ,  e  cavando  dei  pozzi , 
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i  qnaK  tiovò  m  gmi  parte  eoa  acqM  amare.  Goil.diHi^ 
que  ^gli  piMarò  gli  uonii  saUieiie  a  disagio ,  ma  dei 
cavalli  e  giumenti  suoi  alquanto  ne  perì  dalla  sete. 

LXXXIX.  Di  poi  trascoireDdo  pe^Caucei^  violati  già 
dalla  perfidia  4Ì»  Laeidloy  fe'pmlaoiar?t  ehe  daBCtin  loc^ 
Basse  sicurissimo  alieaacreose:  edi  lA  procedette  ai  cam^ 
pi  numantini  per  isvernarvi.  Or  qui  dall'Africa  pervenne 
a  lai  Giugurta,  nipote  di  Matioissa  con  dodici  eleiaoti 
e  co'  ìael^erì ,  e  froBilM>li«ri ,  usati  scbisvarsi  eoa  qae« 
eti.  Ma  siteotBe  Scipione  sempre  Ihcea-  qoalebe*seoi« 
iMjria  ,  sempre  qualche  desolamento  ne'  campi  attorno  , 
fa  studiato  di  insidiarlo  senza  che  lo  coaoseesee.  Era 
im  TÌllaggio  j  pica  di  fiwgo  da  aa  lato  y  e  con  ima 
▼atfata*  dair altro:  e  nella  vallata  (oroiio  poste ^  scusa 
che  apparìsser,  le  insidie*  Divise  le  milizie  di  Scipione  , 
altre  eran  ite  a  sacchegj^are  il  castello  ^  lasciate  di 
loorl  le  insegne y  ed  altre,  ma  non  molte,  voheggianFano 
intorno  a  cavallo.  Or  le  insidie  prorupper  su  gli  uliiim 
e  li  disfecero.  Standosi  5ci[)ione  per  avventura  presso 
le  insegne  Inori  del  castello,  ricbiamò  colle  trombo 
«pièi  d*  entro ,  e  prima  che  mille  ne  avesse  corse  in 
aiuto  de^  cavalieri  smarriti  (ÌTTchè  sopravvenutogli  dal 
villaggio  il  più  deli'  esercito ,  rendè  la  fug^  al  nemico  ^ 
né  perÀ  lo  insegni  ^  nm  tra  lieve  perdita  m  ambe  le 
parti  rivenne  a' suoi  aUoggiamenti. 

XC.  Dopo  nou  molto  stabili  due  campi ,  vicinissimi , 
pvesso  Numanzia  ^  affidatone  1'  uno  al  fratello  mentre 
egli  reggea  V  ahro  (1).  SofaìeniTWtsi  iJfamaaliai  spet* 

(1)  An.  621  di  jEWma. 
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titnino  ia  battaglia,  e  ve  lo  sfidavano)  ma  non  li 
■IleDdeva: 'perocché  lenea  per.  migliore  riftehwidfve  e 
vincere  colla  fiime  anti  cbe  testare  colle  anni  notfiiaj 

disperati.  Pertanto  fe^ sette  castelli  attorno  per  Tasse- 
dio  y  e  prescmse  alle  geoti  vicine  gli  ausiliarii  che  ne 
▼dera.  Or  qaaiido  (arono  Teasti  li  divke  in  pià  parti , 
anddividendo  insieme  le  miKaie  sne.  Poscia  applicali 
i  capi  ad  ogni  corpo ,  inlimò  che  circonvallassero  la 
città  eoo  fosse  e  steccati.  Giravasi  il  perimetro  di  Nu« 
manilà  in  tre  miglia  :  ma  piìi  ehe  doppio  era  V  altro 
del  reeinto  ordinato  ;  e  T  opera  ne  era  divisa  tutta  in 
parti  a  punto.  £  se  il  nemico  la  infestava  ,  ne  doveano 
dar  segno  j  tra  giorno  co^  un  purpureo  panno  in  su  la 
cima  alta  di  un' aita e  tra  la  notta  col  fooco  ^'affinchè 
egli  e  Massimo,  accorrendovi,  desser  pronto  ripm.  Goni* 
pioto  tutto  questo ,  quando  avea  già  tanto  da  risospin- 
geme  gli  avversarii  fece  scavare  un^altra  fossa  non  molto 
pià  addentro  della  priaui  ^  e  oercfaiarU  con  pali  :  e  ca- 
strasse un  muro  grosso  otto  piedi ,  ed  atto  dieci  non 
compresivi  i  merli ^  e  per  tutto  intorno  vi  sorgean  torri, 
lontane  ceajLo  venti  piedi  una  dalP  altra.  £  non  avendo 
come  sbarrare  la  palodoi contigua,  la  titicbiuse  con  ar> 
gine  terrapieno  ,  grosso  ed  alto  quanto  H  muro  \  talché 
i  bisogni  di  un  muro  suppliva  anch^  essò. 

XCI.  Cosi  questo  Scipione ,  per  quanto  bm  ne  samo 
htA  ^  fa  4!  primo  che  chioae  prigionieca  egut  assedio , 
una  città  la  quale  non  isdcgnava  una  battaglia  (i).  Non 
però  po4è  eongiungere  con  ponti  |  come  largo  e  rapida 

(1)  An.  621  di  Roma. 
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troppo ,  il  fiume  Dnrìo ,  il  qvale  coma  pretto  le  nmra 
della  città  coti  utile  granditthno  di  qoe*  eiCladioi  tia 

pel  trasporlo  de'  viveri ,  sia  pel  transito  degli  uomini , 
i  quali  passavano  occulti ,  perchè  a  guisa  di  palomba) , 
o  pertbè  in  picciole  barche  coHe  vele  qiiando.  il  renio 
le  'tpingea  Yeenenlitttnio ,  o  co'remi  tegueodo  ti  corto 
delle  acque.  Ma  in  vece  del  ponte  eresse  due  castelli  : 
poscia  air  uno  e  alP  altro  cattello  attaccò  gran  funi,  e 
alle  fooi  trari  lunghe  ditlete  per  lo  largo  del  fiume  ^ 
ed  irte  intomo  intome  £  acute  tpade  e  di  ttralh  Pci^ 
cosse  qt^Bste  dalla  corrente  travolgeansi  di  continuo  y 
tensa  latciare  che  altri  più  vi  passasse  occulto ,  nuo- 
tando ,  o  aavigaodo ,  ò  iott'  aoi|ua.  Donde  ne  lìaullò  , 
Ci&  che  Tolea  Scipione  principalitaente ,  che  uhm  pi4 
naeschiaudosi  nè  venendo  a  quei  d'entro,  ignorerebbero 
quanto  era  di  fuori,  e Jtrovercbbonti  privi  di  viveri,  e 
di  ogni  riparo. 

XCII.  Or  quando  fu  .tutto  in  pronto  ^  e  eu  le  torri 
le  macchine  avventatrici  di  strali  e  sassi ,  e  via  via  sul 
muro  dardi  e  pietre ,  e  su  pe'  castelli  gli  arcieri  e  i 
firomholArt ,  allom  ditpoia  pèr  .lotta  la  Ibrlifioaaioiiie 
nvtaaggeri  in  -copia ,  li  quaK^doreano  dk  e  notte  V  uno 
prender  dall'  altro  per  dare  a  lui  finalmente  la  notizia 
de'  iaUi.  Quanto  alle  lem  poi  comandò  che  te  nulla 
V*  era  a  taoMre  ,-la«prima  in^  pericolo  ne  daaate  n  aa» 
gno,  e  che  le  allpe*lo  repifeattera  tutte  ^  in  mirandolo, 
questo  segno  :  alBnchò  da  questo  apprendesse  bentosto 
ohe  vi  era  un  movimento,  cui  diilinto  poi  conoscerebbe 
pe* metcaggeri;  £  tkoose)  comprettri  i  naiioiialti  ^ 
aifeta  aetiaula  mila  in  arme,  me  comparti  mM^f&t 
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guanlia  del  muro  e  per  accorrere  altrove  se  ne  era  il 
lùsogQo:  veoti  mila  dovcan  combattere  da  sopra  al  muro 
se  r  Qopo  il  chiedtf a ,  e  gli  altri  dieci  sùta  ftarsena 
di  riferfa.  A  dateano  eia  atsagaata  il  eoo  posto ,  e 
Diun  pelea  permutarlo  senza  licenza  :  ma  ciascuno  al 
SUO  si  presentava  appena  dato  il  ficgiM>  deli'  attacco. 
In  tal  modo  Scipione  teneva  ogni  coea  con  ordine 
pieno. 

xeni.  Più  volte  i  Numantini  assalirono  le  guardie 
del  maro  in  questa  o  quella  parte:  ma  rapido  e  terribile 
lotto  era  lo  spettatolo  per  la  difesa ,  dev^idosì  da 
ogni  parte  segnali,  da  ogni  parte  eorréndo  messaggeri, 
presentandosi  in  folla  soldati  su  pel  muro,  e  rintonando 
da  ogni  toxre  le  trombe:  tanto  che  tutto  quel  girOy  steso 
in  einqnanla.stadì  di  perimetro,  si  rendeva  in  «n  tra*» 
to  formidabile  a  cbtnnque.  E  questo  circolo  Scipione 
visitavalo  tutto  ogni  giorno  ed  ogni  notte.  Cosà  rinchiusi 
i  nemici  ne  argomentava  che  avreymno  a  cedere  m 
breve^  non  pià  sopravvenendo  lom  non  aifai)  non.  armi) 
e  non  soccorsi. 

XCIV.  Nondimeno  Ritogene  ,  un  numantino  so« 
pnnnominato  Garannio ,  fortissimo  infra  i  snoi  9  dopo 
persaasi  cinque  anioi  a  segnirio ,  colta  nna  notte  ne* 
bulosa  passò  con  essi ,  e  cinque  fanti  e  tanti  cavalli 
sensa  esserne  Mcoperto  lo  spazio  .tra  Nnmansia  e  li 
Romani,  a  aeeo  portava  dismesso  nn  pontè  a  soiAiu 
Giunto  al  vaHn  nenneo ,  e  trascesolo  esso  e  gli  amici 
vi  uccise  quinci  e  quindi  le  guardie.  Poi  rispediti  i  servi 
alia  patria,  e  tratti  a  sè  da  sopra  il  pont^  i  cavalli^  ne 
gi|opparono  >alle  città  degli  Avevaci*  cimi  fa  pacifica 
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olivA  B«  .niaiK>.«  con  la  preghimi  m  suMabbn,  oade 
?oÌM0eiD  «Ofwrire  oi  DiniMnliai ,  popolo  di  ma  éangae 
stesso.  Ma  qoesU  non  che  udirli ,  vomiti  in  timore  dì 
sè)  li  afirettarono  a  ritirarsi.  In  Luzia.  però,  città 
podoroaa  e  lontana  trooonto  stadj  da  Namankla ,  la 
giovoatè  pendaa  col -fiNror  é«o  iwrano.di  qMtta,  e  do 
provocava  il  soccorso.  I  seniori  né  diedero  sentore  a 
S(^ipione,  e  questi  avutolo  in  fu  T  ora  ottava ,  e  volatovi 
con  molti  de'  pia  cpediti ,  su  V  alba  ne  cince  Luaia  ^ 
e  cLiese  i  aosumofilori  de'gidfvaBi*  S  'mplicaodoglisi 
cbc  eran  fuggiti ,  proclamò  per  bando  cbe  saccheg- 
gerebbe tutto  se  uon  li  consegnavano.  Ond^  è  che  spa-* 
ventati  gliene»  condassero  fin  quattrocento.  Seipioiin 
moiaò  loro  lè  mani  ^  e  ritolteat  da  qoella  eerpreta  ^ 
corse  indietro,  e  su  Palba  seguente  riappari  nel.  campo 
«no.  ^  . 

XGV.  I  Nnmantini  afliaedùli  ornai  dalla  fiune  spe- 
dirono cinque  a  Scipione  per  intendente  se  dandosi 
li  tratterebbe  mitemente.  Nondimeno  in  tal  messaggio 
Avaro ,  il  duce  loro ,  assai  magni^cando  la  coQdotta 
o  la  rirtà  de'  Nnmantini  agswogefa  dlie  .aon  avean 
aaneansa  neppure  in  tal-^gnerra ,  come  poitiai  .a  tanto 
disastro  pe^  Ggli ,  per  le  mogU ,  e  per  la  libertà  della 
patria.  «  Per  ciò  principalmente  ei  si  conviene,  diceva.^ 
n  o  Sdpipne,  clm  tn  no^M»  fertisaimo.  perdom  ^iio 

polo  fiHrte  e  coraggioso ,  e  ebe  tra'miiK  tn  cen  din 
»  li  men  disumani,  e  li  possibili  a  noi  da  sopportare 
n  in  tal  aubito  mutamento,  JXon  più  sta  in  noi,  ma  da 
9  4»  dipenda'  o  ricevere  la  noslva  città  per  uàtk  con* 
»  dpdom,  0  vedertela  perite  ttttta.lia.Ie  armi  ».  E  qni 
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taciutosi  Avaro ,  Scipione ,  il  qual  sapea  da^  prigionieri 
lo  stato  inleroo ,  rispose  portare  la  necessità  che  ce- 
dettero tettesti,  la  paCm ,  e  iè  ataL  A  Uie  miiiimìo  i 
Numantini  gelosi  «no  alla  oollera 

e  per  la  esenzione  dai  comandi  altrui ,  s*  infierirono 
più  che  mai  sommali  ventiiri,  e  levati  di  mente  veeiseio 
Avaro  e  li  cinque  depàtati  con  Ini  ,  eone  portatori 

d' infortuni ,  e  forse  dopo  trattata  la  salvezza  per  «è 

con  Scipione. 

XGVl.  Dopo  non  molto  manicato  loro  ogni  conwne* 
stiUle ,  non  avendo  ornai  piÀ  frutti ,  né  bestiami ,  né 

erbaggi ,  si  diedero  ,  come  taluni  pur  fecero  ne' bisogni 
di  guerra  j  a  lessar  pelli ,  e  succhiarne -<  ma  di  poi  ^ 
▼ennte  meno  par  queste ,  costerò  e  mangiarono  carni 
VBMme,  in  principio  qndUe  degli  estinti  tpessandok  . 
nelle  cucine  :^  in  progresso  però  schifale  le  canii  degli 
infermi ,  chi  più  avea  forza  si  pascea  de'  più  deboli. 
Ornai  non  mancava  tembiansa  alcuna  dr  mali  tra  questi, 
disnmanati  dalla* qualit&^de^  cibi ,  e  divenuti  come  iMie 
in  vista  tra  la  fame  ,  e  la  peste ,  e  tra  lo  squallore ,  e 
la  ispidezza.  Così  malconci  si  diedero  alfine  in  halìa 
di  Soìpionè:  e  Scipione  ordinò  che  essi  pòrtaiiCro  in 
quel  giorno  a  punto  le  armi  nel  luogo  che  prescriveva: 
che  nel  giorno  seguente  venissero  essi  parimente  in 
altro  luogo.  J>fondimeno  differirono  per  ^el  dì  la  ese« 
cànone  oon  dire ,  che  molti  inerenti  ancora  al  libero  * 
alato ,  '  Toleano  di  per  tè  finirlo  colla  vitiei.  Pertanto 

cbiedean  quel  giorno  per  tale  disposizione  di  morte. 

XCVII.  Tanto  ardore 'di  libertà  e  di  forteaaa  ci  aveva 
in  città  barbara  e  piccola!  Imperocché  non  estcndnno 
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già  nella  pace  i  cftudiai  più  di  ottomila  ,  quante  ?oUe 
ne  BudneaaroBO  i  Aooiam  l  Quante  volte  li  ailrinsa^ 
a  Ar  trattati  in  oondivioiii  eguali ,  quando  i  Ronuun 
non  picgavansi  a  pari  trattati  con  niuno  ?  Quante  volte 
ne.provocaronp  alla  battaglia  rolUmo  e  sì  gran  capi* 
tanO)  tnlto  olie  munito  delle  tan  tetaanta  migliaia^?  Ma 
egli  asfai  più  ne. inlendaa  nelle  armi,  quando*  ricùsò 
Tenire  alle  mani  con  questi  anzi  fiere  che  uomini ,  e  li 
disfece  con  la  fame,  irreparabile  yifìra  i  mali.  £ra  questo 
Punico  de'flteiaa  col  quale  ti  ij^otean  pigliare  queP  talo* 
roai ,  e  con  questo  Avon  pigliati  unicilnenle.  E  teK 
cose  mi  parvero  da  dir  su  Numanzia ,  vedutone  quanto 

'  picàola  ella  (^se ,  quanto  grande  in  soffrire ,  e  tra 
quanta  imprese  brillasse,  e  per  quanto  tempo.  Fattane  ' 
ko-esa  ,  primieramenf#  quanti  amaron  la  morta,  se  la 
diedero ,  come  più  vollero  :  gli  altri  si  condussero  nel 
tcno  giorno  ai  luogo  destinato  ^  maleari  e  lugubri 
tatti  %  Tcdere ,  sconci ,  irsuti nngbiuti  ^  tatto  sossum 
e  puzto ,  panni  e  corpi.  ^  di  ciò  davan  pietà  ^  ma  spa- 
vento pur  davano  gli  aspetti  loro,  trpci  per  T iracondia 

'  mmora,  pd  rancóre  e  gli  stenti,  •  per  lo  rimorso 
delle  mangiata  carni  umane» 

XCVllI.  Scipione  sceltone  cinquanta  infra  loro  da 
trionfarne ,  ne  vendette  4  resto ,  e  ne  spianò  la  città. 
CoA  questo  duce  romano  distrasse  due  citti  j  diffioi* 
lissioie  a  biiltere  :  Cartagine  in  fima  di  un  decreto  di 
Roma,  per  gelosia  della  grandezza  di  quella  città  e  del 
suo  regno ,  e  pe'  vantaggi  sommi  di  terra  e  di  mare  :  e 
Wurnanmia  tutto  «he  picciola  e  poco  popolata,  é  prima 
cbe  i  Romani  ne  sapessero ,  egli  di  suo  proprio  volere: 
jOpijmo.  Le  guèrre  ejftfme*  io 
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sia  cb^  incelò  vedeste  F-ntil  di  ftoma*,  sia  per  eeoeiso  t 

per  iosaziabilità  ira  in  su^  vinti  :  sia  che  stimasse , 
come  altri  pur  dissero ,  in^andir  la  sua  gloiia  colle 
grandi  alimi  calamiti.  Ger|a«ei||e  i  Romam  deooBMnaao 
mche  oggi  Iqi  Nomantino  ed.  Africana  dai  mali  falli 
a  quflle.citlà.  Dopo> ciò  compartì  le  terre  de^Numantini 
ini^a  i  confinaoti  j  e  decise  in  su  di  idlre  città ,  redar- 
goendoae  o  imiltaiidpiie  ia  daj^ari  la  aoq^ttf  ^  ed  ia 
fine  fisce  Yela  per  la  patria.* 

XCIX.  I  Romani,  com^ è  il  costume,  spedirono  ai 
nuovi  acquisti  delle  Spagne  dieei  lenatorì  aifiochè  ordì* 
nasser  la  paiy»  sa  quanto  avea  preso  Sdpione ,  e  Bruis 
area  prima  di  lui  sottomesso  colla  persuasiva,-  o  coUt 
armi.  Col  tempo  però  nate  altre  ribeiiioni  ncUa  Spagna, 
vi  fu  creato  comandante  GaIfMumip  Pisoaa  (i) ,  a  eai 
jnceedette  Servio  Galba  :  e  quando  i  Gmbvi  assaUroao 
ritalia,  ardendo  insieme  nella  Sicilia  la  seconda  guerra 
servile ,  impediti  da  tanto,  non  ispedirouo  milizie  nella 
Spagna:  ma  vi  depuUrooo  de'l^ti^  i  quali  vi  che- 
tassero y  come  poteano ,  o^ni  guerra.  Ma  dopo  respinti 
i  Cimbri ,  andato  (a)  nelle  Spagne  Tito  Dedio  vi  uccise 
ventimila  Vaccei  (3).  Fe^  discendere  da  luogo  forte  ia 
piano,  ed  abitar  sansa  mura  il  popolo  di  Termeso, 
eitt&  grande  e  sempre  malfida  ai  Romani.  Assediò  Co* 
lenda,  e  presala  nel  nono  mese  per  dedizione,  ne  veuJè 
tutti  i  cittadini  •  anche  i  fanciulli  e  le  donne,' 

(1)  Aq.  64^  di  Roma.  ■     •  • 

(2)  An.  656  di  Roma. 
Foae  Arevaci. 
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'  C  Àbltavaiìo  vicino  a  Colenda  un'altra  piilà  Celtibcri 
di  pià  parti i.i^ ,  1^  iàr^fBqsm  *iipni,  doiiiioiliaii  col 
pctaicMO«d«l  lenalD  ék  Cui»  ìlinQ^  pefcU  «vcam  «oh 
lui  militato  contro  de^  Lusitani.  Ma  questi  per  ìa  inopià 
aeonrevano  ai  ladronecci  :  or  conci ossiachè  voiea  Didio 
.  cqpedUrtene',  e  gliel  cpntcBtivtto  i  dUeci  l«gati  apoort  - 
preaenfi,  dftle  ai  pm  iniitiri'cti  quella  popolaxfone  elie 
destinava  ampliare  i  troppo  angusti  loro  confini  colle 
terre  ' .de' Golea4(Bii;  YcdaiCNreli  propenàssiou  ^  ifitiiiiò 
die  itftrìntrd  tantiia  ài  loto  ciltaditai ,  •'ne  teolipero 
con  le  pogii  e  co'  figli  per  la  divisiòn  deHe  tefre.  Ma 
non  sì  tosto  giunsero ,  fece  uscire  da|^  .alloggiamenti  i 
anoi  militari  \  ed  entrarvi  gli  altri  .èone  per  deacijTer 
là  entro  laaiollitndine ,  qndbd*«ra  per.  inaidiartelL  Or 
fece  avanzare  da  una  parte  gli  uomini  e  dàlP  altra 
donne  e  £EinciuUi )  per  discernere ^  ei  diceva,  quanta 
texra  àoféme-  lor  eauparlire»  Bfa  am  A  tosto  ebbeìr 
tatti  paMtq  fetia  e  steccato  ^  K  einse  ^nr  t^itti.'coil'c- 
scrcito ,  e  li  uccise.  £  di  questo  tanto  ebbe  Didio  un 
trionfo  1  Appresso  ribeilaronsi  un'altra  volta  i  Celtiberi, 
ma  Fiacca  )  ipeditovi)  «•  tmcidò  le  venti  migliaia  (4)* 
Nella  citta  di  Belgidail  popolo  mirando  ad  insorgere , 
bruciò  la  curia  con  tutti  i  senatori  perchè  vi  ripugna- 
vano :  ma  Fiacco  vi  accorse ,  e  levò  di  meszo  anche  i 
colpevoli. 

CL  £  ei&  è  quanto  mi  è  parato  degno  di  ricordansa 

infra  le  gesta  dei  Romani  d^  allora  sopra  le  Spagne, 
tempi  di  poi  venuto  Siila  e  Ginna  in  Aoma  a  di* 

•  « 

(1)  Ao.  661  di  Roina. 
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LISJLO  SETTIMA 

LA  GU£nBA  CON  ANNIBALE 


I.  INam  qaesto  libro  qnaR  cose  Annibale  cartaginese 
venato  dalle  Spagne  nella  Italia  fece  |  o  sostenne  nei 
sedici  anni  che  ebbe  di  guerra  co*  RomiMu  ^  iiadiè  i 
Cartaginen  ridotti  io  pericolo'  della  patria  loro  lo  ri- 
chiamarono ,  e  li  Romani  lo  espulsero  dalla  Italia.  E 
dichiarai  già  con  diligenza  nelle  guerre  di  Spagna  qua! 
fesse  ad  Aonibale  la  cagione  vera',  e  quale  di  jpretesto 
per  la  diseesa  ndPItalia:  lattaria  ne  toccherò  qol  pure 
quanto  fa  per  la  ricordanza. 

II.  Amilcare,  soprannominato  Barca,  padfre  di  questo 
Annibale  ,  Ih  duce  siqirenio  de'  Girtaghibsi  neUa  Sicilia 
quando  questi  co'  Romani  se  la  dispntayan  coUe  anni. 
Ma  Tenutone  in  fama  di  mala  amn^nistrazione  ed  ac- 
cusatone da'  suoi  che  lo  oontrariarano  |  e  tenendone 
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mentre  m  in  patri^9  il  fine)  li  adopró)  pciM  eh»  ìt 
fioe  fi      e  «Ha  cavsa^     eitere  teello  à  fiir  guerra  ai 

Numidi.  Nella  quale  Fendutosi  utile ,  ed  affezionatesi 
le  milizie  colle  prede  e  codoni,  le  menò  senza  T ordina 
dìCartagina  alle  Gadt(i),  àouà»  k  tiMlatò  par  .Io 
stretto  nelle  Spagne.  Ivi  raccolte  gran  prede ,  ne  man« 
dava  in  dono  a  Cartagine ,  per  ammansare  ,  se  poteasi,  ' 
b  moltitudina,  stcdiè  noi  Yessatia  pai  «apitaaato  di 
lui  ìiella  Sieilia.  Soggattalon  mdn»  paese,  egli  na  Teosa 
in  gloria ,  e  Cartagine  in  desiderio  di  avere ,  come  . 
facile  ad  averla,  tutta  la  S^pagna.  Que^^  Saguoto^  a 
tolti  gli  altn«d»  greco  lignfggHa»^  liufÈt^  par  aiuto  . 
ai  Romani,  a  si  diò  Balle  Spagnè-alttrtaginan  én  eoa* 
fine  ,  ed  era ,  che  non  passassero  il  fiumi:  Ibero  (2)  :  a 
il  aiò.  sopraggiunto  astrattati  di  pace  tra  Cartagine  e 
Roma.  Dopo  ciò  Barca  nel  tenere  la  Spagna  toggatU  • 
a*CartagÌDe  soggiacque  in  una  battaglia.  Snceadette  al 
comando  Asdrubale  genero  di  lui:  ma  pur  esso  fu  ucci* 
so  in  una  caccia  da  un  servo ,  al  quale  aveva  estinto 
il  padrona. 

IIL  Per  tali  vicende  (3)  Annibale  il  6glio  di  Amilcare, 
e  fratello  della  moglie  di  Asdrubale ,  sebbea  giovane 
molto  j  fu  dichiarato  aalle  Spagne  dalle  milizie  il  terzo 
par  duca  loro ,  petcliè  àanico  a  perito  daHa  guerra , 
alato  sin  da  filnciullo  col'  padre  e  coll^  affine  ^  ed  il  po- 
polo confermò  co'  suoi  voli  in  Cartagine  quella  scelta.  . 

(1)  Ora  Cadice 

{7)  Ora  Ebro. 

(5)  An.  609  di  RenM. 
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Tali  «OQO  le  vìe  per  le  quali  rAnoibale,  del  quale  seri* 

Tiawo,  diTcotò  ginenl  eapttauo  de^  Garlagiiieti  nelle 

Spagne.  Ma  conciOsmoliè  inimici  di  Barca  e  di 
Àfidriibale  perseguitavano  gli  amici  di  questi  vilipendendo 
Annibale  come  giovine  troppo ,  Annibale,  veduto  m 
questo  nn  principio  onde  gingnere  a  Ini  finalmente ,  e 
giudicatone  cbe  la  salvezza  sua  verrebbe  dai  timori  della 
patria ,  macchinava  di  avvolgerla  in  guerra  gravissima. 
Ora  estimando ,  ciò  che  era  Teramente  j  che  io  assaBro 
i  Romani  darebbe  a' Cartaginesi  briga  longlutsini»,  come 
a  Sò  gloria  somma  ^  quantunque  la  impresa  non  bene 
gli  riuscisse,  egli  famoso  già  di  essere  stato  indotto 
dai  padre  a  giurare  su  V  ara  de'  nomi  di  non  finir  mai 
d^  insidiare  ai  Romani ,  disegnò  di  passare  V  Iberò  in 
onla  degli  accordi.  Adunque  subornati  alquanti  onde 
aver  pretesto  di  accusare  quei  di  Sagunto ,  ne  scrisse  e 
riscrisse  a  Cartagine ,  agginngendori  che  i  Romani  in 
segreto  tenlaTano  rib^are  da  essi  la  Spagna  !  finché 
ottenne  da^  suoi  di  fare  come  a  lui  ne  paresse.  Cosi 
valicato  V  Ibero  spiani  Sagunto  eitlà ,  la  quale  come 
in  sua  pubertà  risplendeva.  E  eon  eiò  ri  ruppe  tra^Car- 
taginesi  e  Romani  la  pace  conchiusa  dopo  la  guerra 
nella  Sicilia. 

ly.  La  storia  nostra  di  Spagna  espone  dò  che  Ann^ 
baie  &ee,  e  ciò  che  gli  altri  duci  eartagiberi  e  vomam 

dopo  di  lui  circa  la  Spagna.  Ora  venendo  alP  estemo  , 
Annibale  raccolti  moltissimi  Celtiberi  j  Africani ,  e  di 
altre  narioni,  é  data  la  cura  delle  Spagne  ad  Asdrubale^ 
fratello  suo  ,  passò  pe*  monti  Pirenei  nella  Celtica ,  la 

quale  oggi  Gallia  si  nomina.  Conduceado  seco  uovaa- 
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t^oifla  a  piede ,  dodici  tnila  a  eavalló ,  e  trenta  sette 
dfiianli ,  e  là  quietando  coW  oro  ,  qua  colla  persuasiva 
o  coUa  forza ,  marciò  per  4|aesta  regUme.  GijBQlo  alle 
aoìòata^e  delle  Alpi ,     tvoratovi  alcnna  via  per  messo, 

0  su  le  pcn Jict^,  asprissime  tutte ,  consueto  com^  era  ai 
disagi ,  si  mise  baUanzosissiiiio  ad  asceaderle.  E  percioc- 
ché tutto  era  ^biaocio  e  nevi  tagliatevi  e  brudatevi 
delie  piaote,  e  speoteveoe  le  reliquie  con  acqua  ed 
aceto ,  sen  fe'  la  rupe  sottoposta  molliccia  e  frale.  Cosi 
datovi  co^ picconi  e  sgretolatola ^  vi  aperse  uua  via, 

la  praticata-  oggi  in  que'  monti,  e  che. Via  si  chiama  •  , 
di  Annibale» /E  siccome  pènuriarà  di  vettovaglie,  afB*et« 
tava,  non  sapendo  che  ornai  spuntava  su  la  Italia.  Con  * 
tal  modo  sci  mesi  dopo  levatosi  dalle  Spagne,  perdati 
molti  de'  tuoi ,  scese  da^  monti  neUa  pianura  (t). 

y.  Dato  piccolo  riposo  dH'  eserdlo,  assali  Tanrasia, 
città  delle  Gallie  (a) ,  e  pigliatala  a  forza ,  ne  mise  a 
fil  di  spada  i  prigionieri ,  onde  far  terrore  d^  intorno^ 
Venvto  all'  Erìdano,  che* ora  Po  si  denomina,  laddove 

1  Romani  avean  guerra  co'  Galli  chiamati  Boj ,  posevi  Ìl 
campo.  Publio  Cornelio  Scipione  consoie  de^  Romani , 
il  qaale  dovea  guenregi^are  i  Gartagincst  nelle  Spagne, 
udita  (3)  la  irrmiono  di  Annibale  nella  Italia ,  riservò 
Gneo  Cornelio  Scipione  fratello  suo  per  le  cose  di 
.Spagna ,  ed  f^li  riuavigò  fino  all'  £truria.  Dalla  quale  , 
maroattdo,.e  laocoglìeado  quanto  potea  finse  di  alleati 

(i)  An.  536  di  Roma, 
(a)  Di  qm  dUle  AlpL  • 
•    (S)  Nel  viaggio  verso  le  Spagne*,  .ianansi  di  gìtmgervL 
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prefefitifl  Aoii9Mile  ,  MglltÉndo  3  Po  ptima  di  fui. 

Tragittatolo  fe^  tornare  in  Roma  Mallio  ed  Attilio  ,  i 
quali  fiiceano  la  guerra  co^  Boj  \  perchè  non  doveaoo 
più  esai  anmlniftrarb)  atandovi  il  coniole.  Cosà  rìiwfii- 
tone  V  esercito ,  e|^i  li  ordioam  iii'l»attagtni  ébalro  di 

Anuibaie.  Attaccatasi  baruffa  tra'  saettìerì  ,  e  cavalieri , 
i  Aomaiù  presi  in  mezzo  da'  Cartaginesi  fuggironsi  agli 

dloss^^^^  »  ^     notte ,  ripassato  il 

Po  sa  i  ponti  e  distrattili ,  si  ritnmrono  in  Piacenza , 

città  sicura  per  le  munizioni.  Dond'  è  che  Annibale  ^ 
fattovi  il  ponte ,  passò  pur  esso  qiiel  fiume. 
•  Yié  Onesta  bella  impresa,  prima  o  seconda  che  fiMse, 
dopo  la  dis«»a  dalk  Alpi  akò  tra'  GaHi  cisalpini  la 
famò  di  Annibale ,  come  di  un  capitano  invincibile  ,  e 
farorìto  loaiiaosaniente  »da)la  lorlana*  £d  egli  aitìfi* 
ligiamente  nnitarar  di  nontinno  aoconciatani  di  .Teste  e 

• 

ebloma,  opportune  per  fllndere  I  barbari ,  già  stupefatti 
su  lui.  Dond'  è  che  i  Galli  vedendolo  girare  infra  loro , 
in  ferma  ota  senile ,  ora  giovine  ed  ora  mesMma  ^  e' 
storditine ,  quasi  df  ono  in  altro  si  trasmutasse  y  eon^ 
capirono  che  partecipe  egli  fosse  di  natura  divina.  Sem* 
pronio  l'altro  console,  stando  allora  nella  Sicilia,  udito 
al  tntto  f  cooduise  su  le  navi  V  nimata  inverso  di  Sei* 
pione ,  e  teneane  il  campo  discosto  quaranta  stad}  da 
lui.  Doveauo  il  giorno  appresso  uscire  tutti  a  battaglia  : 
ma  rimanendo  in  messogli  finme  Trebbia ,  i  Komaoi  lo 
paisaronc^innàn»  l' aorora,  inondati  fino  alle  manmd- 
le ,  essendo  il  cnor  del  verno  in  pioggia ,  e  fi*eddo. 
Annibale  per  l' opposito  tenne  l' esercito  riposato  lino 
a)P  ora  seconda ,  e  poi  |o  mosae. 
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VII.  Tal6  em  lo  sbliievaineiilo  dUipbi  gli  etarcilt .... 
Teneano  le  corna  intorno  W  legioni,  ^nnlbah;  con« 
frappose  alla  caTalkrìa  gli  ekfanti ,  «d  alle  Ugiom  la 
haàlegki^  fOn  orfiaéfcbe  i  toUati.a  caiddlò  si  tenesttio 
dietnr  ligli  Utfuiti'èi'cafaia)  fin* ciba  egli 
il  segnò.  Fatttfi  tutti  alle  mani,  i  cavalli  de^  HoAiaiii  ^ 
im 'tai|Mro  nlla  vista ,  uqu,  .  aii^-odore  Agli  defaoti ,  m 
AiggironO^li  sóldali  appièAe  però,  qaaiihmyw  mdécmci 
'dal  freddo  ,  dal  fiume ,  e  daUa  Teglia  ,  sr  avventarono 
coU^ ardir  loro  alle  fiere,  e  qua  ferivano,  e  là  ne  ta- 
^avma  i  ytcm^  «  già' ne  laetleaao  m  fii^  iAstd 
iMiksit  qoàndo  fi<l<iisi  ciò  per  AiiBÌlMile/4iè''4rtegMi 
a^  cavalieri  che  circondassero  li  nemici.  Ora  essendo  la 
cavallerìa  romana  già  sbandata  per  gli  elefanti ,  «  la 
fiuttèria  IroMlaMBe  fiManila,  e  tòffeiciidaTO ,  'c  imimi* 
do  di  '  6WCWÌ6  okiota ,  fuggì  lotta  tpvaM  gK  alloggi» 
menti:  e  quali  ne  perivano  raggiunti  da  cavalli,  qnali 
trasportati  did  fiuma,  cresciuto  per  la  neva  fcioha  dal 
aob,  impottoti  B  taomi  io  j^iade  far  la  troppa  pio» 
fendità  del  fiame ,  éoam  a  nadlare  per  k»  Ingombrò 
delle  armi.  Scipione  seguitandoli  ed  esortandoli ,  poco 
taaacò  cka  ferito  aoa  aaoamnlMDMe)  porlat#a  ateato 
ia  Ormoaii  per-  iiaaiiiparlo.' Emi  pràfso'  di  Piaaanaa 
tm  picciolo  ridotto  di  nautici  fornimenti:  Annibale  vi 
diè  r  assalto ,  ma  vi  perdè  quattropento  soldati ,  ed 
egfi  Milò  ferito^  Dopo  ciò  il  noifavo  tatti  aa^^aiCien 
d*  iavaraó  ^  Scipione  ia,  Crooooia  e  Piacaaza ,  ed  Atei* 
baie  intorno  del  Po. 

VUL  In  Roma  udito  il  successo ,  sventurato  per  la 
tcffia  folta,  intorno  del  Po,  giacché  a^ ai iìobo  avuto  la 
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peggio  1^  co*  Boi  póma  di  Amiibale ,  appmccluaroqo 
uifrtt  kwo'mi^  ahfo  es«ieito,  da  essere.  Iredici,  legioni 

con  gli  altri  che  cran  sul  Po:,  c  comandarono  gli  alleati 
a  dar  due  tanti  delP  apparecchio  ora  fatlo- da.  loro, 
£nr  poi  già  la  legiope  di  einqtie  Ysla  a  piede  e  trecento 
a  camallo,  E  di  qoeste  qaale  «eaundarono  tfelle  Spagne, 
^ale  nella  Sar4egDa,  che  in  que^  giorni  era  io-^tterra^ 
e  ^lale  nella  Sicilia:  ma  la  parte  più  grande  la  menaroiio 
oonlro  di  Annibale  i  coiisoli  Gneo  Sfervilio,  e  Gafoi* 
Flaminio,  scelti  successori  di  Scipione  e  di  Sempronio. 
S^ilio  (i)  affrettatosi  ai  Po  ricevè.!'  esercito  da  S^ipio^ 
ne,, il  qnale  eletto  proconsole  Mfigft  per  le  Spagne^ 
6'  Flaminio  eon  trenta  mila'  fimti  e  tre  mila  earalli 
guardava  la  regione  di  qua  da'  monti  Apennini ,  la 
quaU  Italia  direbbesi  propriamente.  ScGmUko  gli  Apen* 
nini  dal  messo  drfUe  Alpi  al  ^bare:.  e  ifaanlo  a  de« 
stra  si  rimane  di-  qaesti ,  tanto  è  Italia  ttreltisiiilla* 
mente:  laddove  tutto  il  ti'atto  a  sinistra  (Ino  ai  mar 
Ionio 9  ora  concila  Etruria,  anch'etto  ha  nome  d'ItaMa, 
Ina  greci  ne  sono  gli  ii^latori.  intomo  il  mai^  Ionio  ^  e 
Galli  gli  altri,  di  quelli  appunto  che  intadendò  la  pitua 
volta  R  Aa ,  la  incendiarono.  Quando  Camillo  IS  per-. 
3egi4Ìtò  fino  agli  Apennini.,  parmi  che  ripassandoli, 
dimenticate  le  patrie  sedi  ^  si  àlloggiassero  intomo  P  A- 
driaticó.  Dond'  ò  che  quella  parte  d^  Itajija  anch'  oggi 
Italia  gallica  è  detta  (2).  '  - 

IX.  Cosi  li  Romani  con  grandi  eseir|^iii  si  teneano 

(1)  Au.  55^  dì  Roma. 

(a)  Y.  Pluurco  (  Y.  di  C^miUo  >. 
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ad  un  tempo  separati  in  più  luoghi.  Annibale  fattone 
accorto  f  non  A  toiCo  ghinse  la  primatera,  entrò  senta 
ehe  qnesti  *0e  ne  a^edessero,  e  depredò  la  Efmrfa, 
proce^lcndo  verso  Roma.  Or  questa ,  avvieinandosi  lui , 
«e  sbigotti)  non  avendo  un  esercito  pai-i  da  contrapporgli» 
Nondimeno  noeoÈsarono  oHoaiila  infra  qaeì  ,ém  ftt- 
'  slavano ,  e  non  trorandoti  paesente  alcun  magistrato , 
crearono  loro  capitano  Gentino ,  un  privato  ma  dei 
patrisj  )  e  Io  spediron  fra  gli  Un^irì  verso  il  lago^  Pie» 
'  stino  (f)  a  preocenpara  lo  stretto  per  onde  pià 
è  il  viaggio  alla  volta  di  Roma.  Intanto  anche  Flaminio, 
il  quale  guardava  coi  trenta  mila  V  intemo  d' Italia  ^ 
ndito  lo  affrettare  di  Annibale  gli  si  mosse  incontiio  a 
maree  granA ,  senia  i  riposi  deU'  esercito.  Egli  portato 
al  comando  dall'  aura  popolare ,  ma  imperito  di  guerra 
temette  su  Roma e  correva  per  azau£G^si  con  An«. 


X.  Qneèti  Wopposito,  eonoscinto  P  Impeto.  •  In 

inesperienza  di  lui ,  mise  il  campo  tra  ^1  monte  ed  il 
lago  (  Trasimeno  ) ,  occultando  i  soldati  legigeri  e  la 
cafiineria  nella  Talle*  Flaminio,  vedutolo  sni  fÌEire  del- 
Palba,  si  trattenne  un  tal  poco^  onde  riposare  dd  Via^* 
gio  V  esercito ,  e  far  le  trincere.  Dipoi  li  cavò  bentosto 
per  la  battaglia  malconci  ancora  per  jla  TÌgilia  e  per  la 
fatica.  Ma  sboccando  le  insidie ,  e  trOTStOsS  4n 


(1)  II  Cliivcrio  crede  che  il  lago  Plistino  debba  essere  il  Iago  Pe- 
rugiuo  ossia  Trasimeno.  Nel  principio  del  J  11  s'  iiilende  che  il 
lago  Perugiuo  difreriscc  dal  Plisliuo.  Auiiibalo  avea  già  vediiU» 
il  Trasimeno,  c|uaDdusi  descrive  giunto  a  vedere  il: lago  PlisUoo. 


Digitized  by  Google 


i5S  •         Limo  VÌI 

ira  il  Iago,  Ira  il  monte  e  i  nemici,  vi  rimase  ucciso* 
CMO  e  veati  mila.  Fuggirono  gli  altri  dieci  i|iiia  ad  un 
f^uuìèff  nQUìUsMBio.  Mmbftley  hpòfOleaMite  ^.  Anni- 
baie ,  grandissimo  ancor  egli  per  ÌHÌmi  mI  tòmmaàan 
im  esercito I  non  potendo  di  leggeri  espugnarli,  altronde 
limdieMicb*  nMMeiUo  coijikbattere  co' disperati ,  H  per^' 
joate  é  deportele  aMni  m  hi^cowliaiene  di  lasciavll  an-  * 
dare  ove  più  volessero.  Ma  non  si  tosto  le  deposero  , 
li  arrestò  e  condusse,  inermi  ad  Annibale.  Or  dicendo 
^eati  aon  Mere  in  potere  di  Maarbale  pattuiva  sa  ^li 
tote ,  fecfh  da  ■maiio  eoit  fjì  alleati ,  e  concedè  che 
andassero  alle  lor  patrie  ,  afBne  di  guadagnarsele  con 
lai  benefiaio;  ma  ritenne  prigionieri  tutti  i  Romani.  Po* 
dispensate  le  prede  tra^ Galli  tonali  con  lui  combatte* 
vano ,  onde  alleltadi  cott'  olile  ^  procedette  prà  mcora, 
non  ostante  che  Servilio  il  consolo,  il  quale  comandava 
sfai  Po,  conoscinto gli  eventi,  già  fosse  co' suoi  qaarant% 
nila  neUa  Elmna-,  e  im  ostante  ehè  Geatiao  avesse 
già  con  gli  òltODuIa  proóceopato  gli  stretti. 

Xl.  Annibale  poiché  vide  il  lago  Plistioo,  il  monte 
che  gli  sovnsla  ,  .e  Gentinp  die  in  messo  donriaavane 
il  passo,  inlenrogò  le  scocjto,  se  altra  via  vi  fiMse  d'in* 
tomo  :  e  non  esservene  altra  battuta  e  trita  gli  replica- 
rono ,  ma  tutto  essere  aspro  e  dirotto.  Nondimeno  vi 
spedi  li  soldati  leggeri  affinebè  di  notte  cirewssero  U 
monte,  e  mandò  con  essi  Maarbale.  £  quando  con- 
gTiietlurò  che  si  fosser  girati  d^ intorno,  assalì  di  fronte 
Cenlitio  :  e  f;ià  cran  gli  uni  alle  mani  con  gli  altri , 
quando  Maarbale  .animosissiniamettte  si  scopri  <lalle 
cime  del  monte ,  e  ti  grido  alma  della,  battaglia.  Presi 
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ìli  mezzo  i  Romani  ne  fu  ben  tosto  fuga  c  strage.  Tre 
mila  ne  caddero  morti ,  ed  ottocento  prigionieri ,  gU. 
«Itrì  a  «tento  m  dUiipfrono.  Ciò  «ha  odltoai  i|»  Ro« 
ma,  a  taaieiidoTial -alie  benlottcr  Aooibale  fi 'apparì*^ 
rebbe,  empleron  le  mura  di  pietre,  e  diedero  1^  armi 
aVecchi.  £  tiocome  sc^rseggìavan  di  ariiM|  ripigliarono 
quelle  pre^bto  tu  altre  gaarre,  e  polle  aone.oraananlo 
ne'  templi.  Finalmente  scelsero ,  come  ne'  grandi  pe- 
ricoli ,  un  dittatore ,  e  Fabio  Massimo  fu  questL  . 

XU.  Annibale  .parò  (^lio  alianfndolo)  deviò, kentOiCo 
?erio  limar  Ionio,  e  mareiandooe  per  In-aatreinma,  a 
devastàlidola ,  conducea  seco  gran  pifeda.  Servilio  il 
console  «perseguitandolo  giunse  a  Kimini  in  jdistanaa 
di*  una  auircia  da  Annibale  ^  a  quivi  tanna  P  asarcilQ  a 
riaaiinare  i  Galli ,  i  quali  terbavansl  amiei.  Venuto  po* 
scia  il  dittatore  Fabio  Massimo  rioiaodò  a  tloma  Servilio, 
perchè  non  fih  cnnsòle  a -non  duca  dopo  creato  ii 
ditlatava»  Egli  poi  ti  mlscr  in  su  la  orma  di  Annibale 
non' però  ne  veniva  alle  mani,  sebben  questi  vel  pro- 
tocava ,  solamente  sopra\'vegIiandolo ,  e  soprastandogU 
noi  lasciava  por  PassecKo  in  ninn  4no§a»  Ond'  è  cba 
questi ,  spogliata  fa  regione ,  pennriava  la  tahofagtie» 
Adunque  girandola  nuovamente  ,  ordinava  ogni  giorno 
le  schiere  presentando  la  battaglia^  nè  però  Fabio  vi 
t' impegnava»  Riprovando  dò  Minneio  Bnlb ,  prefettn 
de* eavalieri /serfv^a  agli  amici  in-  Roma,  uba  PaMo 
la  scansava  per  vigliaccheria:  di  guisa  che  scorso  Fa- 
bio ia  iioBia  per  un  sagrifìzio ,  Minucio  ebbe  un  tal 
attacco  con  quelli  di  Annibalè.  S  parendo^  che  ci 
averne  il  maglio ,  ne  scrivea  magnificamente  in  Roma  al 
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senato ,  accagionando  Fabio  che  non  avea  fin  qui  va- 
luto la  vittoria.  .  Ond^ò  che  il  senato ,  essendo  già  Fa«* 
bio  tornato  nd  campo,  ordiaò  jeha»  il  prefetto^  dalla  aa- 
vaHeria  avesse  pari  ad  esso  il  cetnaiab. 

XIII.  Così  dividendo  questi  le  milizie,  teneano  vicino 
il  campo,  fermi  ambedue  n^l  proprio  parerei  Fabio  in 
quello  ^e  Annibala  si,  dovea  eontamaro  traendo'  in 
fango ,  con  la  sola  pvoTidenfca  intanto  di  nonricevemo 
danno  \  e  Minucio  in  questo  che  avcasi  a  decider  colle 
ahni.  Alfine  levatosi  Minucio  a  fare  battaglia ,  Fabio 
anliredendo  ciò  die  sareUbe ,  piantò .  la  mìliaia  soa  in 
nn  tal  mezzo ,  ove  raccolse  qae^  di  Minucio  che  foggi- 
vano,  é  rispinse  i  soldati  di  Annibale  che  P incalza- 
Tano.  Per  lai  modo  Fabio  tenendo  lontana  ogni  me* 
m^ria  delle  ea|iAinle  &'«ranire  una  tciagnra  gravissiiia 
per  Miiiucio:  e  Minucio,  riconosciuta  la  propria  inespe« 
rienza ,  depose  il  comando  y  e  jiconsegoò  la  sua  milir 
aia  m  Pdbio  ^  il  qaak  diceva  jehe  pan  nn  tapitano  ac- 
corto «  la'  soln  Àece^jM  era  il*eiso  per  combattere  ». 
Ciò  che  Augusto  ricordava  assai  volte  ne^  tempi  da 
poi)  non  facile  nemmen  esso  a  valersi  dell' ardire  ^  anz.i 
A§  dell'  arto  nelle  jperre.  Dopo  ciò  {«bip  .osservò  , 
come  dianzi ,  Annibale ,  travevèandolo ,  siccbò  non  fo- 
raggiasse. Non  si  azzuffava  contr^  esso  con  tutto  Feser- 
cito  ,  ma  piombava  solamente  su  gli, sbandati,  vedendo 
chiaramente  cbe  bentosto  Annibale  maneberebbe  di  Tel- 
tovaglie. 

XIV.  Avvicinandosi  V  uno  e  1'  altro  esercito  ad  uq 
passo  nn^QSto  non  preveduto  da  Annibale ,  Fabio  spe- 
ditivi quattromila  lo  preoccupò  ^  teoendost  col  resto  dei 
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soldati  clalP  altra  parte  su  di  un  colle  assai  forte  (1). 
Come  Ànoihale  si  aT.TÌde  Ui  essere  preio  in  meizo  tea 
EMo  e  tpàxih  gole  j^fcnìdiate ,  teisè,  quanto  npn,  mai 
più  per  addietro^  imperoccbi  non  ^edea  per  oode  pas« 
sare,  essendo  tutto  il  cesto  precipitoso  ed  impraticabile: 
altronde  per  la.  fortezza  de'  luoghi  disperava  poter  vio*  ' 
lenftare  Fabio ,  o  qoelb  che  gnardaTao  lo  itrietto.  In 
tanto  disagio  nccise  cinipie  mila  prigionieri  perchè  pel 
pericolo  non  facessero  sommossa  :  poi  fc'  legare  delle 
iacellè  ai  comi  di  quanti  huoi  erano  (  e  molti  Ve  ne 
eranQ)  nalP  esercito  :  e 'spento  ogpii  altro  fitoco  nel 
e  eomandatofi  silenzio  jdtistimo ,  diè  fuoco  a 
quelle.  Intanto  giovani  baldanzosissimi  spingevano  per 
ordin  sno  li  buoi,  su  pe'  ripidi  luoghi  tra  Fabio  e  lo 
Stretto^  'o*  H  bnoi  ztimolati  «da' condottiori  e  dal  fuoco 
che  inceadevaK'  fcorreiran  su  per  la  baka  implacabili 
e  violenti  :  e  se  taluuo  cadevanc  a  basso  .  di  nuovo  su 
per  V  cria  infuriava.  .  , 

XV.  1  Aomani  dell'  mia  parte  e  dell'altra  osservando 
nel  campò  di  Annibale  silenzio  e  tenebra ,  ma  fnocò 
mollo  e  vario  su  per  la  montagna ,  non  poteano  since- 
rare ciò  che  era  entro  la  notte.  Fabio  lo  considerg 
ntjt  mo  stratageinnia  di  Annibale .  ma  non  potendo  . 
ravvisarne  la  natnra,  tenne  Pesereito  in  calma,  sospet- 
tando della  notte  :  ma  quelli  che  guardavan  le  gole  y 
idearono ,  copi'  era  il  volere  di  Annibale  ^  che  egli  non 
avendo  il  patto ,  foggivsi  necessitato  fa  per  le  altare^  : 
e  levatiti  di  posto  accorsero  .ov^  era  P  aspetto  delle 

I 

(1)  Ao.  537  <)i  Roma. 

Jwjéa,  Ii$  pttm  attinie.  1  > 
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fiamme ,  come  per  lorprendtre  Annjbak  'onimaiato»' 

E  questi  appena  conobbe  che  scendcaa  dallo  slrctto  , 
v^acoorae  «gli  steno  compra  spediti  ioirii  irsuoi ,  senza 
teca,  nè  flrepito j^ontf  esicw  oecabo..  Pmo  e  pmip 
diato  quel  luogo  ,  diè  il  segno  cMb  Iroabè  A  campo , 
ad  il  campo  rispose  a  quel  su^no ,  e  presentarono 
Ihooo improvviso:  e.  così  li  Romani  si  avvide  di  esser 
j^insì.  U  fcsìp  coll^  etansito  di  Annibale  e.  qnelli  che 
gQida?ano  i  Imoi  corsero  sema  danno' aUe  gole^  ed  egli 
riunitili  ,  passò  più  oltre.  Cosi  Annibale  allora ,  fuori 
della  speranza ,  scampò  .egli  e  salvò  le  milizie.  Venuto 
a  GergniH)  'im  luogo  neUa  Puglia  piano  dr  frnmeliti  ^ 
lo  assali  e  lo  prese ,  e  li  ^emò.sIcmrQ  Ira  F^on^ 
danza.  *  , 

XYl.  Fabio  perseverando  anche  allora  nel  suo  pro- 
ponimento }  segiA.  le  tracce  di' Annibale,  e  pose  il  cam- 
po discosto  dièci  Atadj  .da  Gevooia ,  tenendo  il  fiume 
Aufido  in  mezzo.  Ma  spirando  per  lui"  li  sei  nìesi ,  da- 
razione  con  la  quale  i  j^omani  destinano  i  4ittatO!ri , 
Serrilhf  ed  Attilio  .ìrapresero'il  Imr  consolato ,  e  vennero 
alF  esercito',  e  Fabio  in  Roma  sì  ricondusse.  Occorsero 
in  .questo  inverno  continue  scaramucce  tra'  ilomani  e 
quegli  ili  Annibale  :  e  le  cose  de'  primi  davau  sempre 
ym  gloria  e  .confidenia.  Annibale-  scrivea  jempre  nui<* 
'gnificando  le  sue  gesta  a  Cartagine  :  /na  in  que^  giorni 
fluttuando  per  le  molte  perdite  sue  ,  cercò  milizie  e 
danari.  Gli  avversai-j  però  di.  Annibale  tenendo  T  occhio 
su  di  ogni  cosa  di  lui,  lacjean  vista non  intenderò 
com'  egli  diceasi  vincitore  e  chiedea  danari ,  quando  t 
vincitori  ne  mandano  y  non  ne  cercano  dalle  lor  paUiu. 
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£  mossi  da  un  tal  xlire  li  Cartaginesi  nè  milizie  man- 
davooo^  m^rdanarì.  Ciò  che  Anoibale  de^oimidO}  scrifse  - 
nelle  Spagne  ad  Asdrnbale  fratello  suo ,  con  istanaa 
vivissima  che  all'entrar  della  state  scendesse  con  quante 
potea  milizie  e.  danari  nella  Italia  ^  e  ne  depredasse  la 
parte  snperìore,  siechè,  spògtiata' tutta,  ne-ifoeièro  pre- 
mati i  domani  per  essi  da  am|)e-  le  patti.  6  coél  staTin 

le  cose  di  Annibale.  t 

XVII.  I  Romani  pieni  di  rancóre  per  là  grandezza 
della  disUstta  di'Flaminio  e-di  Cantino  ^«coiné  loggiacitili 
a. disastri  replicati  e. «non  degni,  anzi 'ornai  non  pià 
sopportando  di  aver  guerra  nelle  lor  sedi ,  cavarono 
in  tanto  dispetto  (}uattr?  altre  legipni  da  Koma  contro 
^  di  Ann3)ale ,  intiniando  dà  ogni  parte  le  fmppe  degli 
albati  •par  la  Puglia.'  Elessero  (i)  poi  consoli  EnìHto 
Paolo  per  la  fama  sua  militare  avendo  fatta  la  guerra 
coBifO  gl'  lllirj ,  e  Terenzio- Varrone  pel  favore  del  po- 
pék»  ^^aiendogli ,  tome  nsafa  per  adescarlo ,  promesso 
le  grandi  cose.  SftodèndoK ,  raccomandavano  loro  in  * 
sul  paitire  a  decider  la  guerra  colle  armi^  nè  consu- 
mare la  patria  cplle  dilazioni,  co' rinovamenti  degli 
eserciti,  contributi,  còn  la  &me,'ctm  T otto  delle  tene 
devastate.  Or.  questi  ricevuta  la  milizia  la  quale  mi 
nella  Puglia ,  avendo  in  tutto  settai^ta  mila  a  piede ,  e 
9ti  mila  a  ckvalló  :(a),  misero  il  casopo  intomo -di'  nn 
villaggio  Canne  denominalo  (3)  ^  ed  ibintbale  campo 

(i)^  538  di  Roma. 

(a)  «.SoinmavaD,  ìjè  en  cogli  aiuti,  i  fiinti  ds  nttanta  nula 
uomioi ,  ed  i  cavalli  pòco  più  di  sci  mib.  »  Cosi  PoCkio. 

(3)  Oggi  Caoósa,'  snlFAiafido  (ora  Ofinlo),  aRs  foce  dd 
qoala  gli  antichi  avevano  on  emporio.  (Strab.  vi)* 


Digitized  by  Google 


i64  I  L1BB0  VU 

suo  pose  a  dirimpelto  di  essi.  Annibàle  per'  indole  sua 
portato  a  comba^ere  ^  e  fe  dod  avoa  mai  tollerato  U 
calma',  allora  prineij^almente'  oon  toDetmidlola  por  la 
pennrìa  cbé  lo  «Irìngeva ,  achieravasi  ieootimiamettle 

per  la  battaglia,  sul  timore  che  i  mcrcenarii  non  pagati 
mntaisero  parte  ,  o  si  sbandaisero  a  iar  vettovaglie  s  e 
God  provocava  i  neoucL'  *  » 

XVIII.  Tra'  confoli .  poi  era  '  parere  di  Emilio  che 
dovessero  temporcggiaudo  rifinire  Annibale ,  come  lui 
che  Don  potrebbe  durar  binganeote  per  la  pemirìa  ,  o 
non  venire  alle  mani  eoa  mi  nomo  e  con  un  esercito, 
cresciuti  tra  le  battaglie  e  le  vittorie* 'Terèniio .  all^  op- 
posilo ,  Gorae  dedito  al  popolo ,  ripeteva  gli  avvisi  dati 
loro  nel  partire  da  Roma ,  a  decidere  «pianto  prima 
GoHe  armi.  Servilio^il  console /dell*  anno  itorso  ivi  pine* 
senfe/infra  qué'dne^  la  sentiva  con'Efmilib.  Ma  stàvansi 
con  Terenzio  quanti  del  senato  e  quanti  dclP  ordine 
equestre  avean  comando  fra  quelle  milizie.  Discordando 
c|uesti  in  tal  mpdo,  Annibale  assaliti  qne'  che  aulivano 
per  foraggi,  o  per  legna,  finse  di  averne  la  peggio: 
poi  su  V  ultima  vigìlia  mosse  le  milizie ,  come  per  una 
ritirata.  Ciò  che  vedutosi  •  per  Terenzio  canrò  le  siue , 
come  sopra  di  Annibale  che  foggivi  AìpugnandogU 
Emilio  anche  allora ,  tiè  persuadendolo ,  si  ritirò  per 
fare  egli  solo  gli  auspizj  co^.riti  della  patria.  Adunque 
mandò  dicendo  a  Terenuo ,  il  quale  maiciava ,  che 
infausto  era'  quel  giorno  :  e  colui  si  ritornò,  vergoguan* 
dosi  di  n'on  lasciarsi  persuadere  dagli  auspizj ,  ma  in  vista 
dell'  esercito  se  ne  svelleva  i  capelli ,  e  sopportava  il 
fatto  a  mal  iu  cuore ,  come  tolta  gU  fosse  di  mano  la 
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vlttona  per  gekii^  del  compagno  ;  é  dì  pai)  ài  suo  do* 

.lore  81  dolerla  moltitiidittè.  ^  .  * 

.  XIX.  Annibale,  riuscitagli  vana  la  pruova,  tornò  ben 
lotto  negli  alloggìametitì,  dando  .chiaramente  a  conoscere 
la  mnilaiiaDe.  Tollavtrfta  neànnen  questo  ammaestrò 
•  Terenzio  a  tener  sospetta  pgAi  mossa  di  AnttSbale;  ma 
in  arme)  <|tial  era  corso  al  pretorio,  presenti  que^del 
senato,  e  li  centurioni,  e  li  tribuni,  feMan^entansa 
cbe,  Eipmlio  co'prefesli  dcgU  *anspÌB)  «Tea  «ibko'noa' 
▼ittoria  manifesta  aHa  i^epobbUca  ,  moróso  per  Tillede, 
se  non  inv'ido  per  gelosia.  Or  così  schiamazzando  lui 
per  la  indignazióne ,  lo  ndì  fin  V  esercito-,  il  quale  era 
intorno  al  padiglione,  e  Vitoperarmie  EmiUp^  tìidamo 
EmiUo  rimoftrò  tnolt»  otiti  cose  a  quel  cbe  •  eiian  dco^ 
tro  ^  ma  tutti , -eccetto  Servilio  ,  sentendola  con  Te- 
renzio ,  cedette  finalmente.  £  nel  pros^mo  giorno.', 
essendo  il  comai^'do;appo  lui  (i) ,  fcbierò ,  concedendo- 
glii^i  per  Terènzio ,  le* 'truppe  per  li|  battaglia.  Annibale 
conobbe  questo  ,  ma  noti  uscì  per  allora ,  non  essendo 
apparecchiato  a  fare  giornata.  Nel  dì  seguente  pesò 
pigliarono  il  campo  git  uni  e  gli  altri  :  i  Bomani  in*  tre 
corpi  poco  distanti  infira  loro:  a?^-  ogni  corpo  nel 
mezzo  i  fanti,  e  ne^  fianchi  i  soldati  leggeri  ed  i  cavalli. 
Emilio  comandava  il  centro.}  5ervilÌQ  il  coruo  sinij|tro , 
e  Teisenslo  il  destro  :  e  ciascuno  avea  d^  into)niQ  a  sè 
mille  sqelti  cavaRi  da  soccorrere  ove  fosse* il  pericolo* 

£  cosi  eran  disposti  i  Romani.  ^  • 

•  .  - 

(i)  «  Perciocché  è  eòstume  presso  I  Romani  che  *i  eomoli 
cserdtlno  allerpalameDle  il  suprèmo  potere  »  (Polibio,  t.  ii> 
$  109).  . 
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XX.  Aiinibala  consideranda  |urialieriBieiite.  còne  nd 
làezxó  giorno  spirava'  per  éfdioàfióin  qtfe^ luoghi  ma 

euro  (i)  procelloso,  prese  un  ttil  verso  ove  alle  spalle 
gli  ibsse  quei  vento.  Di  poi  su  per  uo  monte  arborato  e 
vdlicoio  mise  In  aggttàtó*  soldati  leggieri  t  a  cmUó, 
con  ordine  che*  .venuti  .gli  esmiti  alle  mani e  sorto  il 
vento ,  uscissero  alle  spalle  de' nèmlci.  Di  più  fe'  che 
cinquecento  Geltiberi  armati  di  spade  lunghe^  ne  aves- 
ser  sotto  la  tonica,  altee  corte  ancora  da-usarle  quando 
egli  darcbbene  il  segno.  Anch'  egli  divise  ì'  esercito  iti 
tre  parli  :  schierandone,  i  cavalli  alle  corna ,  ma  da 
largt  assai  coir  disegno  di  circondarle  poteasi  l*ifiimieo. 
Soprammisa  alla  destra  Ma($one  frateHo  sue ,  ed  alla 
sinistra  Atitione  il  nipote.  Egli  poi  tenne  'il  centro , 
perchè  Emilio  avea  fama  ncll'  arte.  Stavan  pronti  d' in- 
tòmo 9t  Ini  due  mila  cavalli  scélti ,  e  Maarbale  altri 
*  mìHe've  ne  iénéà  jper  soccorrere  hddòvè- fosse  ua  pe- 
ricolo. E  cosi  'disponendo  trafUeià  lungo*  fino  -àfi'  ora 
seconda  ,  sicché  men  fosse  lontano  a  soi*gere  il  vento. 

tfXXi.  Fattosi  per  gli  uni  e.  per  gli  altri  quanto  con«- 
veuiva  i  •  capitani  scoitevano  /esortando  :  -  e  qpielli  dei 
Roinani  richiamavano  la  .memoria  de^f^enitort^  de*  figli, 
delie  mogli ,  e  delle  perdite  precedenti ,  come  se  in 
quella  battaglia  s' ayesse  a  decidere  della  salute.  Anni* 
iMle  per'  l' opposito  ricordava  le  tante  belle  imprese 
operate  contra  costoro,  e  come  turpissimo  sarebbeMóro 
esser  vinti  dai  viuli.  Dopo  ciò  le  trombe  inlonarouo  ,  e 
le.  falangi  TÌsposero* cogli  ululi., della  battaglia.  £  prima 

(i)  Levante.   •   •  *  •  ^        •       •  •  . 
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-  Iilitii  m  BMiio^àlrcm.  irombolitri)  •  lanoiètori  di  satsi 

incommcIaroQQ  gli -uni  contro ,d«g1t  altrf,  si  mbssero 
poi  le  falangi  per  imprendere  ^  e  se  ue  avea  strage 
Ci^fniVadio  n^blUiiiino  ^  combattendosi  da  ambe  le  parti 

*  ^  *  ^ 

aoimoiMMaftaBuame  qpando  Annibale .  diede  il  segoo 
ai  eaTalU  di  circondare  le  coma  de' nemici.  I*  cavalli 

romani,  quantunque  più  scarsi  assai,  stettero  a  fronte  : 
slargatisi  in  un  teippo  ed  attenuatisi  combatteano  ar- 
dentisai marnate  )  é  più  quelli  della  iuniflra  in?erto*del 
*  niàre.  Laonde  Annibalè  e  Mmàbale  vi  tptnsero  contro 
anche  gli  altri  che  avcano  intorno,  e  fra  rotti  barbarici 
urlij  pensando  far  terrore  ai  nt^nici  :  ma  questi  li  riccr 
Yerono  inmeHmìti  e  tubili. 

*  XXIIv  ManeatagU  pur  questa  t>mova  Annibale  .fece 
alzare  il  segno  pe^ cinquecento  Ccltibcri^  e  questi  levatisi 
dalPordin  loro  passarono. tra' Bomaai.,  <;edcndo,  come 
datili ,  gli  tcQ# ,  ìe  a^te e  If  «pade  ,^qiiellé  cbe  «fran 
Risibili.  'Senrilio',  lodatili ^  ricévè-  qneHe  armi:  e  giu- 
dicatone che  fossero  co'  semplici  abili ,  fe'  metterli 
addiietro  ^  parendogli  alieno  d^  legarli- qeUa  diserzione 
»  «iibi.  de^neteicic  abaonde  nop  seipellava  di  loro, 
vedendoli  eo^  «oli  abiti,  né  in  lantQ  tra  vaglio  erà^' 
spazio  ja  pensare  più  olire.  Intanto  altre  schiere  africane, 
simulando  fbggirsene  ai  monti ,  d a vao  .  grandissimi  gli 
inrlL  Eraor  qoeati.il  jegfiale  a^  addati .  nascoati  in  quei 
'  batsi  per  .iMorgere  contro  queUi  1  quali  peraegnitavano 
i  loro,  f^cco  dunque  in  un  lampo  soldati  leggieri  e  a 
cavallo  apparir  dalle  iqsidie.  Intanto  alzatosi  il  vento , 
toiiiido  è  forte,  avventava  grait  polverè'agli  oocbi-roma* 
ni ,  ciò»  cbe  togliea  loro  sopra ttuttò  di  vedcre^t  nemici» 
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Di  più  pel  vento'  cootnrio  tpo'MivM  il  tirò  de'  àmók 

romani ,  laddove  il  tiro  sì  rinfoiizava  de' nenuci ,  secon* 
dato  dal  vento.  Così  non  vedendo  i  Romani  gli  strali 
neoMci  onde  seancarli^  né  potendfr  ben  dirigei^  i  prò* 
prj ,  ankl  coUidelidòfi  fra  ,loro,'  ne  anno  verinmente 
torbati.        ,  •     •  ; 

XXIIi.  Allora  i  cinquecento  ravvisando  essere  il  tem- 
ila a  loro  dinnniitfto  ^  traile  dal  seno  le  piccole  spade  ^ 
neciiero  primierameiAe  quelli  V  qni^  stavansi' dietro  ^ 
e  poi  tolte  le  spade  loro  ptè  Inngfae,  gli  «endiele 
aste,  piom))avan  su  tutti,  e  scorreano  ljbcranieDt&  de- 
stando,  essi  principalmente  strage  gravissima  ,  perchè 
.da  t^o  degli  assaliti.  Pertanto  oiljpo  e  vario  era  il  di-* 
.sastro  dé' Romani,  travagliati  da  qne'dinpnn,  circondati 
da  quelli  delle  insidie, -e  diminuiti  dagli  altri  misti 
infra  loro ,  contrp  i  quali  nemmen  si  poteano  rivoltare 
.pieninti  da  quelli. di  fronte^^nè  rivoltativisi  li  avrebbono 
di  I  eggìeri  distinti,  armati  com'erano  di  scudo -alk 
romana.  Soprattutto  era  lor  molestissimo  il  polverio 
suscitato  dal  vento ^  talché  nenunen  poteano  discemere 
il  danno.  Immagtnandoiy  cctoe  ateade  nd  iuoMilto  a 
n'el  terrore  ,  ogni  cosa  più  grande  del  véro, 'e  non  le 
insidie  quante  erano ,  e  non  i  cinquecento  per  cinque- 
cento ,  ma  riputando  ornai  tutto  V  esercito  avviluppato 
dalla,  eavallerìa  semica  e  di|i  di^erton  ;,  diedeio  volta 
e  fuggirono  ,  quelli  della  destra  i-prinu  j  iatlosl  da  Te- 
renzio stesso  principio  alla  fuga.  Di  poi  '  fuggi  pur  la 
sinistra ,  comandata  dà  Servilio ,  verso  di  Emilio.  Cosi 
in  d' intomo  ad  essi  un  dieci  mila  in  circa ,  il  meglio 
da' cavaBi  e  de' bnti.  .  ^  .     i    •  ) 

*• 
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XXIV.  Scesi  a  terra  i  capitani  e  quauli  .^Itri  erano 
a  cavallo  combaiterOiK)  a  piede  contro  i  cavalieri  di 
AiiBÌbftle^  -quaotaiiqifiB .  ine  fonerò  cirdoiidaliv  •4teeto 
làmi^osifiiae'  còte  per  «  la  perìi«a,'pel  eoraggio  ,'per 
la  disperazione,  lanciandosi  inferociti  su  nemici:  ma 
essi  erano.  Ulicidati  da  ogni  parte  ,  correndovi  intorno 
Annibale  «  e  qna  fiimolando  ed  anìiftando*  i  'inoi  a  du- 
rarla ancné  no  poco  In  quel  resto  per  la  yittoria-,  e  là  » 
rampognando  nn  eolie  ingiurie  ^  perche  vintd  la  molti- 
tudine, non  annientavano  ancora  un  grappo  di.  uomini. 

I  Aomanì  molto  facendo  ^  'soffirendo  man^miero  Por> 
dina  finebè  sdeller  con'  essi.  Emilio  e  Servilio ,  loro- 
comandanti^  ma  dopo  la  cadnta*  i^'qnestì,  apertosi  a 
forza  il  passo,  fuggivono  per  mezzo J  nemici  a  banda  a  . 
lM»da ,  aUri  àgU  alloggi  amenti  che  eran  dne ,  ne^  qnali- 
erano  riparati  anbbe.i  primi  ^  talché  s'ÒMt' fiitto  di 
essi  vn  «piindici  mila ,  ed  Annibale  lenei^o  guardato  : 
Altri  (ed  eran  due  mila)  direttisi  al  Yiilaggio  di  Canne, 
poi^diedero  sestessi  ad  Annibale:  pocbf. jalyanmsi.a 
Gamisio*  (i)  \  U  resto  si  di^sipd  tra  lé  selve. .  .  ^  ^  ' 

XXV.  Tale  iìrit  esito  (a)  deHa  battaglia  di  Annibale 
co^  Romani  a  Canne ,  cominciata  dopo  Torà  seconda 
del  giorno^  e  cessata  due  ore  innanai  la  noltf  |  e  («tmosa 
apcb'  ogigi  tra^  Romani /per  la  sventura.'  Imperoccliè.  in 

tanto  pocb^orc  perìrtmo  cinqnaBta  'mi]a.dì  essi  ,  rimà* 

t        ...  . 

'  •  » .  •  * 

(i)  Polibio  ha  Venusia  (oggi  Veaosa  ,  in  Basilica^  ;  patria 
d*Orazio  ).  Quivi  rLparossi  eziaodio  Caio  Terenzio  eoa  9etM^nU 
cavalieri  ,  dei  sci  mila  i  soli- x:ampati  dalla  batlagUa* 

(3)  Ad.  558.  di  Uuiua.  (Y.  Polibio,  liJ».  ui.)      "  '  ' 
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fliòtta  ^gióniero  buon  numero.  W  aeiuitori  che  V'even 
presenti  ne'.racevnrberoDO  molli  $  me  fotti.,  quai^  era- 
no ,  centurioni  c  tribuni.  De'  capitani  supremi  vi  furon 
perduti  i^lue  tnìgliori  (i):  ma  T  altrO|  vanissin^o  è  cagioa 
dei  diiestn ,  el,pi^|[ar  della  fotte  ben-  toeto  feg^,*<roil 
li  Romani  in  dne  anni  elie  a?ean  hi  ^errÉ^fli  ABnHwfe 
nella  Italia  calcolavan  perduti  cento  jniJa  de'  soldati, 
proprj ,  e  degli  alleati'  (2).  . 

XXYL  Annibale  riportai^  ona  iplèijijida  •  «ara'vitto- 
1^'per  quattro  colpi  da  nnm  eapitano-in  una  battaglia, 
r  uno  su  Io  spirare  del  vento  ,  P  uno  su'  fìnti  disertori* , 
r  altro  «u  la .  fuga  siYnuIata  ,  e  P  ahro  sn  gli  occoltati 
^a.Ie  valli ,  sa  recò  bentoeto  4aU»  .iài|resà  és/fe 
.  giacerano  gU  eetinti(3):  e->eJhilo^  t  migliori  degli 
.  amici  sospirandone  e  lagrimandone  disse:  «  Nou  vo* 
»•  jerlo  il  bisogno  di  ^Itra  eguale  vittoria  ciò  che 
carrèllo  «vere  innai|ai  lui  dcMo  Pirro  ^  il  aomno  diigit 
Epirotl ,  quàndO'^II»  Italia  anch^  egli  .vHMe'con  egnal 
danno  i  Romani.  Quanto  ai  Romani  fuggili  dalla  batta- 
glia^ quelli  che  si  erano  raccolti  negli  allòggiamenti 
più .  grandi  j^^sceliÓFÒ  lieDar  sera  per'  tapo  loro  Publio 

'^1)  Cioè'  Lucio  Emilio  Paolo  e  Guco  Servilio.  E  con  questo 
pasto  d'Appiano  vie  più  è  confermato  Terrore  in  cui  Polibio 
.  cadde  aonoveraado  tm'  morti  anche  Marea  AttiUo  camola  daU 
r  Anno  anticfldeoie.  .         *  ' 

Ja)  11  tetto  non. è  chiaro:  li  trajialtora  Uttioo  interpreta  come 
fonerò  pariti  cenla  mila  AenMim  ^  e  celile  vrila  àUeatt*. 

(3)  11  Gaitagineie  perdè  In  qattla  haliéglb  da  quattro  mila 
Galli  ;  da  qoatàPó  mihi  e  eioqoecMto  Spugnuoli  éA  AfaclHii^  • 
da  dugento  ' cavalli.  -  * 
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Sempronio  ,  forzate  -le  guardia  èi  Ànnibàle*  piene  di 
stanchezza  e  di  sanno  pen  enti  ero  in  su  la  mezza  notte 
a  CanuMO  (i)*^  in  niraiani  di  dieci  nula  in  cirea.  Ma  li  , 
cinque,  ìaila  nc^  dlo^giamentì  minori  fórone'll  giorno 
appresso  prigionieri  di  Annibale.  Terenzio  raccolti  gK 
avanzi  delle  milizie,  e  fattos\  a  rianimarle  nella  disfatta , 
dìè  lòrper  capo  Scìpioliey  l'iin  de' trìbooi',  a^fenoo 
a  Roma  (a).-  .  .     '         •  -    »  ' 

XXYII.  Nella  città  poc,  ntiBziatavisi 'la  sventura, 
qual  piangea  per  le  vie  ii  suoi  congiunti,  ricbiaroandpli^  -.  ^ 
e  qual^deplord?a  sestesso  ,  isònfe  li  lì- per  e^serer  preso  : 
le  doBii^*'eo*  figKuolelti  davano:  voti  ae^  templi  ^  onda 
fosse  il  fine  nna'vòfla-a  tanti^  mali:  e' li  magistrati  * 
rendean  propizj  gli  Dei  c*^  sagrifizj  e  colia  preghiera  , 
affindiè  ae  collera  avciano  su  loro ,  fosse  almen.  laxìa 
perniali  passali.  U-saiiato  spaoi  Qainto.FalMy,  piallò 
stesso  "clm  scrisse  di  ta|i.'èveirti',  per  interrogare  in 
Delfo  r  oracolo  su  le  presenti  lor  cose  :  rendè  liberi 
oìtpmiia  schiavi ,  consentendolo  i  loro  padroni ,  fece 
pccparatrsi-on^lB  lutti  in  città  labbricass^PP  scudi  .e  'strali^ 
e  raccolse,  coipb  sen  potea,  degli  alhatl/Di  più-Ira»» 
feri  Claudio  Marcello  alla  guerra  cpntro  di  Annibale , 
quando  era  destimito  a  navigare  per-la*  Sicilia.  £  Mar* 
cdlo ,  divisa^  P  annata  con  Furio  Syo  ccJlega  e  mianda* 
tane  parte  nella  Sicilia',  marciò  coi  larvi  e  con  quanti 
potè  cittadini  ed  alleati ,  in  tutto  dieci  mila  a  piede  e 
due.  milà  a  cavallo ,  a  «venne  a  Teanc^  per  osselrvarip 
le  mosse  di  Annibale.  ..... 

(i)  Vemisia  come  a  pag.  169. 

(3)  Disopra  J  aS  è  Kriuo  che  tulli  i  tribuni  é^ano  periti. 
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XXVUL  f  fallttito  Annibale  c<mcedétte*ai  pri^ìonMri 

d»  spedire  a  Roma,  se  volessero  i  loro  cittadini  redi« 
merli  a  prezzo  (i).  Or  quesli. fra  loro  scelsero  tre  (2), 
de^  q^ialì  «ra  capo  Gnco  Sempronio ,  .e  furono  lasciati 
andane,  sui  i^ioranento  di  ntomaré.  1  «opf^nnti  ^'  pti- 
gioólerì,  dreondatò  il  senato  ,  propotieaìio  èlie  si  redi- 
messero i  congianti  loro  a  proprie  spese,  ed  insistevano 
cbe  tanto  a  loro  ù  concedesse ,  unendovi  il  po^<do 
ancora  le  ictanke  sne  e  le  lagrime.  £  del  •enatp'fCesfto 
taluni  chiedeanp:  «  Cbe  ta  repnM>lica  in  tante  perdile 
99  non  sì  esaurisse  ancora  di  tali  uomini,  e  quando  si 
f»  eran  liberi  fatti  gli  schiavi,  non  ii>vilipendeMeroà 
»  li)Mrì  »•  Per  l'qppofilo  filtri  fentto|ia^vano.:  e  Non 
91  .doversi  ^r'  téle*  pietà  GOrtomare  i  eoMali  a  &ggire  , 
»  ma  sibbcne,  combattendo,  a  vincere  'o  morire,  quando 
'3t  fuggendo  neh  troverebbero  iiemmeno  pietà  tra*  con- 
1^  giunti  ».  £  prodottisi  moUi^  esempi  pen  l'uòa  e  per 
V  altra  parie ,  il  senatò  non  slmmlse  fthe*  li  prigionieri 
si  redimessero  da'  loro  t:ongiunti ,  mosso  da  questo , 
che  «  sovrastando  ancora  molti  pericoli^-  pregiudiche- 
»  rebbe  in  futuro  >  la  condisecndepiMi  presenta  Che  se 
m  lai  provideni»  ella 'era  disom'ana  e  grave  renderebbest 
»  utile  per  P  avvenire  ,  anzi  pur  di  presente  ,  slupefa- 
»  cendo  Anpibale        sublime  suo  t^.  Laonde  Sempro-. 

•  (1)  11  rttcatlo  voìotS»  da  Aoubale  era  di  tre  .mine  (ooirispon» 
denti  presso  s  tieoeiito  deoalri  fomilBi)  pe^  ogni  prigioniero 
romaiio  ;  di  due  oune  per  onscbedon  sooio ,  e  d' eoa  iAina  a 
testa  per  gli  sduavi.' 

.  (a)  Scrìve  PeìibiQ  die  gU  eleiii  a  ul  uopo  foronó  diaei. 
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Ilio  e  ^11  altri       prigionieri  tornarono  «1  vincitore  :  e 
ipmlH  qùale  ^endè  dè'pngi»DÌeri,  e  qaàle  p«r  b  raUMi . 
se  vceise  ,''e  feoe  de*  irada?efi  ito  Spente  tf^  *  énnie ,  e 

trapassò  :  quanti  poi  area  del  senato ,  o  nspettabili 
altronde ,  li  costrinse  a  combattere  gli  uni  contro  gli 
ahri  I  i  padri  coiijtro  i  figli  «i  e  li  frateUi  contro  i  frateili^  * 
•tandonè  «  Titta       Afirtcani  ;  uè  4' Mrbanil  snperlMa 
pretermise  durezza  alcuna  (<).    *       ■    >'  ■  ''  ' 

^  XXIX.  Di  poi  traséoir«ndo  le  regioni  che  eraa  sotto 
ai  Ronam  le  d«?aslaTa ,  p  portò  le  macchme  contra 
Peteiia  (t).  Quei  d*  eotrO'  4|iiantiinqtie  'Ibssero  pocbi , 
accesi  da  coraggio  grande ,  uscendone  fin  colle  donne , 
operarono  precU^issime  cose,  talché  bruciarpno  di  Qon« 
liauo  le  maechine^  ^  paodi  ^non  le  ^entaune  àoaulieno 
die  gli  QOBDaoi.  O^i  Upreia  tcemavafte  il  ònàoiera  ^ 
pur  la  fame  era  il  peggio*  de'  mali ,  ciocché  ravvisatosi 
per  Annibale  fe' circonvallarli ,  postovcpe  Annone  alPasr 
Kdio.  £  qdeiti ,  prolungandoM  il  male  loro  ;*  piriniierà* 
iiieiite>  caxrteotio  gV  iniitilf  infra  loro  *ncUo  spazio  tra 
le  mura  e  la  circonvallazione  :  e  quantunque  Annone 
ve  li  uccidesse  f  miraroDli  senza  dciorei  come  ,dati  pel 
.  meglio  loro  aUa  morte.  Per  la  sttfia  tagioiie  pcii  |;li' 
altri ,  gimiti  al(^  estremo  disagio  ,  sboecarono  sopra  i 
nemici  con  pruove  anche  allora  generose ,  e  molte  :  ma 
per  la  mancanza  de'  viveri,  e  lo  spossamento  de' corpi j 

{t)'  Tali  cmdeliA  -di  ABBibalé  vaogOBO  eonltaniiate'  tp  «mplb 
modo  da  Diodord  Siculo  (Fr.  dd  iib.  xsvi)i  .da  Veleno  Mm- 
Simo ,  e  da  Polibio. 

(2)  Ora'PoUpMlro»  città  ia  Càabniu  r    .  * 
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^  aptirooo:  fc^latlo  gli  «ntnli  con  wo  wchero 

quelli  die  aprirono^  iutaoto  a  far  violenza  sopravven- 
neto  pur  quelli  che  segoiTaup  poco  diacoftli  :  e  c|,uefii 
.  vMttvévoii  eli 

lè*  porte.«a  AnnMef  il  quiJe  èntnitor    ioipadioiA  fin 

cilmentc  della  città,  c^ttivaiidQ&i  ancora  i  Tarentini:  ma 
la  cittadella,  come  pt^sidlata ^  dofe^e  assediarla.  Cpa 
ttU  «Hi  Conopeo  diede  .TaraiitO'«i  pemico.      '  •  / 

XXXIII.  I  Romaiii  ii  quaK  leneamrlédttaddte^miio 
cinquemila  :  a  questi  (^ansi  uniti  alcuni  Tarentini ,  ed 
era  .  venuto,  con  metà  delle  sue  milizie  il  capo  della 
jqaraigjont^  di  Metapooto^  (i).  Ali^b^v^TaTiiao /di  dardi 
e  strometiti*  da  résphigere  fiunkMn^o  Annibale  dalle 
mura:  ma  di  questi  abbondava  Annibale  àncora.  Ond^è 
che  i^vvicinando  torri  j  calappi  te  e  testuggini  ^  batteale 

19  parte,  e  eoa  fida  eokpese'aUfe  fiiipi  ^iù tirrn  gli  tp9Ì» 
di  ^  e  ne  denodai^a.le  mora.  Li  difen$ori ,  lanciandovi 
delle  pietre ,  fracassarono  non  poche  delle  maccbiue  , 
e  col  mezzo  de'  cappi  deviavan  le  fatà  :  e.  spesso  sboc- 

'  candone  improWeameoto,  U'acompigliBTano',  e'no 
.  neeidevaao  y  é  toknaVano.  A^ai  in  «pei  giorni  oMumudo 
un  vento  veemente,  altri  scagliavano  da' muri  faci,  e 
•loppa,  e  pece  ardente  sopra  le ' macchme ;  ed  altri 
neoéndo  ve  .le 'applicavano  appiedi.  Pertanto  Annibale., 
diffidando  di  una  ùl  pruova ,  ciroonrallò  la.  cittadella, 
per  tutto  intorno  ,  fuori  che  dalla  parte  del  mare  ove 
non  si  poteva:  e  commesso  ad  .Annone  l'assedio,  seu 
tornò  nella  Puglia. 

(1)  RimaDeva  nella 'Basilicata ,  provincia  del  regno  di  Napoli, 

20  miglia  air  occaso  ^i  Taranto. 
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,  XXXIV.  Sono  li  porli  cleVTarentini  inverso  la  tra* 
BMmtaua^a.cftti  dal  mare  ci.viebe  per  P  istmo  o  senoj^e 
q^d  seno' lo  jcMudeaii  oo^pootì  (■)»  £  sicconw  i  Iftomaiit 
avean  qoeliiin  loir  potere ,  tiosì  rìóefeaii  per  mare  le* 
Yutlovaglie  ,  ed  impedivauo  che  sun  portasse  a'  Tareij- 
tini  ^  dood'  è  che  questi  ne  penuriarono  :  ma  tornatovi 
Amabile  suggerì  4i  tcavm  la  pnbUiea  tm,  Jh  quale 
M  porto  per  '  mesio  la  eitt&  B*o  al.  mère  9  inttnrso  il 
mezzogiorno ,  e  di  farne  un  altro  istmo  (2)  o  seno.  jCosi 
iìecero  ^ .  èd  ebbero  le  vettovaglie  :  e  con  le  triréaii 
pttioeipalBieiiie  io  placiéo  maroi  .poetaron  danno  fin* 
sotto  'le  mora  ai 'Romani  9.  tfomiti'  fn  tutto  di  navi, 
predandone  le  vettovaglie  navigate  per  essi  ^  talché  la 
pemina  si«mit^  infra  loro.  Qu^Mi  Tori  mandarono  fra 
la  n^lte  ai.  Homani  «firnmento  su  navi ,  guardate  ebn  lé 
triremi.  Ma  i  Tarentini  e  fi  Cartaginesi  eh' era n  con 
loro  )  uditolo  e  poste  le  iosidie ,  rubarpn  gratto ,  e 

» 

(l).'pa^*  laogo.òon  par  tiaicù  aÙMilaaM  :  la  vada  #«0yl«/. 
è  proMÌ  p^  MM9  qamdo  V  faCM  'è  proprìaqMDU  noe  il  mum% 
tra  dee  terre,  ma  una  liogua  ditom  tn'due  mari:  tpl  ^oWciimo^ 
uoo  par  verttinde  in  Appiano*  FeUm  ■ppik  ^.Xaraotomia  Un« 

gua  di  terrà  fu  interscgata  e  scavata  per*  dare  comunicazione  dal 
mare  >di  un  lato  a  quello  dell*  altro  di  essa  lingua.  E  così  pas- 
sare per  questa  intersezione  era  passare  per  V  istmo  aolìco  :  e 
ciò  è  in  Appiano  V  tTMXt»9Tt  cTim  trO"/*»*»' 

(q)  Anche  qui  si.accoM  che  sia  mesm  istmo,  per  seno.  Ma 
intanto  cIm  si  ^ipri?i|  m  csnale  .  si  formava  ^i  una  parte  della 
città  una  liogaa,  la  qi^ale  scorreva  tra  le  aoqos  senàa  «Che  yi  fosse 
transito  a  traverso  d^  ^(uesla  lingua  dal  goUb^  o  mare,  dì  un  leu», 
al  mare  delP  altro.  ^  cosi  aprire  un  .eanale  cùra  per  cibrlo  modo 

jlpptÀMO*  Delle  guerre  esterne.  11 
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navi ,  cà  aomiBi.  Spedirossi  da^Turj  spMtcf  legaiUmi  a 

cercare  la  libertà  de^  prigionieri^  e  li  Tarenltni  piegaron 
questi  legati  iaverso  òk  Àanibale.  Dood^è  che  PAfricaiid 
8dol««  bentosto  qnaiili;  Mrea  pigioiiieii  de' Tori.  £ 
qnaitl  nolantando  la  patria ,  ne  a{>nrono.  le  porte  mà 
AanoDe.  Così  li  Turj  per  maatcnere  Taranto  ai  Roma- 
ni ^  ai.  trovarono  aenka  ayvadertene  sotto  Cartagiae  :  e 
là^^amigioiitt  -  fomana  la  qóaIe,M  k.cittài  fiiggitsene 
oeenlta  a  B^indiii. 

XXXV.  I  Metapontini ,  dacché  il  comandante  avca 
portato  meti^  della  {;uarni{;iojie  {n  Taranti)  truddarono 
.  il  raslo^  ehm  era  ben  "foto  ^  e  si  eongiBOfero  con  An- 
nibale. Gol  qóale  pur  si*«0Dgiunse ,  a^sl  per  ttnors 
che  di  buona  voglia  ,  Eraclea ,  città  ti'a  Metaponto  e 
Tori  .perocché  le  cose  di  Aonibale  prefooderavauo 
m^altra  rolla.  L^anno  '^egooite'^  anebe  alcune  citlà 
delLtraani.  staccitrùnsi  da*  Romani  1  talché  sopraTreaen- 
do  (1)  Sempronio  Gracco  proconsole  fece  lor  guerra, 
flaviO)  un-  Lucano  di  quellr  ancora  ia^ti  ai  Romani, 
e  ffii  amtoo.ed  ospite  di  Gniceo  ;  ora  ttadito»e  di  lui , 
lo  per«uasè  a  récarsi  ad  un  tal  luogo ,  ove  fiire  gli  ac« 
cordi  co' duci  lucani  penatiti  del  fatto  ,  e  darne  la  fede 
sua  y  e  riceveva.  Gracco  non  so^ettaodonc  lo  seguitò 
con  tr/snta  a  ca?^o  :  quando  odostrandosi  dalle  insidie 
e  circondandoli  molt»  Numidi ,  Flavio  't<À  suo-'CaraHo 
passò  tra  quelli.  Gracco  avvedutosi  delP  inganno  scese 
con  tutti  i  suoi  da  cavallo;  ed  in  mezzo  a  prodigi  di 
valore  mpil  còn  tutti  i]suoi,  salvo  tre,  cbe  soli  rimasero 

(1)  Au.  545  di  Roma. 
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ta  potere  di  AoDÌba)e ,  quaotaaqae  egli  usò  latte  le 
arti  per  .aTer  nelle  mani  Tito  il  proconiole.  Ridottolo 
fra  Uirpissime  insidfe,  lo  ammirò  per  P  estremo  valore , 
e  fattigli  i  funebri  onori  ne  rendi^  le  ossa  ai  Komanir, 
Dopo  ciò  passò  la  state  nella  Puglia,  t  Vi  rad^oò  frii* 
mento  in  co|^ia.  grandieiimab 

XXXVL  Maceblnandó.i  Roniain  di  assalir  Gap^a, 
Annibale  spedi  Annone  con  milje  a  piedi  e  mille  a  ca« 
vallo  ,  afEnchè  tra  la  nòtte  in  quelli^  citta  leit  entraste^ 
e  vi  '«nfrò  di.  nascóso  de'Ronlani.  Li  qoali^  fiiltosi 
giorno  ,  come  videro  meltiplicati  i  miliari  su  le  mnra  , 
conobberoàl  fatto 4  e  ritirandosi,  occuparono  tutte  le 
messi  di  Capna  e  degli  altri  Gampaoi.  Di  che  ùoendò 
questi  lamento ,  Annibale  soggiunse  (1)  obe'  avea  '-fin* 
mento  in  copia  nellar  Puglia;  andassero  e  ne  prèndessero 
ogni  volta  che  ne  •  voleano.  £  questi  mandarono  non 
pnr  li  giumenti. e  gK  uomini ^  ma  le-doitee  e  l  g^traon* 
celli  pev  tsasportarpe,  Andait>no  questi  pieni  di  fiducia^ 
perocché  Annibale  rivenuto  dalla  Puglia  accampava 
lungo  -il  fiume  Calore  y  presso  di  Beqeveato ,  popolo 
cbe'  solo  potea  far  paura ,  tenendosi  ancora  fido^-ai 
Romani.  Ma  in  tal  drcostansa  essendo  présente  Anni- 
bale si  burla vah  dt  tutto.  '         s      - .  ■ 

XXXVII'.  Chiamato  però  Annibale  da  Atinonej  e 
scórso  Ua^  Lucani ,  con  lasciare  il  grosfo  de^  fomiaienti 
nel  campo  suo  Renevenlano  fra  tenue  presidio^  accadde 
che  r  uno  dc^  due  consoli  Appio  e  Fulvio ,  comandanti 
r  esercito ,  risaputo,  il  fatto ,  pii)mbò  suXampani  attesi 

(1)  Ao.  5ii  di  Rouiii. 
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al  trasporlo,  e  uccìsine  liiolti  che  uon  se  ne  guardavano; 
ne  diede  i  frumenti  Beneventani ,  e  prese  e  depredò 
gli  ^Uoggiamenti  Ai  Annibale ,  ansi  ricin$e  tàtta  Capita 
d' intorno  prima  di  fotfn  .W  poi  'di  Talli ,  rimanendo» 
Annibale  tuttavia  tra'  Lucani.  Poi  fatto  un  altro  vallo 
esteriore  al  primo,  i  condoli  tencano  lo  spazio  internile* 
dio  come  per  il  pampo  loro.  Erànvi  ripari  da  respingere 

'  itf  ambe  le  parti  ^  dalP  ona  gK  assediati ,  dàtP  altra  chi 
assalisse  loro  di  fuori,  li  tutto  presentava  lo  spettacolo 
di  una  città  grande  con  altra  più  piccpla  in  mezzo. 
La  distanza. della. intèrna  circonvallasiòne  da  Cajma  era 
al  più  di  dne  stadj.  «Ora  in  tale  spazio  accaderano  ogni 
giorno  molti  attacchi  e pruove,  e,  per  la  massima  parte, 
combattimenti  da  solo  a  >olo  come  in  un  teatro,  facen- 
dosene.! migliori  vicendevole  disfida.  Ora  in  nn  simile 
combattibieOtò  ^Tanrea  {  no  Caf^ano  , .  fuggendo  per 
iscampare  da  Claudio  Asello,  si  ritirava:  ma  inseguen- 
dolo Glaa4io  fìn  sotte  le  mura  y  nè  potendo  .più  dar  la 
▼olta  al  cavaDg  per  I-impeto,  saltò  4ra-le  porte  nemiche 
in  Gapna  ,«e  trascorsala 'tntta ,  rioscì  per  1^  ahrà  parte, 
tornando  a  suoi  Romani.  £  così  per  incredibil  maniera 
fu  salvo.  /  • 

XXXVIII.  Annibale  (i) ,  fallitogli  1?  intento^pel  quale 

.  era  stato  «chiamato  tra^Lncàni,  «eh- tornò  verso  Gapna, 
standogli  a  cuore  di  non  trascurare  una  città  grande , 
e  già  tanto  opportuna  pe^  Romani.  Giunto  assali  -quel 
pHmo  recinto ,  irò  potò  superarlo.  Or  non  trovando 
egli  ,  come  tntrodnire  '  nella  dttà  viVeriH»  miliaip,  uè 

(i).>kn.  543  di  Roma. 
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potenclo  alcono  .  degli  atsediatl  abboccarsi  con  lai  (t ) 

per  la  CH'convallazionc  clic  li  nnchiudeva  y  marciò  con 
tatto  V  esercito  invcr<>o  di  Roma.  Ve  lo  incitava  la  fàmé 
la  qnaP.  era  presso  di  Capvà  ed  in  Kòn|a:  altronde  spe» 
rata  distaccare  li'  consoli  dall'  assedio',  o  certo-  ottener  ' 
cose- più  importanti  ancora  di  Capua.  J^crtanto  trapas- 
sando a  marcia  /przatd  molle  genti  e  bellicose,  altre 
èhe  noi  poterQno  ritardare ,  ed  «altre  cbe  a  ritardarlo 
nenmen  si  proyarono,  pose  campo  in  rira  del^finme 
Apieoe  a  quattro  miglia  da  Roma. 

XXXIX.  Ne  fu  la  città  pertorbata  ,  guanto  non  lAai 
più  per  addietro  :  imperòccbè  non  avea  con.  sé  ^anto 
bastava ,  tenendolo  nella  Campania ,  e  répentinamentè 
erale  intorno  tale  un  escixllo  e  tale  un  duce ,  insupe- 
rabili per  '  valore  e  per.  sorte.  Nondimeno ,  come  si 
potea  di  presente,  gV  idonei  a  trattare  le  anni  si  misero 
a  guardia  delle  porte ,  li  vecchi  tfseeser  Ije  mura ,  é'  le 
donne  e  i  giovincelli  presentavano  loro  e  dardi  e  sassi. 
Frattanto  li  dispersi  p^r  le  campagne  si  ritiravano , 
correndo  I  aAoma.  Dovunque. era, nn  misto  di  clamori, 
di  pianti,  di  voti',  di  esortàaioni  a  vicenda.  E  in  4ra 
loro  chi  scorse  per  (Ino  a  tagliare  il  pof^te  su  V  Aniene. 
Aveano  i«Romani  fondato  (a)'  fra  gli*  i^ui  una  picciola 

(i)  Ri6sd  la  Ano^Mile,  priimi  che  s'inoyDininssB^  aA  volta 
di  Roma,  dhftr  pervenire  od  eerto  afirioMie  come  disertore  mI 
campo  twinteo ,  e  quindi  io  Capoa  onde  udmofe  ecii  fettoni  Ì( 

presidio  «d  opporsi  valoiosaincute  agli  assediooti,  ed  a  non  per- 
dersi di  coraggio  inenlr  ci  prendeva  la  via  di  quella  ciuà. 

("ì)  V  aveano  fondata  e  omuila  per  tenere  in.  suggezionc  gli 
Equi. 
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città ,  chiamatala^  Alba ,  dal  nome  ^ella>  metropoli  :  ma 
coU^  andare  del  tempo  Àlberi  ne  disseto  i  cittadini'  per 

dUtioguerli  4^gH  Albani ,  sia  che  ad  arte  acconciassero 
il  Qomei  sia  che  yì  corrompesse.  In  tal  congiuntura 
questi  Albesi  accòrsero  in  numero  di  due  ^nila  a  Rgima 
per  esserne  a  parte  de'pcricolìs*  ginnti  appena  presero 
le  armi ,  9  la  custodia  delle  porte,  Ma  di  tante  colonie 
questa  sola  sebben  piccióUssima , .  operò  con  tanta 
propensione^'  Roiiiani ,  iiella  gdisa  ^  può  dirsi ,  che  il 
picciolo  popolo  '^ì  Platea'  cor^e  pei.  difiSera  i  périeoli 
con  gli  Ateniesi  a  Mara^tona.  •  . 

.XL.  De^  consoli  romani  Appìó  rìinase  presso-di  Capua 
sul  pensiero  di  espugnarla ,  ma  Fulvio  FI90CO  gassato 
con  celerità  non  credibile  per  altra  via  ,  mise  il  campo 
dirimpetto  a  quello  di  Annibale,  correndo  P  Anieue 
infra  loroi  Annlb^^  visto  il  ponte  tagliato,  e  Fulvio  a 
fronte, nrasòlyètte  girare  intorno  la  sorgente  9el  fiume,  e 
•Fulvio  marciavagli  sempre  all'incontro  (f).  Annibale, 
usato  alle  insidie,  lasciò  de'Numidi.a  cavallo^  e  questi, 
appena*  mossi  gli  esèrciti  per  la  marcia ,  passarono  il 
fiume,  e  depredarono  le  campagne,  giugnendo  fin  sotto 
le  mura  di  Roma  ^  e  spaventatala,  tornarono  verso  di 
Annibale,  perocché  tale  ne  era  il. comando.  Egli  poi 
dopo  essersi  girato  intorno  la  sorgetate  dell' Aniene, 
quando  non  lunga,  era  la  via  fino  a  Boma  (1)  ,  ^  recò , 

(1)  Iavi«/(nvi,  j  )  la  Io  sttsiò  raceonto,  nè  s^f»reiiinio  por» 
cbè  repeciilo  da  FìAno  Flaeco-m  tile  <M>ngitintara  nasi  totem- 
Jnente  posto  in  silenzio  dal  diligeutissin  **  istorico  PblibiD. 

(q)  VhoIc  Polibio  che  Annibale  passnsse  V  Auicrie  ,  e  ponesse 
il  suo  campo  non  più  lungc  di  quarauU  sudj  da  ilo  ma. 
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mirano  ,  ira  U  aoil^.,  con  Ire  de^  aoi  ^  poi  iipiai»  m 
OQcnlto  lò  iteto  di  Aoma«  £  .tiobbèiid  kitèndcii6:'<(be 

poca  ne  fosse  la  forxa ,  e  molta  la  coDftisione ,  rctro- 
c^i^tte  verso  di  Capua  ^  sia  che  Dio       levasse  allora 
il  segno ,  «oae  alire.  volu  nà  '«he'  «fiprenécite  il 
iene  e-  la  sorte  cb  lima    sia  che ,  «ome  disse  a  éhi4o 

esortava  ad  assalirla ,  non  volesse  dar  fine  alla  guerra , 
per  tipaore  ebe  li  Cartaginesi  noi  rimovessero  dal  co« 

aando  dette  ai^  -Cerlamenle  V  esercito  d»  Fillio  non 

•  « 

WBM  da  paragonare  a  cpdlo  «di  Annibale' (i).  Falviò  gli 

»  ■         ■  . 

{l)  A  rischiariincDto  di  questo  brano  d'Appiano  è  d'uopo  ri- 
portare le  parole  stesse  di  Polibio.  Così  egli:  «  Aveva  già  An- 
nibale piantati  gli  alloggiamenti ,  e  divisato  di  tentare,  b  città  il 
gkirao  vegnente,  quando  tacque  un  caso  inaspettato  e  fortuito 
m  stlvm  di  Roma.  Coociossiachè  Gneo  Fulvio  e  Publio  .  Sul- 
pieio  f  iveadò  ^fia  .coscritta  ima  j^iòns  «  ebbligaileni  i  soldati 
con  giaranMirto  di  venire  io  tptit.  giorno  a  'Roalé  aniMli  $  e 
delT  altra 'l^gioné  after»  iassiiBa  il  rplb'  e  la  fetrna.  Oso^rf  «t- 
Ysoasr  ch^  ni^llp  ^cme.-nibebgliaasi»  •poptaocmnente  al  dovalo 
tempo  in  fisNoa;  i  «piali  ooodnoeDdQ  inori*  i' consoli  aotoiosa- 
itienle  ed  alloggiando  fiihanzi  alla  città,  rallcnnero  T  impeto  di 
Annibale.  Imperciocché  i  Cartaginesi  n)osscro  da|>principio  non 
al  tutto  disperando  di  prender  Roma  slcssa  colla  forza.;  ina  veg- 
geodo  gli  avversar]  in  ordinanza  ,  ed  informati  tosto  dell'  avve- 
nuto per  m.ezzo  d'un  -disertore»  desistettero  dati* impresa* d'  assal- 
tava la  eiatjk  «  sìbbeoe  gUMtarono  scorrazzando  la  cailiitsgwif  éd 
arsero  le  jgsss^  o  ^lih^iz,  trad.  del  dott  ILoheo). 

È  d|,iio|^  ora  avvertile  cbe  i.  soprìuinonìinati  Gocq  Fulvio  e 
P«  Sttlpi^  erano 'i  nuovi  consoli  (Gnap  ^nfvi^Csnmiìialo»  e  I^. 
Sulpicio  GaW>a  )  rìnlast  In  Roma  ^  mentre  che  qndlì  dell*  funo 
.passato  i  Q.  Fqlvy»  ed  Appio  'Ctandio)  eisno  stati  eoAferinati 
ttdli  lorà  4gaWk  aflnshè  eotinnassers  V  assedio  di  Capna«  . 
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tenne  appresso  nella  ntirata^^  opponendosene  al  foi;a^- 
^pàre^^imeon  yìpÌBùtm  da  non  subirne  le  insidie.  • 
XLIvAnnilnle'  però  ^  détaf^isi  ima  notte  sènaa  hina, 

e  dettoglisi  che  Fulvio  si  riposava  in  uo  villaggio  cui 
•finó^'s^ra  non  avca  circondato  di  valli,  ma  di  semplici 
IS^sse,.(eneadovr  lo  spaiio  delie  porte  in  kiOi|^  di^^orte, 
e  1'arginè4n*4uogo  di'VsUi spedi  naseosamente  ad  an 
colle  immiueute  ,  assai  forte,  dc^  soldati  a  cavallo,  con 
•  4irdine  di  tenersi  in  calma  sin  tanjlo  che  li  Romani  oc- 
cnpasserà  il  eolie  j  erednto  seaM  «Biliai^:li»  qiieU^  atto 
però  gì*  Indiani  montati  su  gli  elefanti  ne  andassero 
per  quegli  spazj  ed  argini  a  violentare  il  campo  di  Ful- 
vio ^  coinè  poteano.  Fece  insieme  andare  appresso  di 
quegli  a  breVe  distansa.  'alcuni  soìiatòvi-  di  trdbiba  o 
conio istruiti,  appena  fossero' deatro ^  di  svegliare  il 
più.  che  poteano,  ^correndo  qua  e  là,  strepito  e  moto 
onde  molti^s^mi  losser  creduti:  frattanto  dovean  questi 
gridare  ^la  rómanaV  chJ(  Folyìo  il  copiànfanf^  ordina 
▼a  cbé  *  lasciato  il  campo*  aséetodessero  al  cfollè  vim<K 
Tale  era  lo  stratagemma  di  Annibale:  e  le  prime  cose 
riosoirono  secondo  il  disegno  :  imperocché  gli  elefanti 
penetrarono,  e  calpestarono  le  guardie  ,  e  que' sonatori 
fecero' ciò  che  doveàno:  e- terrilsilissimo  in  nott^  cupa 
riusciva  quel  suono  a^Romani  che  se  lo  udivano  intorno , 
dissonnandosi  e  alitandosi  dalle  tende:  e  lo  intender  eòa 
voci  romane  P  aannnaio  di  fbgginencf  al  colle ,  quésto 
intendere ,  a  fare  M  menavai. 

XLIf.  Ma  Fulvio  che  sempi'e  si  vcdea  ìnnazi. un'insi- 
dia, sospettandone  in  .ogni*  mossa  di  Annibale,  Allora  sia 
per  intendimento  proprio^  sia  per  iatendióianto  dntogU 
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dairaltOj^o  4àto|(tid«  qualche  pijgioniero  che  scopecso 
ciò  eìf  m  )  b^toaCo  fe'  sten  i  trilnRili.sii  ht  vie  che 
nieiifiTiiiiO*  al  colle  per' impedire  quelli  ebe  vi  andavano , 
e  cliiarirli  cbe  non  era  quel  bando  un  volere  di  pulvio, 
.  ma  ua'  iosidia.  di'  Annibide«  Fulvio  stesso  pei  diiposte 
.diSgen^iMiine*  i^oardie  ss  •gli  acgiBii  affinchè  iloà  n \e^ 
fettuasse  .kiM  hnefoiie  di  fuori  ^  correa  proclaraaodo 
<20n  altri  pel  campo,. che:  «  Tutto,  sicuro,  non 
1»  eaténdo  penetrati  te  non  poid^  con  elefanti  £ 
,  a<;ceM  delle  fiaccole  ewiciCalo  il  fiioco  per  ogni 
pajrte ,  si  vide  manifestamedte  il  pochissimo  degli  ag- 
gressori ^talché  U  Bomani,  vilipendendoli.,  passati .  dal 
timore  alla  nMKfMsione  li  atfnientaroOo.  con  -ogiDi  iìiei« 
liti-,  perchè  aràrsi  di  nomerò v^  VMWtali  ìjla  leggera^ 
.GK  elefanti,  non  avendo  un  largo  da  ritiràrsi ,  a>;itati 
per  tutte  le  tende  e  le  stallo  ^  erano  perto  •h(;>*saglip  ai 
'  «olpi  di  tutti ,  pep  l' angotlkr  del.|ooyo ,  e  per  T  ani* 
picMa  de?' corpi  .loro;  finché  addolorati  'ed  infittiti  9.  * 
non  potendo  '  irrompere  su'  ocmici  si  scosser  df  dosso 
qpclli  ch^  ci  ayeaoo ,  e  calpestatili  tra  rabiia  e  strida 
ocrihili,  rinacìrono  degli  alloggiaiaiqiiti.  CosV-Fnlvio  (1) 
costante  c  sagace,. -erevandnei  contro  insidie. improv- 
vise, valse  più  che  Annibale,  e  salvò  la  mdizia,  ti'epid^  * 
sempre  d^egP  inganni  di  questo  I  (a) 

XUII«  Anoiàiale,  uidtogli  vano  il  disegno,  fenda« 

.  '     .  •   ♦  .  < 

(i)  An,  543  di  Roné. 

.    («)  I^cppure  ìli  luUo  qpesto  stratagcinoni  Iq;gesi  verbo .  jmIIo 
/  atorioo'Pouhio ,  il  qualt  fa  imirciare  io  ^imhio  Annibale  per  fa 
Datroiaela  Bmna,  e  qaiiidi  giugncre  dlmprovviio  ndle  vicinause 

[  di  Hc^ìo  f  dove  per  poco  uuu  iiitpadrobiMi  della  città. 
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tosi  ira'  Lucani  y  vi  teiiiie  a  trernar  ^  miliaie  ;  ed  egli 
non  coMi^^jn  piaeeri  vi  si  diede,  .e  fera  -cem^efa 

segui  gli  amori ,  e  a  f;rado  a  grado  toHè  addirittiira  gli 
si  cao^aron  le  cose.  Fulvio  sen  tornò  presso  Gapua  al 
collega  I  donde  assalirono  ambedue  la  città  veementis- 
■imameiHe,  éimaiidosi  dr  eàfNigiMrla  adl'iiiveffiio,  nea* 
tre  Àntiibale  se  la  riposava.  Li  Capuani  poi  manctado 
,m  tutto  dì  viveri ,  nè  venendone  loro  altronde  ^  diedero 
•è  fletti  e 'tutta  la  «g^^ahiigione  afincanà  i^i«iéiiie«co'siioi 
oapitani ,  i  quali  èiftno  un  tal  allr6»  Aonoiie  ^  e  Botue. 
Li  Romani  misero  il  presidio  neHa^  cit)^ ,  e  troncarono 
le  mani ,  a  quanti  vi  trovarono  passati  dal  i^axìipo  loro 
'al  nemico.  Quanto  agli  Africani  il'coottne  lo  Tendoùoo, 
e  li  più  distants  mandarono  a  Roma  r  a*  Caponi 
autìpù  della  rivolta  fu  tolta  la  vita,  -agli  altri  la  terra, 
la  quale,  come  piana ,  è' fertilissima  tutta  di  frumenti 
urtomo  di  Gapua»  E  Gapiui  .«teMa  fu  rieoadpttft 
.  ai  Romani.  OoilÀ  ripresa  qMsta' città  sigiiIBcantiimBa 
pe'  Cartaginesi  nella  ItnHa. 

XLIV.  Fra  li  Bruzj,  che  un  popolo  sono  della  ItaKa, 
nn  tale  di  Tisia,  città^pcesidiaU  dagli  Àfrfcaia^:coiisaeto 
•  a  predare,  e  dime  povnone  al  capo  del  presidiò,  e  con 
ciò  divenutogli  familiarissimo ,  e  quasi  compagno  nel 
comando,  doleasi  che  le  guardie  malmenavatio  la  patria. 
Aliboccatpsi  /èol'-diiee  romano*,  e  daàiii- »  incenda  la 
fede ,  ne  introduceva  ogni  giorno* alenai  iiella  fofteisa 
come  prigionieri ,  recandovcne  le  armi  ancora  come 
preda  (i).  Or  quando  questi  furono  molti.,  li  sciolse ,  e 

(i)  Ad.  544  Homa. 
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li  arknò ,  «ed  -  oppresse  ia  gnanigiòne  afiricàna  ^  inlro» 
fnestalie  altra  Vle^Ròmàiii.'^Ma  JKrti  iBòito  dc((M> 

dosi  Annibale  intorno  di  loro  ,  le  gUardié  ne  furono 
spaventate,  e  per  lo  8jf»aveiito  fuggtronsì  a  Regio.  Lì 
Tisiati  '  oe^terpDo  ah  stesti  ad  Annibale  j-*  ed  Arinibala. 
braciò  tWi  li  ^api  cfeNa  ribellione ,  e  idise  «dia  ;  dità 
un  niiovo  presidio.,.      '       ^  » 

XL.V.  In  Salapia  (i),  citlà^  deUa  PdgUa^  cadata  sótto 
ai  Cartagioesi,  ci  eràn  doie  noiiiini ,  cosproni  sopm  gK  - 
altri ,  per  lignaggio ,  per  dovizie  e  potenza  ,  ma  di* 
scordi  da  lungo  tempo  infra  loro.  Or  di  questi  due 
Vuno  (  Dasìo  erane  il  nome)  lateoaa  pe' Gatrtaginasi , 
e  Biado  V  altRV  pendèà  pa!  Roinàni.  FSncbè  là  «pose  di 
Annibale  ffirono  in  fiorè ,  Blazio'iennesi  cheto  1  ma 
poiché  la  sorte  si  riebbe  de'Ròmani,  e  gran  partcì^icu- 
perarona  del  itocchio  stato,  Biasio  tentò  1? emolo .èpo 
che  volesse "-aàdar  d'aaoordo  con- Ini  per  la  Blihite  • 
almeno  delta  patria  ^  nè  riduccssela  ad  essere  incura- 
])ile ,  dovendola  i  Romani  espugnar  colla  forza.  Dasio , 
.fintosi  di  consentirgli,  svelò  tutto  ad  Annibale.  Dpnd'è 
cbó  Annibàle  ne  ^tenne  gindìuo ,  JDasto  fiicendòb  da 
accusatore,  e  dif(;nd(;ndo5enc  Blazio  come  da  una  ca)un«. 
nia ,  stante  V  inimicizia.  E  ben  avea  questi  antivedata 
l'^accttsa,  pnr. fti  ajrdiU»  far  qoal  disooHo,  perchè* se 
r  altro  lo  accusava  non  «ai'ebbene  credalo  per  gli  od| 
antichi.  Annibale  non  volendo  nè  rigettare  la  incolpa- 
zione ,  nè  crederla  di  leggieri  per  la  nimicizia,  fe'ri* 
tìparii ,  onde .  chiarirsi  *di  per  s^  stesso*  £d  essendo  la 

•  • 

< 

(»)  Oggi  Salpc.  .      *  •         '  . 
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vfleiU^stretUsnma,  Biasio  disse  a  DaMO,  sema  che  altri 

10  udissero  &  «  Nom,  salTer)n.tik  dunque,  ó  uomo  preela* 

y»  ro ,  la  tua  patria?  »  £  Dasio^  bea  tostp  gridando, 
dio  1^  indizio  di  tanto.  .  .  ' 

.  XLVl.  £  Biasio  ior  lamentevole  vote,  da  essère  al- 
lora  priaèipaliAeilte  eredotay  protestò  c|¥^«gU  era  dagli 
arlifìzj  aggirato  'delP  iilifikìco  ;  «  LMnsìdìa' presente  ,  ci 
»  .diceva,  questa  mi  dichiara  iuuQceute  4a^ cospetti  pas- 
ti -sali  ^  se  vo  ne  forolio^  £  avretibe  mai ,  nemmen 
n  prima  affidato  shnili  coie  ad-uo.  nemico  7  O  .cbi  se 
»  avesse  finora  sbagliato  ,  riuscitogli  il  suo  confidente 
malfido,  anzi  accusatore,  chi  venuto  in  tale  pericolo^ 
n  chi  cbiamàtone .  in  gt'odiiio  'e  softeotitolo ,  sarebbesi 
n  ardito  .Inai  9  ^  presto ,  le  cose  che  di  oooto 
j>  ora  qui  nih  s"* incolpano ,  e  dirle  nel  tribunale,  dove 
Mutanti  potevan  sentirle,  e  dove  Taccusatore  ne  avrebbe 
.  SI  sn  P atto.' nudata  4' accasa?  £  sia'  pnre  ébe  in  nn 
«'•sabito- fosaemi  direnato  amico  ed  utile,  e  cbe  poterà 
n  egli  i|iar  cò'operare  con  me  su  la  patria?  e  noi  {)oten« 
»  do  •  a  che  cercato  io  lo  avrei  ì  n  Ora  a  me  sembra 
Biasio'  antiredeodo  tali  ^i^iproraaioi^,  snsorrasse 
.  ^el  d^tto  àgli  orecclij-  di  Dasio  ^  onde  renderlo  men 
credibile  ancora,  e  far  che  Annibale' sen  difBdasse  pur 
sul  passato:  s<;ansò  Biasio  il  gindisiO)  e  non  per  questo 
desistè 'dal  tramutar  di  partito  TaepisatDrè  suo,  dispre- 
giandolo come  jrfodnto  omai  senaà  criedito.  E  tfueati 
simulò  novamente  di  accordarglisi,  e  chiese  di  conoscere 
la  maniera  della  rivolta  l'è  T  altro  .senza  esitarne  (Jisse: 
«  lo  men  andrò  nel  campa  romano  (  e  lontanissimo  nn 

11  campo  iodicavà)  e  chiestefe,  ne  avrò  delle  milisie 


Digitized  by  Google 


LA  GUEBB'A  CON  «ANNIBALE  i8q  • 

n  dai  com^DiUtitt: ,  amicissimo  mio.  Ta  qui  mi  ai>|>C}ttc- 
n  k'ai,  ed'Os^erveraiJe  interp^  cose  ».  *  ' 

JUjVH.  £<jA  detto,  iensa  pbe  Daiio  me  «apatse,  . 
scorse,  non  a  quel  campo,  ma  a  Roma  addmttnra , 
per  yisL  mea  lunga:  e  dato  al  senato  in  ostaggio  ìi  fi^Oy  ' 
,  cercÀ  mille  a  cavallo ,  e  tomò  cop  questi  rapidissiai»' 
neiUe  ^  aotiTedeodo  ciò  che  iarMie,  Dasio ,  nè*,  fiorai 
appresso  non  vedendo  V  eìnolo  suo  ,*  indovinò  eh'  egli ,  » 
fidatosi  a  lui,  mettesse  mano  alRopera  convenuta.  Per- 
tamto  giodieatidolo  andatp  a.  quegli  alloggiaeMoI»  più 
lontaoi ,  egli  sett  corse  ad/ÀonilMde ,  snl  ivano  coseettp 
cbe  egli  psccederebbe  l'altro  nel  tornare,  a  £d  ora , 
»  disse  j,io  ti  consegnerò  Blaziò  n^  latto  slesso  in* 
»  trodom  nella  jtitti  miliaieyBeimclie  »•  £  qai  nammdo 
ciò  ch^  era  ^  è  rieeTeodoM  alqt^anli  'aoldati ,  si  l'avviò 
frettolosissimo  nella  patria,  come  se  BYaziò  non  ancora 
vi  si  fosse  avvicinato  \  e  Blazio  già  eravi  dentro ,  e  sor- 
presavi ed.  ncciaavj  j»  panica  pioccrfa  guarnigione  ^  «prò* 
Tederà  the  ^  ntAao  nd'^ìiscisae.  Ond^'é  ehe  cimue  tutte  * 
le  altre  porte ,  lasciando  aperta  quella  per  onde  Dasio 
rieotMrebbe  I  tanto,  più  che  da  quella  pf^teilmuco 
non  ,da?a  aosjkelle  :  perocchò  il  suolo  vi  «aa  «fiiaMlo 
e  mandieTole  da  non  poleràene  gli  'assalitari  diranaie.  . 
per  tutto.  Dasio  nel  vedere  le  porte  spalancate  sen  dì* 
iettò ,  giudicando  di  aver  preceduto  V  iuimico ,  e  vi 
^flLlietissifno. ingresso.  Quando  colui  riliifnrò  le  parlai 
e  vi  uccise  esso  e  li  compagni ,  ridottili  alle  strette  y  e 
senza  vìa  da  scamparne,  in.  mezzQ  le  fosse*;  pocbi  sal- 
tando giì^  per  le  mura  fuggirono.  Cosi  Blazio  sopraffece 
Dasio  I  vincendo  per  la  tersa  Toltale  insidie  eon  le 
insidie. 
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XLVIII.  Fulvio  il  console  iomano«(i)  asscJi^iva  Er- 
donia,  quaiido.  Annibale  y  senza  -che  se  ùe  sapesse ,  gli 
veotte-«iia>fcrt  Ticino.  Ordinato  clie  né  Ibooo  fi  facesse 
né  stiepilo ,  lù  V  alba  (  e  là  nebbia  par  ▼''era  che  lo 
copriva)  spedi  la  c^vallena  pav  assalire  il  campo  ro- 
tnano  :  e  C|uei  d^  entro  11  rcspiagevano ,  tudi>ali  perchè 
lenilisi  appena  da^  letti.,. ma  coìr  Manata  perchè  pooo 
il  ìmmera  se  ne  ÌDostra?a.  Quando- /Annibale  girando 
coTanti  dall' altra  parte  per  esaminar  la  città,  come 
per.  esserne .  veduto  c  riauimarla^  si  trovò  finalix^ente 
di  aier  circondato  i  Komàni  /  sia  per  sagacttà ,  sia  per 
fortnpa..  loTcstiti.  dall^  nna  pisHe  e*dall'  altaà  i  Houmuu 
ne  caddero  in  copia  fìno^agli  ottomila,  e  Fulvio ,  il 
console  stesso  tra  questi  «  Gii  altri  soldati  in  un  vallo  ^ 
il  ^pude.  età  dina^ai,gli  alloggiamenti  y  lo  di&scto  ge^ 
nerósissimamenté,  impedendo  ehe  Annibale «deg^  alloga 
giameiiti  s' impadronisse.  .  •  , 

XLIX.  Dopo  di^  ciò  li  Romani  depredayan  la  Puglia , 
^rchè  ribellatasi  da  loro ,  ed  Aìinibale  «devastàTa  In 
Campania  ,  perchè  fendutasi  ai  Romani ,  toltoùc  Àtella 
sola.  Annibale  trasferì  gli  Atellani  a  Tiiri,  perché;  nou 
fosseco  con  4a  guerra  infestati  <^  dai  BrvJ^  ^  »  .da'  Luea- 
ni-,  nè  da'qilellt  ddlà  Pnf^  E  li  Romiiiii  .accasarono 
in  Alella  gli  espulsi  da  Noterà.  Di  poi  perseguitando 
gli  altri  sottoposti  ad  An nibale' pigliarono  A ulunia, .e 
scorsero  ^  daimeggiandola ,  la  terra  dq^^Brmì  (si)  :  asse* 

(i)  È  questo  Gnco  Fulvio  Ccntirnalo,  qui  cliìnmalo  console 
perchè  stato  già  console,  non  perchè  tale  fosse  in  questo  anno 
544-  Livio  (hb.  xxvii,  i)  lo  chiaiiia  procooiok. 

h)  Ao.  545  «li  Hofliw. 
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diarono  per  terra  e  per  mare  Taranto  presidiata  da. 
Cartalone  y  SL  jgnaU  perchè  li  Cariaginesi'  eran  pochi , 
ave««iellA.g«Éipdia  fok  por  li  Braif.  11  «apo'de'ftmii 
tttaÌKfU  tnttliiiBiamapte  W»' A»nd^  il  firatello  ddla.cpale 
militaya  co^  Romani.  Or  questo  col  mezzo  della  sorella 
•doperò  che  quel  cqpò  oedes«é|  dov^^li  l!omao4ftT<^}  . 
le  pam  .ai  Btomani  qaplido  .tì  aacoftafter  là  BUficdviifl. 
E  cò^  li  Romani  ripigliarono  Taranto  (i),  città  Coino«  « 
dissima  per  le  guerre  di  terra  §  di  mare,    .  * 

L*  Afh'ettaTaM  Anhibalr-  a  ''Tatfattto  ;  ma  udendola 
pre«»,  àddouMrateAe,  Tewie  a  Hanéj  e  quindi  a  Vènosa. 
Accamparonsi  dirimpetto  lui  Claudio  Marcello  9  -il 
vincitore  '  della  Sicilist^  consolò  allora  per  la  «piinta 
volta  .(ai)  e.  Tito  Cnapiaò  ^  iaa.  non  otavano  {toesenlar 
la  battaglia.  Nondimeno  IfareeHo  vednti  dei  /  Nnmidi 
portarsi  alquanta  preda  j  e  npntandoli^pocfai ,  t>ionibò 
spregian temente,  con  trecentp^  cavallo  su  loro  (3)« 
0019^  eM  animoMfimò  «  mcfaiouMimo  «  tempre  nellé 
baCtagne ,  andarnie  jonànsi  tntli^:  ma  scopertici  d^im* 
provvido  jQolti  Afrìcaut^  e  veueudogli  ^pra  da  ogqi 

(1),  Ifareè  M  taWre  di'  Fabio  Maniivio  (PoU»  Ub.  x  ). 
(q)  ' An»  Sli^  di  RmiM.  ' 

(3)  PbliMa  ad<lace  a 'motivo  di  tal  disastro  avvenotò  al  con» 

sole  Marcello  UDa  ricognizione  della  collina  che  guardava  il  cam- 
po nemico  ;  al  qual  uopo  egli  dice  che  vi  t' inoltrassero  i  con- 
soli con  due  squadre  di  cavalli  e  da  trenta  (  0  sia  treceolO)  come 
vorrebbe  leggere  il  Heiske)  fra  veliti  e  Ultori;  e  qat^r  sorpreai 
da  .alcuni  Niimiiti  in  aguato  ebbero  la  peggio,  e  vi  p^derono  esso 
Marcello,  anzi,  poco  'teaooò^'  aeooqdo  il  lodato  litorioo»  dM  -il  fi* 
glio  di  lui,  ì^^  premilo,  non  poe<^Dtnifl  l'vegaal  serie.  Phitarto 
vuole  che  rìuancsievl' tarilo  ^Temente  anche  l'elico  eeeiola  . 
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parte,  i  Romaiìi  dulia  coda  fui^^^irooo  i  pi*iuii.' Marcella 
credeodoMli  appMéio  comdMàtteva  ' magnanjmanicn te  ^ 
tuicliè  trafitto  da  un*  dacdo  moiL  Veiuito.  AonilMle 
éo/we  erane  il  corpo,  e  vwtetie  le  ferite,  tutte -ani  petto, 
lo.  eucoaiiò  qual  soldato,  e  oon  già  come  '  duce  di 
eserciti.  ToltogjU  V  anello ,  ne  àrse  sbntuosisgifliapaate 

càdatere ,  «'iia/riiii«MÌò  ie  o«a  al  figlio'  nel  C9m^ 
rotnano  (i).  •  .        •  • 

LI.  Sdegoato  Auoibale  t^o^Salpini,  prima  che  la  mol* 
litiiilÌD«  ai  aecorgaiié  delta  taorle  di  Marcello  ne  im- 
pr<mtò  Otta  lètierli  eoi' figiMo  :di  loi,  dandola 'da'porUm 
ad  un  Romano  passato  alle  sue  parti:  dichiarava  la 
lettera  che  veniva  appresso  (^esercito  di  Maìrcelio,  e 
che  lo  rioeyesiero.  Av^^no  i-Salpinì  ricevnia  poc^anai 
da  Orìepioo  tetterà  careoliire  sa  l'anello, di :Maredlo 
caduto  nelle  mani  di  Annibale.  Rimandarono  questi  il 
messaggero  y  affinchè  trattenuto  non  conoscesse  ciò  che 
era>',  e  tomaisa  con  le  promesse  che  ohbidirebbaro;  ma 
quelli  àrmatisi  aspettavan  !#  insidia  dietro  le 
uarciaodovi  Annibale  co''  Numidi  armati  alla  romana , 
(|aeUi  tifaron.su  la  porta  ^  come  se  festosamente  rice- 
vessero Uarcdlo.  Ammessine  quanti  jen  '  j^lr^bbé  di 
leggieri  eoncfnidcli^  ^  hen^ifto  Insoiata  già  ricadcN  la 

(i)  Cosi  ha  Plutarco  ,  a^uogcado  che  spedì  al  figliuolo  le 
ccnerL  entro  ud'  urtia  d' argento  ,  ciabi  d'  una  corona  d'  oro.  Mm 
avvenutisi  alcuni  Mumidi  oe* portatori  e, tentatone  il  rapiipcole,. 
nacque  ira  loro  tofià  ,  e  aodaronne  dÌ5;perse  le  essa,  ffè  eerossi 
Annibale ,  falli  oHMÌie  gli  aaialilon  >  di  rioereare  ^pM^  prsnosi 
r«li  ^.giodìeando  iooppottuno  roppeisi  al  6*9^  die  auliftìu»  ave- 
vano la  nfeorle,  e  'chi  pere  11  voleva  insapolu» 
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porta  ftmcidardDo  quanti  Paireano  oltrepaiteai^  Intanto 

daW  alto  iso|](rìro^o  di  saette^  e  ùtnU  ,^aiiti  enift  (étifm 

iniomo-lè  wncàV  Annibale^  Temtagli  «ano  tal  fmàùàà 

pruova  aneora  circa  Salpe,  se- ne  ritirò.  ;  .       *  / 

UI.  intanto  Aédnibaie  il  fratello  di  Annibale  ^sen 

'^mrm  qiaUUtalia  coll^etercito  che  aTev%  atsoldal»  nella 

Spa^V  (i).  A^llo  teorcvoblka&la  dà^  Galli»  vings»^  ìm 

*per  le  Alpi ,  renjfcte  la  prima  Tolta'  ^accessibili  da  Aa«  * 

niliale^  compiendo  in  due  mesi,  ciò  cl^  Annibale  in 

mìL  Pasatfando  la  Etniria  condneéva  con;  a^  .qiia<i|iif* 

tolto  nqlft  «  piedi  ^  olio  jonla  a  ^dki ,  e  quiardioi^ala^ 

fanli.  Frattanto*  spedì  lèttere  al  fratello,  significando 

com?  era  a?, servigi  ^i  lui.  Cadute  però  queste  lettere 

in'  potaf .  de'  Aoniani'^ .  Ir  eofUoli  Salinatore  e  MonoÉe , 

letteli  è  '^pmpreaoi^  il  mmiero ,  maivnttroBo'  iatfeaie 

con  tutte  le  forze,  e  gli  si  accamparono  a  fronte  presso 

di  Sena.('j).  Bi^oluto  però  costui  di  *non  combattere , 

adai-  inteitto  a  rìirairy  col  fimtello.si  inUcò  :  Joa  praidendò  • 

la  m'ai«kftdi;.natta  ,.n  gii^  d'intOftfi^.pM^^ 

ed  il  «fiume,  non'  facile  al  tj^àpsito.  Tuttavia,  fattosi 

giorno  ,  li  Koma^ni  li  sopraggiunsero  ^  dispersi  e  stanchi 

la  veglia  e  la  marcia,^  -e  ne  iicqiserQ  mcslti^ssioii  eoi 

ldr<>  capitani  men tré  ji  rhlfaivano  e  schieraTaBsi ,  e  . tra 

questi  Asdrubale  stesso  :  la  più  gran  parte  però  cadde 

*     •  •  *  *  *  • 

•         *   '  .....     '  '  :  \  ,^ 

'  (•f)'Aii. '547'(ii  Jiona» . .  '  % 

'  (a)  Xè<Mpnoa  t'ooMUDO  Sk  il  ceanade  del  corno  siniftiro  a.  Li- 
fSr,  del  centro  9I  preiere  L.  Poiefp)  Liciaiiv  ^^^^  corno  destro 
^  a  Cl«id«^  JSd  almtÌM|«i  fii  Pittime»  tot»  en  SioigagUeV  ^  . 
nel  Piceno.*  ^.     '  • ,  ^  * 
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prigioniera  (i).  £  cosi  T  Italia  fu  liberata  da  una«paura 
ipmdtssima ^  coiicioflsiachè  Annibale  sarebbe  diveouio 
iiMipvgiiafaile  I  te^fotU^  eterdla  alni  li  é9mgtum^m^  • 

Un.  A  me  pare  cIn-gU  Dei  per  cómpenMr  li  Mo* 
mani  della  pèrdita  in  Qanne  facessero  da  essi  dar  questa 
àìittÀim  non  molto  loBlaiia  di  tempo  nò  di  condizione. 
Imperocché  nell'  iiii»  e  iieB'allrft  vi  .iiiccmi4iiìN«p  i 
capi ,  con  parti  prenb  che  4Bgaali  di  nStìmui  &  oocorscro' 
neir  una  e  nell'  altra  molti  prigionieri  e  prede  copiose 
,  4t§U  aliofigi^neiiti  e  deli'  apparecchio  militare*  Co#à 
Koei*  a  vioenda.  iperiBÌevta?à  uM  elieiiì,  Gft  S^ag^ooll 
fuggiti  da  latito  ékMro  tkA  wA  Aanibale  (2).m  ne  mt* 
darono,  ed  altri  alle  patrie.  \ 

LIV.  Annibale  irreqaielo.  tu  I9  strage  repentina  del 
fcylelié  e  di  tanto  eswàto  per  la  ippen^  delti  fifade, 
oeme  pwe  perchè  dopo  qaatt<nrdiei  anni  di  gilerra  data 
con  infiniti  travagli  nelP  Italia ,  decadeva  da.  quanto 
ti  avea  conquiitato'^  si  ritirò  tr^  gli  Bem^.!  l' bnico 
fk'  popoli  a  hu  riinaft^  fedele^  e  vi  .ai  tanq*  in> 
'  «Mie  aspettando  forse  n^Y^da  Cartagine.  pClavUgiiia 

•         •  • 

(1)  Plnttroo  df  il  merito  di  questa»  YilloriÉ  b  gnn  ptrte'a 
Claudio  «  Il  quale,  trovaddcisr  accarripato  non  longé  da  Vemisfa» 
•ofpreie  le  lettere  de' nemici  dirette  ad  Aunibalc  per  ioformarlo 
■  di  lor  veDUta.  11  pierchè  egli ,  lasciata  la  cura  del  campo  al  suo 
luogotenente ,  si  mise  con  tranquillità  in  viaggio  ,  •fingendo  recii-si 
nella  Lucania ,  ma  tutto  ad  un  tratto  si  voltò  a  w^nca  ^er»a  la 
Macca  d'  Ancona.  Vuole  poi  il  prefrto  istorìco  che  rìmaneaNro 
cstinM,  Dalla  ÌMttaglia  da  cuaquuita  sei  mila  Cartaginesi ,  e  vntk 
^  n&no  4i  ciiM|Qe  mila  feadcMani  prìgionierì.  (Y*.iyAa.)r 

(9)*  Il  quali  stanuaTa  netta  Brinda. 


Digitized  by  Google 


Là  GnCRmÀ  con. ANNIBALE  tgS 

gl^  inviò  cento  Dftvi  da  carico  con  frumento  ^  ^soldati  y 
e  daniri.  NfA  .tumiom  però  Inremi  da  aeovta,  e 
gendola  '  il  vealo  vdno  k  .Sardegoa ,  ^  capitano  di 
qnelT  isola  usci  colle  navi  lunghe  Contro  di  esse^  eoe 
affipndò  venti ,  e  ne  depredò  sessanta ,  fuggendosi  il 
iMlp  a  Cartagine.  Don^  è  che  ^allibale  .fii'  ridotto  a 
•trelleiBe  maggiori*  E  dhpei^a  nuovi  tocoorm  da.  Oarta* 
giiie  ,  nò  Magoiu^  glie  ne  mandava,  il  quale*  facendo' 
spldali  tra^  Galli  e  tra'  Ligari ,  specolava  insieme  lo 
iaeliBar  delle  cove.  Perlaato  coaaderaaflò  com^efU  mpa 
potrebl»e  ^manere  più  a  ituigo  in  quei-  luoghi ,  dieden 
a  malmenare  anthe  i  Bruzj ,  come  cosa  già  di  altri  « 
<piantunque  da  alCri  non  posseduta  ancora  ^  esigendone 
gravi  tnboti.  Traifeii  lo  genti  déMnoghi  «Minili  nel  piap 
no,  quasi  gli  macchinastero:  eontra^'O  eoa  incolpazioni 
date  sagriOcò  molti,  onde  appropriarfsepe  i  beni.  £  tale 
era  lo  stato  di  Annibale. 

LV.  In  fto*i*fiiropo-  eieati  oooioli  lictmo  Cimato  (l)) 
e  l'oblio  Scipione^  3  vincitore  delle  Spagne  (2).  Di 
>quV$ti,  Crasso  pose  il  campo  contro  di  Annibale  intorno 
la  Foglia.  Seipiono  l'al^  persuadeva  al  ipopolo  cbe  li 
Cavtagmeii  ed  Annibale  non  *finirebberò  di  molestarli 
nelP.  Italia j  se  un  esercito  ron^o  non  andava  ncU' A« 


(4)  Eie  eostai  fin^ble  di  modestia^  di  bell^»  e  di  rieebMM 
sonine  ^dtlle  qusli  riporti  tt'eogeome  di  rieee)i  e  deUa  dS" 
gDiA  di  Pontefies'inistuno  ^  ^  eoi'  non  pelevagU  toeesre  io 
sorte  oleitDs  provioeìò  fitorf'dT  Itsti^  disd^gnondo  *i  ftornsoi  d» 
si  ebbonAsOuss  li  eoro  Mio  eoso  soon.-  (  Obao-^MS.»  t  tj 
Tito  Li?.,  lib.  nvm^  c.  38,  44  )^ 

(a)  Aq.  5 19  di  Roiuii.      *   •    •  •    .  . 
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bilica  à  ciarle  interno  .pericolo.  Insistendo  egli  sa  ciò 
'j>ò^ntistilnanlente ,  e  conviiiotnd^veli ,  »n|i[oti  dw  né 
erano  • 

e  sceltovi  appena ,  navigò  pei\  la  Sicilia.  Ivi  raccolte 
milizi»  ed  istniitevele  y  navigò  fyan  della  espcttazioDe 
contro  di  Locri ^ifsidiala  OM,  truppe  di  Annibais 
neB'ItaliB;  E  fpenteri  queste,  e  dataJa-cfttàda  gnndare 
a  Picminìo ,  egli  navigò  verso  V  Africa.  PIcminio  però 
non  tralasciando  oltraggi ,  sozzure ,  e  sevizie ,  in  ultioio 
ipogliò  fino  il«leni|lio  di  Diana.  Ooà^è  fike ii  JUmm 
QcciBero  nella  carcere  Ini'con  gli  amid  «noi,,  compagu 
negli  attentati ,  dandone  i  beni  ai  Lt^cresi  afllncliè  li 
riponessero  nel  tesoro  della  Dea ,  co'me  aKa  «Dea  resti- 
tniroBo  qnant'  altro  poterono  ritrcnrarer  dèlie» sacre  coie 
depredate, 'supplendone  il  resto  còl  pubblico  «mio  (i). 

LVI.  In  questo  tempo  (2)  Crasso  distaccò  da  Annibale 
.Cosenza ,  città  grande  de^  Bruzjj  e  poi  sei  altre  minori. 
Prattantà  soccedendo  in  Roma  iiegni  splfee^Cosissimi,  i 
decemviri ,  esaminati  i  libri  sibillini ,  rispèsero  che  b 
quei  giorni  era  per  cadere  dal  cielo  una  tal  cosa  in* 
PesSnutiite  della  Frigia,  OTe']fi>Dea  madfe  si  raderà,  e 
dìo  quella  tal  cosa  era  da  poptan  in  fioóMLiGone  aoo 
molto  di  poi  la  fama  die'.cadntO'  era  dal  cièlo  il  pegno 
sacro'^  e  così  fu  portato  in  Roma  il  simulacro  della 
Diva  :  ed  il  giorno  in  che  vi  fu  '  portato ,  festeggiava» 
aocora  in  onore  della  -Madre  dopami;  Narrano  che 


(O  Dkidoto' Sieido  ( Tr.  dd  Kb.  seri  )  riporta 
quofllto  fiitto.  .      *  '  ^ 

(a)  An,  55oMi  Eoma.     *    •  . 
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la  nave  portatrice  impigliasse  nel  fango  del  fiume 
Tevere  senza  che  si  potesse  più  movere  per  arte  ial* 
cima:  che  dlcendoiie  gì' indovini  'ffae.  aUoM  aoltato 
seguiterdilifl  9  quando  traesseb*  ima  donna  pura  ^  dà 
estranei  commercj  amorosi  ,*Quinzia  Claudia  incolpata 
di  adulterio  ,  nè  giudicatone ,  ma  creduta  appunto  da. 
tanto  per  la  incontinonia  saa,  rafqpIicaMe*  «saMattientf 

'so  cpiéstp  la  biva  y%  inppHcllala  legasse  con  le  bende 
del  capo  suo  la  nave  ^  e  ch^  la  Dea  la  seguitò.  Per  la 
qual  cosa  Claudia  di  turpissima  in  bonis^ma  fama  venne. 
Innanii  al  fatto  però, di  Claudia  li  .Romani  aveàno  iip^ 
teso  pe'  Kbsi  sibillini  cbe  'doveasi  cpiel  .divin.  simnlaero 
far  condurre  dalla  Frigia  col  migliore-  degli  uomini 
infra  loro  :  e  che  i  Romani  spedironvi  ^  come  sembrato 

•U  migliore,  infra  loro,  Scipione  soprannominato  Nasica, 
figliuolo  del  Gneo  Scipione  il  quale,  amministfando  la 
guerra  di  Spagna  vi  succumbette  ,  e  cugino  dello  Sci-  . 
pione  il  quale  tolse  a^  Cartag|ne8l,il  cpmando ,  e  primo 
ne  fu  detto  l' Africano.  GoiI  questoP  divin  sTmulacàro  fa, 
introdoilo  in  Roma  per  ottimi  nomini  e  donne. 

LVII.  Dopo  ciò,  siccome  nell'Africa  li  Cartaginesi 
erano  ^  continuo  battuti  da  Scipione,  così  quanti 
Brukj  x^onoscevano  questo ,  si  ritraevano* da'  Annibale , 
altri  uccidendone 'ed  ahrjl-  cacciandone  le  guàmìgioni  : 
e  quelli  che  non  poleauo  fare  nò  l'una  cosa  nè  1  altra, 
spedivano  ii\  occulto  ^  fenato  per  esprimervi  lo  stato 
loro  *f(trxo90<t).  e  la  propensioDe.'  Annibale  sen  venne 
armato  a  (etelia ,  dove  non  erano  già  li  Petelinì , . 
perocché  Annibale  ne  li  avea  cacciali,  ma  li  Bruzj , 
perocché  a  questi  aveaU  donata.  Li  rampognò  che  aves- 
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sero  spedito  messaggeri  a  Boma  :  quelli  negarono^  ed 
cUè  vitU  di  coateiUarsene:  AfOn.e  però ,  <Ucea ,  che 
i|oii  feflsm  temiti  m  tMpelto ,  -cónfegnò  li  più  poteali 
isfra  loro  ai  NoniUK,  d#  enslodirii  separatamente:  tolM 
le  armi  al  popolo,  f  datele  ai  servi,  li  mise  in  gaardia 

•  della  città,  facendo  altrettanto  in  altre  ci ttà^nelle  quali 
^emya*  Salvo  qoanto  era  di  tre  mila  Xarj  ^  propcnsii« 
sfoii  ai  Cartaginesi ,  e  idi  fiinqueeento  delle  camiSagoe,' 
tutto  il  resto  lo  ahbandqnò  da  sac^cbcggiarlo  ai  soldati: 
e  lasciata  nella  città  una  guarnigiope  poderosa ,  traslocò 
que'  tremila  cimpiecento  io  Cro^pne,  città  da  lui  giudi- 
cata opportuirissima  per  la  odoterva  delle  vettovaglie,  c 
per  le  mosse  eli  guerra  contro  le  altre. 

LVIIJ.  Intanto  (i)  richiamato  afBuchè  tornasse  eoa 
tntta  frétta  a  soccorrer  la  patria  i  venuta  in  pericola 
dal  cvAìo  di  Scipione,  e  sollecitatone  da  Asdjtibale 
r  ammiraglio  ,  speditogli  appunto  affinchè  non  tardas- 

.  se  :  egli  che  per  lunga  pruova  pativa  la  ingratitudine 
de'  Cartaginesi ,  ofà  no  send  fino  ^  coore.  la  perfidia 
verso  de^  comandanti ,  tanto  jnU  ch&  temeva  che  nop 

10  accagionassero  della  guerra  presente ,  avendo  esso 

11  primo  assalito  le  Spagne*  Contattociò  deliberò  per 
necessità  di  atidare,  e  fece  costmir  molte  barche- atibon- 
dando  di  legni  l'Italia.  Né  più  curando  omai  nemmeno 
le  città  rimaste  ancora  sue  ,  come  quelle  che  presto 
non  sarebbon  più  tali ,  destiiiò  di  saccheggiatale  tutte, 
afBn  di  arricchire  resereito  j  a.  ricoa<kNCiot<f  amico 
incontro  ìp  ealuanfe  de'  Càrtaginesi.  Ma  vergognandosi 

<f)  Àn.  SU  di  Roma. 
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Mdimia  ìmom  hà^j  9»»^  Afdrabde  Pm- 

miraglìo.col  jsre^etlo  dijrialUvi  le  guamìgioai?  e  qaf|ti 
in  ogni  città  ncllti  quale  ei  vqnjsse,  dato  ordine  citta- 
'  duii.€  asservì  di  preiidere. quanto j  pc^aop  e  jpaTthrne) 
f0Ì  liGMiinFÉ  tatto  il  mlii  Al  McliaggiaMt  docthè  ritft- 
pdioiS  dà  paÉMC&i,  pnoui  Atdrabala  gìagnctta 
pìonabavano  su  le  guarnigioni.  Or  ne  occorse  che  dove 
le  città  preraleano  e  dov«  le.guarDigioai^  ma'  da  per 
tatló  «n  iteafo  varia^  f 'prdimaaieai  di  jaatwàe^  e  latli 
di  wmtfjhA^  •  Mici  i  ÉiaB ,  quanti  aa  ^a 'aoQiinàltoi|o  in 
luoghi  presi  a  forza.  •  .  , 

LIX.  Inoltre  vedendo  Annibale  assai  disoqpbuita  le 
iniliaie  ch^egU  avea  daH*  Italia,  la  adawò  eòo  inolia 
promes^^ ,  a  seguir  le  Ma  parti  nell*  Ama;  Or  quelli 
che  temeano  i  delitti  loro  verso  le  patrie  j  erano  per 
latdara  ognuno  la  propria ,  a  <egnitarlo^  ma  quelli  che 
non  «rean  '  delitti  9  vicMaimio*  lEfjK  donqne  admali 
•  qselK  che  rieutafano ,  come  in  vista  di  eonoionarli  sia 
riograsiandoU  dei  passato ,  sia  per  ammonirli  su  Par- 
vanifie ,  ali*  improfvi«o  li  oircondò.  colPesercito  in  arme, 
'  ordinando  '  a^  soldati  suoi  di  acef^eni  infra  quelli  gH 
'  scbian  che  ne  volessero.  Or  altri  se  ne  scelsero ,  ed 
altri  no ,  rergogoandosi  di  avere  in  ischiavi  quelli  stessi 
*co'  qnali  àfaiano  tante  volle  awlitato.  Ma  quelli  non 
'  iaeclti  per  lachiavi  egli     saettarli  taUi ,  aieeliè  non  pia 

mai  si  rendessero  utili  a^  Romani  (i).  Che  più^  siccome 

i  •    .       •  .. 

(t)  Le  tnippe  che  non  véDifo  iaipnadfera  9  viaggio  dSAfriea 

cen  Annibale  rifoggiraasi  ud  tempi»  'di  Gienome  ;  ne  la  saotilà 

di  questo  asilo  non  le  salvò  dal  di  lui  furore;  p  pev  bieiare  on 
eterno  monumeolo  delle  sue  gsste  iiiaUò  ael  tempio  slesso  un'ara, 
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wm'po^  tMifporlatMii  ódP Africa,  tre?  mila 

o|Vaui ,  e  'maatt&  copioso  di  giumemi.  * 

LX.  Dopo  ciò  messa  ii^  barca  la- moltitudine ,  àapel* 
lavane  lo  spirare  ^rppuio  d<Bl:veiaD..£i$H  Vf^  Usdtétò 
ficeioìo  im^tTO-j^j^^  terra  5  ma  li  Petelini 

opii  albi  Hdtkai  lo  investirono,  ed  uccrsone  parte  se 
ne  fuggirono.  lutaoto  (i)  Veleggiava  in  verso  1^ Africa 
sna  Annibale  :  quegli  che  aVea  •^m  dtiarib  peAr  sedici 
anni  devaitato.ri/aliai,  che  ne  aveni  empiti  gli  abita- 
tori'dt^y  e  portatili  tante  volte  a  pericoli. estremi , 
qvegli  in  somma  che.  avea  fino  i  compagni  e  sudditi' 
suoi  straziaU  oom^i  nemi^:  petóocchò  falntosrdi  essi' 
pel  bisogno  non  per  aìaoie ,  quando  non  eb|»e  in  che 
più  vakrsené ,  li  .vilipese  quanto  i  nemici. 

LXI.  Come  Annibale  navigò  lungi.  daUa  lUUa  il 
senato  perdonò  le  genti  d' Itajia,  quante  m  ne  Juè^ 
a  lni.date,'decpetando  «lisf  si  dimenticasse  il  passato. 
Aitasi  però,  perchè  propensissimi  Gno  all'ultimo  per 
Annibale,  fece  toglier  gran  parte  di  terra  e  le  armi  se  re 
ne  r^sUv^o ,  dopo.quelle  rapitevi  da  Annibale  5  e  pre- 


• 

.uU.  quale  fece  scolpire  a  «.«Omì  punici  «  g,«ci  IrpraprÌB  ii^ 
prese.  (Pio,  V.  d'An.)  Diod.™  poi  l.,el6  1^*0.^ 
tormare  dall  eswoito  •  «|mUÌ  ddamMl-di  fiMMra  ia  ItM,  e 
d.ede  tcrilà  alle  so.  i™pp,^  eoodoro.  fa  ÌKhi.,i,A  qouu  no 
TcdaMero,  e  ,B  ^«ri  «he  fbipno  dra  mi  mila  fanti,  c  ire 
mila  c„d«HV  nudi* ,  e  eoa  «.i  on.  quasi  infinita  moltitudine 
*  -^"-«ll.  Tm.  UtÌq  però ,  avvegnaché  non  molu,  partigiano 
di  AMdide,  t^fl  e  il  suo  silenzi?  rende  ami  imoii  ler- 
▼^gie  UU  meniQria  del  duce  cartaginese* 
(i)  An,  55i  dì  Koma.  .  -  . 
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scrisse  loro  di  pan  dQver  essere^ inai  più  tra' soldati  ^ 
come  tfon  liberti ,  Qitf  di  se^iiire)  come  addetti  a'servi^ 
pàbUiei,  i  consoli  e  li  capi  di  esercita  nel  partir^  per 

le  amministrazioni  de^  popoli.  £  tal  fine  ebbe  la  discesa 
di  Annibale  neii' Italia  ;(a).    r  »•  ' 


(1)  Tal  g^ierrs  èontiDoi  ^p^allri  aidii  tra  II  Garta|^Qasi  eRo- 
nanviicll' Africa  (nchè  fa  rtHubi^U.bi.paoey  b  qnile  diurò  dn* 
quaota,  o  cbqaaiilB  dae.  'aDni;  • 


-  »  • 


Fin»  de  l  libro  VII. 

V 


*  a 


•    •  • 


f  • 
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LJ'SMQ  OTTAtO 

ié%  GUERR£  MCANB 
.  otoi 
LE  CARTAGINESI 


L  CMurUgioe  ,  quella  delP  Àfrica ,  i  FeDÌ€j  la  iabbrìca- 
roAO  cinquaot^  anni  prima  delli|  espuj^asione  di  TVÓ- 
ia  (  I  ) ,  e  fondatori  ne  Arono  Zoro  e  Garce'done ,  quan- 
tunque li  Romani. e  li  Cartaginesi  stessi  ne  ci'edeano 
fondatrice  *Didone  |  una  domia  di  Tiro  :  della  quale 


(t)  Timcoi  di  SleiBi  ««Mite  Fapooi  deBafimdmoiM  di  Om^, 
ligine  Ireut^Alo  «mi  méblà  la  prima  olimpiade.  Ignorasi  però 
sa  qmdé  chmologia  egli  fondtsM  It  sai  Mtentone.  PMnmta 

(Att.)  lib.  r)  fa  i  Cartaginesi  ongtnarj  di  Tiro ,  c  superiori,  sic^ 
come  Fenicji  ad  ogni  altro  barbaro  Della  navigazione. 
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«ctiio  3  t0HÌto  da  JNfm«lioDei|  timno  di  Tiro,  -efl 
qisculutoite  il-ftilo^  «llr  eò»Msiiitala  pèr  aMvm.Ti* 

sione  ,  veon^  dove  ora  è  Carltiginc ,  navigandovi  ©on 
molto  orO|^e  eoo  quai;àti  non  del  giogo  ne  voleano 
dell' oppreaioni.  Ben  Amtob  ^ìmIì  rit^U  d«|^li..Afii« 
em  e  tuppliisarono  H  «irei*  solo  per  felArtearti  Unto 
di  terra ,  quanto  una  pelle  di  bue  ne  comprenderebbe. 
Aidiivole  p«nre  la  dijuanda  de'Feoici  per  la  picciolezsay* 
•  iergognaroiisi  per  là  piteideìpa  ai^nlo  di  eoMtrad^ 
dirla.  Soprattutto  mal  «apeanò  indotiiiarè  coinè  di  sì 
picciolo  spazio,  una  città  sen  farebbe.  £  desiderando 
▼edere  m  quale  artiglio  finirebbero^  accordaroosi  a  dkr 
loro  ta  terra,  •  ne  §iiiraiono*  Gli  allri  ttff^Ddo  latoroo 
la  pelle  in  sottilissime  strìsce,  ne  rìcinser*lo*spai£ìo,  dove 
ora  in  Cartagine  è  la  cittadella,  la  cpiale  appanto  per 
eiò  Bina  {()  ai  denomia«b  *  '  .  * 

li*  Gol  tdtopo  peri  omen^oii  dn  questa  lor  tede 
per  imprendere ,  divennti  niigliorì  de'  vicini  nel  farsi 
alle  mani,  usando  le  navi  ed  operando,  come  i  Fenicj, 
pe^mari,  a^ginnfero.É  ^piella  fbrt^aaa  1^  eitità  che  à 
di  faorì.  Dipoi  polenti  fatti  signoreggiarono  F  A(riea«,  e 
gran  parte  di  mare ,  e  portarono  esterne*  guerre  nella 
Sicilia,  nella  Sardegna,  in  tutte  If  isole  del  loro  mare, 
e  nelle  Spagne.,*  fondando  molte  e  aaòUe  colonie  (a). 

(i)  Bjrrm  ia  greor  irai  péBe:  wam  h  orìgme  étPrvéifSSm  SMe 
Tenicift  e  non  greca.  Pertanto  gli  eruditi  credono  piò  teeonoio  il 
parere  dello  Scaligero,  il  quale  ripete  la  voce  Byrsa  dalla  voce 
ebraica  botra ,  la  quale  significa  appunto  rocca  o  fbrtetta, 

(a)  Per  ciò 'che  riguarda  la  ^icilia  ,  così  Pausania  :  «  I  Fenici 
ed  i  Libici  arrivarono  air  isola  con  flotta  comune  |  c  sono  .co- 
lonia de'  Cartaginesi  •  (£L  c.  a5). . 


3QÌ      •     »       •       LIBRO  Vili 

Doni'*  è  ché  mi'  àoioiÉSo  tea  fece  da  pingOiMurlo  ptf 
fai  fona  a  qiiello»^e'Grèai,  e  per  le  itcdieEse  ptos^aiP 

a  quello  de'  Persiani.  Neil'  anno  sétteeentesimo  dalla 
fondazione  di  Cartaginesi  HomaDÌ  tolsero  loro  l^Sicft 
iìsL  a  poi  la  Staed^pìBj  e  àella  ieeond*  gaqM  b 
Spagne;' Infadkndo  gli  imi  la  regioai  degK' altri  eoa  . 
eserciti  poderosi ,  li  Cartaginesi  devastarono  per  sedici 
anni.  V  Italia  col  mezzo  di  Annibale  ,  loro  capitano ,  e 
li  Kottani  1'  Afinca-eol  métto  di  Cornelio  Seipioné  il  • 
Maggiore ,  .finché  qnefltl  tòlsero  ai  Cartaginesi  la  pre- 
minenza ,  le  navi  e  gli  elefanti ,  astiingendoli  a  dar 
80mme  pecuniarie  ancora  in  teinpi  destinati.  E  tal  se« 
cjródfi  pace  tra  JRb^a  e  Cartajgine  persìstè  dnqaant' an- 
ni ftittdrà'  ìMtala ,  ebbar  la  tersa  ed  ahiinn  'goerrs  ^ 
nella  quale  i  Romani  dìstriisser  Cartagine  per  le  armi 
di  Scipione  il  Minore ,  ed  ese9rato  e  non  più-  da  lab* 
boearvi  ne  diohiararono  il  suolo ,  do?e^^<Arf  età»  Essen- 
done petò  il  sito'  troppo  acconcio  a  regger»  T* Africa  ^ 
elessero  e  popolarono  co' proprj  cittadini  un'altra  Car- " 
ta|{ine  >  nelle  vieinanxe  della  prima  (a)  :  ciò  die»  que^i 

(i)  11  popolo  di,  Messina  lamenta  vasi  delle  véssaziooi  de*  £arta* 
ginesi,  ed  i  Romani  co^iendo  questa  occasfone  passarono  in  Si- 
alia  sotto  pretesto  di  soccorrere  quel  loro  alleato,  ma  in  Ditto 
per  imposidhssni  ddPisBlft ,  che  «priTS  V  sdito  •  talli  i  loro 
•mbìsiosi  progetti.  Kcco  il  (principio  ddls  prima'  gnsrre  ;piiiiitia  t 
.dersla  veotiqQsliro  anni  sensa  interrodoBe,  e  pieni  di  slPMfdi- 
narj  e  msniTigUosi  fiittl  Ed  i  Romsni  avvegnaché  no  uscissefe 
viUorìosi  f  soggiScqwro  noli  pertanlo^a  grStadi  sconfiOÌB ,  scrì- 
Teodo  Polibio  che  tra  le  tempesta  le  baliagUe  vi 'perdettero 
non  meno  di  settecento  vascelli.  -  »  ' 

(3)  Vedi  il  ^  ij6  di  questu  libro. 
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àaé  popoli  fecero  pef  la  Siciliaflo  dichiarai  pe^ìo  icrtito 
8B  la  g«Ben#si«ilinia:  dò  eh^  feoaro  iitHè  Spagae  lo 
etptn  nelle  guèrre* Mie  Spagne  ;  eeoM  I»  tlonii  Mhi 

guerra  di  Annibale  parrà  quanto  questi  operò  nella 
sua  inÒQrsione  nlBÌla  Itdia,  Quello  che  ora  ìropr^v 
do'y.fjiiinrà  le- «lioiii  IH^eeQirte  fin  da.pripcipìo  iièl- 
f  Africa.  •  '  •  '  '  \ 

•III/I  Romani  eominciarono.  nel  tempo  della  guerra 
:nciliaoa  a'DaTÌ|[a^e  C09  treceoto  cinqliaDta  niuri  per 
r  Aftiea  {ty  Presevi  alqaante^'dttà ,  e  htdatofi  conuu»: 
dante  delle  milizie  AtlHio  Regolo,  questi  tì  ottenne  altre 
dogento  citt^,  le -gitali  a  lui  per^odio  ci  davano  de^Car- 
taginen ,  «  èeonreQdooe^Ie»i^opii  ^  k  lac A^ggiiv» 
Cartagine .  pensando  cb^  b  cosd  ifùt  decadessero,  pér 
mancarle  un  buon  capitano,  cbiosène  a  Spbrla  uno  ^  e 
Sparta  ìp  inviò.  Santippo. (3).' Attilio*  negli  estivi  «ardori 

(i)  PtfUbio  di  ritiiifiline  '£  qatdt  ipeJiiieee  àkmjo  dia 
tiffUnàum  «Dlla)^Hiii«tii«i'alca^  fiffiasi^(  oggidì  eipDÌAèo)b 
al  qolls  sporga  filari  di  lotto  SI  .golfb  di  .tturlsgipa;  j^jn  tsteodo 
longi  ia  mòti  imo  «laiiSieDuu  Coli  asp«ttafoao  le  mhi  éboji^ 

seguivano ,  e  raccolta  tolta  l-  ormata  QaTÌgaroA«  tern^  tèrni  sino 
'  che  giunsero  alla  città  di  Apside  ^nomata  da  Plinio  fv,  5)  Cly- 
pea ,  e  da  Slrabonc  (  vi  )  ai  nellStoa  che  uvW  altra  guisa  ).  Qui 
discesero  e  tratte  le  navi  sul  lido  ,  circondaronle  di  fo^o  e  di 
steiscirto  e  si  i^iosero  ad  assediare  la  cillà.  lo^gnoritisi  'di  lai 
plKSm  a  draoodare  Adi  »  ^cbo  dopo  qualche  rai^tcoza  apri  loro 
.lo  porle;  rimasi  quiadi  vìtIoHosi  io  un  lerrastre  combotliOMlo 
eoi  riwt>gÌBMÌ  p^rasnoinro,  ad  oipagBoro  .Tanosi  (  kmlOBa  da 
Garlagiaè  oon  piè  i|ii  qaiiidici  ada  pBiii;<I|ifb^»9)  a  te 
da  ipiesia  divido. il  fiomicdlovCarads*  .  .  '    ^     .  ^* 

(9)       499  di  Roma. . 
*  (3)  Cori  Sloco  4  iif  -a  ).  Orano  poi  (  iv  ,  9)  scrìve  cfas  gasilo 
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tenutasi  a  campo  iiiten]#  di  un  lago  ^  ora  per  andaniA 
oontco  i^jMÉMiì  4  girò,  quando  il  giemo  più  fianmeg- 
gkm',  d'mtolnio  qpel  lago',  soflmndo'p^l  peso  .ddio 

armi,  per  la  sete,  per  Taere  sofTocante,  per  la  marcia, 
e  per  gU  •strali  infìae*  lauci^tgU      dalle  alture.  Avvi- 

eioatoii  mto  aera    aaniief  ,aé  nóiiipia'*^  ^^"^^X^^ 

li  cliWdeTa ,  egli  beo  tosta  lo  passa ,  quasi  per  sorpren* 
dere  con  ciò  Santippo.  E  questi  cavò  V  esercito  ordi- 
nato dalle  trincea  ^  sperando  fhe  prCstt)  so[>raQìurel>l>o 
attliM  st|uicha-a  aiabiànUta,  a  cha  la^notta  Btaua  la* 
▼oi4rebbe*lB  ftttofia»  Né  la-  speranià  ài  qaal  capSlano 
riuscì  vana.  De^  trenta  mila  che  Attilio  menava ,  poclii 
a*staatO  Xpigi'^o^o  a  òlop^^)  ^  rimanendo  gli  alu-i 

SaD|7ppo  fosse  Io  stesso  re  di  Sparta  ^abdato  coli  ali^  testa  degli 
aiuti  onde  secondare  le  islsota  /attegli  'dai  Cartaginesi.  Il  Frcin- 
shem|p*per6  sostiene  che  no  re  spartaòè  giammai  paativasi  da* 
fi  siali  soei  'psi*  Mdartf 'a  "'sscoarMÌPi/  asaisL  Go^ ' 'riciMsin 
SpartÉ'di.aiBio^Ui^Sifaaasaai  BMÉ^mrvTtt  «ilp  Gilippo  (iStqtf. 
IV  >  S  ),  e  jioii  jfià  ^  'Arobidanib  fenoe'  spedito  ■  pvo  d«f  Ta*^ 
l«ntitt(.  -Mibie  invtoe*SDrff«  die  di  qu^  tempi  capitasse  in  Gbr» 
tagiqe  un  |«ccogK<bre  dì  naiUzìe  oen  seco  grosso  nuiiiero  di  *80Ì« 
dati,  fra  cai  militaTa  cerio  Santippo  lacedemone,  uomo  allevato 
Aella  disciplina  spartana,  e  d^sufllaience  pratica  nelle  cose  di 
guerra. ^1  quale  udita  T  ultim»  sconfìtta  iva  dicendo  clic  i  Car^ 
taginesi  non  d^i  Romani ,  ma  da  sè  stessi  per  l'imperizia  de'  loro  . 
eapilaai  erano  slati  vinti.  11  sup  discofllO  aodò  all'  orecchio'  d<^ 
pnopipaU  della  eìnà*  «he  Tollerò  fame  esperìenxa»  XUamatolo. 
dunque»  ìalèrcogBto »  e  «inaasi  peiaoasi  di  ciè.ch'e^peaNiva  4i  éi^ 
ehiaiaimo  eoassiiiante  saprema  dsBe  fetie  1opo> 
(i)  Gifada.  . 

{t)  Aliro  nooiè  di  Apside.  Modero  •Sionlo-  serivt  elie  pcris- 
sorfi  di'Teati  mila  Ronsaiii.  (Fr.  del  Ck  »ai).t  # 
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mosti  e  prìgioiiicri:  e  con  essi  Attilio  atesup  Gomand^i^t 
tOf^fpà  coBfofe,'CÌidde'ìiifo|«r4f)  nnmé(i^ 

IV.  JSfaK  wi^Vo  dopo  (a)  U  CirtagtDe«  iìaMit  dèBa 
guerra  spedirono  lui  po^  prC^rii  amba^ciàdori  in  Homa,' 
affinehò  ¥i  coacbiudesse  la  pace^  o  tornasse.  £4  Attilio 
.Bagolò^  «coitali  oaealltmetole  ryogiettati  ^ai|BÌ»'ooii- 
tinoara  ▼porosamente. la  guerrSi,  sen  lamé  peajà  certa 
perdita  sna:  a  fi  Cartagihesi  rincbiusolo  m  una  gabbia^' 
ii^  per  ogpi  parte  di  pnote  a6ote  ^  Jo  '  ridussero  a  ' 
Aiorte.(4).  La  plsosperìtà ^tesea  Ai  fm  Ctgioa  de'sooi  maU  . 
a  Santippo.  GonciossiacM  li  Gartagioesi  «py  esclùdere 
che  tanta  Wiloria  si  accreditasse  Come  opera  degli  5pa]>> 
tani.  Xecer  ?Ì5ta  di  onorwiD^  •oft  dóni  grandi,  e  rimana* 
darlo«sn  1^  triregni  nella  palliai  mamievia  ordòiarcaio 
ai  capitahi  di  queste  di  afToni^are,  come  ftissCro 
^Ito  marej  hxi  non  aieao  die  li  compagni.  £  così  questi 
diede  lé'''peiia  fitifiA'  cffre^a  opera  tuia  (4)*  £  tt^.  furóno  • 
a  1  ,.  •     ,   ,  •  .   •  .     •  ►  ' 

(1)  dm  Attilio  forooo  ,  fotti  prigionieri  *  da.  cinqu^  cinto  Roi» 
maoi  f  e  due  mila  individui  circa  di  tutto  il  %ro  esercito  potè 
trolrar  sal^zza  nella  fuga.  Dei  merjenar}  poi  a  soldo  coi  .Cftrta-  . 
ginesi  iDorironne  da  pttoceoto»     '     • ,       .  .  •  •  • 

{2)  Aii.'5o4  di  Roma. 

lo  torso  a  quest'ambasceria  dr  Regolo  ed 'alsupplicio  ch*e-r 
gfi  ne  rifM^tò  leggasi  il  Prakiopoiebioii  (Ad  SiL-ltaL  Panioh  lìik 
Vf  ^  jPasdora  Seo^  biasfiaa  fraadfmtme  1'  *i«ogriiia  imprav 
dtaMf  di  qaaAo  ^duee,  e'atjrtl^'Ma  9  &m  mte'giaiie  -Bsitfppe^ 
(Fr.  d»lili,*xam>        1         '  •     .    .    '  ' 

(4)  Man  incrcMM*  ij^iim»  di'vedere  qm  rìMe  Wffafole' di 
MÌbia  sulle  yamnia  di  Sanl^^  dopo  die  questi  ebbe  ette- 
nato'  poal  grande  TÌttoria.  «  Ma  Santippo ,  il  quale  portato  avea- 
tanto  incremento  e  preponderaou  agli  all'ari  de'  Carlagiuesi.|  ia 
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belle  o  trUte  avventure  de' Romani  tra  la  prima  gneiva 

-  ai  loAipn  k  SbOib  (i) ,  la  qnak  ^òme  foM  caanU, 

ti  dieiiiara  nello  scritto  mi(^su  le.goem  de^  B»maaiia 
qnelP  isola  (a).         '  .   *•  '  ' 

giiie.  di  àfiìewt  per^  Juddlfi  di  questa  li  qaili  ifiMM 

inilitaU)  per- «ssa  nella  Sicilia ,  é  li  Galli  stativi  p^l  soldo, 

\        *      t  •  •         ♦  • 

breve  partissi  con  prudente  ed  jaccorfb  consiglio  ».  EgTS  poi  ag- 
giugne  che  ifl^  altra  vooe  crasi .  diffusa  intorno  alla   partenza  di 
quel  duce ,  ma  ndle  ine  opere  sino  a  noi  perveonte  jmhi  tro- 
ilHtnio  altro  Ibogo  ot9'm  Mit^Uttù  Imaiidm^  ' 
(t)       Si3«<ti  BolU..      .       -     •   .  r  > 
(a)  Il  trattalo  con  coi  i'Cut|gÌBC|i  e^dcttmlf  SSoilia  ai  Ro>  , 
mani  fii  eóiipBiiiso      ^iróa  daoe  ^^primi  »  e  *da  Lótnio  • 
*duòe  éf^i  aluii'edcra  dà  tenore  seguente:^  quetU  eonioM  ' 
'  sia  àmisià  fm  'i  Carìagfìtesi  *ei  (  lùmfMti  ons  tSf  'pùutU 
frttre  ai  papato  di. Róma,  Sgombrino  i  Cariatesi  la 
Steno  gli  talenti  iT  aAundue:  reciprpcamente  da  tàmndue  gwH 
rentilì.  Nessuno*  d*  ambedue  ordini  alcuna  cosa   nel  dominio 
^  dell'  altra  ,  nè  vi  faccia  pubblica  fabbrica  ,   né  vi  Urrali  sol- 
dati;  nò  riceOar  in  amicìzia  gli  alleati  dilV  altro»  Paghino  ì  | 
Cartaginesi  in  dieci  anni  due  mila  dugento  talenti  e* subito  ne 
disno  mflUh  l  priìponi  'tutti  resiituiscmno  i  Cartaginesi  ia*  Jt^ 
mfini^  senta  riéeatUh  Pofcia  ternùoalhki  gueitii  afrìcafaa,,aTenéa 
-i  Romani  decima  S0liant»'la  goeiM^^Mri  l«GariagitMSÌ  late» 
alla  ^comnamione-  ^penT  aggiania.  J||iiiilitii»  H  'Cm^a^bnmi'f^ 
'  ÀsidagiM,  tf  ftagfUng  oHri  ntUU  dùgento  UièmH,  'di  fkòM 
mmd  orifcuguitò  godi»  cb» IttinrtwndHy  Ispaguaeon  «àdroWa 
itf  fona  del  «jaale  :  /  Cartaginési  >i<fn  dowe^mno  per  cagioit$ 
di  guerra  passare  il  fiume  JSSro.  (  Poi.,  lib.  ui  >  J  ^7  ;  Sani" 
ire  lib.  1 1  §  6a).         •  /     *  *- 
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avendone  de*  richiami  a  (àm  su  le  mercedi  q  $ìi  le  pro- 
messe ,  le  mossero  vivissiflui  guerra.  CArtagiite  iavoc^ 
l'aiftlo  diT  Apnunifr  isooM  confiadmli)  è^«iti'le-«i0»«  • 
«èdetotto  p«r  qtiella  ^ola  ^«in^  di  asMMtre  ttiiiirie 
dalla  Italia,  essendo  pur  questo  vietato  ne^  trattati  di 
paics.:  Di  più  spedirono  de^  coacUiniorii  ma  gl»  Alri^aot 
"Siob-li  McolUKipò  y  pfoiiti  pmt^ta ^  porre  le  loro  'oiltà.  . 
«otto  ai  BoMD?^  je  kh  occellaìieib  :  né  qiiellh  accet-  • 
tarono.  Li  Cartaginesi  datisi  con  flotta  grande  a  dan- 
neggiare quelle  ciUii|  lefarooo  quanto  di  vettovaf^lie  . 
tQwya  ed  eeie  per  ■lare*:.  lal^è  le  ridiuiféro  jpe^  la 
/anié  finafaneiite ,  QOii.'eiaeiido      campagne  seniinale; 
In  tale  occasione  li  Cartaginesi  ,  vinti  dal  bisogoo,  pre- 
darono quanti  negozianti  patg a»aiì  ^iiei  mare  |  e':se  re 
ii'  esaB<y  de'Kéniàoi,  li  «ceidéfWM  e  scMnpiergeimdy 
ond^  essere  occtilth  -ed  occulti  restarono  grafi  tempo. 
Scopertosi  il  fatte,  e  chiestane  Pammenda,  ricusarono; 
^cbi  decretatali  i|i  Aoina  CQntr''essi^Ia  guerra  cede- 
mio  la-  Safdegna  :  e  la  .òeiaiotteia  aggjnnta  ai  prini  , 
aecocdi  di  pace  (1)^  • 

'  Vi.  Non  molto  appresso  Ir  Cartaginesi  passarono  colle 
ai^^nella  5p#goa  .so^^giHtan^bsela  a  parte  a,perfte  t  ma 
ricq^r^fidone  <qne^  di  Segnato  ai  Romani  fn  dlnto  neUe. 
Spagne  ài  Cartagrnesi  per  termine  il  fiume  Ebro,  siecliè' 
nul  dovessero  oltrapassare  :  accordo  che  li  Cartaginesi 
violarono  ,  trasconpendo  AiUMb^le  ,  loro  capitano  ,  quel 
confine.  Superildio'  noa.'totia,  Annibale  |  fidata  ad 

.altri  le  guerra*  £  Spagna,  dlseese  nellMlafia,; Nella 

•  •  * 

•  ^  », 

.  (ft)  Ad,  iig  di  ftemep  (7.  aela.  a  à  ptg, 
AfnjM%,  Lt  gimne  esterne,  14 
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Spagna  i  due  fratelli  Publio  e  Gneo  Cornelio  Scipione, 
Ditteri  jamÌDOsissiiiie  pruove^  succumberono  ambudoe 
m'.BMiuék  li  capitelli  dopo  4i  loto  *.n  ebiwr  uMo 
tueeetsof.flnclfè  naTiganAoiVi  Soipidn^,  U^gtto  d«l' Publio 
ora  detto,  con  fama  che  un  Dio  vel  menasse  e  consi* 
gliaéiglo'  in  tutto  ,  prevalse  spUad^tÌMii inamente,-  e  co- 
xoàaCo  di  glotia  eooie^    eamlto  lì  sòoeesfpri 
Tornate  a'Kooià  oereò  di  effera  maDdatt»  a  far  gomo 
neir Africa,  per  fin  di  svellere  Annibale  dtiUMtaiia,  e 
punire  li  Carta^e^i  nella  patria  loro  stessa! 
.    VII.  Aipùgoarótto  alquanti  dai  capi  alia  prtipoita 
-con  diré  oh«  non  erano^  da  spedire  nulttie-  neH?  Africo 
mentre  V  Italia  era  esausta  per  tali  gueirp ,  desolata 
ancora  da  Annibale ,  e  minacciata  da  Magone,  il  4|aalo 
^ale  à'.ianebi  locéoflicndo  soldnti  «n^  i  GalH  o  tvn 
i  Liguri  :  «  Nion  pensare  a  domare  1*  alMi  fincbè  la 
n.casà  di  lui  nòn  è  libera  m.  Altri  però  giudicavano  che 
trovandosi  li  Gartagiiiefi  ora  sicuri ,  nò  ponto  agfi^li 
ndla  patria,  inaidler^dierp  PJlalia; «a»  recita  ad  ccal 
guerra  interna,  richiamereUiero* Annibale.  E  così  pre- 
valse che  Scipione  si  mandasse  nell' Africa.  Non  però 
gli  concederono  di  racoo|^ÌMre^  «screilo  nell'  Italia  , 
infestata  *anoora  da  AnnibàljB  :  gli  ao<$OBdaroao  tattevia 
di  menare,  se  ne  avea  ,  de' volontari valendosi  inoltra 
dell'esercito  di  Sicilia:  gli. fu  pennesso  di  fabbricare 
dicci  trìreau  e  fornirlo^  oom  di-cqnipaggiterc  le  altre 
cbe  ^ano  ncHa  Sicilia -(a);  Qmntor  al  danaro  nop  f^ó 

(i)  An.  549  di  lloina.  '     •  ' 

(9)  Molli  popoH  della  Toscana  (  in  tale  eoi|gÌQDte|i  )  gli  por- 
sero •lóto j  alconi     eibricooo  di^  béiobi  pec  oailniire  ni%i|^t 
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09  diedero  ,  salvo  quello  ^  che  alui  volflMO-  dargli  p«r 
.mÌQÌ»9s  Taato  nflglettMnèiiie^fi  itifttiniio  i  prnioi^  ài 
quatta  gnerva-,  b  qu^e  tra  lAin  molto  grandiiMBUi  'far 
es9Ì  ed  oaorevolissitna  diverrtbbe 

Vili.  Ma  Scipione ,  animato  già  da  gnu»  Umpo  per 
astiato  oome  divino  .«^atro  CiMiaginey.raacolti  alqulHalì 
a  piede  e^a  cavallo ,  teUcmila  al  più ,  navigò  per  la 
Sicilia,  conducentlo  itisieme  intorno  a  sè. trecento  «letti 
giovani  di  primo  fiore ,  con  ordine,  che  seor'  armi  lo 
^jBgtiitasMro..Gtnotfi  ll(BU'i•aia^^  dèli|pò  ttèteólo  de'lì^ 
éoUotH)  A  pgaaatiAaa  loro  dia  vcnisfero  In  igiorao  Amo 
con  cavallo  ed  armi,  il  èieglio  che  ne  avessero.  Venuti, 
concedette  a  chi  lo  braai|iase  ,  di  poter  aostituire  altri 
ckopnw  kri  ^tMOw  £  ^ndoffìadiè  prie*»  lotti  la.^ 
Aria  y  réoò  m  ombso  1  tNOenfo/scM'  aitai  ^  ^nàé  appi^ 
recchiassero  questi ,  e  contentissimi  li  apparecchiarono 
4;oB  armi  e  jcayallo^  Cosi  addivenne  cjie  Scipione  p^^  ^ . 
cilkD^  *eUb^  troMito  gjovìo^  d'Ualia,  omaliaiioii  con 
ara»  e  cavalli  ^atortii-)  di'cbà  li  fl|liliie6n  dall^ora  .gratin 
simi ,  e  prontissimi  sempre ,  ovunque  li  adoperasse. 

IX.  Udendo  ciò  U  Cartai^nesi ,  spedirono  Àsdrubal< 

figlinolo  di  Giscone  a  frr  caccia  ài  elefiiuti  »  c  mandarono 
•      •    •  •      •  • 

ad  mjla  ianti  ^  ottpcehto  cavala ,  e  sette  elefanti  a  Ma- 
gone^.il  qaal^  as&oId^Va  milizie  nella  Liguria,  aomao- 
•  *  • 

èlcn  dflUa  aran ,  ed.  «Uri  In  *  fim  e  grani  e  %niggì:  ngcniiri 
att^annWia;  coMobè  «ttMiitisi  ogni  oofé  netto  i^aia  di  qaaraBla 
gioni  Sdpleoe  jparti  ddl' Italia ,  e  Ite  vela  tefàe  ir  Sioili» 
(Pliit.,  .y.  di  8eip.)« 

(1)  I  Roéraai  noBiper  oegUgcoiay  ma  per  moeMilà  opuateaè 
«td  tea.  (T.nit  b  e.) 
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dandolo  d^invadcr  la  Etruria  con  cfaant^ altro  più  poteva 
a  milite  p  onde  staccare  Scijprioile  4al)' Africa.  Magone 
pérò  fi  voodvsse^aiieke  aUotar  lèatininiaaMitte  y  peroiiè. 
mal  potea-  congìungerai  ad  Annibale  troppo  lontano  , 
c  troppo  mandava  i  pensieri  su  .P  avvenirei  Àsdrubale 
tornato  dalla  caccia  scelse  '  sei  giil^  teli-  dagli  mai  e 
dagB  altri ,  Gartagiaen  ed  Africani^  «  tefeeiito  «avalli: 
comperò  cinque 'mila  servi  tqaali  temigassero;  ebbe  doe 
mila  cavalli  da^  Numidi ,  ed  assoldò  de^  kneccenar).  :  e 
tttt|i  Uefercilava  fi  dngento  stadj  da  Caiiagioe» 
:  X  NiA* Africa  tni'llQaHai  aveadi  mohi  pme^'« 
pìctiele  signoK^e  r  ma  fra  tutti  Siface  si  elevava  per  po- 
tenza e  per  fama.  Tra'Massilj  poi,  nazipn  generosa  il 
it  a^aveva  m  figliaéto-^dytla  afagipitia,  g\€oneioìriacfcè 
Màntò  e  dUMiplbato4a  Cartagine  vieMieka  beBo  JeUa 
persona,  e  gentile  delle  maniere  (a)^  Asdmbale  di  Gisco- 
pfìj  non  secondo  a  nìuno  in  quella  città,  lo  scelse  genero 
•òp,  cartagiaete  «a  amnida.  PertamCù  dettiaalagli 
jposa-Ji^' figlia  (3)  èel.taeiiò  gioviseli»  neBe-  Spagne, 
t  •    .    .  .     •»  _       .  ^ 

(i)  I  Haaiilj,  dice  Pràtaìa,  «odo  una  colonia  di  Foonu.^* 
iHNie  «Bcb'ont.di  «{UfUi  dtfa  Iodm,  i  qaall  da'FooeafoggirofM» 
Arpago  medo.  Aveodo  poi  vinto  colle  Davi  i  Cartaginesi,  acqui- 
slaroDo  it  paese  che  ora  posseggono ,  e  a  grandi  ricchezze  sali* 
rono  (  Foc. ,  e  8  ).  • 

(a)  Oltre  di  che  fa  uomo  insigne  nelle  altre  cose  ,  siccome 
colui ,  che  faceva  egregiamente  la  guerra ,  ma  in  ispecial  naodo 
nel  mtW  con  qostwDza  la  data  fede  superava  di  molta  Jion  mId 
i  ^/moi  popoli ,  ma  qaelli  ancora  cbe  della  «ieoofiti  portano  il 
v«oto.  '|Dioie.GMtio»  V^SaUmUo»  Jagiunk«  cip.  61,66;  Tito 
liv^t  lib.  jnux»  .^  37.  .  .      '  . 

(3)  SoloDÌtba/doinia  dotala  di  4ttrw^aia«rHi,biy«uw  edL  b  pio» 
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Aùf^'  eito  aniDMiìitmr  la  gimm^iiaUiiw-Slfiiieto 
pei^sè  vdeà.  k  doaiella  (i),  predava  gli  sAiti  4i  Cartégi*. 

ne.:  ed  ito  a  Itti  Scipione  dalle  Spagne  per  mare,  proQU« 
aegli  che  quando  pasterebbe  a  coinbaUttr  Cartagine  eoo 
Ini  ai  lènreblkc..  ¥e4lQtb  *eiò  U  ikriagmesi  ^  ì  qnati  àaaat 
gr«>  «M.  Mllma^MM  »«r  Siftte  eoB  «Mi  ««n.  «iHm  , 
contro  i  domani  ^  disposero  come  sposa  di  lui  la  v«r«> 
gine,  noi  sapendo  Siface  e  non  Masinissa,  i  quali 
•UtaM'^  Mnpo..  5io|lhittillcmf  dai  dolova^MainiiaM 

«N>«rcDQ«ii'aiieVè8B  coà^'Scipion*  mila  Spagne^  ma^ 

•  •  • 

•  vigore  p«c  U  completsìom  del  corpo  e.  pel.  fiere  delF  flà^  aaa 
inpltre  a. iltruita  nelle, lettere  e  nella  mimica,  e  dì 
pi&^ete  tfalo.eortCNf  affabile  .e 'graziosa  cfae«  alaolo  vederi*  o  . 
acolirle  polm  alklliitt  ed  eoavrle  ànche  l' nomo'  A  fiià  «mere» 
Quelle  è  il  mode  cdki  coi  prtte  a  daicrhrel^  QioDe  iCMe  l'nè 

•  ■alberi' ebgi  fluidi  ki  Diodofo  Sionle.      *  ' 

0)-Ihcia  féf  le;' contrade  .'PlolMée  'e^  ^SoMiba  M9m  a 
imrito  ^'iÙMei  e^bè^jptr^eolai  neM  a  peraoasìoee  dì  lei  ufew^ 

10  spose  ood^solo  «b^aflidoBato  ramicizia  de'^iUnani,  nle  aièb» 

11  voleva  disl'nig^re  coutro  la  propria  sua  fede.  Àggiugiie  inoltre 
che  Masini^a  erasi  amicato  co'  RomaDÌ  per  veodioarsi  dello  stess^ 
Sifece,  il  quale  avevalo  scacciato  poco  prima  dal  regno  paterno. 
Fatto*  di  poi  prigioniero  il  suo  rivale  era  .andato  in  Cirta  ,  città 
capitale  del  regno  9  e  di  qaella  impadrooiiosi»  trovò  Sofonisba,  e 
di'ki  .difomi^' -eaNAle.  Ella  cominciò  toeio  a  sedurlo  colle  ca- 
Maat  .e  ftoif .Mie. cbe  ^aainina  le  proniso  di  «bbandonare  i 
BkNi|iDÌ>  4  per  naoglio .  eondone  e  fine  Fiinpr^  feoela  eoa 
moglie^  Medoro  Sicilie .  pei  aembra  in  «piatdie  modo  eeoci- 
Ilare  le  discrepaair  in  ciò  tca'il  nostro  ^  notaroo,  ■vendo  tcrilU» 
db'ctia  'Cra  Mata  prima  emigliek '4i  ' Masbdiia  ,  pei  di  Si|Niey  è 
linaliacntc,  prigioniaid  di  guerra  ,  tonb>.  dt  naoire.  flètti  ammiì 
di  Masinissa.  (JFr,  del  bbk  xzvi  )«    •  •  \. 
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Cuculio  9  com'  éi  pensavi  ^  ài  Asdjnibale.  Questi  ptrh'y 
.saputo  Ciò  cVera,  sbppoHft'graiPèniefitj'Ift  ióginria  viro 
vuta  in  ambedue  sul  giovine  c  su  la  Gglia.  Tuttavia 
giadicava  r  utile  della  patria  espedinù  da  Masinissa.  E 
fttW^aadoii  qaestó  dalla  SpagM  terso  dell^illHca'per 
là  morte  del  pudre  ,  gli  tfccotnpa^è  de^  cavalieri  con 
ordin  segreto  insidiarlo  c  dì'  ucciderlo-,  comunque 
fenis^e  lor  fatto.*  -  *  \ 

Xf.  TVa?edQto  ciò ,  sen  fuggi  ftfàiniiisì^a;  rìnlbrsàiidost 
nel  patrio  dominio,  fatti  molti  soldati  a  cavallo..  Era  di 
hÌÌ  c  di  notte  incumbcnza  di  iresti  scorrere  dardeggian- 
dby  é  ritirarsi /e'pof  scòrrei^.  ainééra.  Impcrpcehè  tHUo 
li  combattere  torò  sta  neìr  insegittrre  e  fuggire.  E  tafi 
suoi  Numidi  sanno  sopportare  la  fame,  e  spesso  di  erbe 
valersi  in  vece  del  frufuent|^  :  T  acqua  in  tutto  spegne 
la  jete'  loto.  La .  cavallerìa 'nemmen  <:giifta  dell^  octo^  ma 
•di  erbe  si  fiasce ,  bevendo  dopo  grandi  iotarvaUi*  Or  di 
questa  avendone  Masinissa  Icivenli  migliaia,  ne  spediva 
a  dar  1.1  caccia  o  far  preda  io&a  le  altre  nazioni  ^  pe- 
rocché riguardava  queste  bome  operazioai  ìu' Cempoy 
e  come  eserofxj.  Li  Cartaginesi  e  Sifiice  -coosapevoU  dt 
aver  contristato  il  jgiovinetto ,  e  persuasi  essere  contra 
loro  queir  apparecchio )  desliuayapo  prima  volger  su  lai 
la  guerra  e  disfarlo ,  «e  poi  mai^^  su'  AomàDi. 

XII.  Senza  dubbfo  SifaCe  «  4i  Cartaginesi'  aveat»  forza 
molto  superiori  :  teneanle  però  con  carri  ed  ingombro 
assai  di  apparecchi  fra  le  dejizie  :  .laddove  Masinissa 
m  il  prima  infra  lotti,  a  ftiticafej  o  forte  di  cavàllerÌA^ 
non  somieri  portava^  *tion  vettovaglie. -Dottd^ è- cbe  m 
vo  lampo  era  sopra^  o  loolanissiuiò  dail\iuiniico  ^  culro 
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luoghi  nuKiUi.  E  più  voìie  sorpreso  Éw>§jik9  T  esercito 
sa  tomo,  'ticclià  Ami  |B«glia.poijtoit«r  Ìn§gan*  Efjlt 
poi  si  opcjoltava  '  eoa  poehi  ili  alevn  luogo ,  fiiMiliè  éi 
giorno  o  di  notte  a  lui  si  riunissero  ^  com'  era  il  coa- 
«erto»  £  UlvolU  egli  dovette  eoa  altri  spU  due  ieneni 

'  'Mcultonu  vua  «pciòncu  dreoudata.dd  eaoipo  ueauoilk 
Mote  CMa  tetti  jaBoggianfeuti  ;  nu  V  arte  911B  prtìMt»  . 
palissimà  nel  coiulur  le  milìzie  èra  che  non  si  sapesse  . 
ove  et  foMe.  Cosi  noLpoteano^  a  piiloere,  assalir  gl'ini- 
mifpi  y  ma  4aftao|o,  awalìtf,  rtt^tpiafm.  Le  vettovaglia 

•  a  hi  le  «oppltva.dl  giorno  ta  giorno  qnd  villaggio,  o 
castello,  o  (fitta  dove  s^itnbattea  verso  sera,  depredando 
e  dividaDdo  a^  coiap^i»  Doad^ò  che  molti  NuUiidi 
«aeomvano  a  hi;  perocoliè^so  non  dava  «Iìpeii4i  regOi^ 
làli ,  ne  avèano  j^roltti  assai  più  copiosi. 

*  XIII.  Con  tal  modo  teneasi  Masinissa  in  guerra  colli 
jQprtagìnesi.  Scipione,  ppi  <|uando  ebbe  tutto  pronto 
Dotta  Saùlia,  lattavi  ss^fiiStb  à  Giove  e  a  Hatituio, 
sciolse  (i)  per  P  Àfirieà  000  cinquanta»  4ttc>aavi  loiigbe,- 
.e  con  quattrocento  da  carioo  ,  seguitandolo,  altre  pei 
tcasflorli.  Egli  portava  sedici  mila  lauti  1  mille  seicento 
a  caialla,  e  dfrdi^;acl  armi  a  aHÌecliine  di  ogai  genero^ 
e  votiQYaglie  in  copia.  Con  tata  apparato  navija^  Sci*' 
fpiope.  Cbiaritl  di  ciò  li  Cartagiaesi  e  Siface  delibera- 
rono, simalare  oon  Masinissa  ,>  e  ricoaciUarselo  ^  insino 
à  tanto-,  èke  plostiaa^io.  Seiploaa.  Non  disc^aolibe 
ciò  Masinissa  >  il  qnale^sA  tolto  mira  :  ma  contm|i>^ 
Innondo  insidie. ad  insidie;^  fe^  conoscere  tutto  a  Sci- 

*•  . 

(r)  Ao.*$So  di  ileaia*, 

•  *  *  . 
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pione ,  c  venne  come  riconciliato  co^^suoi  cavalli  ad 
Asdrubale.  Tencano  tuUi  tre ,  Asdrubaìe ,  Siface ,  Mar 
fiiuissa  i  campì  loro  poco  disgiunti  V  ufio .  dalP  altro 
presso,  della  città  di  Utìca  ^  d'intorno  ki  quale  anche 
Scipione  accapipava,  portato  da\enti  a-  quelle  spofide. 
Or  da  Scipione  non  molto  era  lontano  Asdrubale  coi 
suoi  venti  jnila  a  piede,  e  sette  mila  a  cavallò  e  concento 
quaranta  elefaitti.        *  '  '  • 

XIV»  Siface  ^  o  Itemesse  ,  o  raacchin'asse  per  V  una 
e  P  altra  parte  fìnse  che-^  barbari  QonGnanti-  le  sue 
regioni  le  infestassero ,  e  vi  si  ricondusse.  Scipione 
spedì  alquanti  per  '  molestare  Asdrnbale  ,  '  ed  intanto 
alcune  città  gli  si  davano.  Tra  la  notte  Masjnissa  venne 
incognito  al  campo  di  Scipione^  e  datagli ,  pegno  di 
fede  la  destra,  lo  ammonì  che  nel  giorno  seguente 
mettesse  in  aguato  cinque  mila  e  non  più  dove  era  la 
torre  delta  di  Agatocle ,  perchè  opera  di  Àgatocle  re 
di  Siracusa  ^  in  distanza  di  circa  trenta  stadj  da  Utica. 
Egli  poi ,  fatto  giorno ,  persuasie  Asdrubale  a  spedire 
Annone  comandante  la  cavalleria  per  esplorare  il  nu- 
mero de^ nemici,  e  mettersi  in  Utica,  sicché  pel  giugnere 
dcgP  inimici  non  si  avesse  a  sommovere.  Egli  se  ciò 
consigliava  lo  seguiterebbe.  Ne  andò  dunque  Annone 
con  mille  scelti  Cartaginesi  a  cavallo,  e  con  moltitudine 
di  Africani  ^  e  Masinissa  co^  suoi  Numidi.  Giunti  alla 
torre  ,  mentre  Annone'  era  coi  suoi  pochi  trascorso  ad 
Utica,  si  manifestò  parte  delle  insidie;  Masinissa  consi- 
gliò chi-  tenea  cura  della  cavalleria  ad  assalirli,  perchè 
pochi,  ed  egli  a  picciola  distanza  ne  veniva,  come 
per  soccorrerli.  Ma  ridottisi  a  punto  in  mesLzo  Afri- 
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eanì-^.profnpperò  più  grandi  le  insidie  ,  c  H  trafissero 
tatti  quindi  i  Romani,  e  quindi  Masinissa:,  a}P  iufuori 
di  quattrocento ,  caduti  prigionieri.  Masini.ssa',  fatto 
dò,  borse  ad  Àoooiie  che  tornava  fac'endoglisi  incontro 
coinè  ad  amico,  e  presolo  il  condusse  3Ì  caippo  di.Sci* 
pione ,  finché  poi  lo  permutò  con  la  madre  sua  presso 
di  Asdrubale.  /   •  '  •  •  ? 

XV.  Scipione^  e  Masinissa  datisi  9  depredare  hi  re* 
gione  ,  sciolsero  quanti  domani  in  catene  vi  lavoravan 
la  terra.,  mandativi  dalla  Spagna^  dalla  Sicilia,  o  dalla 
Italia  stessa  per  Annibale.- iFrattanto  assediando  essi 
una  città  grande.  Loca  fchiaraata  (1.),  assai- vi  furono 
malmenati.  Se  non  che'  me^ttendo  i  Romani  ornai  ie 
scale,  i  Lochesi  chie^ro  di  abbandonare  la  città-,  sotto 
condizioni.  -  {lidhiamò  Scipione  a  suon  di  tromba  le 
milizie,  ma  non  ubbidirono,  esasperate  da^  mali.soppor* 
tatifi e  trascese  le  mura ,  misero  a  fil  di  spada  fìin- 
ciulh  e  donne»  Scipione  lasciò  liberi  quanti  ci  riqaaneano 
de' Lochesi ,  ritolse  la  preda  alP  ^creilo,  e  fatti  in 
piena  luce  tirare  a  sorte  li  centurioni^  rei  della  disobbé*. 
dicnza  ^  ne  punì  di  morte  tre  che  non  ^bcro  propiitio 
il  tiro.  Ciò  fatto  ,  egli  stesso  uscì  con  Masinissa  de- 
predando. Oiid'.è  che  Asdi'ubalc  tese  loro  le  insidie  , 
spedendo  innanzi  Magone  prefetto  della  cavalleria,  e 
sopravvenendo  egli  da  tergo.  Quei  due  colti  in  mezzo 
divisero  V  impresa  ,  e  volgendosi  V  uno  da  un  lato  ,  e 
r  uno  dalP  altro  a  ribattere,  uccisero  cinque  mila  Afi'i- 
cani ,  fattine  prigionieri  mille  Ottocento ,  e  sospintine 
gli  altri  giù  per  dirupi. 

(i)  QucsU  cillà  non  è  tncnlQvaU  da  aluri. 
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XVI,  ';Dopo  c|ttefita  si  (ecù  Scippine,  iieiitoiio  «sopra 

•opn  dn^  qoiàqqwpewM  rapite!.  Di  qi>;  I— cinya  tal 

nemico  strali  di  tre  cubiti ,  e  pietre  grossìssime  \  daa* 
segnando  molto.,  ed  esseadoji^e  pur  danneggiato,  coa- 
•quaiiiUgli  k  MiigL  Da'teitft fNMl.  «oUmli  gHoidi  «Ifìiii, 
lialtevè  conL  -||li  arìeMr  ^^^^  ^>  avridoava,  le  aiitira,  spio 
caudone  colle  falci  le  pelli,  e  quanO altro  frapponevano 
ai  cólpi.  Gli  a8Sfi4ù^ti  per  l^opposita  acavatraoo^aoUo  gii 
aifi»ii  deviavano  WkMKà  le;lalsi^  ipofiaviD  Ptaipeto 
degli  aHell  eoa  tpifvi  Jaaeieifie^  ed^nftcitaio  a  dir  laoeo 
alle  macchme  se  vedevano  che  il  vento  spirava  contr^cs- 
fe.  Talché  Scipione  diffidando'  di  aTar.ia  città  «con  tali 
affi  i  te  pe  i^jae.  all'  aetedio; 

.  XVn»  *Si(ace ,  udita  i  avecaeti ,  i^veifiia  eolfeeevailo,  * 

•emisene  il  campo  non  lungi  da  Asdrubale^  Dandosi 
per  aioidcr  aiUK>aa«  de^  C^tagiaefii-  ad.  un  tempo  e  dei 
Bmaan^  menlra  èva*.  ìafente  'à  pròttam^  fioobè*gìiM!* 
'geseeio  le  altra  mhtì^  le  qmU  n  eoeMMaii'ò  da?  GaHa* 
.^aesi ,  e  fosser  venuti  i  mercenftrj  raccolti  tra'  Liguri 
jO  ftra^  Galli ,  égli.-  fratiaata  *  adoparavaai  a  trattare  gU 
aocardL  DiciBa  e  giiiatiMMaa  #ais  «iba  mài  RanMuii'  1'  Ap 
n  fika,  né  li  Gartagtneii  «eleitess^r  l*It^a  eolk 
n  guerra ,  e  che  li  Romani  ritenessero  la  Sicilia  ,  la 
h  Sardegna ,  le  altr»  isola  efae^avelMio ,  e  le  Spagne. 
«     se  alenilo  a  ciò  rìpuigataiea  asso  slarddiagli  aoolro  y  * 
»  militsindo  per  chi  si  accordava  m.  Nel  tempo  stesso 
tenne  via  da  richiamare  a  sò  Ma^nissa,  promettendogli 
«convalidare  la  signoria  sua ,  sn'  Màssilj ,  e  dajrgli  sposa 
[  qual  più  bramava ,  è  tre  *  ne  area  ^  dalla  eoe  fi^ie.  Qhi 
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ne  «odam  à  «iìp  <{Mt«  mmya  hmì^m  déli^  qH>  ^ 
•ttticliè  te'  noi  fennàÀen  -,  4ease  1^  <tro.     iàeàwf  .dei 

servi  di  lui,  il  quale  promettesse  di  ucciderlo.  LSn- 
viato  noi  persuase.,  e  diè  V  oro  per  la  itcciiioae.  Ma 
o^.^lo  fic«?cttè  .c«po«D''liitto  a  MatiniMa ,  e  rcdai^gnì 
chi  lo  ^«^.  •  •     •  •      .  ^ 

XVIII.  Tuttavia  Siface  giudicando  non  p'otcr  essere  • 
occulto  più  a  luD^ ,  éi  mite  apertamente  pe^  Cartagi* 
.Mn*(0-  PMa*eon  tì-adjjaamo'Toltinlfe,  eìltà;.Bièdiler* 
ranca  ^  or'  erano' la  copia,  granile  fóniimenli- romani , 
ed  uccise  la  guarnigione ,  restia  di  partire  in  "forza  di 
patti.  Di  poi  «convocò,  moiti  altri  ansitiarj  -de'  J)liiniidì; 

li  meiiMai)  anni  imùjMy  »  già^'llmott  jkmì» 
«raìi  le  niNpf)  Mlek^  ti' conTcnne -che  pórtaMer  le  artfH,  * 
Siface  contro  "gli  assediatori  di  Utica,  ed  Àsdrubald  con* 
tro  il  campo  di  Scipione  :  e  che  le  navi  ne  andai§er 
controre  nAri-S'ara^no  qnésla  aosalB  fiira'tntle  imicaiia'. 
nel  giorno  segoettte,  affiachiptr'lo  aeajfio'  toanetn'lafo 
non  bastassero  a-  tutte  i  Romani.  *     *  • 

%iX.  Masini^a  tuformato  di  tatto  dà  alcuni  Numidi^ 
fiitlatl  ntfitè  ^  ne  i^wtéù  Stiplbaa  <a)u  ONidaggiò  e  ta^ 

(1)  An.  55i  di  Roma.  • 
•  ^  Se  prolinM  fede  a  PJutau'co  noa  Masiòissa  ebbe  il  Tanto  , 
di  questa  «<x>perU(|.nM'  lo  <itfena  Mpiane^  fo  quegli  che  tnaudaoda 
im*ambiin<ria  tyr  tKatUfv  d' aceoidi .  •eoo  8ilaee«  v'ag|iiiiii9 
BMlli.df' aoioi  Tccchi  toldat!,,  ia  abiti  da  schiavi  »  quasi .  corteo 
degli  ambaicìftdorit  ed  amoipalroUt  a*'iènrig|  che  ^  loro  ▼ilera. 
Or  questi  meotre  gif  àlori  .parlavano  di  pèee ,  si  sparsero  sol 
craspp  ncmieo ,  spiando-  aWèiHaineDte  ogni  cosa*  e,  fìtto  jeiò  più 
vetta  9  resero  di  ttfllo  avtertilo  il  dece  ìotp. 
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ttMlte  SoipkMie  cli«  V  «teroilb  sfiddh^o  m  taale  parU^ 
non  ^^rittseMtn*  difegoale  t  InMe.  PaKtsnto  oUmò . 

bentosto  iti  quella  nètte  li-  capitani  a  consiglio.  E  do* 
bitaado  t^tti ,  egli  stato  bqon  tratto  {>ensiecoso  j  alfine 
àum*  «  Amici  I  mMréj  eekrilà  ne  abbisofiùi ,  ed  i|ir 
»  coriìbaUere,  cpal  ri  fii,,do?e  noti.ò  spertnza /bori 
«  che  nel  i!ombalVerc:  preveniamoli,  assalisc^nsi  gP  ìni- 
ir^mieL'Nj»  a^vrem  da  .ciò  questi  vantag^^i.  lÀ  atterrirà 
j»  Io  impowifo  nelFassalirU,  e  !p  striordinarip  wldi^im^. 
m  prendere  ^  pMau  anibadotfé  i  "wi^kù  contro  del 'più. 
#'J^oi  ci  VaiTCm  dclJ^  esercito  nop  suddiyiso,  ma  picuo, 
]•  ne, marcerò ipo  in- un  tempo  contra .tatti  i  iiemici^ma 
^  aopra  ^«Ui  the  i  pnu^  -tcegli^no.  JBtri  aceaflqp^ui 
»  disgìonti  gli  oiu  cUigli'  jdinx  •  <e  parageniamò  oaiòpa 
n.  eoa  campo,  siàm  pari  a  ciascuno  di  numero,  ma  su- 
»  periori  dL  coreggo  e  di  sorte.  £  se  Dio  ne  concede 
'm  c)m  prsiHFaiMnio  '  sn'  prìon tfcidifeinift-.  poi  ifii  atlit 
»  «(pregevoli  al  tollo'.  Ma  cóalfo  qnaK  n  debba  inoèmin* 
»  ciare  la  impresa,  e  quando,  e  come ^  ascoltatene,  se 
9  ve  ne  piace ^  i.miéi  divisameoti*  « 

XJL  &  conTemBbdp'tnld  di  àMotlarè  njiigmmé%  *  il 
s»  lenpo  da  imprendere  è  V  im'mejiftlo  dopo  questo 

j>  cougrcsso  ,  fra  le  ombre  ancora  della  notte  :  quando 
m  V  assalto  è  più  spavcùtevole  ^  e  i'  inimico  è  uen  pre* 
j»  paralo,  e  men  ^òno  i  campi  W^ini  altìr  a.  foneormio  i 
n  pKecItfdiamo  in  nit  colpo  i  disegni  &  Ini ,  .deliberato 
fi  assalirne  col  dì  che  vienè.  JEsso  ha  tre  campi:  lontane 
9»  ne  sono  le  navi ,  uè  cpntro  le  navi  s' im^ende  tra  . 
m-  la  nollè.  AMlnib«le  e  Silaoe  non  'iholto  aoào  dlscosli 
I»  fra  loro ,  e  tra  qoésti''Àadmbale  è «apò  .della  guerra:  . 
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«»  uè  Sifrce |liiri«bbati««  imbM  tra  la  notto^  baci>aro 
W«  nono ,  •      pikoMn  tanvlo  e  4aDa'  pdvrs.     ,  éa , 

9  corriamo  noi  d^unque  coli  tolto  P  esercito  sopra  di 
n  Asdrtibale.  MasÌQÌssa  poDiamolo  ia  agguato  contro 
»  di         9  ae  uscisse  mal  iboii  della  espettazìoM  .dal 

'  m  campo  «ut  Adiìnnua  noi  hca^  allé  -trincere  Asdivf 
9»  baie  ,  Elogiamole  ,  assaliamole  da  ogni-  parte  ;  -e  eoa 
>»  speranza  buon^y  e  con.  agimosa  fidanza^  quali  al 

.  9  ^t9Wf^  <^  aOD^oogooo.  '^fineipalinéiiCa*  -La.  cavallarìa 
n.  (perombè  non  h  àpoddìmo  in  attaoe^  iUiit«nii) 
Il  sarà  spedita  a  éireondare  assai  più  da  largo  il  campo 
j9  tiel  neoiicp)  affinchè  se  violentati  siamo  ci  raccolga  | 
•  da  laaaiariie  yfitiA^.  te  fli'  aniai:  e-ae  pfCYiliaaiio.^ 
0  inaagoa  i  Ibggilin  y-e/na  ne^da.  >  ' 

XXI.vGiò  de  t(o  (4)  mandò  .'li  capitatfi  «ff*  ahnat*  Je 
nilizie^'cd  ^li  (6*  sagriiìzip  4^1' -^^^''^ 9  ed. alla  Paura 
•IBiichè  M  Iti  ooU*  ninii  pMpiCD  tevaora-  ai  inattyaaa' 

>ini'  P^aareila,  mm  )lpiyitdsltiÌDio  aat  yédas«^  Poiaia) 
essendo  già  )a  ter^^  vigilia  ^^ij^iè  tenuissimo  un  segnp 
eoo  le  trombe  ^  e  tanto  eserc^ilo  marciò  silenziosissi"* 
pÈjBij  -fiocliè  la  ca^bna  dsoondò  da  •  largo  ^l^ioiii^ 
ci  f  ^4k,hà»aaà  pmm  «die  fiMia  de^aadeslau.  Allora 

fra  tuono  variò  e  confuso  di  gi*ida  ^  c  trombe  ,  c  corni 
oode  altenpire.^  caccianùn  1^  guardie ,  empiron  le  fòsse, 
•.ackìoBtÉioiio  io^s)|caolas^  t|U|lo  ohe  li  ptè  baldaBaOii, 
jlìleniatìsi ,  '  diedor  .feocb  'a.parf»«ltte  taoda.JM|pMido 

gli  Africani  poi  terrore.  d^I  sonno  alle  armi  ,  correano 
aena'  ordine  ad  ordioiurfi.:  ma.  uè  p^l  tiiiiuil|o..poteaiio 


lidie»  i  coìnandi  dati,  uè  11, dava  cooosc^va  il  prò- 
Clio  <le^.atfoceML  Piurlaiilo  i  Bcmiiibì  imrwtìmo  tm 
U  «òrgcr*  e  lo.arnarM  «conlbtameBlii,  e  là^noen^mmo 

e  qua  uccidevano  chi  si  parava  loro  dinanzi:  tra  ^1  non 
•apere  e  la  notte,  riuscivaoo  a  ciascuno  spaveotosissioii 
gB;iirU,  gli  aspeiti i  £mi  ^d^gli  m^hion»  V«ittU  im 
pensiero'  cbe  ilMsaiii|lo  ùnue  preso ,  eiettendo  il  fooco 
delle  tende  che  ardevano  ^  ne  uscirono  di  per  sestessi  , 
•piiigeiidosi^r aperto  come  più^siciiro.  Donde  fuggendo 
poleMO  |  a  piocìoii  còip^  'a  aas^^  atéìam ,  a'  ina- 
liattef  ano  Ira'  tàvaHi  romam ,  e  nv  era»  trafitti. 

XXII.  Sifaee  lidito  il  romore ,  e  viste  le  fiaoinie , 
ca?ò  le.milizie ,  ma  spedì  ali][BaD!to  di  pavaiieria 

per  soicconrere  Asdrobale.  Sa  la  /quM  datoti  ìoI^kIvtì- 
lomeode  Ma9Ìi|isray  ae  lé'rfttra^e  cupa^ 'AlP  tffirirst  ^lel 
Igiorno  Siface  ^  udito  Àsdrubale  in  fuga ,  U  tnilitarì  di 
lui  quale  ucciso ,  ^ual  preso ,  e  quale  disperso,  e  tutt^ 
il  tappo  a  tne  .còte  in  biai&i  dè' jBLaiaMiiiy  ai  riCìrò  bea 
totio  eo*  ràoi  nelle  ter^e  più  iof^me ,  alil»aiidonaiido 
tutto  per  lo  spavento,  come  se  Scipione  tornato  tlairiii- 
seguire  i  Cartagiuesi addinttarà  su  hii  piomberebbe. 
Dond'è  che  filaatnÌMa  na  pime  fjà  aMoggiaaMaHi^  c 
^tfnto  VI  era.       *     '  .  •  *  • 

XXIII.  Cosigli  Romani  con  una  sola  mossa,  in  una 
notte,,  in  pochi  ora  prarakero  su  due  /Bamìtt'e  duo 
aUofliiiaflneBtf ,  jtaittp  «Mggiòvi  -del  ègroZ/Penron^-  dei 
Romani  intproo  a  cjsoto  ,  ma,  quasi  trenCtf  nktla-  de^ne..  . 
mi^i  (i).      rimasero  pi-jgiouieri  due  mila  qua^roceoto, 

'  (i)  «  Atseriicoaia  tikpm  scdoori  ehs  in  qnesU  sole  '  notte  ri- 
naslro  morti  sol  campo  qotvapti  nulft  aoMÌai  trr  Cbriagineai  e 
fìtiiutdi-  ».  Sodo  psrole  di  Plutaito  (Y.  di  Scip.  ) 
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lorolm  nd"  dtinpo.  t^U  deAurti  5  quale  fti  ucinio  y  è^. 
quale  ferito.  Scìpiòfie  - impadronitosi  di  molto  oro  ^  di 
aiirgento,  di  avorio,  e  di  cavalli  anche  numidi,  e. con 
tale  «Mei^  vlltòMà,  landomiMiaia  divemi^^  groitrato  il 
vegob     Carta^ne ,  còmparti  C  prenf-fVa  la  niiReia^. 
mandando  a  ftoma  il  meglio  della  preda.  Esercitò  poi'H 
aoldatiy  talché  amassero  la  fatica^  imperocchò. aspettava 
aBBttÌQ  ftTfri^'Afi-MH4f  «UUMtalia.  e  BiacDM  daUa< 
^rìa^-lUe  era  4é  iiato-'di  Sèipimie. .  ' 
.  .  XXIY.  Asdrubale  il  comandaute  carl^inese^  ferito 
MI  quella  mfltoraa  '  baitafflia  |\  faggi  con^  oià^ótcetilo 
«sfaHi  ad  Aoda:  Iti  taecelse  aìqoaatl  ncfvimtft:  toltilS' 
tU  quel  pericolo  ^  come  i  Numidi*,*  6  convocò  li  sera, 
sicché  liberi  dlveuisseso.  IJdendo  però  che  Cartagine 
Ofealo'coiMlaiiliato*  ai  morte  ]  -pél  mali  4el  ei^kaoa* 
t4^*  •celtoglt  tuooekfOfe  'AnMtoydK  BofoUcare ,  egli 
tenne  come  sUo  (^uelP  esercito  ,  èd -aggiuntovi  dc^  mal- 
littòri  j  li  'alimentava  di  preda ,  e  (i  esercitava  <*ome 
potata',  tre  biRa  a  fcraìlò,  e'  eitca  oHe.  aiUà  'a  piedi  j 
persifaM}  cbe  a.  lai*  àou  jimanera  iperaoxa  fuori'  che 
nel  combattere*'  Adoperando  egli  in  tal  modo  j  fu  buon 
tempo  occulto  ai  Cartaginesi  e  Rou^aoi.  Frattanto  Sci- 
piose  portò  V  esercito  in  àHuè  in- sona  Gartagide,  e  ' 
#cM>en  -prpvaea^te*')  làsòleiiiQiido  aocora  j  la  battaj^lia ,  ■ 
nflino  gli  si  presentava.  Amilcare,  l'ammiraglio,  solleci- 
taodosene,  .aadò  con  cénto  navi  alla  flotta  di  Scipione^ . 
ea  V  «pÉriMa  ApmfvavAo  f  e'  pr^qder^  eoH  le'  eeoto 
eoe  le  venjH  taptreait  tii  Ini,  pvliilA  Ae  ritornaste.  •> 
XXy^.^cipione  vedendolo  far  vela^  ^pedì  un  |ale 


ali  '      LIBRO  VIU  • 

•  * 

A  -]«bHMÌer»  Vmn^fsièù  dekfMrlo  co|i  navi  di  cnk^  a»- 
/-«(I0ile'4i  Jnrere.  iiiCsmllo  lira  kira,  ji<Bacfcè>|tf  tiinijiai 

1>etessero  ^  '  quando  fóssene  il  tempo  ,  trascorrere  fra 
tali  iiiUrvaiU  come  per  tante  porte,  impose  aocora  cba 
lali  navi  ai  .yiaealaiMrfra  tananato  ìsaà  la  anUane  Vmàt 
aif.idlra,  oodb^éppórb  laMa  qnaii  fin  auim.  Oipai 
^unsé.  Scipione  ,  e  trovato  eh'  eseguivasi  V  ordine  vi 
jdiè  mano.  Percossi  li  Cartaginesi  di  sn  dalle  &a¥Ì,'<lalla 
lerta  «  e  4a)  «aro ,  la  loro  kaw  iaè  $i|0M  BaaLmiàla^ 

-a  laota-.OBua  nell^aso,  ili :;taéaft /aata  , èinàewo  .ìroila. 
òboccaroao  allora  da  quegl^ialervalli  le  triremi  remane 

'  p^r  ina^gutrle  y  ma  vi  .'ricntraTaao  ^.aa^a  iorza  ye  le 
aatriagavav  la  tala  aaiitt*  iia-la§aa9ilQ^lMÌft  niala  di.ao- 

;tfÌDÌYe  pbfl|aioiila.a  Scipiona.  Ùo^'  éiò  fa  la  padaa 
inverpale.  Gìugnevano  ai  Romaai  vettovaglie  in  copia 

•  dal  mare  ;  ma  qUi^U  d'h  Utiaa  a  'Cartagine  premnti 
-dfì  WapfBO.aà  pm4ja;«M*ki)aareaìiaR^   lìaeliè.  atea 

.  ^vi  -cDoftaan^' aùndaià*  a.ScIpiòni^  oonipartila>  a  ao* 

prayveg^ia^»  i  Dèmi  ci  ,  traversarono  quella  pirateria. 
Doud' è  ^^Ive  .^eile  sentiroa  iaw£iu0a^a>;isaÀina* 

CKX^irNel         alèMo  aiaaiidò  nùino  Silaae^  Méai- 

nissa  chiese  ed  ottenne  dà  Scipione  che  si  aggiugnesse 
air  esercito  suo  uu  terza  di  Que)lo  de'  Bomaoi.  Cosk^ 
guidando  Lelio  i  Romaa|^  a|Hì*|>ai>agaftù  Sifiioa.  Bm 
gli  aodd  fttggeado  Sifsicp ,  naàv  p<ii  Irofatia^i  a  vista 
presso  di  un  Oume ,  si'  sclnerò  per  la  baltaglià.  Li  '^ìu- 
jnidi  4a  ambedue  ,  com^  è  loro  usans^a  ,  jUcatrano  asaai 
dardi  a  ap^  ^jwii  so  gli  àltri^taaaji  Raauaù  pcotetli 
dagli  acodì  ai  4vaiiaatana  Sifoaa.d  vàcfer  Mastuissa 
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•pKonoglisì  contra  peip  indignazioDe^  e  quegli- A  ini  con« 
Mltindo.  Fattati  ioloniQ  «no  e  V  altro  pugna  nvjs» 
•ima ,  quei  da.  Sifaaa  Mesi  im  fuga  patsaroBO  il  ftain<L 

Or  qui  ferito  ^ il  cavallo  di  Siface  sei  trasse  da  dosso: 
tmà^  è  che  Masinissa  accorrendo  fece  prigioniefo  Si^ 
Aaa  #  I^VBO  cb^figli  di  lui  (i),  li  «pali-  maodò  ba»  tosto 
a-  Scipioiie.  In  qoaela  haltaglia  perirono  dieei  milvxdi 
quei  di  Siface,  setta» taci iique  de' Romani,  e  trecento 
di  Jdaiioissa.'wDi  que'  di  Sifac€t  ne  rimaseli)  pr^ioi^erì 
q^MttiM>^attla9  .dà'i]naii  doe  mila  e  cioqòéeentó.  .erano 
qme*  Bfaesilj  ^  passati  già  da  ìiastniesa  alP  emolo  eòo  ; 
Masinissa  ^tf  ciò  li  chiese  .da  LeUo|  e  li  ebbe  ,  e  li 
uccise  (q).  .    .  • 

DopQ  éà.  monwp  tra*  Mani!} ,  ^  par  la  ra- 
gione di  $iface.  Li  primi  Ibrono  rìeoodotti  ida  signoria 
di  MaiiiMSsa  :  gli  altri  poi ,  quale  colle  dolci  maniere  e 
Oliale  con  le  dure^  furono  aottoOMnsiè  FjaUanto  giunsero 
dq>nlali  da  Gria^.i  ^nati  niflieaBP  jptgli  «elàtocj^lorò  la 
reggia. di  Siface^  ed  silfi  por -ne  ▼eoDerò  partioolari  da 
j^ofouisba  moglie  di  Siface  a  Masinissa ,  per  iscusarla 
su  la  neces^tà  del  maUimoaio.  Di.  che  Masioiasa  con-^ 
tentissimo^^^ripigli^  e  lamia  Sofoniabat  ma  lomandal 
a  Scj^ione  la  1asoiò«in  Cirta,  anìiir6deiidoi.ciò  die  sa^ 

(i)  Né  Plutarco,  DÒ  Dione  Cassio,  rifereDdula  prigionia  di  Si-> 
face ,  haDQO  che  soggiacesse  all'  egaal  sorte  il  6gliuolo  di  lui. 
11  s^ado  vuol  poi  che  Scipione  vedendolo  venire  a  sò  in  Unta 
aciagimiy  balsMse  tiifto  dalla  sua  sellai  e  scioltegli  le  caune^.e 
portagli  paiesvaiBUPte  k  émibtm  lo  accoghesa^'s  gli'iMMie  ogni 
adHsMi JiO  llMm.disaipBK  XiieiJiifief  lik  tzk^  e. ^3.  * 

(|4  An.  65i  di  HeaiM.  •  • 

«     ■  *  * 

AntAwo,  Le  gunrn  €tt€nw»  i5 
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xubbtf»  Intanilo  Scipione  tlisse  a  tSiiacc:  «  E  qual  tristo 
m  genio  ii  voU«  nude  in  tantoy  óbm  lo  il. quale  eri  amico 
m  mid ,  e  {uroeyflwri  la  nM  pnif  Dell'  Afinea  »  epep» 
»•  giurassi  gli  Dei,  e  deladessi  con  essi  i  Romani,  reeu* 
»  doti  a  Gombailere  pe!  Gavtaginesi  non  pe'  Romani , 
m  li  quali  non  mollo  innaaat  li  arean  soccorso  contro 
»  di  q«eid?  »  E  Sife—  wplieawu  «  Stfcrieba  la  %liii  ài 
w'Asdrubale  alla  quale  io  voUr  ogni  bene  per*  lotti  i 
n  mali  miei,  Sofonisba  ama  la  patria  sua  potentemente, 

•  e  volge  Sofooiaba  cbùuiqiie  ov^etta  vuole.  Questa 
n  dall!amÌGÌjBi«^?oittfe  tei^tnmba  a  quella  éJÈm  mm 
39  patria ,  ed  in  tanto  disastro  da  tanta  fiBliciti  mi  ridua» 
n  se..  Ora  io  ^  vostro  divenuto  ,  io  svelto  da  Sofonisba  ^ 

•  'io.cbe  pd  caio  mìo  debbo  emi  wtit.ìwùmmì  àostaale* 
»  OMBle,  io  II  oiOflD ,  guarda  Sébmàmj  goaidaia;  ù 
n  che  noQ  Msporti  pur  Masinissa  dov'  ella  mòle.  Già 

9  Doxtò  da  sperare  cbe  la  dooxelia  pieghisi  pe'RoBia* 
»  tài  ttàfipo  le  ita  atl  €ibfo.la  patria  <i) 

XXYIU.  Tali  ooaa  rapUaò  SÌfiMsa  ila  ommso  M  ttroi 
sia  dalla  gelosia  ,  per  far  colpo  gravissiaio  a  Masinissa. 
Scipiooe  poi  tenendolo  prudente  e  perito  de'Luogbi 

10  ammiee  a  pubblici  dibattMaanli ,  ccrcimdooe  i  pareri 
o  cottsigll  y  come  Clio*  uà  ebiediBa  da  Cretó ,  tu  ddla 
Lidia.  Intanto  sopravvenendo  Lelio  ,  c  dicendo  avere 
ascoltato  di  Sofooisba  le  cose  medesime  ,  Scipione  av* 
▼artì  Masiniiia.a  «Sons^arc  la  donna  di  Si&ce.  Se  ne 

(i)  Quota  parlala  scndira  eonfermire  ciò  che  dice  PluUrco 
^-e^livameDle  a  So^pabba»  e  abazia  amsMÉ^aHa  aola  i  dellji 
pag.  mi  ^  ^ 
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mhmaUftu  ÌÈmùmmnipébm^  la  cm  Ule  origini ,  ma 

Scipione  più  Tisentltamente  gP  intimò  chetlon  iscemasse 
con  la  violeilka  la»  pfeda  roraan»y  ma  la  recasse,  • 
ciìmwImh  €  (tenuirfcM  ^pnlilo  |MiÌofa«  If«  «ndlò  òam 
qae  Mitmnkam  eoa-  akiaaliti  Bomaiiv  por  eoiutgoava  la 
donna.  Egli ,  recatole  occulto  veleno,  ed  abboccatosele 
il  pvin^o ,  le  disse  il  bivio  io  cbe  era  o  di  berne  o  di 
awìwe  ^olaMria^aì  AoiDaiii*:  •  fètts' altro  agginagm 
étè  Toka  al.aairaBo,  e  partì.  Sofoòuba  iDoaIrato  fl  «aKoi 
alla  nudrice ,  e  raccomandatole  di  ndn  lamentarsi  della 
virile  sua  morte,  bevette  (1).  Nè  mostrò  poi  Masioissa 
ai  AoaiaDl  wnli  Poiaiiiaiè  spogKa,  e  dalolé  magoMIctt 
acpolUica  )  .tf  Sdptòoa  u  Hnoftdatw.  E  Saipidaè  lodalo^ 
lo,  e  racconsolatolo  cbe  sciolto  da  una  rea  donna  n 
ibsse^  lo  coroaò  e  regalò  larghissimdmente  per  la  spe* 
diaiooa  ,9pém  ^ifi^v.  D«l  resto  fii  ^ìfiKM  ooadòtto  a 
ftctaw,  a  ebi  ialvo  it-^aa ,  partM  ttifeò  loro  wmSiob  «d 
apsiliare  nelle  Spagne  e  cbt  punito  il  voleva ,  pcrchò 
avea  dato  guerra  agli  aonct)  qaaiid'«^  infermatosi  dal 
doloro  no  mori  («K    '  ^  '  '  •  *  *  * 

(1)  «Scipione  (ì<Uo  consapcvolé  che  Masio  issa  impossessatosi  di 
Cirta ,  capitale  del  regno  di  Srface ,  aveva  dato  la  sua  maso  a 
Mboiiba  proinettendulé  losieine  di  abbandonare  i  Aomanl ,  A 
wlonio  dì  loìv^RR^Éoiaieisteiie  lo  sgridò,  0  qaigU  coooMf^do 
oho  mm$  ftàtné  a  metao  di  «olMiiié-aé  aa  otfjiiaa  aaMN  aio» 
denrto»'  ma  d' fllroado  aMltt^aetMo;  rìtiroin  adì»  laa  t«ida  ^  a 
ri/Ielleodo  cli*m  tnlfossibile  di  maaCcnofo*!»  parola  data  alla 
moglie  y  Riandò  f  lei  •Iciim'  veleni  col  cUa  prese»  e  voloi^tarìa- 
mente  il  diede  la  morie.' «  Còti  Plataroo  tèrmìlui  ta  narmione  di 
quell'infelice  prìgiouiera.-  *      .  *  '    '  '  * 

{%)  Scrivo  Polibio  che  il  re  Siiacc  fu  tratto  dietro  il  carro  di 
Scipioue  eaualo  iu  Kuiua  eoo  fuagai(ÌGo  irioufo. 
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XX4X.  AsdrnbaU  tk»po  .Mttte  Im»  mruU^  «fAtUi 

*  * 

'  tàte  .mmo  con  ciso ,  spedi  ad  Amone  capitaoo  di  Car- 
tagine, dfOnchè  volesse  averlo  compagno  nel  comando 
delle  milùie  :  e  feccgli  conoscere  che  eràno  nei  cao&po 
di  SoìpifMO  molli  Spagnnoli  diigiutati,  i  qsali,  mi  akiMo 
li  gvadagoài^^  eoo  oro  e  promesse,  nelmseodierebbero 
il  campo.  Aggimise  che  se  prefiggevane  il  lempo  ,  vcr- 
rifbbe  egli  slesso  per  T  op«sraaioae.  Ànnone  if!5Ò  scal- 
Irtiasa  con  Asdmbal^:  Qon  disperò  deUa  impresa;  ma 
iaviò  eoo  oro  on  evo  fido ,  oome  .chi  mota  parte  ^  al 
campo  di  Scipione.  £  siccome  egli  era  atto  da  persua- 
dfiirc  ,  abboccandosi  da  solo  a  solo  ,  corroppe  molti  ^ 
fioehè  .destiiiatqi  eoo  assi  il  gìonio  ^  àù  am  pariL.  iUdissa 
AnQ^e  quel  gìomo  ad  Aidi^Me.  Seipsone  pevò  ISmo 
sagrìfisio  ,  e  le  vittime  annunziavano  i  rischi  di  un  in- 
t;endio^  talché  mandò  visitando  tutto  il  campo  affin  di 
xistiiHSfareililioeP)*'doire  toop}^  éa  IrÉrasse.  Sagrificò 
4i  poi  molli  altri  gionii  ancora:  e.paraechà-'iMm'ifioivajB 
gli  annunzj  delP  incendio  ,  egli  gravissimamente  com- 
mossone ,  deliberò  mutare  alloggiamjBiiti.  - 

XXX.  Udo  Spagnuolo,  s^rvo  di  un  caraliero  romano, 
sospettando^ no  lai  ^be  de'gU  «aècordi ,  finse  di  esseme 
a  parte  ,  finché  riseppe  il  tutto,  c  lo  espose  al  padrone. 

questi  il  condusse  a. Scipione^  e  li.  molti  a  tradirlo 
appmmno.  Scipione  li-nceisa  lutti,' e  li  gettò  inori 
del  campo.  Seppélo  Annòne  htn  foéto  coAe  vicino,  né 
andò  nel  giorno  convenuto.  Asdiuhale  perù  che  ignaro 
ne  era  vi  andò ,  ma  qua^dj>  vide  Ifi  mol(«tudÀoe  degli 
•stinti  y  conghietturò  l'Avvenuto ,  e  acne  ri.lrasae.  Or 
di  tali  mosse  Anaqpc  b  imlpò  psasso  la  mokitadiiie, 
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tpmà  egli  fofie  Mudalo  a^Spipion»  per  da^y  i  èé  Sd^ 

in  odio  maggiore  tra'  Cartaginesi.  Frattanto  Annilcare , 
P  ammira|;liO)  andato  di  repente  con  la  flotta  contro  le 
a«?i  voMoé  prese  -idMi  -ImeMr  e  Imi  bareke  da  «nieo. 
Annone  pioaitò'  m  gli  assediatori  di  Utica ,  e  ne  fa' 
respinto.  Scipione  però ,  divenendo  l' assedio  troppo 
Inngo  9  lo  diseiolse  ,  quantunque  niente  vi  avesse  t>tte« 
anto,  è  ^trasperlò  'le  uaachifte  ^nlro  d' Ippòoa.- Ma 
non  venendoglielM  M  veinBieBO:aUmi  1»eiie,  Ivroeid'  W 
macchine  come  inutili,  e  diedesi  a  scorrere  la  regioDcf^ 
rendendosene'  i  popoli  amici ,  o  depredandoli.  - 
•  XXXI.  Sdegnati  li  Gérfegiaeti  per  tanto  mria  eoii« 
dotta  dePsnoi  eapHani*  «eeltfero -Annibale  per  eapò  as- 
soluto delle  milizie,  e  spedirongli  la  flótta  col  suo 
comandante ,  alBn  di  sollecilarlo  a  vènire.,  M^tre  la- 
dmao  ciò)  depatarono  inaiema  a  Sezione  per  Ìé  pace, 
giudicaqdo  di  afane  •  o  paaa  y  o  tempo  oodà  Annibala 

giugnesse.  Scipione  concedette  ad  essi  un  armistizio  ,  e 
che  spedissero  a  Roma  per  la  pace^  esigendone  frattanto 
ie  spaae  p^  V  aiereilo.  Adanqtie  ipediraio  gli  oratori  )• 
i  qnoK  aBoggidroflio  Ibori^elle  ararli  come  nemici  an-i 
Cora.  Poscia  introdotti  in  senato  supplicarono  su  la  lor 
patria.  Ma  qual  de^  padri  ricopdava  la  iufedeltà  di  Car- 
iarne, e  tutti  gli  ^accordi  e-  le  violasioni ,  e  iatt»  i  maU' 
fiuti  d*  Annibale  tk  Romani  e  ioro  alleati  ««lift  Spagbe 
e  neir  Italia  ^  e  chi  dimostrava  che  la  pace  sarebbe 
utile  a  Cfirtagine  nommea^  che  a  Roma  per  essere  V I- 
ialia  esausta  dalle  guerre:  e  divisava^  quanti  timori 
darà  rampirri  essendo,  bentosto  per  soprafveaira 
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con  eserciti  grandi  Annibale  dalF  Italia,  Magone  dalla 
Liguria,  ed  Annone  da  Cartagine^  tatti ^  contro  di 
Scipione.  »- 

XXXII.  Imbarazzato  il  senato  inviò  de^  senatori  a 
Scipione  afGncbc  con  essi  decidesse  ed  eseguisse  ciò 
cbc  V  utile  gli  parrebbe.  E  Scipione  concedè  la  pace 
ai  Cartaginesi  con  queste  condizioni  :  cioè  y  «  cbe  Ma- 
fì  gone  si  ritirasse  bentosto  dalla  Liguria^  che  in  avve- 
n  uire  i  Cartaginesi  nòn  assoldassero  più  de^  forestieri  ^ 
>*  che  non  tenessero  più  di  trenta  navi  lunghe  ^  cbc 
ft  non  si  brigasser  più  in  là  di  quello  cbc  avevano  entro 
rt  le  punicl^e  Fosse  \  restituissero  ai  Romani  tutti  i  pri- 
n  gìonieri  c  disertori  ^  pagassero  mille  seicento  talenti 
7»  in  tempo  definito  ;  e  Masinissa  non  solo  ritenesse  i 
»  Massilj,  ma  quanto  potesse  occupare  della  signoria  di 
n  Siface  n.  Convenutosi  appena  in  tali  condizioni  fe- 
cero vela  gli  ambasciadori  quali  da  Cartagine  a  Roma 
adìn  di  ricevere  su  di  esse  il  giuramento  da^  consoli , 
e  quali  da  Roma  a  Cartagine  per  averlo  da^  magistrati 
di  Cartagine  :  e  que^  magistrati  lo  diedero.  I  Romani 
a  ringraziar  Masinissa  delP  aver  militato  con  essi  gli 
mandarono  una  corona  ed  un  sigillo  di  oro ,  un''  c- 
burnea  sedia  curulc  ,  la .  porpora  e  la  toga  romana  , 
un  cavallo  con  barde  di  oro  ,  e  tutta  infine  un^  ar- 
matura. 

XXXni.  Fatte  già  queste  cose  ,  Annibale  navigava  , 
con  suo  dispiacere  però  (i),  verso  la  patria,  sospettando 

(i)  «t  A  niuuo  non  rnni  tanto  iiicrcl>be  di  lasciare  In  pntna 
per  andare  iu  esigilo  ,  quanto  dolse  ad  Annib<ilc  1*  :d)l)audono  di 
questa  terra  (  T  Italia  )  nemica.  »  {Plut. ,  Vita  di  An.) 
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la  mala  £$àe,  del  «popolo  suo  verso  qoellr  che  lo.  oomb» 
dtviMOf  eom  b  9€ÌMjML  del  medemio.  Ste»lBiido.  a 
credere tcbe  «  ftrdbbero  «ai  gli  aeeordi  di  pace,  e  ben 
vedendo  che  se  faceansi  non  durerebbero  molto^  si  eoo* 
d«^se  ad  Adramcto ,  •  ciUà  dell'<Ainea  ^  •  vi  raonnassò 
dd  jgemKOj  iilttaanio  per  la  coBipm  da'oavalll^ 

legaBdod  di  aauciii^  eoi  prinoipe  de^Nuniid?  eliiamaU  . 
Àreacidi.  Passarono  a  lui  qualtto  mila  della  truppa 
equestre  ^  Si&ée  ed  ora  di-Masinissa  :  Annibale 
gK^  dibe  èoipclll,  •  firn  Metterli^  dandone  i  eatnlU 
ail'eseieiloflno^il.  A  lai  verno- aneoni  Mesolilo,  an  altro 
priocipe,  con  mille  a  cavallo  ,  e  Vemvna ,  altro  figlio 
dt  SàSamm  j  tinwe  ancora  della  parte,  più  gracidi  del 
|iaìiei«n.  •  Qnanto  idle  cjitè  di  IlaiNaHi,' spiali  »e 
rieerewi)  che  -il  davano,  e  qnul  «  wnderài  le  violentava. 
Narce-  poi  la  ebbe  con  quést'  insidia  :  bisognoso  di  fra* 
-  mento  spediva  a  ye^cit ladini  come  ad  amiciv ma  quando 
poi  tfk^futf  fl  tempo  da  eoptnflpnit,  vi, spedi  malti 
con  pugnali  'X>ecnhì ,  dato  nd'eiii  Ptndlne  di  lenevii 
giusti  co^  venditori  fin  che  udisser  le  tropibe  :  ma  udi- 
tele amulisiere  cbtonque  si  parava  4MUinsi^  ed  occupa»* 
ioffo  e  coitaditieiit  per  Ini  le  potta.r  E  non  oi^  Jilaree 
Ài  presa. 

XXXIV.  Appena  avea  fatti  gli  accordi,  ancora  il 

popolo  dì  Cartagine  avea  presente  Scipione  ^  ancora 

atpetinva  die  lomatfèfé  da  ftooM^^i  «noi  ambeteiadori; 

e  dò  non  ostante  si*  diede  si*  depredare  le  vettovaglie 

di  Scipione,  spiate  dai  venti  a  Cartagine,,  arrestaedone 
•  •  •  • 

(i)  V.  nmài  Sio.  (Fr.  dd  lih.  sav^ 
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i  coudoUieri.  Minacciò ,  reoluiiò  il  Muato  di  questa  ^ 
onde  wxm  lompcateio  i  patti  «ppeM-eoM^MiMÌ.  £  coloro 
biosiiiiavaD  qoe^.fMtti  ooQio  iognMti,'«ggiungeiido  dio 

]a  fame  impensieriva  assai  più  che  non  la  violazione 
dtì'  trattaii.  Non  isimò  Scipione  che  fosae  da  rinovarc 
la  gueiva.,  loa  Mmt  rtgiona  oaiiia  ^  aauoi  tra'  qoali 
ora  Ila  ialilto  ^  e  qoeitt  voleaoo  anrattoro  aacora  ^ 
aaibasciadoi'i  di  lui  fintanto  che  ritornas«ero  gli  aniba- 
.fciadofi  di  Cartagiuc  da  Kuma.  Nondimeno  Annone  ii 
grande o  i^idnibfda  Enfi»  kit olaroDli-  ^daUa  anokita- 
dioo,  e  U  naaandarono  niMrtili  ooA  iue.inMBMi  Altri 
però  suscitarono  Asdrabale  V  amonragtio ,  staaionato  al 
promoatorio  di  Apoliii^)  affio^hè)  appena  le  triremi  si 
fiMaaro  allooijUiiata^infMtbsc.quagUaoibafciadori)  ó  U 
iovoflL  Dotfd^è  skm  alanai  de§^i,  awliaariadori  vmnmmù 
pe'colpi  degli  strali.  Gli.  altri,  sebbene  feriti ,  diederla  ai 
remi ,  e  corsero  al  poito  del  campo  loro ,  saltaodQ  dal 
lagno  ohe  ara  Ikliparcmro  predalo.  Taotojpoao  mancò 
dia  qnesti  cadatfaro  prigìooiarii 

XXXy.  Appena  udì  tal  succèsso  Roma  impose  agli 
ambasciadori  di  Cartagine  per  la  pace  j  cbe  immaDti- 
naota  nnaugassero  come^namiai^  «  fuetti  rnavigaronoi 
ma  la  tempesta  li  rospioM  al. campo  di  Spipiona.  Glùo- 
deado  V  ammiraglio  sdo  da  Scipione  ciò  die  avesse  a 
fare  su  questi ,  gli  rispose  :  «  Che  niente  di  simile  alla 
»  infedeltà- da' CactagìaoH^  ma- cba.iaviolali  li  rilatcias* 
j»  ila  »•  11  fenato  di  Gartagiae,  8i|pnto-rì^9  vfi  dìade  vivo 
rimprovero  al  popolo,  chiamatolo  a  paragonare  le  Opere 
sue  cou  la  'dignità  del  nemico ,  e  deliberava  cbe  anche 
allora  si  mandasse  pregando  Sdpionè  a  aeifaaro'i  patti^ 
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rate  miliiifwMB  4>t  Cartupiiw  '>E  qiwtti  ^  4^ 
hogo  tempo  JiiMiOffitf  ftl  iAnato ,  per  b  -  t«Bl»  Jwfcl- 

te  ,  quasi  avesse  mal  provvedato,  e  riseaMAi  e  spìnti  a 
iiolte  speranze  per  uonoiai  di  aura  popolace^  cbtfnaarpna 

guerra,  luggerì  che  richiamassero  anche  Asdrubale  colla 
sua  soldatesca  (i).  Cosi  Asdr^ibale  assolato  dalla  con** 
ikMy|a  aotlMiaa  k.sve  irijliaie  mi  AnwbaUt  tattatii^ 
tMMMB  dopo  questo  «tfba  ti  ciMiira  di  dayii  io  ^raiiolàf 
ina  tcnnesi  occulto  in  Cartagine.  Scipione  dispose  la 
oari  pram  Caiiia^ne,  e  le  intracchiuse  i  viveri  par 
mare,  quando  noo*  riéavaaoo  fafiliiiante^  ufioialio 
4Me  émm  «anpagna ,  aurtaatn  là  qoòu^  owliò  l^mrite  |^ 
la  guerra.  Occorse  Jn  que^  giorni  presso  di'Zooia  fio 
^oiabat(i|]ieiiio  «qi^esire  fra  que?di  Anuibale  e  di  Sci- 
pioéa ,  e  SeipioM  abbaoo  il  ipagiio  Aéaaddarovdi  pa& 
pià  acMNMaaa^  ftialiè  Scipioao  -aiMdoMi  jalla  Ao» 

Dibate  era  in  grande  slenj^o  di  vettova|^lte  e  le  aspet- 
tava ,  spedì  di  DOlte  Tc^rinOi  po  tril>uuo,  cooiro  qi^lU 
«ba  la  iM^otCìitaMo.  Tawo  'occiipau  Tahoio  pMMi 
di  no  trooaiCò 'aaguslo  Mciso  ^patM  ?«iilo  JiMaaoif 

facendone  prì^nieri  allrelUuli.^  e  torpò  cq^  vivevi  a 
Scipioue.  •    •  > 

.  :XJU^Vil«  Api^ibalo  fidoUo  io  paonria  aaliDeaia  t'H^ 
•aodo  QoÉiae  pfOvedar  .di;p««ìwpile',  apadk  a  Maiioiata^ 

conforta ndolo  che  iu  memoria  della  dimora  e  della  edu- 

casiofie  fiuaàfi  Garta^io^  iodugcaa^  anaiie  .ok^  &^pio«i^ 
(i)  Ao.  55a  di'Baiknu  '  "  «v  '    '  . 
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ai  tfttUalS  óì^p^emmmmUù^s  n  Le.  laecMMgr  pminiMiti 

n  «tMT  del  popeb  o  <B  alta<  pià  elel|i^iytaie  éà  fio* 

9>  polo  Masioissa  cresciuto  c  dÀCfplimito  realmente 
io  Gartagine,  jrispettaudoDe  tatUvia  la  grandeaaa  ^  anai 
ift  anem  degù  aoutt,  evaderò  la  iateMafeeM 
di  Seifiooe ,  «  K  ridime  a  i|aeate  eeaveiaionì ,  cioè  t 
tt  Che  li  Cartaginesi  restituissero  le  navi  e  gli  namini 
«  passi  a^  Bomanì  nel  ti^porto  de^  vi? ari ,  tolte  le  cose 
»  pfedatey  o,  te  fonar  perite,  il  ptcaao  die  ani* Sm* 
n  lelibe  da  Sdpione,  e  datseto  «db  talami  io  peali  del» 
y*  V  oltraggio  ».  Furono  tali  eosc  concordate,  e  data  la 
tregua  ,  finché  si  rendessero  note  in  GartagÌBe^'e  par 
tal-amb  fuori  di  ogoi  i|imoi|à4h  aaifo;' ' ' 

XXXVHI.  ll-MoalodiGartaìIoe  eiawpià  elie  cmE 
gli  accordi ,  e  raccomandò  al  popolo  di  attenervisi , 
esponendogli  la  cattiva  lor  sorte  in, (atto,  e  la  peooria 
dcJI*  OMÉaiio  )  dd  danaio ,  ar  de'  rivari.  Ma  il.  popolò  ^ 
eMe  oaa  la  moltiwdioe,  ioMoagiod  p>iia«aoto  «  die 
fi  ì  suoi  capitani  conTenissero  di  per  sè  co'  Romauì  a 
»  fin  di  potere  col  iavor  loro  dominare  la  patria:  Addì- 
*  baie  aiver'  latto  oto  eiò/eoM  àfedmbele  lo  a¥C«« 
»  fctio  Mtt*  mollo  èeenti ,  quando*  tra  la' notte  e^ose 
»  la  sua  milizia  a^nemici,  e  quando  indi  a  pocoiìn  volle 
»  consegnare  se^sso  a  Scipione  (i):  cbe  perciò  A  sdito- 
li iMlegU  ri  eràappvoimnalO}  edei>ftoeedloio<»ttà8e 
n  oe  ^e  Si.  fledieloii  da  efè^elanore  ^ 
lasciata  V  adunanza  si  girarono  in  cerca  dì  Asdmbale  : 
ina  costoi  li  avea  preiennti  j  fbggeodo  al  .aé|Krfcro  del 

(i)  (V.  S  x«,  pag.  aa8  c  Kg.) 
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fààn  )  edtmàofnà  col  t«Uiio  te  movlÉ.  Mi-  qtfettà  ùtt 
&lè*0iNMMie  il  cÉfdat8M,6  tnmeajMa  il  cipo,  lo 

portarono  su  di  un'asta  per  la  città,  Per  tal  modo  Asdru- 
iMile  prkna  fa  profugo  io^iutaiiieDte,  e  poscia  iogiustaF 
metkìM  ctkmmiaà»  p&t  Àanorit)  c  Ibalawale  òoià  tolko 
di  Vita  y  9  deposte  titaraneoni  okraggiato.  f 

XXXIX,  Li  Gartagiuesi  spedirono  ad  Annibale  afOri- 
ohè  fompesfte^  la  tregua  e  gaerreggia^so  :  o  giacché.  1» 
pMvia  lo  aitnogoYa  dioiiUMa  yanto  priM  Ieìob  uàk 
battaglia  t  daillói.  Àanihalè  m  muiiò  Pwfito^  e  toppo 
la  tregua.  Scipione  assalita  bentosto  e  presa  Parto , 
città  grande,  mise  il  campo  proMtikio  ad  Annibale. 
ADom  AaniMo  iMroUMv  «podi  Ire  per  éiplonwo  t  Ko^ 
oHttL.EIMi  ScipioBè  nelle  mtei ,  aè  ifi  uccise ,  boiiio  ' 
soglionsi  udoidere  gli  esploratori  :  ma  fat|igli  recare  in 
giro  pel  caaspo ,  e  fra  gli  armadj  e  le  macchina ,  ansi 
firtliigli  ipelialori  degli  escrcis}  laiKlari ,  «li  lilaMÒ  por» 
diè  tofèairèf  diooido  ad  AnalM«  ogiii*oooa.  Annibale  ' 
desiderò  di  venire  anche  allora  a  colloquio  con  Scipio* 
WB)  e  venne  e  diate;  «  Hanno  U  Cartaginési  la  prima 
•  pnee  in  odio  per4a  liéppb  gran  mita:  ee^^Msta 
»  li  disgrava ,  e^K'Rostti  .il  contantano^  doarfnaifgr  la 
»  Sicilia ,  la  Spagna  (i) ,  e  le  hsole ,  quante  ne  hanno , 
'  »  starebber  saldi  gli  accordi  ».  dispose  Taltro  :  ^«  Che  - 
jt  Annìfaala  s'avrebbe  àtcài  ynùidf  il  fveiao  della  fiega 
tt  daHMtaiia  ce  Scipione  tanie»  gK  Mucedeste  »t  e'dopo 
ciò  gli  annunziò  che  più  non  mandasse  de^  messaggeri* 
£  qni,  minaoeevoli  i'  imo  eu'  P  aUro  il  ritirarono  ^  cia^ 
acnno     canapo  nuh  « 

(i)  PJut.  v'aggiunge  la  Sardegna.  (Y.  di  Auo.  )  ^' 
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}LL,  Era  viciaa  la  città  di  Ctllà  j  e  presso  dì  essa  un- 
eolfo,  bilobo  por  alloggiamenti:  Anqibale  deliberalo 
di  poéveW  j  spedV  àlcnni  per  MtiinlirTdi  ^  e  legatoti 
marciò  bea  tosto  come  già  possedesse  quel  colle.  Ma 
r  inimico  )  precedendo  ,  lo  avea  preoceiipaio  i  ond'  è 
ebe  rìmatloii  euo  in  meiao  di  nna  -cmpagàa  aeitt'  9* 
eifne  attese  tnlla  la  nolte  a  earar  pOaai.  Così  reséreito 
separando  le  arene  bevve  a  stento  acqua  scarsa  c  tor- 
bida :  nel  reato  giacquero  iacenati ,  e  scusa  ogni  altra, 
enitt  del  eoitpor^  e  molt»  aneom  Tegl)anoilo  cotte  vrùaL 
Ciò  4^  sa|Hito8Ì  da  Scipione,  andò  doll^ aprirsi  dcR'albn 
su  loro ,  spossati  dalla  marcia ,  dalla  veglia  ,  c  dalla 
Sete.  Ne  fu  dolente  Aunibalc  ^  coociossiacbè  verrebbe  j 
ifnando  non  era  da  yenirti  ,  a  baHaglia.  OongìderinMlo 
]p(Brò  dbe»  se  restava  in  que' campi  peanrierebbe  le-aècpie, 
e  se  fuggiva  inanimerebbe  i  nemici,  i  qnali ,  sovra- 
standogli n  Jtergo  ,  lo  iofestercbbcco  ^  senti  com'  eragli 
neoenaUo  eombatterè,  e  aebMrò  bentosto  dnqnantat 
ada  nomini  ed  ottanta  elefanti.  £  primi  ordinò  gli  de- 
fanti con  distanza  Puno  dall' altro,  tutti  di  fronte,  eoa 
apparato  da  spaventare  :  veniva  appresso  la  tersa  parte 
dell'  esereito  tutta  di  iìalli  e  di  iiigari)  'ee  non  quanto 
erano  meicoM  per  4ttito  i>»1ofb'saettieri  efromMieri 
mauritani  e  baleari.  Dopò  questi  èva  la  seconda  parte 
deli'  esercito  ,  tutta,  di  Cartaginesi  e  di  Africani  :  £br« 
BMTv^n  poi.  l' altra  tersa  pn^la  qpelli ,  i  qnaK  lo  aveano 
seguitato  dati*. Italia ,  e  W.^pidr  oonédara 'soprattutto , 
perocché  aveano  più  che  .  gli  altri  a  temere.  La  sua 
cavalleria  era  ne'  corni.  E  tal  fu  io  sdiierainento  di 
Annibale. 
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XLÌ^  AvesL  Scìpiooe  venlitrè  nìki  a  piede  /  e  mille 
CMiqvMMla  iti|liani  e  Somdì  •  DmralkK  *Go«]»ttea 
per  etto  Mitikista  «on  molliUiditta  dt  InippÉ  equestre, 
e  Dacama  un  altra  dominante  con  seicento  di  simile 
^ppa.  Aocb^  egli  »  eom'  Annibale ,  pretaatò^  la  ttiKiÌB 
a  piecla  ia  tra  .aoipi-,  ana  li  ditpoft  aaii  par  laago  abto 
per  largo ,  affitfbliè  tra  L*  ano  a  l' altra  potette  la  cavai» 
leria  di  leggieri  far  le  stte  mosse.  In  fronte  di  ogni  coorte 
anta  de'  toldati ,  i  quali  doveapo  dalle  maoi  loro  coaia 
da'  laute  naofUaa  Inaia  io  oafta  bniaoltr'dì  legno^ 
grossi ,  lunghi  dna  oalMti ,  e  per  lo  pia  ferrati ,  su  gli 
elefanti,  ma  si  girassero  d^intqrno  loro,  eli  ^aettassdro 
aboia  la^piia  9  o  ,  ta  veniva  Un;  fatto  y  si  avricinattfto 
a  aa  tagliateero.i  nervi»-  Di  tei  gnita^  coHoeò  S9$j^u% 
la  fanteria.,  lifite  ne*  comi  la  cavallavia  aonida  ,  psata^ 
alla  vista  e  alP  odore  degli  elefanti ,  ma  la  italiana  ,  la 
quale  non  aravi  ntatà,  la  collocò  dtettadi  tult^j  pronte 
a  topracaorrara  tra  quegli  spaif  lafoiali ,  quando  i  ba/A 
avessero  prima  ripercosso  Timpeto  degli  elefanti.  A  lata 
di  ognuno  di  questi  a  cavallo  eraci  un  soldato  leggiero  ^ 
il  quale  portava  copia  de^  dardi  ^  co'  quali  pensava  oba 
la  li^e  tarditelo  itetfMite.  Or  qnatlo  è  r«niiaa  iu 
^e  mite  la  cavàllevia.  Lelio  comandava  la  destra ,  Oi» 
tavio  la  sinistra^  Scipione  ed  Annibale  erano  nel  ceulrO| 
aahedac  ^  Vuno  per  la  fama  ,dell\ altro*  Ciascuno  poi 
par  «oeeoirara  dova  fiitia  il  paneplo/ laaaa  d? inloma 
a  tè  de'  toldali  a*  eavallo  :  AnniMe  ne  avea  quattro 
mila  ,  e  Scipione  due  mila  con  qi^e'  Ireeeuto  ^taliaai  ^ 
4>mati.di  aroMUjadla .Sicilia  {a).  •  -  • 
(i)An»  Sfaldi  BaaM.  '  i    r  .  v 
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XLII*  Quando  ebbero  apparecchiata  ogni  cosa ,  corse 
P  ttoo  »  r  allfo  In'  «m  par  «oiaMrli  t  Sdpio—  èmmm 
Peftfdio  limMNm  gK  I>et  spergiurati  4a*  Cartaginesi , 
quante  volte  àTeano  rotto  gli  accordi  :  aggiungeva  poscia 
ai  faqi  )  che  guardassero  non  il  numevo  dalaenulà,  ma 
3  proprio  valora  ^  col  .yala  wm  mnmiù  pnma  già.  iwpu 
rato  ti«Mt<a  aacÌM  maggiore,  in  quella  terra  sleiMu 
«  Se  i  vincitori ,  ei  dibeva,  debbono  apprendere^ teme* 
•  re ,  dubitare  il  futuro  \  quanto  pììi  de^  qne&to  fersi 
9  tra'viati^i»  CoA  Sdpionè  gli  aomidcva- oontetandoli 
Ali  poeo  «Ulcero  loro.  In  opposito  Afmibàla  ^'rieonìéTÉ, 
a^  suoi  le  grandi  e  splendide  imprese  operate  non  sui 
Nuoydi  )  ma  contro  gl'  italiani ,  e  là  nella  Italia,  £  qiit 
fenMlaai ,  àmtffwr^lopo  poco  éa'naamis  «  Ahi  *m« 
»  vogliate ,  aggiungeva ,  .non  vlsf^èlocpN  nelia  patHa 
n  vostra  darvi  a  divedere  che  non  bastate  a  un  tal  poco, 
m  vo^'eh^  tanti  più  aiete.  Gasoono^  da'  «ine  comandanti 
étagerava*  tra?  suol  miKlari  il  riwsbio,  a  la  importmnn 
della  battaglia  die  s'  imprendeva,  a  Questa  battaglia , 
»  diceva  Annibale,  questa  decide  se  Cartagine,  se  FA- 
jr.  irica  latta  vinta  debba  sarvirè ,  o  m<dtrioa.  dominaro 
ì»  per  Pawabifei.  Velele)  liflSgliavà  Saspioae ,  ae  ai 
Il  lasciamo  imi  vinoere ,  non  avi*emo  sienra  nemmeno 
w  la  ritirala:  ma  ^a  vinciamo,  grandissimo^  il  dominio 
»  ohe  no  òttorvapao:  k^Mio  ileqiiia  'da^tMifagliy  avraaao 
a  daUa-'anm  m  lilonio  aO»  f«trfa,  e  gl^via  awiim 

»  senza  fine. 

XLlil.  Dati  per  ciascuno  tali  incitamenti ,  venutfro 
aQa  battaglia.  Diedero  le  Iroaste  di  Aaimbale  il  «agno  y 
quando  qndla  di  Scipiooa  finlonarate»' Ket  ftrsi^i  uni 
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sa  fli  alili ,  prìod  fi  fiaoteo  ekànli ,  apparecchiati 
ìm  twffihii  oMÌMi  I  «  pnpfi  dop  iprooi  amfti  dbgU  «o* 
■■ai  cito  Évaaii  aopnu  Coffn  -dP  MUmo  "loco  i  csvdKrti 

numidi  n  tempestavano  coq^H  strali,  tanto  che  feritili, 
fijgatili ,  e  resili  ornai  difficili  a  reggere  ^  i  loro  condot- 

tidi'li  cmmo  lUlk  tMUtgltiL  ^  éò  mm.sa  gli  «MuMi 
wamA  nt^corat:  qutlKperòpoattacliiienitr  ea^eitavtab 

i'^faatl  romani,  inesperti  a  simili  pugne,  nè  valevoli 
i0tlo  il  peso  delle  armi  a  iìiggire  o  inseguire  spedita* 
■MttiedMa  poi  SeipidiHrHi^eeeiideiPe'  d«'e«falii  ^mì 

.  ponnbtti  r  foMali  ttaliàni,  i  qufrii  atetaiiti  odHnsli 
addietro,  tutti  leggerissimi  in  arme,  e  ^tili  procedere ^ 
comandò  che.  niraeterù  inlimio  ^li  élefiinti^  e  li  saet- 
tamro  ;  ed  ^mo  imeniatOM  il  fitimo  taA  V  imo  dag|l 

•  élefiinft  eh»  ti  amntaTa,  Dond'è  ohe  aokBtfUti  gli  altri, 
e  ferendoli  da-  fatte  le  pafli|  ai  ritiraroao  capesti  ^efanti 
aacora.   -  -    .     .  '  ^ 

>XiiIV*  SimMaatir  la  battdll^a  dalb  «firn ,  .fi  iì^^ 
agli  nomiBi  ti  a!  oavaUf.  L' ala  destra  de'  Romàni  co* 
mandata  da  Lelio  mise  i,n  fuga  i  Numidi  suoi  compe« 
litort ,  dopo  che  MaaiiuiMa  ehbe  trafitta  Maasàte ,  un 
priocipe  lofo:  om  totjiovi'  àlitaibalo  a^e4ifiaiÌM  datàp^ 
la  battaglia.  11  'corno  skustro  dor^era  Ottavio  pe'So* 
mani  contro  i  Liguri  e  i  Galli  soffriva  gravemente  ia 
'  aaaha  le  parti  \  e  Scipioae  vi  mandò  TaroÉa^  un  InfaH 
no  y  a  ioccoira^  ooM  aecRa  aoldatesÌB^  àioìlMilf  dopo 
rioidioato  .il  corno  tioktro,  cavalcò  a  quello  dev^ erano 
r  Galli  e  i  Liguri  ,-conduce&dp  con  sé- li  (Martaginesi  e  li 
Afirkani  della,  seconda  a^nQra..*ScipiÌDdae  Vedendo  «U(  n 
Mcorse  oto  atei  Bìdlanrii  )'ihi  aontnhl'tflfòi  daa.oa? 
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pitani  mi|;lìori^  era  nc^ soldati  dell^uDO  e  doll!al(ro  poo« 
leotioM  vitHiiaM  e,  pa«riL  fite.  gli  vfHy'nM  Ami  ^ 
ahri  Mtò  *ÓMa  a«  hmpmÈàÈé^ymm^^  te  iSMitani 

e  Io  incitarli  pressantissimo.-  -  *      '  * 

XLV.  Vedendosi  la  iiattaglia  Juoga  y  e  non  pertanto 
iiKleoifa  ,  i  .towiidan|i  cowiiai  f  illi»  gli  Irtsaelueol^ 
diti  r  m  àm&fm  V  na  c<mwi  Pjiltrar,  oid^  le  «orti  ptt 

|iresto  si  decidessero.  Colpirono  ambi  ColPasta,  Scipione 
lo  scudo  di  Annibale ,  ed  Anaibaie ilxa?allo  delP altro; 
diNMrè  die  il  cavalip.lipntdàe  ^Oftefut,«diUfitm  Se^ 
pione  y  fifeMtift  Scipione  Bsemm  in  akvo  '  oavaUo ,  tòmò 
coli' asta  su  di  Annibale^  ma  gli  fallì  pur  allora  il  colpo, 
iermioato^a  di. un  cavaliere  vicino.  Frattanto ,  iofbr* 
matontf  tofì9n  wpue  Maiìoie)».*  1  Aomii  vedoto  il 
lòm  oooMuidmte  .  sopraggiugn^rsi ,  quasi  'mo  de*  oatlK» 
tari  a  combattere  per  loro  ,  aggravarono  l' impeto  sul 
'  nemico  ^  e  r  ininjiico  diè  volta  e  fuggì ,  perseguitalo 
MfieiBe  iDeliaiìlisa.  l^arad  ttm^ndo  Aoaibele  iotorno 
•'moi  Jt -Miòngifiraf «  •  etani ,  e*  fitentair  la  battaglia  : 
più  non  diedero  ascolto.  Allora  ,  levatosene  ogni  pen- 
siero,  Annibale  mise  a  combattere  li  soldati  venuti  eoa 
IiM  dal^  liaik  collocati  dijmènra^^e  titaaativì  inspertar* 
liaSili «peffaflfilo-- poter  cos  cesi  pioiabàre  sa*  Roiumi  j 
disordinatisi  nclP  inseguire.  Ma  questi-,  penetratone  il 
disegno,  bentosto  riebiamardoo  gli  uni  gif  altri  dalPin- 
aagoifc ,  e*ai  «ioediBafoira^per  coadialtaM.  E  peroccliè 
non  ameo  eoa  sé  ao  ovraNt*  aé  daidi ,  corsero  eolie 
spade  in  pugno  al  nemico..  Qui  principalmente  fu  strage 
molta  *e'  ferite  gravL,  e  gemito  tra  que^  die  periva- 

0^,0  miUaftterki'tM  giì.uociMn}  finché  li  Bomani 
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f«$C^ro'  £^»cke  a  quvsti  vQlta^e  ,le  spalle.  ipseguaMoU 
iiiggitivi.  Ond^  è'che  lamìiK^a  appaiire  la*dec?no|i  della 
sorte.     •    .  •    •  /  :  ,  '       ."y  ,  .. 

*  XLVI.  ÀDoibalc  tra  la  fù^a ,  vedoudo  riuaità  ^olti^ 
Xudihe.fU  Numiclì  cavallo,  indirizzatóxisi,  li  scoogiurò 
che  DÓn  lo  "ab^ndoDafisero.  Secondal^one  li  portò  ^uji 
persecutori ,  sp^randb  incalzar  ;.chi  incalzava,  ^con-  • 
tratosi  coVMassilj'i  primi ,  li  assalì,  tentthdosl  la  pugna 
qui  solamente  tra  Annibale  é  Masiuisit."  t^orsi  jat^dr-» 
tissinian)ente  Vuno  su  V  altro,  Masin|ssa  colpì  lo  ifcudo 
di  Anoibatf ,  ed  Annibale  questa  vglta*  ancora  t«aOsse 
iè -cavallo  déiremolo.  Masinissa  cadtUone,  torpò  a  piedti 
contro, di  Aj^nibcrie  ,  ed  decisene' un  cavàtteii  ,  il; quale* 
vénivagli  a  fronte^  innapzi  ^tutti  i  riparò  li .  odpi  degli 
eon  lo  scado,  dtil  quale  ritraendo  un  dardo  con-* 
'  ficcatovisi ,  lo  scagliò  *di  nuoVo  cpntro  *<li  Annibale  ,  nò 
colse  kii ,  ma  vi  uci:ise  di  nuqvo  i^n  cavaliere  vicioo^ 
Mentre  Avelleva  dayo  SQudo  un  altro  strale ,  pestò  «ferito 
in  un  braccio^  e  sì  tolse  per -poco  dalla  battagliar.  iSci« 
pione  informalone  temette  per  Masinissa,  e  vi  accorse^ 
e  lo  trovò  che,  legatosi  la-^erita,  tornava  a  coDÌd>atteru 
su  di  altro  cavallo.  Era  la  pugna  di  nuovo .  eguale  e 
vivissima ,  sentendo  ogni  parte  V  Quore  del  proprio  ca- 
pitano^ quando  Annibale  veduti  raccolsi  su  di  un  colle 
Galli  e  Spagnuoli  accorso  per  condurvi  questi  ancora. 
Quelli  i  quali  combattevano  non  conoscendo  le  cagioni 
del  deviare  di  lui,  giudicaudone  che  fuggisse,  lasciarono 
da  secessi  là  mischia-,  e  'fuggirono  disordinati ,  non 
dove.  miravaMQ  Annibàle ma-  dove  parve  a  ciascuno. 
£  così  si  disciolse  pur  questo  coi*po.  Li  Romani^  ignari 
Aeri  Ago,  Le  guerre  esterne.  i6 


sii  •     .         «       LIBRO  ^m. 

me%t  essi  ée\  cènsiglìa  di  ÀnDibaleii-  s^pitmnó  sb^ti- 

'datamente ,  come  finita  in  tu^o  fo^e  bi  battagli».  . 

aOMkMiMft  dal  eèlle.  RidMéiiiè.a^odftM  u#  i«hiid 

i  Romani 'dairiasefpiire,  e.  li  acliierò  dirimpettaltin'  và<^ 
mero  ma^^iore^  che  pon  quelH  scesi  dal  'colle  ,  '*folchò 

*s<iii  III  dtfSeile  a  gOfns>flwi»>vAnoaMJe  ^rionstXaijlià  • 
pur  quM*  «hiaioteatalivo ,  %^  ^Ot^tìlQieii^  ,  *ì 
porta  i>^t  Spata'nza.  his^gairbiiò 'lai  mblli *a  cavallo f  > 
e  ira  t]uesti  Masinissa ,  dolente  dellà  ierìta  ,  ^U^  si  avvi- 
tìmft  o$no^  pNi  ,^teoeDdft.per  ^màiisiuàB^ 
pare.  Aéb^lHiie  prigiopieco  a  Soipioaa^  lia%Jb  MMa^ii 

«soUiàsite  /^ 'foggi  tra  le  oiidrfe>  TImh^  ,  unà  «cM  é& 
tal  ooQié  f  con  veoli  a  camallo ,  quanti  aveano  potut» 
pareggiarle' nei  corso  :  coorobbe  clic  ivi  ^  jerano  ritfi^ati 
daUai^lM^eiii^  »>vallp  .Bpoa)  ^jSpégMMlll^Poi^Jlt  * 
clié  inneiM^'' degli  Spagnudl^,  oemticbariMri ,  ,proiitie4 
sìmi  a.  tutto ,  e  dei  Bruzj^  nazionali  Scipione  ,  che  a 
redimèrsi  da*  mancamenti  fs^tti  contro'  r  Italia  jiol^ 
segnaViSiro  a  Scioione ,  foggi  di.Bfi^'oiie.pi&  oltr^  coà 
un  cayaberol.solo',  al  qnalè  6dàfast  prjpcipalme^&L 
Percorsi  Ifc  mila  stadj  in  due  giorni  e  due  notti  vcuue 
ad  Adrumeto  j  città  presso/il  mare  ,  ^oyc  lenea  parte  di 
eaercìto.per  gaa^dia  da'^rtaeliti.  Qtùn-cluaiMti  i  aotit 
dati  da'lQOgliì  vicini ,  e  Taceolti  queUi'  fuggiti  dallik  IniÌ- 
taglia,  attese  a  far  armi  e  macchine.  .*.f 

XXiVilJ.  Scipione  riportata  mia  yitjtoria  si  lnmt^i>sa 
oiffeondatofiiEliUjMtaTOide  qaaw  in  pa^.  circotUi^é 
i  comandanti  remiuii ,  bniciÀ  la*  preda  |mb  ulila  (i). 
(i)  ^nt  questui  una  cerìmooi»  réi^ofa.  Tali  jprede  at  bsocia- 
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IÌM^ò  ki  Roina  su  le  oavi  dieci  talenti  di  oro,  daemila 
^tnywoiiìto  di  Argent^^  pìà  «>meiU  di  Inrono*  Irrorata 
CO'  prigipni^i  pià  rigiiafdtvoy  >  e  Lelio  «kt.-  ntrrMim 
la  vitloria.  Venduto  il  resto  della  preda  j  ne  disise  ìi 
prezzo  ta?  «oldati.  Onorò  co'  doni  quelli  che  si  erano 
MgDaWti,  è  coraiìò  llMtiMMi.Miche  alloHib-M  tptmi 
dosi  per  le  città ,  Jie  sott^iiilM.  E  tale'  fu  11:  temÌM 
della  battaglia  in  Africa  tra  ScipioBe  ed  Annibale,  venuti 
allora  la  prima  volta  alle,  inaili  firn  loro.  De'&ooiaoi 
mùritoaa  iliM'aib  dm^miMìm^t^pià^^nétim  imenei 
di  Itaeiiiiaip  :  «ina  In?  aeoMei^periroM  TeliiiiMpie.  Mtt 

rimanendoDe  prigionieri  ottomila  cinquecento.  Si  conili* 
reno  trecento  Spagnuoli  passati  al  partito  di* Scipione  y 
ed  ottocento  Simnidi  «  i|iinMo  di  Mniinitia.  ■ 
'.^UiIX.  Non  ««pendo,  «pcorà  ciò  né  Garl^Binéii^nè 
Rciinani,  li  prinli  scrissero  a  Magone,  il  quale  assoMftrn 
tuttavia  milizie  tpa'GaHi,  aSu^bé)  se  poteva,  invadesee 
con  qy^ftte  V  Italia  ^  o  navigaase  neli'  Africa  :  di  teeondi 
poi y  sorpreie  jb  portate  ìm  Boma  qneslo  leUeré, 
darono  a  Scipione  nuoTi'  soldati ,  oatalli ,  nafi  B  da^ 
nari:  Nondimepo-  Scipione  già  per  la  via  di  terra  avca 
spedito  Ottavio  sopra  Cartagine,  ed  esso  vi  facea  vela 
a»ta^«Mrn.  £  ^elbdelhi*  eitlà,  fenlito  Pii^nrlimio  di 
Anwide  depotarooo  nr  pìeeiola  baVea  a  Scipione  .non 
ambasceria  ,  della  qdale  erano  capi  Annone  il  Grande  , 
ed  AsdruMiB  £cifo  (i)..  Piantato  ^piesli.d  eadpeeo^aUo 


In  oBére  d^t  Dai  pntidttati  li  guerra»  11  daldi  era.*  «Uà» 

matQ  cinto  gabiaq.  '  •         •   .    .  • 

(i)  Quesii  due  l'anno  precedente  avcauo  salvato  i  legali  ro- 
mani dal  furore  de'  Cnrlagioesi  ^  e  per  ciò  furouo  creduli  i  più 
«ccooci  per  T  ambasceria. 
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su  la  prora  ^  stendeapo  in  forma  di  supplichévoli  le  maoi 
wfo  di  SdpiaAe,  e  Soipiooe  ordioò  ékè^mi/utmm  al 
6M>pa>.V«Mrtm,  diè  loro  lattfosinanìi»  pabbii—  »diw>> 
aa  e  risposta.  Quelli  prostratisi  miserevolmente  fiao  a 
terra  )  a  fattine  sol^vare  da  quelli  che  ministravano  | 
fiMQO  mÈmmA  a  dira  ciò  cha  ▼olaMcro^-qaàndo  Afdm* 
baia  dittai 

L.  ce  Io,  o  Bomani,  e  questo  Annone,  e  quanti  luNi 
D  senno  in  Cartagine ,  ben  possiamo  presso  voi  dichia* 
»  mai  scavi-  daUa  'colpa ,  ond'iè  GpitBgiue  redarguita* 
9  19oi  cdofcirtaviteo  a.  nriBandavaoM)  salvi  -iili  oraitpii 
9»  Tostrì  sa*  quali .  asofbilara  Cartagine ,  -aoa'  volandolo 
n  pure,  ma  vinta  dalla  fame.  Anzi  nemmeno  tutta  questa 
s»  Carlagiae  alla  si 'dee  per  voi  eoadaDoave.  Essa  la  prì- 
»  mar  •cercava  da  voi  Ui  paap  j  assa.  aolaatimsiiiio  la 
9»  giurava*  Ohimè!  son  la  citiidi  pevsaaiibilt  H  peggio; 
n  e  ciò  che  solletica  V  amor  loro  ,  questo  prevale  Jiella 
J9  moltitudine.  £  noi  pure  io  abbiamo  sperimentato 
m  ^aslo',  ridotti  da  ^allt  cbà  Ira  't  papolo  ci  cakm- 
V  taiavaoo ,  a  iioè  potare  uè  pcrsoadafé  nè'coiilaiicra 
yt  lui ,  nè  parlare  presso  voi  liberissimamente.  Già  boa 
9»  dovete 9  o  Romani,  estimate  tisCnoi  facilissimo,  qua! 
n  è  .tia  voi  |  Paffiua  di.paiaoad^^o^eoosigliara.  fi  aa 
»  a'  daKtto  gli  data'  dia  a  saacMMÌa  aa  andassa  da*  svoi 
9)  comteovitori ,  considerate  la  fatue ,  considerate  la 
39  necessità  ia  che  posto  lo  aveauo  i  suoi  mali.  £  non 
»  èV  opera  spontanea  ^  nn  popolo  flesso  chiadcr  la 
99  pace,  dar-Jlanfo  dahàvo /dar <la  aavi  lunghe,  toltone 
39  poche  ,  ceder  tanto  dominio ,  e  giurare ,  e  mandar 
n  chi  a  Koma  le  giuri  tali  coodiuoui,,  e.  poi  stando  in 
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n  Kooui  •  Mkmu  '  qae'  mmì  depolalì ,  ▼Sipeadm .  ogni 

•  eopft  )  di  òBkn^^*'  pnittofìb ,  no  Dio  ne 

y>  puniva  ,  o  la  hurrascd  portatrice  a  CartAgiue  de^  vi* 
9>  veri  vòstri  :  e  la  lamie  la  quaP  era  dopo  la  temp^ta , 
p  qieNa.nel  biiogno  di  tatto  ae  tolse  di'èssarsaMri^'pr*» 

•  Mttle  lo  iteoi.  £  ehi  ebiederabbe  ragione  dal  volgo 
h  inconsiderato,  e  ira  V  orrore  desinali?  n      •  .  . 

LI.  «  E  se  vi  sembriamo  anzi  essere  stati  colpevoli 
sr  eh^  Mfalici  ^  colpevoli  ci  confesaamo ,  e  ci  volgiaino 
si^ad  ialMedkire.'  Sian  ^nte  le  giaitificaaioni  per  Ti^ 
f>  noceiite ,  ma  coacedànsi  a  cbi  ha  mancató  le  sop- 
9»  pliche.  £  più  sollecita  la  compassione  s^jnsinua  negli 
»  uomiiii  fialla  sorte  fivoriti ,  se  /jrisgpardaoo  le  cose 
n  maOkéy  e  couddieraiio.  che  pe*«iihili  ca^oggi  t'invoca 
9  ohi  kkì  pdeati  snhbiMart.  Così  Cartagine,  amplissima 
ft  e  potentissima  per  navi ,  per  danari  ^  per  clefaali , 
I»  per  miliiie  >peclestri',  e  per  ecfiiestrt^  e  per  sudditi, 
»  Gatlagiiie  ^-ilala  in  fioirr  «per  .eeClbeento  amn,  e  ti- 
19  gnora  di  ttttta  V  Aftiea  e  Si  «allre  naiioni ,  come  di 
•»  tante  isole  e  tanto  mare ,  6no  a  disputare  con  voi 
9»  langfaistimamente^  ohimè!  Cartagine  non  ha  più  «pe« 
ir  fama- nel  •mare  j  naUe  ^n^ì  negli  eMniti|  ne'e«vàlli, 
n  o  ne*  fndditi  j 'ètXh^  qoaK*  coee  tutte  per  voi  ti  ntira  \ 
n  ma  in  voi  confida ,  in  voi  prima  da  lei  malamente 
n  danneggiati^  Or  fi  copviene  che  voi  contemplando 
j(  taS  cote,  a-'eome  traile  H^destino^nsiaia  moderata* 
»  nmte  la  torte,  e  niolnaioni  prendiate  degne  del  nobile 
»  cor  vostrò,  o  Romani  j  come  Jtllo  splendore  uu  tempo 
n  di  Car^tagiue ,  regolando  ne^  mi|li  *  nostri  i  subiti  jUi\- 
n  tementi  tenaa  livore ,  talché ,  inon  colpevoli  .presso . 
fi  gP  Idd) ,  ve  ne  abhiate  lode  tra  gli  uomini. 
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Ul.  «  Già  noQ  av^te  a  temere  che  si  nfìitino  antbe 
n  'orai  Cartagi— li)  .ri<loUi  per  la  iloMità  di*  pii^  a 
«'•tallio  penUmeiito  e  gasCigp.  Impetnaeliè  ianocetitt 
}ì  il  )}Uon  senso  li  contiene  da  malfare,  ma  li  rei  li  cou- 
m  tiene  per  V  avvenire  ciò  che  prima  ne  conobbeto  • 
m  'Uà  solfcircmo.  E  ^en  è  vamìiiMla  tha  ut  alca  fuk  6<h 
n  stanti  quelli  landuti  aaeorta  pa'  danni ,  chi  «on  gP  U 
j»  nesperti.  Così  non  si  conviene  che,  rimproverandola , 
imitiate  voi  ne^ Cartaginesi  la  fìereaza  a.  i  deliUi.  E 
«  far -gì'  inlal^ai  le  stessa  isfaUcjftà  nella* OMBiBaDaa'dci 
«  rtmedj  soir  prìncipj  a  nuovi  ddilti.  ftki  Tuoni  fiMce 
9)  ha  in  suo  potere  Tesser  clemente.  II  togliere  o  salvare 
»  la  nostra  città ,  nè  le  gloria  induce,  nè  t  maU  dei 
»  wfMeo  dominio.  Siate  por  voi  li  gindiai  wii^Aon  sn 
a  P  utii  vostro.  Noi  di'tanle^eosa  reeilianid  queste  dna 
»  principalmente  per  la  nostra  salute:  la  dignità  deirim^ 
»  pariia  no  tempo  di  Cartegioe,  a  la  moderazione  vostra 
9 'in  talliti  Uh  qnala  nnite  alla  anm  ti  ha  éoUefiato  a' 
»  tacite  signoiia  a*poienaa.  La'ntaremo  la  paèa  ao  la 
ft  condizioni  ohe  ne  darete^  né  già  fiee  chi  vi  soggiace 
n  .difinirle  queste  condizioni. 

LUL  fi  ciò.  dotto ,  Asdrajiala  aa  l^gniò  :  Scipione 
lalliU  ritivava  consultò  hiAgaasante  W  tooì  kfik  vigoar» 
^voli  5  e  poi  che  ebbe  deliberato,  richiamatili,  disse  : 
«  Ben  siete  indegni  di  ogni  perdono,  voi^  li  quali  tante 
»  volte  «vate  «violato  à  nostri  teattati  ^ ,  ad  nltiaiauienta 
»  a¥éta  ohraggbto'i  nostri  ambaseiadori  tento  palases- 
9>  mente  e  tanto  ingiustamente,  die  non  si  può  negare, 
*>  nè  oonlradire,  che  le  pene  estreme  vi  si  debbano. 
»  Mk  che -varrebbe  accvsarvene  sé  voi  sitesi  fo  con* 
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i^l«MaJtt  2  .V«i  cicqcrete  alle  supplici^  |  voi  If^^piali  se 
l^  mpcef«te/iMlft.f^te  )aac#tQ  nwaeiio  il  M9«  dei 
li*  Ronmu»  Mkio  n/C>iv       oMd^qMfto ,  ie  che  m  %oì  ^ 

»  li  quali  già  guerra  ne  davate,  rimandava  iavìolSti  gli 
».  ai^basciadori  ;yQstri , .  portati  nei  mio  campo  dopo 
»  eh^R^m^  ìk  #iiaiòt  t^v^iid^li  Mcora  tam^n  .voi 
fv  rotnpeiM^n  «ccardi ,  «  tlircgitvàls  i.noArì  oMiori. 
9»  Ma  se  VOI  condaiii^fite  voi  stessi,  dovete  estimar  gua- 

•  d^gpatO)  quanto  riaevete.yoi  m^l  \q  proi^uzìerò  le 
u  '^m^n^t  uuL  jà'UM^  sQf^dmmk  oo\ano» 
a»  voti  ipiaìl«'Ae  ne  approva*  •  ' 

•  LIV.  u,  Concediaqdo  a  vd^.  questa  volta  ancora  la 
^  pace,  o  Cartaginesi  y  purdià  cediate  a^  Rpmanr  tutte 

m  av^r^'tiiflà  la^pTfdé,  chs.diàms'ne  rapivate'/p  il 
9»  prezzo  di  ciò  ,cbe  più  non  esiste  ,  taldiè  io  lo  decida 
n  ne^  dabbj ,  tutti  li.  prigionieri ,  li  disertori.),  e  qUanii 

SI  inuiiiMa  M^coaifairta  daimi^Ua.  ^iìOU  qiMMlo^ebhi 
n  eiMN  «iegoilo  iu  ìHnù  f^óai^  ddk  ooDvéaMimè  atf  ié 

J9i  pace;  ma  fra  sessanta  Magone  dee  lasciare  Li  Lignria, 
»  e  voi  ritirerete  tutti. i  presidj  delle  città  poste  fuori 

•  d«||c  FoM'  {nàikkti  j  raatitneodoi  fotti  gii*  oitaf^jche 

n  a  Roma  dugento  talìefìtì  euhoici.  Non  più  assolderete 
it  milizie  tra^  Galli  ^  o  tra^  11^19.  Non  Cartagine  ,  e  non 
i».Ciwr>i^et»  niuDO  potrà  «oii  piMlica  autorità  ftr 
»  goam  n  BlaiÌBi^pa^.  p  ad  itooi  aibìdo  .4o'RomaiMt 
9*  Domipereté  nella  vostra  ciRà  e  sa  quanto  paese  ave« 
n  vate,  entropie  Fosse,  puniclie  ,  quando  io  feci  vela  per 
j»  1?  Afi'iea  «  <  'farete  gli  amiici'  e  gli  a)leativdi  Roma^  per 


'f»  terra  e  per  mare,  purché  piacciaQQ  tali  <!ose  al  senato. 
i>  tiamto  dM»  tifoo,  i  AotAam  pwimMid  dàUf  Afirka 
9'im  eeoto  rniq^anta  gionri.«Or  m  Mete  TÓi  mna  tregifa  • 
A  oncic  spedire  ambascìadòri  su  questo  a  Koma^  darete 
n  ipMuantiaente  in  ostaggio  cento  cinquénta  gioi^ni  a  . 
n  .mia  Hadta  é  darete  frusei^  eA  iJlri  «We  Uleiili 
»  pèr  ti^aàleiMnie  iirtaiit^  V  eMM|fo  :  fiilpP'j^ 
»  ostaggi  vi  si  renderanno  (i)  ».  *  ^     v  "  ' 

li V.  Riferirono  i  deputati  a  Cartagine  le  parche  ài 
jScipìonet  AdonaUtfi  Apopolo  per  pik  gtorm^;  pivve  • 
potenti  di  accettarle  proposté aal  tioatòVa  .die  disdi' 
cendone  alcune,  avventarassero  tutto,:  ma  la  plebe  vi 
xipugkiò /valutando  non  tanto,  il  pericolo  soprasiakite  ,  ** 

•  '  •  •  •  •  • 

quanto  U  molto'  dm  le  ai  togUerdibe  *deUe^,toe:  0690. 
Adnn^é^  sapeale  laaìisAimo  die  i  i^kimt  dliéilà  .dttà  per 
ottenere  una  tregna-  .volèssera  dare  il  frumento  ai  Ro« 
mani,  anzi  chè.ai  cittadini  loro  in  tanta  pi^Buria:  ond^è 
che  àttmn>atasi  '  intorno  a  èiatcttùil  linaiNSciò  di  'Aìm> 
ctéggiamv  ^  .incendiarne  le  ca^é.'Iflr  ultimo  dclibcm** 
ròno  chiamare  coiiaiglio «anche  Annibale,  il  qilalé  si 
tenea-'  D^ra  città  di  Martama  -cok  sèi  mila  appiede  ^  e 
dipf^ecenio  9  ce? aUo^^E  qpentimqae  i ;più*modeniti  ne  , 
teaiesaero  ^egli ; lamaiitè  qiid'«mi iMle  armi,  iaiase 
di  preeipitere* la  plebe,  hpfi  pertanto  con  rispettabile 
gravità  vacpomandò  la  pace.  La  ^lèbc  però  farneticando 
per  Pira,  ne' bestemmiò  lui',  e  ne  minacciò  tatti  gli 
afeli  -Tanto  «cVe  li  pià.dictinà  dimando'  daMor  dita* 

(ly  beggiamo  gli  stessi  accordi,  ma  conipcDdiati ,  in  fiioae 
Gallio.  Vedi  iiiokre  XiCe  là? io ,  Kb.  w  »  c  ij.  •  *  •  ' 
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fofefitarf  tnPUcMBwL  *  -  '  ^\ 

■  LVk  Informati  li  Cartaginesi  come  nelP  Eoìporio  (l^ 
<m  as^  grano  riunftovi  da*  i\|fDÌbaW ,  vi  sipadiffoiio  fd 
nflpri  hmi^  r^eallra-diàcarìiD,  defeberall  ie\prtn Jtaao 
il  graii«^  4i*tertieli6''^àfmpO',  e  soggiacere  a  qiiailV>  It 
sor  le  vorrebbe  ,  piuttosto  clie  sottomettersi  ij^Iontà- 
riamente  a»  Remani.  .Ma  quando  in  fise  .il  >eliU>  'e.ìa 
terot<<itpiÌfciiaMa»  kiy^  iQfo'^  pei^VtMgiri.  ^ìiAaoaa^, 
ar  fetiMMiMi  aMóra  gobv^Ii  Dii ,  toAM  taù^^  Terib  ^ 
,di  Ioap,  e  convenaaro  con  Scipione  e  s(>ediiÌbo  a.JVoma, 
£'Scipione  vi  ^eSi  similmente  i  sénatórr^  slÀ(i'  ^bA  $p9 
*o^t^^9*i$&iè  dì  Air  palare  iatcobrew 
dìè  VdèMe'eiò  parte  perG|ièW'crede?ifrifllAS  4l  I^oma, 
é  parte  perchè^.udtva  che  Gneo'  Cornelio  Léntulo,  cob-" 
sole  ,  ambiva  xag|^'  ^  armata  di  lui ,  nè  j)iapea^H  "cfaiB 
la  gloria  JMO  ^pasaasai  %d  ua*  alt^p\3)ir  Adunca  sfai 
partirà  «indMfieolli  dupe  cM  I 'trattati'  di  pata  gU 
.olHbierebbe  e^li  se  il  senato  tardava  a  coacluderriif. 

LVII.  Si  rallegrarono  i  Romani  »  superata  una'  oiiià 
•iffiitta ,  già  aag&ona  ai  «lai  di  apili  si  tanghi,  a  4  8*^ 
?i-,<a  la  «pale  taima-te  la  taM  jraadòndo'o  tèrao^de»  • 
gl'imperi.  Fu  però  dissidio  ne\senatori^  perocché  ^ 

(i)  Era  .questo  la  riviera  pr-esso  la  Sirte  rfUnore:  le  campagne 
vi  erano  fe<;pDdissiffae  :  luparia  ,  scrivi  (Livio  ikxxiv  ,  c.  63)  pra 
minoris  Sytiis  ,  et  agri  ubtfis*  Ivi  era  la  città  di«  Lepti  fqM» 
tuosissima       Cartagraap.    '  ^  '"^'^  »» 

An.  555  di  moauL      "     '       •       -  * 
È  d'inpo  oiaèmis  cl6>  che  Litia  icriNa  di  latria  q^Ma 
l^apwita  (Ub.  aft,  c4o  «  '44^   *     .  '  •    .         ^\  * 


aSo  •  '     LiBRft  yia         '  • 

•  *    •  • 

wi^mieai^o  anàòva  di  «degno  ìj4I||(9^<^6^|^^ 
^  altii'tie  «enUtaDO  già.  poiiip  iiuiiiiMMii  j  <fql>— 

fi«gU  infortunj  altrui  seguitassero  ciò  che  era  degno  ili 
loro  t  quando  soii^ieado  •  T'uno  degli  amici  di  Scipione 
diìte  t  «  Là  nWtra  HJk^àaàim^'  o  'Rnum^  gjn  értm^ 
^  aiflwsa  drCai^giMf  ylM^^    fedahèi^al»  vmm 

f^de^NiiDil.  eia  buòna  fama  Inagli  uomini,  sicché  non 
iC.  adoperiamo  più  crudelméptft  dei  Cartaginesi ,  noi  che 

mhèg9d9kkmr\iié^j^  111  liWl'i»iniiy 

4P  'aeì.  leg«(isri  abbTaai  conservata.  Già  non  potrebbe  il 
»/,^u£ctsso  restale  V  occulto  per  la  5Ìii^.graQdcz%a  :  ma 
m'ik  f^idibdihbo  ile  «iraonderebbe  4a  .tem  XMra  :  è 
9»  P.avv^Ti;/è  ',  sé*  dÌ8trugfeslyB0*ii|ia  città*  ccldbrata  t 
**  potente  pér  mare  fa  4|Qal6  dondaj^.  tante  isole,  e 
n/taotò  uiar^)  c.più  che  mezsoi  delf^^rica^^  .combaUè 
ir.fio  contro  A'fuA^j^^Aò  pvolpiiHMiaole^  e  con  s^n^* 
n  ;doae -di. opecé.  E  Inm^era  dtf  %ÌboBenre  quando  ai 
fi  ^sfibayano  a  resistere^  jna^  venutine  a  piede  ei  sodo. 
•  da  perdonare.  Già  niiiu  valoroso  batte  l^uomo  «fuluXo, 
iO-e  fià  .  molte  bestie  «Ì8{^liflMMio  quallaxliè  a  lem  è 
fl^' caduta:  Elia  è*Ìidb  *cosa  ptéw^ofÉtn  naile  felicità 
f|| dàlia' vendetta  de^oiumi ,  e  dalTodio  degli  uomini. 
fi  Sb  alcnno^  considerar  diligentemente  quante  cose  ci 
^ -Siati  (atto^  cpestu  coilsiderazione  appunti!  dee  ricol* 
^  Viarnè.  di  spavento  ^  quancfp  dra  d  pregano  per  la 
V  calvézza'  sola ,  quelli  che  potefin*faÌTÌ  -tanti  e  st^ern- 
,1)111  mali,  e  che ^ non  è  gi*Bn  tempoi^  guerreggiay)no 
e^  #ontra  noi^biavaouBnte  p^  la  «Sicilia  e  .le. Spagne. 
»  .Ila  di  quello  già  diemi*le  pene;  Addove  dna  per 
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m  eagioM  dette  jitìmià  loro  aancanu^  b  •  fame ,  ju»* 
n  tasfonie  anguslioaissipu  pe'inoitàli')  e  tale  de  tfe- 

A  meutarii.  ; 

LVllI.  Io  oou  vi  (Crò  cosa  alcuna  pe^  Gartagiijesi  : 
•  fterpeeliè  mtm  gniito  \  aè  ignoto  qotete  altre  tolte 
n  hmk  eglino  per  addietao  liolate  le  eottireQ^ioni»  Io  tip 
»  cordo  a  voi,  benché  lo  sappiate ,  ciò  che  operaropo  in 
fi  pari  circostanze  i  nostri  maggiori,  donde'ne  tennero  in 
«  tanta iortnne. Sebbene ivitiini aliene enrcoodanotÉDlf 
^  volle  fi  riMlatferO)  e  rompessero  di  eentnino  li  àra^ 
9*  tati,  pure  non  dispregiarono  niuno,  non  Latini,  non 
m  Tirreni,  nè  Labini:  e  dopo  questi,  comportarÓDO  pur 
m  :|pjHlniente  gli  altri  notili  riddr,  gli  Equi,  i'VoItei,  » 
«  Campani ,  e  quanti  aliti  d'iMilia  viòlareoo  invèrso  iS 
f»  esm  la  pace.  Non  sterparono  dall<;  radici  il'  Sannita»^ 
79  infraagitore  di<.irc  alleanze  ^  e  datore  a  noi  di  guerra  . 
m  gMviisimft  per  .otytnln  aooh  e  non  <gU  ^llri,  quanti 
m-  elrianuaono  PirrO^  contro  PHaliiu'C  nói  noof  Itt^irtiRi 
»  già  poeo  innanei  sUrminato  grilalianf  coUegatiii  iiypi 
»  Annibale,  e  nemmeno i  Bruzj,  i  quali  militarono  fiilo 
9  a^i  estwmf  con  es^o  ma  dìminoendone  i  lerrìlori',' 
I»  abbiam  condisceso  òhe  ritenessero  tnfto  il  resto.  Em 
»  parve  pia  cosa  insieme  e  prosperevole  correggere,  npn 
»  distruggere  gli  uoigini  r»,  /  .  * 

LIX.  «  £  di  che  temiamo  'pbi  mai  da  doventé  molare. 
»  ut  tale  uso  nostro*  tontro  di  Cartagine ,  .seguendo  il 
m  quale  abbiamo  fio  qui  prosperato?  Porse  percìEè  griln-* 
99  dissima  è  quella  città?  Ma  per  questo  appunto  ella  é 
99  '  da  fisparmiare.  Foirse  perchè  molto  tolte  ci  m^pie^ 
»  ne^ trottati  ?  Ma  pur  altri,  è  diciamo  qqiasi  tatti)  ownca- , 
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w-  fono.  Forte  pwòliè,lie?«  è4a  peni. alla  quale  ora  ti 
»  iMnilia?  Ma  eomie  lieve  se  le  A  tolgono  tolte  le  navi, 

9t  «ccetto  di^if  se  consegna  a' noi  tatti  gK  ele&ntr  su^qnaK 
»  fidava,  se  paga  dieci  mila  talet^ti  euboici,  se  il  comando 
)»  di  lei  ritirasi  «da  tutte  le  città,  é  dal  paese  poseedote  di 
n  làjdqlle'FoiBe  pomclie,  se  le  s^intìmadi  nolf  ftotoMara 
n  piji  'i)iiliste  «sterne ,  se  qnluito  fiVedaroiio  spinti  dalla 
s»  fame,  tra  hi  fame  ancora  ci  restituiscono?  E  se  Sci- 
m  pione^  quegli  appunto  che  li  debeUò,  quegli  esser  dee 
n*  gradiee  delle  eoatrorietsie  cheiiè  piomgoiio?  Io  lodo^ 
0  si,  SeipiiMie  per  la  grandeiae  e  Vartèà  di  tali  cose\  ma 
»  ripeto  insieme  a  voi  che  usiate  indulgenza,  consicleran- 
h  ^dò  come  odidse  e  miìlabiK  sòpole-cose  umane.  Restano 
m  pure  ad  eni  prima  della  j^ce  molte  navi  e  molti  delan* 
n-M,  Restavi,,  e  cote, un  esercito^  Annibale,  espertieskno 
n,  capitano  :  condurrà  Magone  aìtre  milizie  non  poche 
9»  dalle  Gallie  e  dalla  Liguria.^  Stan  per  essi  VeEmÌ4ia  il 
9»  fi^nelo  di  Silace,  altripopoli  delie  Nnmidia)  e  molto 
2^  posson  coi  sWri)  e  se  dispefcrmmo  di  voi,  la  frran  pure 
9f  da  disperati  ^  e  niente  è  più  da  temere  che  la  dispc- 
n  razione  nelle  battsiglie,  nelle  quali  tanto  disuguale  e 
••maligna  i  laksorte  »... 

L]|!C.  «.E  pare  die  per.i'.apprensioae  di  queste  cose 
9)  Scipione  ne  abbia  scritto  il  suo  parere ,  quando  ag- 
n  giugni  ,  che  stringerà  egli  la^pace  ,  se  noi  la  tardia* 
»  ^o»«£.  Y^risimilè  che  egli  per  essere'  sella  feccia. del 
»  hiogo  calcoli  'megUo  di  .noi  ,  -e  veda  più  addentro 
9f  >ogm  cosa.  Disgusteremo  questo  bravo  figlio  di  Róma, 
in  questo  segnalatissimo  capitano,- se  rendiamo  vani  gli 
»  'avvisi  df4ttl  \.  eoMiossiachèi  egli  eccilò  noi  per  la  iin- 
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r  presa  delF  Africa  aHa  quale  non  pcnsayamo.  Egli  non 
n  ebbe  un  esercito,  e  sei  fece  :  e  ridusse  ivi  le  cose  a 
n  tanta  fortuna,  quanta  non  spcrav*anio.  Ed  è  pure  mera- 
n  viglioso  che  ora  insistiate  tanto  ostinati  e  smoderali  in 
n  una  guerra,  axui  vi  metteste  svogliati.  Cbe  se  aknino 
n  pensa  essere  tutto  ciò  vero  ^  ma  teme  cbe  torni . 
Ti  Cartagine  questa  volta  ancora  ad  essere  mal  fìda^ 
rt  risponderò-  che  è  molto  più  verisimile,  che  dopo  tanti 
9)  mali  per  gli  accordi  violati  sentirà  V  importanza  di 
y»  custodirli ,  e  che  prostrata  pc^  viz^  saprà  .  molto  più 
«  riverire  l'operar  virtaoso  per  l'.avvenire'.  Non  fa 
n  buoba  vista ,  che  quelli  stessi  i  quali  popò  avanti 
n  vilipendevano  i  Carta{(inesi  come  rendati  invalidi  a 
39  lutto,  ora  ne  temano  perchè 'possono  ribellarsi.  Egli 
»  sarà  pili  facile  provedére  di^pbi- sicché  non  cresoan^, 
n  che  ora  distruggerli ,  quando  per-  disperazione  com* 
r»  batterebbero.  Li  itggeretno  ii^  avVeoire  avtiliti  «tra  la 
19  ■  paura.  Anche  senza  di  noi  avranno  abbastanza  dt  - 
n  mali  da'  arconvicinr ,  'sàegnàt?  dell'  antica  loro  pre- 
y»  potènza,  e  Masinissa,  fedelissimo  a  noi ,  presente  in 
9>  quella  regioné  li  terrà  sempre  dr  mira.     -  ■ 

LXL  Che  se'alcpi)Q  trascurando  toltele 'cose' an^t 
M  zidette ,  guarda  soltanto  come  succedere  a  Scipione, 
fi  con  fiducia  di  avei'e  sen^re  propizia  la  sorte',  costui 
91  ne  dica  :  pigliata  Cartagine  ,  se  ,^igli«re  si  può  ,  qhe 
9>  ne  faremo  noi  mai  ?  La  schiai^terémo  dal  fondo  per- 
j»  chè  ne  predava  il  frumento  e  le  navi ,  quando  ella 
yi  ticnsi  apparecchiala  a  restituire  qupsto  aon  giunta 
»  ancora?  o  se  ciò  non  facciamo,  temendo  la  vendetta 
n  de'  numi  e  V  odio  degli  nomini ,  .la  daremo  questa 
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n  città,  st«Ji^  ei  jia  possiedala  Afasinissa  ?  E^li  è 
»  V  amico  <éo»tro  5  tìQm^akf40Ì  dubitarae  : 
m  ^hmmo  jiortigitiy  j|8É^ 

»  é$so  proficua  ai  Romani.  Faretto  delk  terre  jbi#  iliìa 

« .  -  L «uiAni ui  itB>4lÉii  lite  r^ndHìi^  |i  Ji|<n|ii  ,ipiil  i  ijpjit 

»  remo  Mìe-  colonie  in  mez'zo  a  tanti  NumitUT^Ma 
n  queste  as—jasimip  pe  goffrine hliiano^  prevalead»  i  bav^ 
r^.bari  iot'omo.  Gbe  se  in  3|||Mpplf 
it  lòtne ,  chieste  medeaiinib'óltfHtamtQ  iiaefè^^^^ 
h  del  nostro',  a  noi  porterel^bero  invidia  e  terrore  in 
» .  »avvriiire.  Sn  tali  riflessi ,  io  credo ,  Scipiotiff  coDSi|||jj|Pi 
««cka  éi  aokoattavo  riè'  iAp|iilièli0  <b  Catiagjie.  Secon- 
w'dmoialikMJ^  i»na  tempo  Cartagine  tbe  soppUca-, 

e  il  nostro  comandante  che  ammonisce. 
.  ••  • 

'*  If2^11.  Costui  così  disse  y  quando  Publio  Cornelio 
emiginblo.  dk^Gòr^alio-liiitiild'fK^^^  il  quak  ttpet* 
tata  (li  fliMcedere  a  Scipione  rispose  iu  contrario:  «"QueU 
»  lo  che  si 'attende  in  una  guerra  è  l'utile,  o  padri  co- 
^  scritti.  Or  quanto  più  qifella.  pitta  ci  si  dimostra  po« 
»  tanta tanla  ^  cbbbiaia  'iptininjpua  la  parfidia 
I?  nafta* dia  vibraa  ^'  o  togliefne  lalfima^'aa  la4Mrfidia 
y>  non  possiamo.  A' liberarci  poi  da  ogni  teiTore  per 
9»  cont^  dei  Cartaginesi*  Aoo  vi  è  tempo  più  acconcio 
»  di  qnéito  ^  óel  qualè  aonat!rtti''affiaocbtti  e  penurioai, 
9t  arantfìdM  la  cagion  di  temeae  ai  aecmca  pei  ritoMv 
Ti  della  forza  e  dell'  abbondanza.  INò  già  io  non  tengo 
r>  ragic^e  del  giu&tp)  né  cinedo  cba  la  nostra  oittà  ne 
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»  avrà  faccia  di  smoderata  su^  Cartagiocsi ,  Ji  quali 
«  nelle  prósperilà  danrieggiaiio  e  oltraggiano  lutti,  ma 
n  ae^  disastri  ti  si  raccomandano  :  e  se  gli  esaudisci , 
n  bentosto  violano  gli  accordi.  Essi  non  sentono  nò  la 
Ti  riverenza  de^  trattati-,  uè  la  forza  de^  giuramco(i  ^ 
•TT  quando  costui  vaole  che  poi  li  cottserviamo  a  scan- 
n  sare  la  vendetta  de^  numi  e  P  odio  degli  uomini, 
«  Air  opposito  io  penso  ciie*  li  numi  abbian-  condòtto 
n  Cartagint:  a  tale  da  percorrer  le  pene  inGue  del- 
n  V  empietà  sua.  Imperocché  quel  popolo  obbligatosi 
n  con  trattati  nella  Sicilia nella  Spaglia,  nelP  Italia, 
r>  e  nelP  Africa  stessa,  li*fpergiurò  sempre,  quanta 
Ti  r\q  avca  con  uqì  o  con  gli  altri ,  pJ'orQmpendo  in' 
'  Ti  brutti  e  terribili  fatti.  E  di  quésti  fatti  vi  dirò  prima 
Ti  gli  occorsi  con  aluii  ^  e  poi  quelli  con  noi  ,  sicdhò 
»  vediate  che  tutti  esultcran*  su  quel  popofp  se  paga 
»  la  pena.  .     ^  *  • 

LXIIL  «  QuMjj  annientarono  SagODtQ  città  insigne 
Ti  delle 'Spagne',- «onféderata*  k)ro^d  attiica  nostra,  uè 
•9»  .Sagnnto  li  aveva  oltiraggiati:  Questi;  pigliata  p.er  patti 
Ti  I?pceria  ,  città  ,^iuld^ta  iipstfir,  e  giuratole  di  lasciar 
'Ti  partire  j^hino^ue  '  con.  doppio  vestierio ,  pe  imprt- 
Ti  gionarouo  il  senato  ne^ bagni,  e  vel  soffocarono  mol- 
Ti  tiplicandò  il  fuoco  ,  e  pòi  tra6ssero  con  le  frecce  ^il 

9»  popolo  cbe  ne  usciva  (i).  Precipitarono  ne^  p€^zi  e  vel 
•  •  '      -,  •    •  »  '' 

(i)  Dione  Ca&sio  riferhibe  il  falto  nel .  seguente  mpdo  :  «  Addì? 
b*l«  ateada  accettata  la  r^sa  de*  Nocerioi  'a  questo  p^fo  che 
partissero  dalla  cittÀ  Con  una  sola  veste  per  ciatcheduDo  ,  b'  iin- 
padronl  dette  case  ,  ed  ammazzò  i  senatori  cht  dentro  ai  loro 
ba^ai  stavano  chiusi  :  e  pòscia  avendo  dato  agli  altri  la  peniiis* 


r*  copcrsci'O  con  mucchi  di  terra  il  senato  degli  Acer- 

jy  rani,  sicuro  ili  mezzo  ai  trattali  (  i  ).  Delusolo  con  ijiu- 

n  ramenti,  ménarono  Marco  Coniéllo^  console  uostio, 

9».  al  duce  loro  ,  quasi  il  duce  fosse  infermo  ,  aftinché 

39  vi  si  abboccasse^  quando  lo*  violentarono  e  manda- 

n  ronlo  prigioniero  con  vQnti  navi  dalla  Sicilia  neirA-* 

fi  fic^.  Questi  uccisero  con  punte  acute  Bagolo  (2),  altro 

».  •       ■  •  • 

sioDc  di  andarseoe  dove  più  lóro  fosse  piaciuto,  uccise  in  viag- 
giò aoclie  nioltissiiiii  di  costoro.  Questo  operato  però  non  poco 
gli  ;Qocquc  ;  iinperoc^hò  quelli  ^^e  eraap  cimasti  postisi  in  timore 
dVuo'  altra  simile  fhgiuria  ,  ricusale  le  condizioni  di  pace ,  fecero 
resistenza  per  quanto  poterono.  »  ^Fr.  l  nella  collezione  di  Enrico 
Valesio  in  seguitd.  agli  E^straUÌ  Peire^ciaoi  ).  Tito  Livio  per  lo 
coulrario  narra  eoa  molta  varietà  la  cosa:  Juim  (Nuceriam) 
cum  aliquandiu  circ'umsedisset  ;  saep^  vi ,  saepe  sóliciiandis 
netfiiiequam.  mine  plebe ,  mine  ^rincipihus  ,  f<inu  demum  in 
deditionem  'accepH ,  pqctas  ut  inermes  cum  singuUs  abi- 
rtnl  vestimentis  :  deinde  ^  ut  qui  n  principio  mitis  omnibus 
Jtalicis  ,  praeter  Romanos ,  videri  velici ,  praemia  atqae  hono- 
res  his  qui^remarf0tsent,  ac,  militare  vellemt'Seciùn^  ptoposuii; 
n^c  èa  spes  'quenquam  tenintj  dilapsi  omnes,  quocunque  /lospt- 
iih  .*  mi  forluitus  hnimi  int^ettu,  tnlU  ,  per  Campfantae  urhcs , 
maxime  Nolam%  Ncapolimque.  Oum  fcrjM  triginta 'senatore s , 
ite  forte  pfimus  ffuisque  ,  Capuam  petisserfi  :  eMlusi  inde , 
quod  portàs  Annibali  cla'usissent ,  Cumas  se  contulerunL 
(lib.  Kin). 

(1)  «  Annibale  trattò  gli  Acerrani  alla  rapniera  * stéssa  de'  No- 
cerini,  ^  non  cbq  gettò  i  seo^rì  non  dentro  r  ai  bagnj  ,  ma 
bensì  dentro  ai  pozzi.  »  (.Dione  Cassio  y  Frt  liv). 

(3)  Che  Attilio  Regolo  fosse  barbaramente  martorialo  ^  Car* 
taginesi  fu  creduto  sulla  fede  dei  sommar)  di  Tito  Livio  ,  e  dcMc 
poetiche  esagerazioni  di  Silio  Italico.  Il  sjlenzio  lultavia  del  prudente 
Polibib  vale  certaraeote  assai  più.  delle  nieDZ>iooate  leggende^  per-^ 
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9  nostro  contoandante)  ritornato  infra  I0130  per  la  sàntità 

m  .i|»w<ii  àt^  mai  ftoù  àMuMet)  xmmhMmàoy  m* 

V  lidlnido,  spergitiranèo ,  eoatro  nostre  città- ^  li 
»  nostri  eserciti,  e  fìu  contro  gli  alleati  suoi,  si^cheg- 
9  giandone  le.  città,  e  toicidandone  ancora '  quelli  i 
»  tpalìr  arreaDo  eim  ki  .BiiliAalo*  Egli  dìftmggm  piti 
«,  di  qaMtoém^o  éXtki  «  ide'  prigionieri  JHiaIrt  duinè! 
9>  quali  ne  giltarono  in  fo^se  e  Oumi,  onde  pas^anri 
9»  come  su^  ponti  9  e  qìùM  sotto  gU  elefiinti  o)id^  esserne 
n  ■  jioiatà,  •  ^gmàdo  'ìk  JBtimnim.  a  eoaaballara  gl»  fini 
9»«cpatio  de§K  .altri  ^  .^piltayi  ' aootro  .j^  e  paèn 
9)  contro  de'iì^i.  fd  uUimamente,  ci  aVeeno  SpeditQ 
j»  amlMMciadori  per  l^  paQjB^  e  1»^  pace  imploravaao,  « 
j»  ^i«^Éi|^iò,:4t-ajlamiQ  in  Kooia  j^iicoia*qiiegli.  mhàF- 

»  le  nostre  navi ,  e  legavanq  i  nostri  soXdali;  A  tanta 
n  demenza  sospipgeli  ia  barbarie  J        -  .        "  * 
f  IfXlV.  u  Qra  a  qpale  esM^  dte  fa'^^sMieiicotHfia^ 

inTattO'di  qptfli.BOii  auderall 
9*  nè  aminoti' alai  vmo  debili  altri  7 ffaettiri-q^^ 
39  come  dice9  Scipione,  se  ci  viacevano,  non  avrcbbono 
»  labiato  nenunfino.ii  oom^  cle\Jftooiaoi -21  Si. direbbe: 

f  \  . 

«tB9B  jKicttJace.foyhia»  af»*— 0  %Wrfbrii.af  foaJtmaty 
di  ts\. fiata..  n|ì:rnunaMiito  iaeltr»  del  Uji^BCfV  di  DiacUro  •Si- 
culo espone  ebe  là  moglib  jcG  Afelio  credeva  H  nanio  wo  morlo  . 
per  la  fliegUgeuia  ed  jncpria  di  eolm  aUà  custodie*  ie'  epitli  cra^ 
^tthM.  llè  '  lò  'sporico  dHigeotrssuno  avrébb«De^tme  'Il  fti^- 
raado  'fine  se  avesse  ripiiUito  dt^nó  (li  £^àe  quantq  e  dal  volgo 
dicevasi  e  dagli  altfi>era  stalo  scriUp.     .  > 

ArfidMO.  Le  guém  eUemg*  *  .  *'7 
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7t  ferma  c  la  fede  loro ,  e  sacro  il  pegao  iMla*  tor 
9  Ura.'  Ma  quando  fu  mai  questo  ì  Qaal  trattato  ^  quai 
»'  gmuafmìo-  non  ▼iokioiio  ?  O  .'.qoal  mai  condiaf en 
jt  donsa^^cpial  gwaia  ■b»  yiriifcijiaoiifii  Iìmi  iiaflM»| 
»  dit^  ,  noi  quelli  ^he  dobMmé  ftulatli.  Ma  -qiii^  trat- 
n  tato  rompiamo ,  sfe  fin  qui  non  ne  abbiamo  pattuito 
n  alcuno  ì  Kon  dd^faìamq  j  aggiungete ,  ioutara  J4  &»* 

fit  noi  per  aulici,  •  per  tMmki  1  Già*  tfon  coarien»,  uè 

97  r  i|na  eosa  né  P  altra.  Dianò  sestessi  a  noi  con  la 
n  ie^e  déWifiti  come  molti  &ì  diedero,. e  noi  delibe* 
s»  rereno'  ct&^oh»  è  da  fiura^.Coit  ^pittnto  dareio  lo* 

rb/amM4io  li  grazia ,  e  .iiott'ff|ialtaiAeiito  di  fiatti 
19  lo  stimeranno.  £  molto  diHerispono  queste  cose.  Fin- 
ai'  diè  pattuiranno,  trasgrediranno  secondo  Fuso ^  coma 
m  MqpmjKlii^  atteganjq  amplia  imawpiratpiti$e  lesfi^ 
••«iicaiio  i*]n«lestilafra  liBMilMn^  . 
9  ceduto  sestessi*,  ne  prenderemo  pur  le  armi ,  i  corpi 
»  loro  saranno  in  nostro  potere  ^  e  si  peptuaderanno 
Il  che; non,  hum»  .piji  nn^  dì  ijWgpMy  j  aUora.  tbaldaii* 
j»  .sinnM  lo  epirito ,  ed..iuMrttBo  ^rinittf  i^^erow»  da 
9  aoì,' eome  cosa  di'altjnii..  E  se  Scipione  pensa  di^ 
39  Tersamente  ^  paragonatene  ie  sentenze  ,  sceglietene 
p  la  nli^ore.  :Ghe  se  egli  ultimerà  i  ti^attati  seqa^^di 
«i'twftf.penkèrva  4*  mìmMo  Ira  #ot,  cbe'  atbiiri 
^'^MÀ  di  risbivèrhe,  àt  W^^^ttg  aÒ  cMemèn  -panre. 
«  Tulilè  di  Roma.  '    ^         '        '        '       \  " 

LXV.  Àpfiena  Publio  diè  fine^  il  senato  ^KÌcliuese  t 
Yoti  ad  uao^  ^  jmo^  c  lì;pjùà«co9UDm«ix>*n  pàra^  di 
ScìpioM.  PertmYò  ii  fecjiia  JtaMt  •HentfM'fmi  Romni 
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liéiflw  aUa  prospetfità  di  fiàm  l9glte«  aifilfrfljii^e  sol^ 
tMMo.la  prenfinetfza^'E.vi  è  chi  pensa  t5he  Sdpionp 

*•  «ysin^'e  in  Cartagine,     jém^fn  'ijiiiiii^  ^»MÌia>i/^ij^ 
4»  *>»  w»1fPM^^^  del,  pMe  e  delhi 

pr6fpOTilà/ £•  <iW  il  pai  ere  di- Scipione  \p' 

•  dis^  non  mohò  dopcT  CàlMyi^,  miutre  rimproveraVft,j|J*. 

itè^èrioiK  a  lutto  le  precedenti»    ,  '  .  »  .  *»:  •     '  •  ; 

'  -  l:«^y].-^%4al«.  iu  ^ijjoo^a  pompa  ^.  u^iù^  aniAé^  •'•ijì/ 

m^acro-, delle  città  prese  ^  q  piltju»    cmbkmi  delle 
cose-oprate:  foi  yicu  Vi)x»^  V-iv^nHi  ^DtìhisAg'^.'s^ 
.«prfato ,  e  c»e. altodCrii ; ,i(»agop^ ' ifftra^ ,lé  knmoìe 
idale  al  tciii||Auilii^i^^      dsl  M  TlÀMto  d^H<»l)iaà[ 
d^gli  èU«ali',  e  d^^i*^sefcilì  suo»^  quaiuP  ceco  un  sfe- 

•  guilo  di  buoi  biBnbhi  e  poi  di  elefanti  j  acontirtunvan  la 

pOi^òttlrivìClto^  ai.Oiiiiili*  c  <di  satW  C^tt  Vbsdtì 
'  CQronjì  (Ji  oro  ,\cìoine  è  T  u^auza  4«\Tijrejy  ^>àntfiiidi' 
:  c>akahdp  o^^^j^^dpiqafe.  Xj»dW«V  ehiamdtì<>  toli  'loii-; 

0)  Qut'^to  è  <|uql  Caiòrife  iiMJdcsinio  (ìhè  approosò'itt.^, parer*' 
.che  (Jartógino  si  tlìsiruggcsst.  Vedi  §  69.      . .  *  '        .  *. 

{2)  fiel  gfec»,  Avcfopf  Udì  iì  ^M(ÌÌ'.  qucsU  pai^fibbg  Jfi Mfl^  . 


a6o  .    ;  '    '  LIBRÒ  Vili 

in  canti  €  3^ze,*ptìrchè  i  Tirrèni  il^'Lidj  provengono. 
In  mezzo  a  qiiesti  cint?)  di  tonica  di  porpora  con  sma- 
niglie*^  'collane  di  oro  atteggiasi  riil  tale  variamente 
onde  far  rfdere  ,  qiiasi  insultando  ai  nemici.  Succede 
poi  una' raoltiti^dine  qifaje  arde  e  |pande  i  profami , 
c  dopo'ja  moltitudine  viene  il  carro  dipingo  •variafjimen^e,. 
c  sul  carro  il  duc.e  .con"  serto  di  ort)  e  gemme  preziose, 
*k  con  Ioga 'purpurba  alla"  romaqa  ^  ^Ua  quale  sono  m- 
t^tute  stelle  di  oro.  Egli  .tiéne'ln  piano  uno  scftlro 
di"  avorio  ,  e  un»  ramosèiillo  di  attord  ,  *  simbolò  tra'  Ro- 
•inani  della  vittoria.  Vanno  .sul  carro' con  e«so  fencruUi  c 
vérgineìle,  congiunti  di  lui,  e  su' due  cavalli  csteroi  (i) 
del  carro  siedono  giovinetti ,  vergini  pncU'  esai.  Dopo 
il  carro  si  vcjggono  quelli  che-  nella*  guerra  gli  furono 
scribi ,  araldi ,  o  scudieri  »  e  poi»  la  milizia  per  torme  e 
coorti  )  lutta  colle  ghirlande,  in.  testa,  e.  con  iu  mano  i 
ramoscelli  di  alloro^  mentce  i  più  bravi  bau  secp  i  pre- 
mj ,  diftinfivi  dèlie  prodezze.  X  di  ques^  chi  plaude  ai 
capitani  101*0  ,  thi  U  motteggia ,  e  chi  hi  vitupera,  Èon- 
ciossiachè  sicura  cosa  è  il  trionfò  ,  e  ciascuno  può 
dirvi  quello  che  vuole.  Giunto  Scipione  sul  Campidoglio 

dctia'  vbcé  TtflNit  ladkjfàs99\k'(ra  pf  llallànv  tal.  voce  soprà'vvive 
fra.ff^  tosòaóè,  indice  óotuUa  dftla  oHgìoe  antica  tfi  ({ucl, popolo. 
Xbcibé  *ValB^  M^*inx) lib..'  ìi)^  twjp '.^i.  LiUj!.!* orìgine 

' Mti^r^fyAoì^,        '  *•         v.V,' ^ 

(i)  U  carfo  era  tirati  df*^Mttro>  taval].i  cóUócali  lutti  im  ÒBa 
yme%  sCessa  di 'S'onde.  T'due  (Avalli,  fnkerBi  eV^ò  detti  jugales  , 

«  e.  li  diie  ^sttBrni  ftmalei.  Nel  trlenfo'df  .'Augusto  pei'  la  vittoria 
azz(^cd  Tiberio  fu.  portalo  sul  cavallo  eslernò  a  sinistra,  ^  Mar- 

:*Cfllo.*)^Q|glio  della  sorella  di  Àngusló  ;  sul  destro.  S^t.^  T^ber.  6. 

♦  • 
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•  djacìolse  *ia  pompa  ^  6  coofilò.  secondo  V  ubo  -^B  anùei> 

LXVII,  Ttl  ftM.  ìUm  k  JmMm  piemi  <ni*€ai^: 

taginesi  e  Romani ,  comÌDeiala  Delle  Spagne  e  '  finita 
neir  Alìnea  (i)  con  le  <?ondtau>ni  anzidette  sopra  Car* 
tifino)  quando.  pe',Greci  vólgsa  U  oliinpiado  centastma' 
if—anliiiiBit  qiìaiiat  Maiiniswi  cofeifidando  ne'Bomani, 
pé^  Podio  Ab  mn^  vaÌNO  i  CSartagineti  nMradara  loro 
molto  territorio,  come  stato'un  tempo  di  luL  Pertanto 
guest!  raccomanderonfi  a'^omeni  sìcchò  ricoociliai^ero 
ffànnmm  d&iara»  •  lifUnÉani  ^jandtaono  dai 

oodeilialorf  «on  la  iilinaiona.di  firaoriit  qóanlo  polea*. 
séro  Masinissa.  Còsi  quantunque  il  monarca  usurpato 
le  aviMse  delle,  regioni,  pur  si  fecer  gli  accordi  qpn  asso 
ancora  o  IsAapnC.  Pctwstiimtfo  jU  .accordi  par  cin« 
qaant* anni  ^  ed  in  tal'  aesi|io.ihi  la.  tranquilUti  ddlà 
pace  tornò  Gartagffne  in  abbondanza  'di  ricchezze'  e  di 
popolo  per  la  ubejdtà.  ò^é  campfigne.,  e-^ca  la  oppor* 
'tainità  de'  njari.         *  .  .      .  * 

LXli^.;  Alleva  ^  doto^  fncla  nefle  prospentà^  dn  la 
.▼olea  pe'-Rdiiaot^  cy  pel  popolo,  e  chi  per.Matinissa. 

•  Vi  erano  in  ogni  partito  de'  capi ,  cospicui  pèr  onori  e 
YÌfftti.  Del  paiiìto  romano  era  capo  Annone  il.  Grande, 
di.qneUa^per  Jiaaìnifia  ^  Jfiimi^héa  datlo  .Io  §mmo , 
e  ^1  popolare,  ioflke  mn  pri'Cii  ipoto#  AniilCaie^  i»* 
prannominàto  il  Sannita^  e  Cartalone.  Questi  osser- 
▼i^db  .cbe^i  Komam-iaTcan  jgucica  eoo  gli  Spagnuoli , 
e  .ch^  yasinissa  crasi  portato  a  tocqoii«re^il  fifUO| 


circondato  nella  SpagM  ulteriore,  persuasero  Canalone, 
allora. boe(arco  (i))^  che  quando  per  l' incarico  «ino 
wl9va  là  fégi^oe V  Uidknéé  ifàMì  iluwliiln  accMwe 
patisi  Ili  tesr^  cbuliuwaiiit  jB  ijoeali.  «twig.Jilquanti'  dir 

loro,  lic  portò  via  daMa^ywwfai,  e  coticitò  li  campagnuoli 
contro  ai  tumidi.  Appresso  iùtervennero -molti  altri  iàtJA 
ostili«iMkm:  fiatllè  a  render  la  paW  «( 

di'  favorire.'  MasioiiMi'^  arti '  —Ami;  ' Att»  Mitméti  e.  (a)if 

Questi  confermarono  a  Masinissa  qnantò  a?ea  preso 
con  tal  arte^  Non  dissero  nò  ascoltarono  cosa  ninna.  ^ 

dÌKÌo,.ma  ponoadon  iir mflÉW'*^del^liÌigaiÉÌl.alaadotiiI^ 

quinci  .c  quindi  le  mani  :  e  c|aesto -era  1- Ammonimento 
per  «pibi  a  finirla.  Nqn  .molto^dopo  Masipissà  accese  la  * 


nesi  ricorsero* nuovamente  ai  Bomani.  Questi  promisero 
^  anche  allora  di  spedire  ambasciadori  per . ki^ concordia  i* 
mdiigiaraiii  •  peiDÒ  9  '  finckò  piftaAi^  ooiii)èpin*.cliu&  lo 
coio  dl.Oitr^^ìiii^  eraii0  a  fialide  aeoacwA^*'  --.^^ìì^:. 

'tXIX.  tìopo  ciÀ  spedirotto.  finalmiftnte-  fjlt  ambttciìlP^ 
dori^  e  tra  questi  Catone  ,  i  quali  venuti  su  la  regione 
dispataUiv^  vollero  che.  1.  litiganti. nmeUetsero  ad  ^ss 
*  ogai  eoML  Eimittfre^  Meiiaigia  boatailo,  «opo  *9Mglì 
ebe  era  <l  di8òpra«-fidafa  w^^ómaÉivtila  KCìartaginesi, 
per  le  cose  vedute  jiltre  volje  veouii  in  ^ospicciane  «di  im 


(i)  Cosi  àAmtshn  a  m^iilAlQ>!Ìi#fi^9M  .ai  Beotu 


•  •  . 


•  i 
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giudizio  non  retto ,  diceano  che  i  trattati  di  Scipione 
non  amao  bisògnòtt  nuoTe  disaissioBi  9  rtttii— «mi- 

«Il  adaEMm  ift  ttiiifOTittii  Mè  araiBliia  *trataifeMÌaÉiìk 
Olia' è  clié4  kfttli  toén  VoMo  gìud^iM  ti»4'iM0 

di  altro  pupto  in  singolare  se  ne  tornarono.  VisitÀféfefO* 
la  regione  coltivata  eccellentemente  j  e  i^cca.  pe^  grasutl^ 
Ifyhuclu,  Veiwrtr^'CMUafipg  nìmo  qMji*  ^|pc!fapii: 
la  {mMmmi*^  e  qmmkù  mnatìiÀo  jl  popolo  ^opo  la  pevt 
cossa  avuta  da  Seipjone  non  molto  addietro.  Tornati  a. 
£oma  esposero  che.  Cartagine  ,  mettea-lara  terrore  I|bbì 
eW  iùnàim  j  ^wiAi  élla  taalo  vicina ,  e  tiip^  ntàm 
aoteal»M  €ad^^  tiM»  lilfanla.  £  Gkoiia  piÌM^ 
mente  jlictfvà  ^  (dte.  nai«faffeUie  Élrfiilitt.y  unai*  libèrt^k 
trà^ Romani ,  se  prima  non  iscl^iantayan  Cartagine  (1). 
•  CìA.  che  udendo  il-  Moato  volea-  la  gueipi^a,  6  ne  uxpetr 
lava  la  oecàtione ,  oceoltattdo  il  tubi  pNpoaiiiiantaik 
E  iMffraiib  €alOBe  Ìft  da- 4]iiél  tèmpo  proimnaiasi» 
dì  contintio  in  senato  :  c^Che  non  si  facesse  più  esister  *  . 
n  Cartagine  »  :  mar  Scipione  Nasica  sentenziava  ia  con- 
fr^yfiot  «  OÌM«lateiatte  pMtaiftmqaeUaeillà)  peròa»» 
.%  acne  toBeeili  li  ItoflMaii^  li  quiji  gia'datiiivaiiQ daMT 

.   n  virtù  de' maggiori.  .  •  • 

*  .  LX2C  Li  Cartaginesi  del  partito  del  spopolo  ^cciaf- 
ffODò  i  partigiani  «U  ìlaiiàifta^  naainnlw^  di  ìiHMiwp^ 
con  daèveto-  pdMico't  Vitrinfaro  il  popolo  a  gioMo  • 

(i)'lKQQe  .Gìhìo  scrìvm  :  «  HMti  «Itri  *l)oiii«ii*  di 
0     pome  .dift  (fistrtiggere  si  dovesse  Carl^pie  ;  iiia  *principeliiienle 
Gornélle'eeiiieie  »  À  quale  'Aceve*  aoA  eswre^  poMihile  cbe  siod 
tanto  eb^'efle-  snsMiefe ,  t  Bonsai  riaNttOMfo  etaMi.ds  ogni 
timore  ».  .       .t  v  , 
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di  non  riceyerli  mai  più,' nò  di  tollerare  cbi  proponesse 
di  riamÉwitmii.  Fuggirono  gli  espulsi  a  Masinìssa,  eJo 
itfi(pìroÉo  a  Ar^SBOTt:  ••Mawniwa  §à  ìmmim  gomito 
kk  .pernierò,  specb*GohiM  e  Mkipsa,  ènm-àb^Èmài 
figli ,  a  Carlagiae  per  chiedere  che  richiamassero  gli 
espulsi  per  cagioiie  .  sua  :  aia  il  bpetàrco  i^*  chiudere. 
loro-Io  polle,  per  ttmoke  tdM  i  eobgiiiBti  degli-  enilì  mom^ 
motMero  per  le  lagrinie  joao  "il^p'opeiou  Ani!  ^Awiliiiffia* 
il  SanmtiC  assali  pore  Gplupsa  èhe.senr.  loriuiTa,  e  ne 
uccise  alcuni  del  seguito ,  e.ricolo^ò'  lui  di  spavento. 
Dalle  quali  cose  pigliandone  MasiaìsM  an  pretesto  aa-> 
sediò  k  dllè     'TkoaoBpary  dettaMOio 4|ià  d&Mik^ 
ad  òata-aneoia'  de^  trattati:  'SRaoéoMro  i  Gartaginen 
con  venticinque  mila  fanti  e  quattrocento  di  cavalleria 
uii)ana,  avenda  alla  testa  Asdmbalc  allora  boetarco  (i^  * 
lleiiiro  ai  amcinàvanó  pastaroB0.YoUeciti  aUofMlMMN^ 
cOBraei  aùb  coralli  Aiàsi^e  SalM,  generali  «ai  Miiioiasa, 
per  dissidio  fetto  configli  di  lui.  Ingagliardito  da  questi 
Àsdrubalé  portò  gli  alloggiamenti. pia  da  vicino  a  quelli 
del*  monarca  ^  e.£m«  delle  scaramucce  ne  ehbe  «aroilmè 
|Ìh/MaaimM  pei' «QgUe4o  oaUe  F  'yii  if  l 'fiiwii  i 
poeo  a  poco  ,^corae.  ehi  fiigge,  finchè  'la  conduile  ad 
una  pianura  grande  e  deseita^  circondata  dà  monti 
asprissimi  y  e  peciuriosa  di-vivm.  Allora  vóltaiidp»A|MMA 
•  niae  il.  eaoipo  nd  piana  ^*  mèiitr»  AdUb^llNMiiwi^ 
meati coDM  pia  sieurf. 

LXXI.  Doveano  questi  nel  giorno  segnante  farsi  alle 
mani.  Veniva  intanto  a  ìtf^^niwa  *Sci^ioi|e  il  ;|py^j|^ 

•  •      •  •       .    .  . 
(i)  Ab.  ^4  di  Bonn* 
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colui  che  .ppicta  pigliò  drtàgine.^gli  'era  legato  di 
Scollò 9  il' quale  Iacea  guerra  pelle  Spagne,  e  veniva 

kieaifattt  A  ofcMM  flr  MSùnk    Ma^iyfi^  iaumo 
Olirà  del  oorpò  tao  p?r  la  liaftaglii  inqBfaMMte  gli 

mandò'  incontro  de'  cavalieri ,  e  •comandò  ad  alcuni 

de'  figli       gionfaa  lo  ricevessero.  Egli  ^\  col  giunger 

alwwg  aakigtaf -4^  aaéroìlo^  '«  .MÙr  cke-dli  wmak 

oUaateHó - ca»«lmwi  aaMa  IwaMMiéDte,  e  an-eairalio 

• 

nudo  ,  com'  usa  tra'  Numidi  ^  ^comandando  come  capi> 
tano',  e  combattendo  come  soldato  (i):  pLiy»K|cChè.li 
ìSttmik  aobo  igiwiHiniini  fta'  gU  \àÌwè«M,  ^m»  .it  wàm 
kmi^teìM  tra  quaiiii  M^Pètpno  più  hMi|ii.ai.olM 
ne  £on  forse  cagione  rioverno  sctna  il-grai»  freddo, 'il 


(i)  Di  quest'aomo,  che  ha  sì  grandemente  iìgurato  nelle  guerre 
di  cui  parliamo,  non  sarà  discaro  al  leUore  il*  trovar  qui  kp 
descrizione  fallane  da  Diodoro  Siculo  ('E<:loge  del  lib.  xxxiV)  : 
«  Masinissa,  die*  egli,  -che^ regnò  in  Africa,  e  Tu  allealo  perpe*  « 
tuo  de*  Romani ,  visse  in  pieno  vigore  di  fofEe  uovant' acuii  ,  e* 
morend^  lasciò  dieci  fìgliuoli ,  che  affidi  all^  lutela  de'  Ronum^, 
.Era  ^li.  4i  complessive*  robusta  «ed»  ragazzo  , 
iortasa  ^  alle  fatiche  :  come  'avea  presa  una  posizióne ,  io  essi 
ninaoeViai  inoioto^  lulU  la  giòrnaift  ,  sedendo  non  alza  vasi  fine 
a  nòtte ,  ooMOBiiiada  «ma  a  giorno  ia'  eMfeii|  friicoM.  Una 
'noDiato*à  cavillo»  «wnt  fiat  ctfdei»!^  gktHa  ^  nòiio^di 
ì,  M  al  SMncivt  aioi.  ||  di  lMQM-  «aUiila»*  rofaiilwpa  fi? 
iitf  pràova.»  cbe  qiMà/i  ama^.aiótti  A|bo  aa  -BgkftlUkf 
^che  vipe  «pnttro  mal,  aftì  'ché  pare, ora  Imh  ^mplessa.  egli 
umIio  stndiòsp  m  agrleo1tàri»^e  vi  si  applieò  tmlo  che  hiàh  ad' 
ognuno  de*  sooi  liglittsii  ooif  canipapa  di'dìeei  mila  pletri^- (Ali- 
geri)» fitcnka  in  oltre  d'ogni  oose  tifctiierim  Egli  governò  egre^ 
H  Ma  Mgno  pw  soiflÉfby  anni  a.  .     .*  '-. 


quale  annighittiscc  ogni  cot^,'  e  U  state  non  tatrto  ar- 
dente come.  ^  gli  Etippi  « •     L^diaòi  Perciò,  ^ella 

slàD  Mnpq  aH^iiperta,.e..tiiirlarft|iitt£>£FÌ  poce  è  I^w» 
.  del  vino ,  ma  semplice  il  ciba  e  fkciU.  Masinissa  stando 
a  caval^  .diipofte  V  esercito:-  AsdrubalQ  ^  jBÌ«e  a  fronte 
la  nUkia  MA,*  fEtnde  per  moltkililine ,  jiiFWfItè  già  . 
hgnqpk  muderò  ii  «ta  a.  Ini  acadotltt:  dktUb  einpagM». 
Scipioira  .mirata:;  dall' fJlo  come- da  vn  teatro  la  bai* 
taglia  ^  talché  diceva  dipoi  clie  erasi  trovato  in  nlolti 
combattimeivti|  ma  non  mai  eoa  taato  piaaece^  concios- 
iioiib^  ia  ipMlò.  mIq  eglafvid^y  MdMM.da-ogai  «plteet» 
tttdioe  ^  6ent0  «adioi  mik  «oMati  taaati  afie  mani  :  • 
talvolta- si  gloriava  che  aveano  prima  di  lui  veduto  paii 
spettacolo  nella  guerra  troifuia  due  soli,  Gioye  dfid  m9nté' 

I^j.e  tfettnno  dàlU  Saitiotracia.V  .  - 

*^  lljO&^Eacesr  ^     liattagKa  dàlP  alba  aHaT  ntftla 

^con  perdita  da  auil^e  \c  parti:,  nondimeao  Masinissa  ne 
\  «sembrò  vincitore».  Egli  tornava  agli  alloggiamenti  <]ualido 
di  ^i  (»resòntò  Scipione:  l6  IratlÒ  -llaslniiMa  èoiteiiafi^ 
jnnasate  ^omie'  aoiiob  4i'hii  per  .Paniicb^a  eoa  PaToJ 
Ciò  che  saputosi  pe^  (Cartaginesi  pregarono  Scipione  a 
ricongiungerli  a  Masinissa  ,  e  Scipione  li  ridnsse  a  col* 
loquio.  Faaeadqlft,  i  Cartaginesi  disseEO-  cba- avrebbero 
cedala  la  tarca'  intanò  *ri£iaporio  f  eke •  Jasiebbapo 
.  dogentó'  takntf  bell^  atto  ^  e4  ottocento  in  tempi  éertf. 
•  Richiedendo  però  Masinissa  i  suoi  passati  tra  la  milizia» 
nemica  |  non  sostennero  nemmeno  di  ascoi tai-Io ,  e  si 
divìsero  senaa'  aiun  fratto.  Scipione  avuti  c^i  elefanti , 
.  sea  tAraò  nellcf  Spagne,  E  IMnisia  'cingendo  icoa  fossa 


Digitized  by  Google 


U  GUCttlt-iMlMlCIIB  10^ 

.  •  iìajLura  gli,  ^U^ggiAmetiii  nemici,  vegliava  • 

*     fMmikè  :nim  n  ù  poHMitjr  de'  meij'^itaiitò  ììmO- 
immU  ikà  «m  iKii'eifiMi  «flle^viqp^^  e  daìoatao 

pochi  se  ne  reeovaaV)  .e  eon'-stettlo.^PavTe  ben  tosto 
ail  Asdrubale  potersi  apm*e  uqa  strada  in  mezzo  a^  ne- 
*BÌci',  avendo  r  esercito  sano  aimia  *%  non- imbuti. 
.  po'  éimg^'Um  p<rBÌft<c^>»ccjiy.affcwi  copia  &  vjwi,  . 
stioMVtf  eliie4iflimHafiktl«Mo  feTM^be'idla  pace.  Adan«< 
que  temporeggiava ,  roassimamcDtc  cLè  udito  ave^  clic 

•  veiMVàiia  i- legati  da*iUMDa  per  conciliarli.  Or  vennero 

aVef  la  peggiéj  jeifcjbiiieittii;  le  oota:»  ma  pritn^eva, 

10  istigassero  ancora^  coifie  ap'punlo  fecero.       '   ,  ♦  >  ^ 
LXXm.  Ma  poi  ìi  fame  rifiniva  Asìtrubale  e  quei  di 

•Carta'i^èH  Qmifà  che  affiarttìhHi  ija'.4ioi|ii  mal  potean». 
pià  ^NMEitrappom'alV  iuhnieo  la  fpYza.  £  prima'  sagrili- 

•  carono  i  giumétitij  poi  li -cavalli ,  mangiando  infine  i 
cuoi  ranunoUiti  con  acqua  e  foocp.  Or  vennero  su  loro . 

•    tolte  la  g^^ràratiaiii  W^ali^  p^\eibi;  oqUin^  ^  la  * 
maaione ,  e  (>er'Ia  stagiqpe  Ml\énttò  :<  paroeebé  vaa 
moltitudine,  di  tiomint  si  trovava  nncbiusa,  e  penuriosa 
ne^mtsi  estivi ,  nelP  Africa ,  \a  picciolo  campo.  Man- 
can^  ioro  le  .Jisgna^pnd^  cnoaaffe ,  «njaittn  le  armi  pel  ^ 

,  ^ftM•*Sé  iahno  moriiva ,  *iKn  un  porl«faBO>iriar  lì  oa-  , 
^btvcàr^ièontrastàttdÀlo^Masiinssà  coRe  guardie  intòmo, 
nè  si  bruciavano  per  mand^za  di  legoa.  Dond'  è  ch^  * 

11  contagio  era  grande  €  moltipiice  infra  cadayen  fioh 
teaMli*«»^taù(«  édora..£  già  k.pià.grai»'pafte 

•  cito  ne  età  perita*  Gli  altri*  non  vedepdo  più  speranza 
di  saiulp  si  piegarono  in  fine  a  couseguare  quelli  (^bc* 
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aveao  mutato  partito  ^  e  'cinque  mila  talenti  di  argento 
tra  cinqnant' «lùu^  riamùiettenclò  gU  esuli,  loro  noA 
ottiÉto  il'.gimm6iito.«i'(aéiitt«iki)  •  ééii^tfdmtim 
m^^Ào'sòio  fér  vùa  pòcta  tom^-^rjai  |mo  «Aimo 
tra^  nemici.  Se  non  the  Golu^a,  per  V  ingiuria  ricemta 
dianzi  esacerbato  verso  quelli  che  sen  partivano^  lasciò  * 
oonlid  liiro  lA^aavaBarii^  ninm^'MjDhé  ciò  facesse  di 
féfeT'tóo ,  iU.  4Ìb%  ^it  ifctBÙigaiay'Col  jpadns.  CotHAk 
trucidarono /saiyia  che  se 'ne  sclienjiM84ffo«  non  ayaoJp 
nè  armi  onde  ripercotere ,  nè  forze  colle  quali  fuggire. 
Tanto  che  di  oinqiiaiilotto.niila  pòchi  -appena  tornacoBO 
falvi'a  CmrlÈ^fi^ìjf  Im^qiaèti  A^ìrthaU  il  "oapiUw,* 

ed  ahri  dè*iìobili.        *    /      .  • 

LXXIV.  Tale  fu  la  guerra  tra  Masinissa  e  li  Cartagi- 
nesi. À  questa- auoead^Uo  1^  terza  ed  ultima  de^{Lòmanii« 
lieU'  Afirica  conlroL  di:-  eni  (i).  Li  Cartaginesi-  peiiobtfi 
pel  colpo*  avnto  da  MàilniéNi ,  taaen^oìla  k  cilt&  4poa« 
.satàj  temeano  Masinissa  il  quale  stava  ancor  da  vicino 
con  eéerciio .  grande  )  come  temeape  Ji  Romani  mal  . 
aaiaiàti -senqvre  iaverMi  di  k)fo*9  ertali/ da  p^iKatè  va 
pretéiiff  da  eiò  che  at  «sa  firtlo  m  Maaintssa-  Ifèrcom* 
ghiettura^ai»  già  male  su  Puna  e  1' -altra  cosa.'hnpe- 
rocchè  appena  i  Homant  Io  ascoltarono ,  intimarono 
,  parlitamente  i  loldats  a  tutta  la-  Italia  senza  esprimeca^ 
V  moj  ma  da  ilar- pronti  ai  eoanfadL  Or  K  Garlagi—i 
^  disfinre  tde  pieteelo itIroclamaroBO-  aei,4l  mori» 

•  Àsdrubale,  capitano  della  guertra  contro  eli  Masinissa., 
e  Cartaione  il  boetanoo^^  c^^innqae  diede  mano-ow 

•         ».  * 

*  (i)  Aa.  6o5  dÌ  Baan.  .  \  •  . 
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essi  a  condurrà  la  impresa,  come- in  vista  di'  restringere 
ad  essi  Va  colpa  della  guerra.  Dopo  ciò  spedirono,  a 
Roma  ambasciadori-  a  richiamarvisi  di  Masinissa,  come 
.dcgU  altri  i' quali  lo  aycano  respinto  anzi  tempo  e 
sconsigiiataoientd ,  invisceriindo  alla ^  città  cagioni  d^i- 
Bimìci^ie.  E*  cb'iedendp.    uno  *dc' senàtori  -aìf  legati^ 
.perchè  Gartagina  avesse  éomdannair  dopo  la  disfatta  e 
pon' prilla  gli  autori  della  guerr^  e  perchi;  avesei;  man- 
jJato  Negati  allora  e  non  prona;  n«on«  ebbero  cig  òbé 
H^ponderci  4i  Sendìpy  cWateà  g«à  peV  addietro  risdliilo- 
la  guen-a  e*  he*.cercaYa  pn  pretestq,- rispose  i  u  Che  uon" 
'u  erast  data  giustificajMone.w».  E  quelli^  ratnniarrcatine 
/lnterrogarpn,ò  1  ^]  Se  parca  'la  vpatrra  Joro^^colpevolg  , 
9  comé  rediihefeb^e  la  '«olpa        Jf'SQBàfori  pigliatili 
ài  'dettQ  :•  f  La  redìHerà  ,  ^soggiunsero    se  ne^.'sqddisfii 
'9».'ai  Rom'ani  9».  Fantasticando  li  Cartaginesi  qu^l- ibisse 
questa  soddisfazidoe ,  chr  pensava  che  i'iVpma«i  vorreb- 
bouo  una  giunto      denari  «ini tati  da-^ciplone*,  e  ckt 
ne  diceva  che' i^artagine^i  dovessero  cedérq  Masi- 
nissa  le  terre  controverse*  F^'a*-iali  esitazioni*  s^dirono 
di  I1UOVO.  a  RoAia  per  chiedcu'e  che-  si'^oifl(fassero  chia- 
riamente  qual  safebbe  la.  soddisfazione.  Qx  ft|'  «impostò: 
•  «  Che  li  Cartagijtesi  ben  la  sapevaoor  »»«•  e.CDfi  .SQlò 
questo  detto  rimandarono  gli  ambasciadori.^ 
mv*LXXV.  Mentre  Cartagine  era  fra  tali  terrori  «d  .àn- 
guilie ,  Utica,  città  dopo  lei  la  più  gramip, deli' Àfrica, 
rjcoa^di  porti  p^  imprendere»  e  tenervi  flpT  agio  rac- 
colta.'41.  m(1Ì9Ìe  ^  lontana  sessanta  stadj  (i|.da  quella 

fi)  ^'inlcfaHe  la.  distan^ii  per  inarc:  perocché,  pé»  terra. ^vé^vì 
più  di  dugeDto  stadi ,  secondo. T  ilìnerario  JR  Amnnino.'  *  * 
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capitale ,  c(l  oppdi'luuissiuia  per  una  gacrra  contro  di 
essa,  ravvisando  ornai  compera  Gaftagiuc  in  su  ta  rovi- 
^  Da-,  e  riproducendo  in  buon  punto  Todid  antico  Contro 
di  essa,  spedì  deputati  i  quali  mettessorlà  sotto'  ai  Ro- 
mani. Il  senato  giii,  propensi  alla  guccra  e  propuratQvi , 
ora  aggiuutaglrsi  una  'città  Ibjt^e  o  t^n te  opportuna, 
non  ttaVisù  più nia  deciferò*la  siia  ijieute  :  e  congrc-, 

gatosi  nel  £!a;npidoglÌ9  come  us»  quando  delil^ora  ^u  la  . 
*  *  '  • 

•    guerfa,  d^cretòiar^jguerrà  ai  Cartaginesi  (i),  é  spedi  bea 

•  toilo  L  consoli  cRe  .vt'*preaib(Iiesfie^o,f  Màmo.Maàilio^l^ù 
•*  le- niilhcte  di  terra*,*  eXiicìo  Màrcio  Cen^riòo  su  >qucllfe 
/  di  marfe^  data  loro* ia 'istruzione  segreta  di  non  desister 
dall' opera^^se. -prima  \^0f^  aveaiio^  distunita  ^Carlagin^r^^  * 
r  consoli ,  Ì^Mq  ^tfgriGzio    JÙM^garoiio  ^Ua*  Siciita^  per 
^      ànehre  di  quivi       Ùtica»*  E^ang  ^lìesti  p'ortàti  ^  da  eia- 
;   quania  quintjucfemi  ^  d^  "Cento  iiiiioliy  c  da-  liiolte  altre 
aperte,  e  da /trasporto^  C<^jÌQC<Mi  ({u'ella  flotta  pitanta 
*   •  .*nùla  fanli ,  e  quattro  ,  mila  «avalli  )  e^tlitOi  scelt4^;{>cì'o«- 
chjB  a  spedizione  st  heWn  e  di' tanta  -^cranza  at^miivasi 
.ognuno  in* Ironia  e  fra  gli  plteati^  e  anoHi  vi  si  ascrisspro 
.    volontari  aifcoQ).  ■   '  i 

^  LX^VI.  Giunse  a  Cartagine  ad  un  tempo  F annunzio 
.  .djts^refeo  9  delP^^to'  ddla  '  ^errd.  Coucio9siac)iè*  il 

.  •  messo  .'il  quale  portiÀ  il  decreto  della  guerra.,  palesò 
ch'e  vieniva-  dietro  Jui  la  flotta.  Sbalorditi- dal  Pan  nnu- 
\  zio  dÌ6pek*aY9ho  di  loro  medesimi  per.  la  m^^canza  di^Uc  • 
navi.  9  pcr'lptgta  gioventù  -  perduta  no  a  molto  muan^t.  , 
Non  ave^o  alle£(ti,  non  m«rccnarj,  non* ^ani,< radunali 
•per  un'  as^e^lto^,  e  non  altro  apparecchio,  niuuo  ,^  come  • 
•(i)  Ani  6oVdi  R^ma.      *;   .        -         •  •  •   .  ' 


• 
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nelle  guerre  subitanee  e  non  intimate  :  nè  bastavano 
efllioo  &oU  contro  i  Roraani  e  contro  Manamu  Aduo- 
'HfuiBjfMioma  éè^fjéàfjU/tnaÈÈti^  m  Roma,  «nd»  ft&rn^ 
'  iieMirb  ojMinrpèteitoo  >^auJifw!iiiiiti  (ì  ).  Rispose  a  qiwili 
II-  senato  :  «  Che  rìterre6bono  Cartagine  libera  ,  con  le 
«  propne  Jeggi  ^  e  co'  possesaì  iittuali  neli'  Africa  ,  >  se 
Carlafhie  tDcpte^ÌMiiMilMiioia.  Sicilia  eonaefimfà 
u  lta  Mata  9ÌoKiù^>'ai^^  Iractfal^  deP^MnaUi 
t»  più  nobili,  e  se  obbedisse  ad  ahrircpmatìdi  ».  Tale' 
fu  il  4ccreto  pubblico,'  e  dato  .-ai  legati  da  portare  in* 
Cartagine  :  mà  ttgretanieDte  sentiero  «ai.  cernali  di  ta«' 
néni^dla  klraaiaiii  data  lordili  parlidblaral«  '  *  *^  * 

LXXVII.  I  Carlagiii^  ^iltaro  par  «oip^tta  la  ìaiab^. 
del  senato,  imperocché  doveano  consegnare  gli  o^t^ggì 
senza  niima  c^ta-oandiiione.  Ma  papciogifaè  ip'tan^  *  .* 
puiaolb  .non  fimanava  ad  aatf  .  Ar  IjpWHrt  aif  ìkme  alié. 
Dal  'Mo  iiott  ^^cUra  m  .[^arfa  .ì|lèéiAi^'s6HaeiU«^^ 
a  compiere  ciò  che  era  loro,  presdtjtto  ,  M  portarotìò  ji 
giovinetti  nella  Sicilia,  mentre  ne^ piaAgebnio  i  piswdri ,  e  * 
*  1»  d&flwstici,  94a  |Mdrì  sibgqtepiétMie  j:.^^  ^4*  ^hàvkàù, 
a'faenitieaiida  tcDaaà-  'dk^  aÌ*M'^;:ajk^  naf^/ii^  9^"^  ' 
pitani  ^  ^ua  |)igltàviyn  le  àncoipe  ,  1^  spe^zavaÀ  le  inni ,  .  -     ■   \*  \ 
e  si  avventaTanO  ai  aocc^ieii^^  per  impedire  I9  navigli* 
iiDiie.  'Non  inaiMAtooo«AiL'.^pd3e  ejhi^»n§iiftyiiè.  'hj^  •  • 
tratto  ani^e  eaillro  ttat9/t«ttè 

gli  occhi  intenti  jii«QÌ(li ^. altre  di  stt  'daUe«s|)Kllideb8^  svek 

(n)  DaidofO  SiCido  eMidìi»  nanUj  Ihp- (Mpo'db,  i  Cahd|;in'cSÌ 
r^àrrlfo  féSPunàiià  roiiMqia  al  Lj^ibegr,  e**che*  perciò  ìinilytasi 
liidtspcnsabiliiieDie  a  riaecandare  *1b  *yArfv,' Spedirono  ledati 'a' 
Rooaa  onde  cederle  ogni  Iqro  SQStaoia  c  qualle.  cfblla  pan  ia.    •  . 


••• 
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lean  le  cbiome  e  percuotevansi  il  [>?tlO,  come  usa  nel 
IntlO;  Imperocché,  ia-* consegoa. degli  oaUggi  era  nel 

•aittà.Bhedetima',  Aàdéii^que^gio^tftiaUS.  à|di»<taiiòne:.  i 

molte  in  mezzo  aMamcnti  davan  pur  questo  presagio, 
che  la  città  nemmen,  pei  dati  ostaggi  avrebb*e  .alcun 
tbatfe^'E  tàl  ^  la  tcif^abnd  àa^  atta^pi  da.Cufftagiaei 

j  *ooÓmìì  riaeimlSlì  ndltf  Sie9ia  •  fi  tmaiiser^  a  Spma  • 
aggiungendo  ai  Cartaginesi  che.  udir^bbono  in  Uticfi  il 

^résip  da  finirne  la  guerra.        *       '••  . 

\  IJULVili.  Bacalisi  ad  litica  iiaaj^BHiCa  coUocateno 
là  ftnftrìa  àamt  fjuk  ^ip^oàe  imm  eaUdoata  kaiMP,  •Vè 
i|avl'«tetter  ne^pOBtr  di  qiìasta.  Venuti  pur  qui  gli'ora« 
tori^  di  Cartagine ,  i  consoli 'sederono ^^prima  in  alto 
aèfgió ,  cioC^Bdàti  jda.  capifaoi  e  tribuni ,  'e  la  nvik^^ 

.IntU  iii'.|M.^Mgj4e  tmii  <fc».iMni  in  dna  iapghittfaia 
ale y  eoa.  lè-llSh^Miile. elevate.,  àffiqchè.^i  oratori*  con- 
^Inbttura^ei^  da  <Jneste. la  moltitudine.  Poi  dato  pei 
consoli  scotio  à'k.'^iì^nzìó  con  le  tron^bey  l]ataldo  aiHìun- 
aià^pil%ilÌMMf^^  #.  "ai^wai^l^ro.  S^vg^^nopo  tf^ùik^ 

*  per  fàctU^tk  tnilfzl^  lunghissime,  non:  però  fiaa'^  gran 
soglio ,  tenutane*  .(^sgiunti  per  ut^à»  sbarra.  Ov  qui  |i 
c^oli  .cAeiKiiaii^o'  loro^iiiL  ^spóroe  ci^.  clia  voleano.  £ 
^5.tli  Aitf^M^pqlUr  eatiitmada  cose^raii^ct^tl^U'talaiw 

Wiiu&ii^  iia^  su  gli 

abiCapti  su  I3  potenza ,  e  sul  dipmi^io  di  Cai^tagine, 
steta;  gnladis|ÌBi^^'  ta^to^<iemj»o  tèrra  e  per  mare: 
*a'^éanp*9^«i4^ipnf^^  cosai  e  nàip  pcr  Ya- 

^IWi^Mli^  tVBr.aeeVè.il  |empo  (delle  calamità  noo*è  quaHo 
.della^  v^amlai^ìa  u  «  M,a  'l$  subita  rivoluzione  'della  uo- 

'    •       •    .    •  •         .      •  . 
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»  Stara  sorte,  questa , ripigliarono,  TUosegni, o Romaiu, 
n  kDoderaziooe  e  clemenza.  Tatti  i  foHissiiiii  commise- 

»  rando  i  vinti ,  empiono  di  speranza  buona  V  esser 
»  loro,  perchè  non  insultano  la  sorte  altrui.  E  pari 
j»  condotta  ella  è  degna  di  voi  e  della  pietà  ehe  voi 
m  più  die  tutti  professate ,  o  Romani  ». 

LXXIX.  «  E  se  imbattuti  ci  fossimo  con  avversar] 
y>  inclementi ,  dovrebbe  essere  sazietà  de^  mali  nostri 
n  Bnchf  fra  lofo.  Noi  riamo  stati  j^rivati  del  dominio 
9  de'  mari  e  della  terra,  noi  abbiamo  dato  le  nostre 
9  navi ,  né  altre  ne  abbiamo  costruite  :  abbiam  cessalo 
»  daUa  caccia  e  dal  possesso  degli  elefanti:  vi  abbiam 
»  consegnato  in  antico  e  di  presente  ostaggi  nobilisrimir 
j»  e  noi  che  prendiamo  da^  ahri ,  noi  abbiam  pa» 
9)  gatd ,  e  vi  paghiamo  tributi  regolatamente.  Bastarono 
j>  già  tali  soddisfazioni  a^  padri  vostri  contro  a'  quali 
9  noi  avevamo  portato  la  guerra,  e  si  accordarono  con 
•  noi ,  e  di  noi  fecero  gli  amici  e  gli  alleati  loro  :  e 
9»  restane  ancora  il  giuramento  nelle  ratifidie  degli  uni 
X  e  degli  altri.  £  quelli  dopo  ciò  mantennero  la  fede  a 
»  noi  che  li  avevamo  assaliti.  £  voi  co^  quali  neppure 
n  siamo  venuti  alle  mani ,  voi  di  qual  patto  violato  ne 
»  fete  rei 7  che  tanta  guerra  e  si  repentina  ne  decretate, 
9)  e  presentate  anche  senza  ultimarla?  Forse  non  vi 
n  abbiam  dato  o  non  diamo  i  tributi,  o  teniam  le  navi. 
»  o  gli  elefenti,  subietlo  d'invidia?  Non  vi  riamo  stati  ' 
»  fedcK  fin  da  quel  tempo  7  o  non  vi  seàibriaaBO  miseri 
9)  abbastanza  pc' cinquanta  mila  distrutti,  non  è  molto, 
»  dalla  fame  ?  Direte  che  abbiamo  guerreggiato  contro 
n  di  Masittissa.  Egli  s' impossessava  via  via  del  nostro, 
jhetéUiO,  Le  guerre  n$tm§»  iS 
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»  e  noi  pazientavamo  su  tutto  in  rispello  d'i  voi.  Ma 
9»  non  cessando  mai  dalle  io^^ustizie  coatro  noi  e  contro 
»  la  città  nelU  qoale  è  stato  ttudrìlo  e  crcbcinto,  staccò 
jt  daBe  terre  nostre  por  quelle  intpmo  V  Emporio  ;  e  ^ 
»  prese  queste,  scorse  anche  ad  altre,  finche  sconvolse 
»  i  trattati  che  avevamo  con  voi.  Se  «questa  è  la  cagion 
»  dcUa  guerra,  noi:  certo  ahUamo  pvoclémato  rei  quelli 
s»  che  lo  respinsero,  abbiamo  spedito  a  Roma  ambascia- 
f)  dori  i  quali  ci  escusassero,  ed  altri  con  facoltà  piena 
»  di  capitolare  cóme  si  volesse.  A  che  dunque  le  navi^ 
j»  la  flotta  )  Parpsata  in  coatto  di  uomini  i,  quali  non 
n  negano  di  aver  mancato,  au»  rìmisersi  a  voi  sestessi? 
»  Che  poi  vi  abbiam  ciò  proposto  non  per  ingannarvi, 
»  ,oè  perchè  guardiam  per  minuto  .ogni  gravame  ,  assai 
»  vi  fii  dlmoitrato  quando  su  la  vostra  richiesta  vs 
mandavam  per  ostaggi  i  nobili  giovinetti  pronta- 
i«<  mente  ^  com'era  il  decreto,  anche  prima  dei  trenta 
»  giorni.  Egli  è  scritto  {tei  decreto  medesimo ,  che 
n  se  consegnìnvamo  .gli  ostaggi,  ci  avreste  lasciata 
m  Cartagine ,  lìWa ,  colle  sue  leggi ,  e  con  quanto  ora 
3»  possiede  n, 

liXXX.  Dette  queste  cofie  dagli  oratori,  Censorino  aU 
zatpsi  alquanto  rispose:  «  Che  importerebbe,  o  Carta- 
39  ginesiy  che  io  vi.  ripetessi  le. cagioni  della  guerra 
»  quando  pe^  vostri  oratori  le  udiste  in  Roma  dal  se- 
gnato? Piuttosto  il  falso  che  avventuraste  contro  di 
n  noi,  questo  io  rispingerò  :  il  decreto ,  che  dite ,  con* 
SI  'tiene,^e  vel  dichiaraìnmo  già  nella  Sicilia  quando  ri- 
»  cevevamo  gli  ostaggi ,  che  il  resto  degli  ordini  ve  li 
»  diviseremmo  in  litica.  Intorno  la  sollecitudine  e  la 
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m  scelta  degli  ostaggi  re  ne  lodiamo.  Or  se  la  pace 
m  amate  sinceramente,  qual  bisogno  avete  voi  di  armi? 
35  Portatecele ,  consegnatene  quante  ne  avete  pubbliche 
r  e  private ,  maccbiiie  e  dardi  s».  Costai  '  coA        ,  t 
li  dapolati ,  signifiearano  che  ubbidirebbero  anche  fn 
questo.  «  Ma  ditene,  soggiungevano,  con  quali  mezzi  mài 
n  potrà  Cartagine  risospingere  Asdrobale^  condanna- 
»  tolo  a  morte,  e  postosi  a  campo  con  le  Tenti  migliaia 
»  di  nomini  presso  Gàrtagjna  stessa  (i)^  ^  •  rbpoo- 
adendo  i  consoli  :  «  'Che  i  Romani  prenderebbon  cura 
»  di  questo  »,  gli  altri  promisero  la  consegna  delle 
armi.  Così  spediti  con  loro  Cornelio  Scipione  Nasica, 
e  Goeo  Cornelio  >  chiamato  lo  Spagnnolo,  riceverono 
duecentomila  armature,  e  quantità  sensa  numero  di 
lanciotti  e  di  dardi ,  e  duemila  catapulte  da  vibrarne 
strali  o  sassL  £  quando  si  trasportarono  n^  fu  lo  spet^ 
tacolo  bello  e  sorprendente  a  vedere  t  conoiossiachè  le 
Cam  ne  eran  condotte  da*  nemici  medesimi ,  e  ne  an« 
davano  dietro  ai  carri  gli  oratori ,  gli  anziani ,  e  lutti 
gli  altri  oltiniati,  il  sacerdozio,  e  quanti  v'  erano  riguar- 
devoli  per  altra  maniera  da  commovere  e  impietosirne 
i  consoli.  Introdotti  questi,  ciascuno  co* distintivi  della 
propria  dignità,  dinanzi  de'  consoli ,  sorse  anche  allora 
Censorino  come  più  eloquente  del  collega ,  e  statosi 
alcun  tratto  con  brusco  volto  cominciò  ^ 

(i)  I  Cartaginesi  condannarono  •  mori»  Asdrubaie  per  dars 
ai  Romani  soddisfasiom  della  guerra  intrapme  coolro  Mat- 
sìaiM»  dalla  quale  era  stato  egli  il  principale  attore ,  e  qasni, 
ia  veodalla ,  avevi  portalo  le  armi  conlra  di^  suoi. 
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LXXXL  «  Ti  lodtamo  o  Ctrtagmesi  deUa  dooOità  e 
99  firontezza  Tostra  fio  qni  oel  consegnare  gli  ortaggi  e 
»  le  armi.  Ma  breve  nelle  necessità  debbo  essere  il  di- 
»  re  :  Comportate  virilmente  anche  il  resto  dè'  comandi 
»  del  senato.  «  Let^mmfi  tU  Quiagine  :  amdnottwi  ad 
n  abitare  dovunque  nel  regno  Postro^  purché  sia  gli  o§* 
7>  tanta  stadj  lungi  dal  mare  :  la  distruzione  della  sede 
»  che  avete  è  decretata  ».  Non  avea  questi  finito  ancora, 
cbe  stese^  tatti  le  mani  al  cielo,  ololando  e  redaBMndo 
inverso  f^i  Dei,  come  fosser  traditi  ;  |>oi  distero  le  ama- 
rissime  cose  incoiilro  ai  Romani,  sia  che  usciti  fosser 
di  senno ,  sia  che  bramassero  la  morte ,  sia  che  desser 
esca  ai  Romani  da  profanar  gli  oratori:  e  si  gettarono 
a  terra,  e  la  terra  batteano  colle  mani  e  colle  fronti^  e 
chi  squarciava  le  vésti,  c  chi  facevasi  onta  al  corpo 
come  farneticando.  Ma  poiché  si  consumò  epici  tras- 
porti]^, ne  ia  Silensio  e  squallore ,  qnal  è  ne' volti  degli 
estinti.  Ne  rimasero  attoniti  i  Romani ,  ed  i  consoli 
risolverono  di  comportarli  ,nel  dolore  di  un  comando 
inopinato,  finché  vi  si  acchetassero  :  «  Ben  conoscendo 
SI  che  i  grandi  mali  su  le  prime  incitano  agli  eccessi, 
j»  ma  che  poi  la  necessiti  fiacca  ogni  or|foglio^  n  cioc* 
cbè  si  vide  allora  pnre  tra^  Cartaginesi.  Conciossiaefaè 
qnando  tra  M  silenzio  il  senso  de'  mali  scese  più  ad- 
dentro ne'  cuori ,  lasciato  lo  sdegno  ,  deploravano  e 
compiangevano  sé  stessi,  i  figli,  le  mogli,  nominandoli, 
e  la  patria, quasi  li  ascoltasse  come  sensibile,  dicendo 
le  addolorevoli  cose,  e  tante.  I  sacerdoti  invocavano  il 
nome  delle  sante  loro  cose  e  de^  numi ,  imputando  ad 
essi  presenti  la  loro  rovina.  Di  ohe  sorse  tale  nn  oom» 
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pianto  di  maK  privati  e  pubblici ,  die  i  RoBam  stesii 

ne  lagrimarono. 

•  LXXXII4  Sentivano  ancb^  essi  i  .  copsoli  pietà  del* 
lo  nnMkDe  vicaade  \  pnre  con  bui  volli  aspellavano  obe 
cessftMe  lo  sfogo.  Gessato  finalihenle  questo  fii  di  nao» 

vo  silenzio.  Allora  considerando  come  la^  città  era  dis- 
armata e  vuota y  senza  navi,  senza  catapulte,  senza 
dardi,  senza  spade,  senza  uomini  da  resistere,  peritine 
poc' avanti  li  cinquanta  jnila ,  e  oome  non  aveano  uè 
mercenarj,  né  amici,  nè  alleati ,  nè  tempo  da  procac- 
.  ciarsene,  mentre  i  Romani  aveano  i  loro  figli ,  le  loro 
anni ,  il  paese ,  e  cingcano  Cartagine  con  ogni  appa* 
veccbio  di  armi,  di  navi,  di  fanti,'  di  cavaUi^^di  màcUii- 
ne,  e  Masinissa  altro  neniieo  stavale  à  fianco  ;  si  rat- 
temperarono (lai  tumulti  e  dai  fremiti  come  inutili  in 
tanto  infortunio,  e  ricorsero  di  nuovo  alle  trattative.  E 
Blannone ,  soprannominalo  TigHia cbiarissimo  iiMra 
tolti  i  presenti,  cbiese.  di  parlare ,  e  disse; 

LXXXIII.  «  Se  tenete  pur  conto ,  o  Romani ,  delle 
»  cose  che  abbiam  dette  già  prima  a  voi ,  diremo  an- 
n'  Cora,  e  non  già  conie  in  reclamo  del  giusto  (con- 
»  ciossiachè  mal  si  conviene  ai  miseri  di  contendere  ) 
»  ma  per  farvi  conoscere  che  la  commiserazione  vo« 
n  stra  inverso  di  noi ,  non  è  senza  cause  o  ragioni  : 
39  Noi  già  signori  dell'.Aficica  e  di  gran  parte  del  mare, 
99  abbiam  Sputato  con  voi  su  la  premin'énan  :  ve  la 
n  cedemmo  questa  sotto  di  Scipione,  quando  vi  cede- 
f)  vamo  le  navi  e  gli  elefantine  ne  ordinavate  un  tri- 
n  bnto,  che  ne' tempi  suoi  vi  fu  presentato.  Ora^  dehi 
9>  per  gli  Dei  giurati  allora ,  e^metene  da  tanto  ma- 
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n  le  :  terìbate  .  ì  Muraménti  di  Scipione ,  il  quale  ne 
»  prometteva  cbe  Roma  sarebbe  V  amica  e  la  confedc* 
»  rata  di  Cartagine.  Già  Don  abbiamo  a  que^  patti  cen- 
si travrenolo:  non  riteniamo  le  navi ,  noo  gli  elefeoti  j 
»  noQ  i  tributi  a  TOt  debiti  \  ansi  abbiailio  noi  militato 
n  per  voi  contro  di  tre  monarebi  (1).  Né  siam  da  ri* 
»  prendere  se  diccvani  tali  cose  anche  allora  che  le 
I»  armi  ne  addimaodaste  ^  imperocché  le  sciagure  ce  ne 
91  attacean  la  aioria,  tu^  labbri ,  e  nello  tapplicbe  niente 
n  è  A  forte  quanto  ciò  cbe  vien  dai  trattati  ^  e  noi,  cbe 
«  vi  cedevamo  tutto  il  nostro  potere,  noi  non  abbiamo 
»  altro  rifugio  che  nelle  parole.  £  coti  stanno,  o  Koma* 
li  ni)  le  cose  pattate,  con&rmaQBci  per  conto  ¥ottro  da 
n  Scipione.  DeUe 'coee  {iratenti  W  siete  Porgano 9  voi 
rt  li  testimoni ,  o  consoli.  Chiedeste  gli  ostaggi  ,  ed  il 
n  meglio  ve  ne  abbiamo  condotto.  Chiedeste  V  armi ,  e 
n.  Ti  fnron  date,  e  tntte^  quando  nemmeno  le  città  pre* 
»  se  di  assedio  le  danno  di  per  setletse*  Ci  affidammo 
yt  agli  usi,  e  a'  costumi  romani.  Il  senato  ce  lo  seri- 
Ti  veva  ,  e  voi  net  chieder  gli  ostaggi  cel  dicevate,  che 
»  Cartagine  rimarrebbesi  libera ,  ee  ve  li  davama  Cbe 
s»  ta  ci  aggiungeva  cbe  dovremmo  pur  tostenerc  altri 
n  comandi ,  non  si  conveniva  cbe  nella  richiesta  chia- 
n  rissima  degli  ostaggi  ne  prometteste  che  Cartagine 
9  rimairebbe  arbitta  di  testetta ,  ed  ora  «i  diate  per 
»  la  giunta  di  quella  ricerca  la  dittmalone  di  Cartagine. 
»  Finalmente  se  buon  diritto  è  per  voi  distruggerla , 

(i)  Filippo  e  Perseo  della  Maccdooia ,  ed  AdIÌoco  re  della 
Siria.  > 
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fi  come  si  unisce  a  tal  dritto  ciò  che  dicevate,  che  la- 
n  scereste  GarUgioe  libera  ^  clie  lascerestela  indipen* 
n  deole?  9 

LXXXiy.  «  E  ciò  è  cfnanto  aveivano  ^  à\rn  su^ 

n  trattati  precedenti,  e  su  P  altro  fatto  con  voi.  Che  se 
»  noQ  sostenete  di  udirci  ^  lasceremo  .tutto  ,  e,  ciò  che 
n  solo  resta  agi'  infelioi',  lagrimeremo ,  snppltchelrenio. 
»  E  molto  vi  è  da  supplicare  in  tanter  di  mali.  Impe« 
»  rocchè  supplichiamo  per  una  città  antica,  fabbricata 
n  per  le  risposte  de^  numi  :  vi  supplichiamo  per  la  glo* 
»  ria  di  lei  venata  i4  sommo,  e  pel  nome  il  quale  corstf 
9  e  ricorse  tutta  la  terra  ;  pe*  templi  di  èssa  ^  e  tanto 
»  magnifici,  e  pe'numi  i  quali  niente  vi  ofFescro.  INoti 
»  vogliate  spogliarli  delle  adunanze  solenni,  delle  pom- 
s»  poy  e  delle  feste  loro  s  non  TOgliate  levare  le  tombe, . 
9  non  i  sepolcrali  onori  deliriti  cber  non  vi  miooono. 
»  Se  avete  alcuna  pietà  (  chè  avernè  mostrate,  quando  ^ 
»  concedete  che  altrove  ci  accasiamo  )  risparmiate  la 
n  .dvil  Vetta ,  il  foro ,  e  la  .Dea  tutelare  della  curìA  ; 
9  risparmiate  Intte  le  altre  cose  qnante  ne  sono  care 
SI '6  pregiate  ai  viventi.  E  d^  onde  temete  ornai  piìi 
»  Cartagine ,  voi  che  avete  le  nostre  navi ,  le  nostre 
»  atmi ,  a  gl^  invidiati  nostri  elefìinti.  £  quanto  a  Car- 
9  tagine ,  indarno  vi  angnrate  elie'ne  eonsolì  il  poterla 
9-  altrove  rifondare  :  egli  è  certo  un  impassibile  che  si 
»  accasino  eatro  terra  uomini  consueti  viver  del  mare, 
-n  de' quali  im  numero  innumerabile  travaglia  in  mare. 
9  Vi  &eeiamo  nn'  jiltra  proposiiMae  a  noi  più  cara , 
9  e  per  voi  più  gloriosa.  Lasciate  stare  la  patria  nostra, 
n  che  della  morte  sua  non  vi-  ha  dato  cagione,  ma  se 
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7»  lauto  volete,  trucidate  noi,  li  quali  volete  traslocare. 
»  Così  parrete  sfogarvi  in  su  gli  uomini,  non  su'  tempj 
n  vi  sfogherete,  non  sn*  numi,  non  sa  le  tombe,  non  sa 
n  le  mova  di  una  città  clie^non  abusava  di  voi  ». 

LXXXV.  u  Voi  cercate,  o  Romani,  in  tutte  le  azioni 
9  la  fama  di  giusti  e.  di  pii  :  Voi  raccomandate  nelle 
»  proq^tè  ^  modMaaicine ,  e  di  queste  cose  tenete 
n  cura  inverso  quanti  vincete.  Deh!  per  Giove,  p^r 
a»  tutti  gli  Dei,  per  quelli  di  Cartagine  viva  ancora  (  e 
»  non  perseguano  mai  questi  non  voi,  non  i  vostri  figli 
»  per  la  memoria  de' nostri  mali)  deh!  non  vogliate 
»  far  dubbia  la  òtauL  vostra  bnona  sa  noi  per  i  primi, 
•  non  vogliate  contaminare  la  gloria  vostra  con  tal 
n  fatto,  duro  da  compierlo  e  da  udirlo,  c  che  il  primo 
»  sarebbe  infra  voi  da  che  iìi  il  mondo.  Molte  fnron  le 
j»  guerre  de^  Greci  co*  barbari,  molte  le  vostre  con  gli 
9»  altri  :  e  ninno  mai  distrusse  una  città  la  quale  si  ren* 
»  deva  prima  della  battaglia,  e  cedeva  le  arme  e  i  gio- 
ii vani,  e  si  umiliava  ad  ogni  altra  emenda,  quale  s'im* 
»  pone  6a  gU  oomiuL  Noi  vi  rappresentiamo  gli  Dei 
s»  custodi  de'  giuramenti,  le  ricende  degli  uomini,  e  la 
»  vendetta  de'  numi  terribile  pe'  fortunati,  e  rappresen- 
»  tandovelo  vi  scongiuriamo  a  non  far  torto  alle  vostre 
»  avventure,  e  a  non  rendere  insanabili  i  mali  nostri  : 
»  e  se  non  •  ci  date  voi  salva  la  patria  ,  concedete  al* 
n  meno  che  spediamo  e  supplichiamo  al  senato  per 
9  essa.  Breve,  come  vedete,  è  la  sospensione,  ma  gran- 
9  in  breve  tempo  V  agitamento  nostro  sa  la  in* 
i>  eerteaaa  di  quel  che  sarà.  L*  eseguire  i  decreti  à  per 
»  voi  sicuro  uijualnienle  ora  o  dopo  :  ma  cessarli  per 
9i  ora  vi  dà  laude  di  pietà  c  di  clemenza  », 
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-  LXXXYI.  Mentre  Blannone  supplicava  ia  tal  niodoy 
i  consoli  «co' torri  aspetti  £Me?aD  concludere 'dbe  ne* 
f^iefebbero'  tatto.  Pertanto,  tacintòsi  quello ,  Geasorino 
replicò  :  «  Qual  bisogno  è  di  ridir  tante  volte  le  or- 
9  dinazioni  del  senato  ?  Egli  ha  decretato  y  e  •  bisogna 
»  ^egnire,  e  nemmeno  possiam  diffimrei  eooumdi  già 
»  dati  da.  compiere.  Se  tali  cose  tì  prescrivevamo  come 
n  a^oemici,  bastava  intimarle  e  stringervi  a  fare:  ma  per- 
3»  ciocché  ciò  si  fa  per  qualche  utile  nostro,  ma  più  pel 
n  vostro,  o  Cartaginesi,  non  bo  difficoltà  di  eaporvi  le 
»  cause  perle  quali  vi  persuadiate,  piuttosto  die  essere 
n  violentati.  Questo  mare,  quante  volte  ricordate  il -co» 
n  mando  e  la  potenza  che  ei  aveste,  vi  sospinge  a  mal 
»  ùatt ,  e  quindi  ai  disastri*  Per  mezio  di  questo  essa- 
9  liste  la  Sicilia ,  e  poi  ne  decadeste  :  navigiiste  alla 
9  Spagna,  e  ve  P  assoggettaste ,  e  poi  vi  fu  la  Spagna 
39  ritolta.  In  tempo  di  alleanza  depredaste  i  negozianti, 
P  romani  principalmente ,  e  li  negozianti  stessi  affon- 
9  deste  ne*  mari  onde  occultarvi  ^  finché  sorpreri  ce- 
9  deste  in  pena  la  Sardegna.  Così  pur  la  Sardegna 
>»  perdeste  per  V  uso  del  mare  ,  il  quale  di  sua  natura 
9  invi^  ai  guadagni  per  la  spedit^a  colla  quale  vi  st 
9  opera  ». 

.  LXXXVII.  u  Questo  prindpaléieiite'  soHevò  e  de- 

fi  presse  gli  Alciiiesi  quando  erano  intenti  allenavi: 
9  conciossiaohè  i  risultamenti  delibarle  marittima  assai 
j»  rassomigliano  quelli  della  ne|^ò'awione,  pronti  a  crè- 
9  scere  e'decrescere  inaspettatamente.  E  voi  sapete  che 

«  questi  ora  nominali  stesero  pel  mare  ionio  il  roman- 
9  do  iinu  alia  Sicilia ,  uè  cessarono  dalla  cupidigia  di , 
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n  avere  prima  di  essere  spogliati  in  tutto  del  comaa- 
I»  do,  cedendo.!  porti  e  le  navi,  rieefendo  in  città  gaar-»' 
m  die  nemiobe,  e  dictniggendo  essi  stessi  -le  mura  Inii* 
n  glie  (i) ,  ridotti  ad  essere  allora  quasi  popolo  medi- 
n  terraneo;  ciò  che  li  tenne  salvi  gran  tempo.  =c  Elia  è 
9  pià  simbiiej  o  Cartaginesi la  ¥iia  nel  contUunia:  per 
n  T  ogrìoeUnra  ^e  la  pace  Jbori  <V  perieoU,  He  sodo 
9)  più  moderati,  è  vero,  i  guadagni,  ma  in  opposito 
n  V  agricoltura  è  più  sicura  ,  e  meno  rischiosa  che  il 
n  mestiero  dob  'sia  de'  trafficanti.  Una  città  di  mare  a 

•  me  sembra  non  un  tratto  di  terra,  ma  pinltosto  una 
n  nave  in  perpetuo  moto  di  ailari  e  di  mutamenti:  lad» 
y»  dove  una  città  mediterranea  gode  la  sicurezza  sua 
»  come  in'  terra  Yeramente.  Berciò  le .  reggie  in  antico 
n  eranp  per  lo  pià  nel  meazo,  e  per  ciò  ancora  venne 
n  a  tanta  grandena  regno  de^  Medi^  degli  Àssitj,  de* 
»  Persiani,  e  degli  altri  ». 

LXXXYUL  «  Tralascio  gli  esempj  di  altre  città  re* 
n  gine,  i  qnaK  ora  per  voi  non  rilevano.  Rigvardate 

*  V  Àfriéa  vostra,  e  qaante  città  mediterrane  ci  vivono 
j)  senza  pericoli.  Sarete  i  vicini  a  qualunque  di  essa 
%  vogliate^  e  ciò  pec  fin  di  levarvi  una  veduta  la  quale 
n  vUnqoieta,  ed  una  memoria  de' mali  che  ora  v'inon- 
n  dano,  ne!  vedere  il  mare  vuoto  di  navi,  e  nel  ricordare 

(i)  Questi  muri  ,  della  lunghezza  di  undici  sl.idj  ,  e  posti  lun- 
ghesso la  via  che  dal  Pireo  conduceva  alia  città  d'Atene,  furono 
edificati  da  Temistocle  dopo  la  ritirata  de'  Medi  ,  distrutti  sotto 
il  dominio  dei  cosiddetti  Trenta  ,  e  rifatti  da  Conone  dopo  hk 
battaglili  Qav«le  a  Goido.  Ma  sin  dai  tempi  di  PauMnia  rimane* 
vanne  le  sole  rovine. 
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n  la  quanti  là  che  ue  avevate,  le  prede  cbe  vi  recavate, 
m  e  con  tanto  fasto ,  ne^  porti ,  empiendone  gli  anenaU 
ji  e  li  serbatoi  delir  aporie.  Qne'  vicetU  di  ndItiSe ,  di 
»  cavalli,  di  elefiinti  nette  TOitre  «ore,  quelle  ialibriclie 
»  vicine  da  teuervene  ^1i  alimenti,  qual  memoria  possono 
«  darti  se  non  ii  cruccio,  e  di  eccitamento  a  rìadope- 
9  varie  sa  vi  riesce?  Egli  è  nuMtnp  aifetttf  ricordando  le 
s»  fertone  passate,  sperarne  il  ritorno.  Gara  di  qoesti 
»  mali  è  la  dimenticanza,  la  quale  voi  non  potete  avere 
»  se  non  vi  togliete  air  aspetto  delle  cose,  perdale.  Di 
m  che  ne  è  docomeato  cértissinio  il  eonstderave  cba 
s»  quante  volte  otteneste  il  perdono  ^  ed  ottenutolo  vi 
39  concordaste  con  noi ,  tante  ci  mancaste.  Se  dunque 
»  rincora  aspirate  al  comando^  e  malanimali  inverso  di 

noi  che  rei  togUeoinw  j  spiate  il  tempo  da  riavervi , 
n  e  perciò  vi  bisogna  questa  città,  questi  porti,  questi 
»  arsenali ,  queste  fabbriihe  per  uso  della  milizia  ,  e 
s»  perchè  dobbiamo  risparmiarvi  ancora^  sorpresivi  nella 
*  inimidaia?  Se  cedeste  al  commido  pnrameata,  non 
n  in  parole  ma  co^  sensi  del  cuore,  contenti  di  posse-  . 
»  dere  ciò  che  avete  nelP Africa,  e  conveniste  in  que- 
n  sto  senza  frodoleaza  ^  su ,  dimostrate  ciò  tutto,  col 
n  lattOy  trasmigrate  entro  V  Africa,  ohe  è  vostra,  lascia* 
»  tene  il  mare  al  quale  cedeste  », 

LXXXIX.  «  Non  fingete  pietà  pc' templi,  pe' dome- 
n  stici  numi,  pel  foro,  pe^  sepolcri.  Rimanranao  i  se- 
jt  polcri  imaM>bili,  a  vèrrete^  e  li  purificherete)  p  aagri- 
»  ficherete  ancora  se  vonrete.  Ma  tatto  il  resto  fl  tor-  , 
j»  remo  :  imperocché  non  avete  già  da  sagrificare  pei 
»  ricetti  delie  navi ,  noo  per  espiare  le  mura.  1  templi 
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M  domesliei  e  ^  altri,  ed    foro,  potrete  appareeoliiar* 

39  veli  dovunque  ne  andate,  e  questi  vi  diverranno  ben- 
n  tosto  beni  della  patria.  Con  egual  modo  lasciaste  già 
»  Tiro  e  n  recaite  nett'  Afiàe^:  e  quello  che  allora  vi 
»  fi  dara^  sebbene  non  voetro,  appresso  come  patria  lo 
n  aveste.  A  stringer  tutto ,  apprenderete  che  noi  co- 
D  mandiamo  questo ,  non  per  male?olenza ,  ma  p§r  la 
»  concordia  ferma  e  la  tran^iiUità  comaftc ,  se  terrete 
s»  a  mente  •ohe  noi  non  per  odio  9  ma  come  discendenti 
y>  benissimo  afTetti ,  trasportammo  per  util  comune  in 
39  Aoma  Alba ,  città  madre  della  origine  nostra,  e  non 
»  già-  nostra  nemioa.  £  fn  qnel  fatto  prospero  per  am* 
j»  bedae;  Yi.'sono^  dite^  molti  aumovali  i  quali  moa 
»  di  mare.  Si  è  provveduto  anche  a  ciò ,  che  poteste 
»  di  leggieri  aver  commercio  coi  mare  e  dare  e  rice- 
»  Terne  i  prodotti  delle  stagioni  ;  conciosiiadiè  vi  ab- 
s»  biam  comandato  di  ritirarvi  a  dieci  miglia  dal  mare 
n  e  non  per  tratti  lunghissimi  :  e  noi  che  ciò  vi  co- 
n  .mandiamo^  noi  siam  lontani  dal  mare  per  dodici  mi- 
n  i^Ì9  e  mesBO.  Vi  concediamo  qnel  luogo  che  'più.  vi 
»  piace ^  sceglietelo,  e  sceltolo  gii  arbitri  sarete  delle 
n  vostre  leggi.  E  questo  è  ciò  che  indicavamo  nel  dire, 
•  che  r=  lasceremmo  indipendente  Cartag/iiie  se  ubbidì^ 
n  va.. Noi  Uniam  voi  per  Cmtagma ^  0  non  U  suolo  ^  0 
n-  non  i  Mossi  di  quella  «. 

'  XG.  E  qni  Gensorìno  fece  silenzio  :  nè  replicando 
punto  i  Cartaginesi  per  lo  sbalordimento,  sopraggiunse: 
te  Quanto  mi  occorreva  dire  a  persuadervi  e  racco nso* 
n  lare  fìi  detto.  11  decreto  del  senato  si  dee  compiere  , 
»  e  presto  :  andatene  dunque  :  perocché  siete  amba* 
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9  tdaclori  ancora  »•  E  ciò  «letto  i  legati  erano  Htirali 
pe^niaiilri  dell' adwanta ,  ma  quelli  anlivedeiido  òò 

che  farebbesi  da'  Gartagineei  ^  dtietero  di 
aa,  e  ricondotti  dissero  :  u  Vediamo  la  inevitabilità  del 
ft  eooModo,  quando  non  ci  si  accorda  apedive  a  Bonuu 
•  Noi  non  abbiam  più  ipeffama  di  tonhaite  a  toì  ^  po* 
n  roediè  aarem  traddati  da^  Gartagineri  in  meiao  al 
9t  dire.  Vi  supplichiamo  dunque  non  per  noi^  li  quaB 
m  aiam  prooti  ad  ogni  fofferensa ,  ma  per  la  atessa 
»  Garlagìoa  y  te  potette  oiiai ,  apafentata ,  maaraefim 
•  «  ai  .aaoi  maB.  Mentre  noi  vi  lonuamo  eiréondatrfa  * 
n  con  le  vostre  navi,  afBnchè  il  popolo  nostro  vedendo 
m  e  aacoltando  quanto  gli  si  comanda,  vi  si  conformi^ 
]»  'te  può.  Noi  aiamo  a  tale  diaagio,  a  tale  neoeeailà  j 
m  ebe  noi  ateasi  dobbiamo  infocarvi  a  portare  la  flotta 
»  contro  la  patria  ».  E  detto  ciò  gli  oratori  partirono. 
CeBaorìno  intanto  ne  andò  con  venti  quinqueremi^  e  si 
tenne  a  vele  ripiegate  .intorno  Cartagine.  Talooo  dei . 
legati  Ben  Ibggl  tra  '1  viaggio  :  ma  li  più  aan  toraavaifo 
taciti  e  mesti  (i). 

XCL  Intanto  li  Cartaginesi  esploravano  dalle  mura 
il  ritorno  de'  legati,  e  tardando  qnetto  te  ne  addolora^ 
vano  ;  e  obi  fi  avelleva  i  capeBi ,  ebi  nella  tmpaaiensa 
di  aspettare  uscì  per  incontrarli,  e  sapere.  E  vedutili  in 
aria  addolorata,  si  percoteano  la  fronte,  e  dimandavano 
ehi  da  tutti,  chi  da  qnalcnno fecondo  che  aveaei  ami- 
ciaia  o  eonoscensa,  tiratolo  in  diaparte  é  preaiatolo.  K 

(t)  Di  tal  latta  è  pere  la  namsìone  bactitad  in  propoailo  da 
Diedero  Sienle  (Estr.  dalle  l^gaaieoi). 
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poi  che  aitto  nspoiulcva,  scoppiavano  in  pianto,  come 
per  là  rorina  maoìfiMta.  £  ^  alCri  di  sa  dalle  mora 
Meoltaadò)  miiyano*  pianger  lovo^  otfbie  tu'  d'infor* 
tunio  aperto  e  tremendo,  quantunque  noi  distinguesse- 
ro. Affollatisi  di'  poi  pelle  porte  per  poco  aon  vi  schiac* 
daronò  gli  oratori  \  e  tmeidati  gli  «Trebberò  sé  non 
etdiMMnranl»  che  bisognava  almeno  prima  dar  conto  d 
Miato.  Allora  chi  si  discostava ,  chi  faceva  discostare 
pur  gli  altri  per  impazienza  di  conoscere  quanto  prima 
i- destini.  Giànti  i  legati  nella  curia  ^  il  senato  ie'rinio* 
Tcre  lotti,  e'sederonvi  i  padri  eoli  a  coOsigKo ,  mentre 
la  torba  cingea  l' esterno  della  magione.  Allora  i  legati 
vi  aoDonxiarono  i  comandi  de^cousoli:  alP annunzio  uii 
clamora  torte  de'  padri,  ed  al  clamóre  de^  padri  na  più 
fnte  ne  rintonò  di  foori  tra  ^  popolq.  Ma  quando  i 
legati  continuarono  a  dire  quanto  aveanO  replicato,  pe« 
rorando ,  pregando  e  scongiurando  iufiiie  che  almen  si 
desse  loro  di  spedirne  in  Roma,  tornò  bentosto  silennio 
profondo  tra^  padri,  onde  conoscerne  il  fine^  ed  in  quel- 
li ora  pur  tra  n  popolo  si  fece  silensto.  Or  come  Inte- 
sero che  nemmeno  accordavasi  loro  di  mandare  inter- 
cessori a  Aoma,  proruppero  pel  dolore  in  ululato  allis- 
timo  \  ond'  è  che  il  popolo  corse  infra  loro. 

XGII.  E  qui  fo  movimento  di  Fanatismo  e^d'insania, 
qoal  dicono  essere  tra  le  Baccanti ,  le  quali  folleggiano 
con  tante  e  tante  novitadi.  Perciocché  alcuni  perco te- 
vano  e  laceranino  i  aenatori  pa^  «joall  ti  consegnaroa 
gli  ostaggi ,  come  autori  di  tutta  la  trama  :  altri  faL*ean 
lo  stesso  con  chi  indusscli  a  dare  le  armi:  questi  iu- 
vestivan  co^  sassi  i  legati  come  nunaiatori  di  sciaure  «  o 
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quelli  strasciuavauli  per  la  città.  £  vi  era  cbì  malmenava 
in  più  e  più  modi  gl'  Italiani  rimasli  infVa  loro  per  es- 
sere il  «ornando  improfvito  e  doq  prima  iatittalo^'e  ne 
andavao  dieendo  ehe  prendeano  vendetta  sa  loro  per 
le  arme  ,  per  gli  ostaggi  e  per  V  ioganno.  Era  la  città 
in  un  tempo  piena  di  lamenti  ^  di  rabbia,  dì  paura  e  di 
minacee ,  e  per  le  vie  chiamavano  tutti  «quanto  aveaao 
di  più  cank  Aooorrevano  a*  templi  eome  a  InogU  in^ 
violati  finora ,  e  vMnsuhavan  gPIddj,  come  impotenti 
a  difendere  anche  sestessi.  Altri  andava  agii  armarj ,  e 
ne  piangea  trovandoli  moti  :  altri  aiireltavasi  là  dove 
ioleaa  essere  le  navi ,  e  le  navi  risospirava  cedute  a 
perfidi.  Chi  richiamava  per  nome  gli  elefanti  come  an« 
Cora  presenti ,  nè  finivan  di  riprendere  i  maggiori  e 
.  sestessi  per  tante  cessioni  j  ^ando  cedere  non  doveano 
né  gli  defunti ,  nè  le  navi ,  né  il  danaro  in  tributi ,  nè 
le  armi  ^  raft  con  queste  in  pugno  morire  per  la  patria. 
Soprattutto  raccendcano  Io  sdegno  comune  le  madri 
degli  ostaggi,  le  quali  presentatesi  come  Je  Turie  della 
tragedia I  ululando,  a  chiunque*  ridicean  de' figli  tolti 
loro  per  cederli,  e  de' vani*  reclami  di-  esse;  e  qui  li 
beffavano,  come  se  gli  Dei  li  rispingessero  peUraditi  figli 
loro.  I- pochi  savj  chioserò  le  porte  ,  c  riunirono  su  I0 
mura  sassi  in  copia  da  usarli  pe'  dardi. 

XGIII.  Il  senato  decretò  lo  stesso  giorno  di  Aire  la 
guerra  ,  e  proclamò  la  libertà  degli  schiavi.  Nello  stesso 
tempo  scelse  i  capitani.  Àsdrubale,  quello  già  condan-  , 
nato  a  n|orte  y  il  quale  avea  ventimila  soldati  fii  scelto 
comandante  per  le  cose  fuori  di  Cartagine ,  e  corse  a 
lui  chi  lo  supplicasse  a  non  proseguire  1^  odio  verso  la  . 
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patria  venula  in  pericolo  eslrerao^  nè  richiamare  le  ingia- 
rìe  che  gli  fece  (i),  sOprafibUa  dalla  necessità  per  paura 
de'  Romani.  Per  l'iotemo  poi  di  Gartagioe  fii  eletto  cs* 
pltno  Pahro  Asdiubale  nipote  di  'MamfisM  dal  canto 
di  una  figlia.  Allora  Diandarono  ai  consoli  cercando  di 
nuovo  una  sospensione  di  armi  per  trenta  giorni,  afH- 
ae  A  spedi»  uabasdadovi  a  Roma.  Rigettatine  Un'altra 
volta  si  trasmutarono  dl'ardire  mera?iglioso  di  soUerire 
tutto  innanzi  di  abbandonare  la  patria.  Empiutisi  bea 
tosto  di  confidenza  |  fecero  adunanza  di  pubblico  lavo-* 
rio  tutte  le  aree  sacte ,  tatti  i  templi^  e  qualunque  luo- 
go vi  era  più  spasioso.  Vi  prestavano  V  opera  loro  uo- 
mini insieme  e  donne ,  giorno  e  notte  senza  riposo  ; 
prendendo  il  cibo  ora  gli. uni  ora  gli  altri  con  misura 
prescritta.  Faeeano  ogni  giorno  cento  scudi ,  trecento 
spade ,  mille  dardi,  quali  si  tirano  con  le  catapulte,  cin- 
quecento aste  e  lance ,  e  quante  poteano  catapulte.  In 
deficienza  poi  di  altro  crine  onde  tender  le  armi  y  schio- 
marono le  donne. 

XGIV.  In  tale  avdoré  di  appareoclilamento  stavano 
questi.  Frattanto  i  consoli  temporeggiavano ,  sia  p^r  la 
ritrosia  d^  imprendere  troppo  rapidamente  un'  opera 
tanto  insolita,  sia. per  la  poteosadi  espugnare  quando 
voleano  la  città  rimasta  sens^armi  ;  tanto  pià  che  pen- 
savano che  quei  d*  entro  si  sbaldanslrebbono  fra  la  de- 
ficienza di  tutto  :  imperocché  suole  avvenire  che  nelle 
strettezze  si  contraddice,  ma  poi  dato  luogo  al  tempo 
ed  alla  riflessione  sottenta  la  paura  in  chi  disnldndisce. 

(i)  Proclamandolo»  ciò  è»  reo  di  morte.  V'  i  74* 
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In  vedota  delle  quali  cose  un  Cartaginese  ^  cooghiettu- 
rando  che  già  la  paura  si  fosse  messa  ^  tra'  tuoi  ^  venne 
in  mtsso  come  per  elt^  intento^  e  -Bcorse  a  dire:  «  Ché 
n  diBarmali  com'  èrano,  dotean  de^  mali  seegliefé  il  ai- 
n  nfibo  I»  :  còn  tanta  chiarezza  mauifestò  la  sua  mente  ! 
Masioissa  nelP  animo  s*  indispettiva  contro  ai  Romani , 
e  mai  «opporlaira  che  4opo  av0r*egK  prostrato  Carta* 
gine ,  ora  dofesse  vedere  sopraggilinger»  gli  altri  a  pi- 
gliarsene la  gloria,  sensa  awisarlò  nemmeno  indanai 
di  venire  ,  come  faceano  già  nelle  altre  guerre.  Ond'  ò 
che  tentando  V  uno  de'  consoli  V  animo  di  esfo  «  ed 
invitandolo  a  dar  tnilisie  annliarie.  disse  che  le  dareb» 
be  quando  conoscerebbe  che  ìie  abbisognassero.  Dopo 
non  molto  spedì  loro  per  interrogare  ciò  che  bisogna- 
va: li  consoli  però  non  sopportando  P «alterigia  di  ea;^0| 
ansi  già  diffidandotene  emne  di  un  male  animato  j 
risposero ,  che  «  gli  spedirebbono  qoaifdo  ne  fosso  il 
caso  Nondimeno  erano  in  gran  sollecitudine  pcViveri 
deir  esercito  derivandone  solamente  da  Àdrumeto  ,  da 
Lepti)  da  TapsO|  da  Ulica  e  da  AcoUa  : .  imperocché 
tntto  il  ratto  den*'Afrìca  efn  dominata  da  Asdrobale, 
e  di  là  mandava  le  provigioni  a  Cartagine.  Decorsi  cosi 
pochi  .giorni  y  ambedue  li  consoli  si  avanzarono  fin  sot- 
to Cartagine  pronti  a  combatteva  ed  espngnadla. 

XCV.  Sorgea  Cartagine  ndl^  intemo  di  nn  seno  am- 
plissimo con  forma  come  di  penisola.  Un  collo  ,  largp 
tre  mila  e  cento  passi  sporgeala  in  fuori  dal  continen- 
te , 'e  dal  collo  scorre^  inverso  ponente  nn  tratto  di 
terra  lungo  e  stretto ,  con  latitudine  al  più,  di  un  mei* 
zo  stadio  y  intermedio  allo  stagno  ed  al  mare  . .  .  Cia- 
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gela  un  muro  solo  inverso  il  maro  essendone  precipitose 
le  sponde  :  ma  trìplice  è  il  muix)  nel  mezzogiorno  verso 
cM  Gontiiiettte,  o? e  mil  collo  è  Bina  la  €ÌUAdeU^.i^ 
Innqiie  d!  qoasti  n^un  ,  largo  di  trenta  piedi ,  jevasi  ia 
alto  trenta  cubiti  (i)  non  contando  i  merli  e' le  torri, 
le  quali,  ia  distanza  di  due  iugeri  Tuna  c^U^  altra,  eia- 
goiio«  il  muro ,  ordinata,  oiascona  a  quattro  piani.  Ogdi 
muro  segnendo  V  altoiaa ,  è,  distinto  in  due  partì ,  da> 
scuna  vuota  uclF  intemo  e  coperta  ^  tanto  che  la  più 
b.assa  tien  le.stalle  per  trecento  eleianti  e  le  conserve 
pe^  riferì  de\  medesimi  e  qadla  poi^  di  sopra  dè  ^  al- 
loggi per  quattro  mila  caYalti  e  le  stanae  per  Y  ono  e 
pe'  fieni,  li  quartieri  per  venti  mik  fanti,  e  per  quattro 
mila  cavalieri.  A  tanto  appar.ecchiameDto  di  gnerra  era- 
no.  preordinate  qaeste  mura  sole  i  .L' pnica  parte  debo- 
le ,  umoluna^e  ueii^etta  in  principio  era  in  qud  tratto 
di  terra  V  angolo  di  muro  il  quale  piega  verso  del  porlo. 

XCVI.  Avea  Cartagine  i  suoi  porti  per  modo  che 
dair  uno  navigavsi&i  all^  altro  ;  ma  dall'aperto  mare  ve- 
mrasi  ad  essi  pw  una  sola  entrata  larga  settanta  piedi/ 
*  e  solita  a  sbarrarsi  con  catene  di  ferro.''  Il  pcjmo  porto 
è  pe'mercadanti,  e  frequenti  in  esso  e  varj  sono  i  nl<-'- 
gni  per  le  navi  :  .nel  mezzo  del  pqrto  interiore  era  uu' 
isola,  e  l'isola,  come  il  porlo,  avea  ripe  erte  e  scogliose^ 
e  in  queste     erano  fatti,  con  artifiaio  do'rìcetf  per 

(i)  «  BicoDQ  elle  le  man  di  Cartagine  fossero  alte  qoanota 
cubiti ,  e  larghe  vcntiduc  ;  ma  quantunque  sì  forti  ,  le  macchine 
de'  Romani  e  gli  aitiiii  loro   inlraprcndimeiiti  superarono  si  ro- 
busti bastioni  ,  e  la  città  venne  presa  e  demolita  »,  (Diod.  i>ic.) 
^  £cIoge  del  Ub.  zxzii). 
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dogeoto  venti  ^navi^  e  sopra  que^  ricetti  v'erano  deW- 
batoi  par  gli  amanieBti  delie  triremi  Ogni  f  iattoae.  di 
ptvi  Ceaea  dioaini  due  colonne  di  ionica  forma.,  tal- 
ché l'aspetto  dell'isola  e  del  porto  iovitava ,  quasi  un 
porticO|  Io  guardo  in  giro.  Su  l' isola  era  edificato  un 
•oggiomo  per'.r»  ammiraglio ,  e  di  là  solcano  i  trombelti 
dare  i  segni  ^  i  banditori  lare  i  prodami ,  e  quel  capo 
le  osservazioni.  Giacca  quell'  isola  nelP  imboccatura  di 
esso  porto  ^  ma  steadeasi  molto  in  altezza ,  da  potm> 
ven^  V  ammiraglio  yeder  da  lai^  in'  mat^e.ogni  cosa  \ 
mentre  a  dii  veniva  da  fuorivcrane  invisibile  e  occulto 
r  interno  stato.  Anzi  i  ricetti  delle  navi  non  erano  a 
prima  giunta  visibili,  nemmeno  ai  trafficanti ,  i  q\iaii 
cntravan  dal  mare  ;  imperocehò  toglicene  la  veduta  on 
doppio  moro  ;  e  le  porle  le  quali  introducevano  in  città 
li  trafficatiti ,  ve  P  introducevano  senza  farli  passare  tra 
que^  complessi  di  navi.  £  tale  era  Cartagine  allora. 

XCVII.  I  consoli  .divisa  V  opera  infra  lora  ne  anda« 
tano  sul  neanco  :  Manilio  dal  continente ,  donde  spoiH 
gesi  itf  Inori  la  peirisola  ^.  col  disegnò  d}  rinterrare  la 
fossa,  Q  forzarne  bentosto  la  costruzione  la  quale  vi 
era.  di  sopra ,  e  poi  di  espugnare  ancora  le  mura  si  al» 
te.  Gensoeino  recava  dalla  terra  e  dal  mare  le  scale 
su  queir -angolo ,  fiioHe  a  superare ,  del  murò.  uno 
e  l'  altro  vilipendeva  i  nemici  come  privi  di  armi  :  ma 
poi  trovatisi  a  fronte  di  armi  reCentii  e  di  uomini  pieni 
d^  incaedibile  ardore  ^  ne  stupefecero ,  e  ritiraronsi;  Or 

cpiesto  per  esri  nd  principiare  una  ripulsa  vera,  quan- 
do speravano  prendere  la  città  senza  combattere.  E 
perciocché  tornati  ali'  assalto  di  nuovo  non  vi  potè- 
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rono ,  gli  aoinu  ti  rialsarono  de^Cartaginesi.  Li  con* 
5oli  Temiti  in  timore  di  AsdAabale  aeèampato  dietro  di 

loro  sopra  lo  siaenp  a  distanza  non  grande ,  fortificiH 
rono  anch'essi  dae  campi  ^  Censorino  in  riva  allo  sta- 
gno sotto  le  mora  neanche ,  e  Blanilio  là  nella  strada, 
Offe  dalla  penisola  si  viene  nel  continente.  Gom»  eb^ 
bero  aeeoneii  dne  campi ,  Gensorino  navigò  di  là*  dallo 
stagno  a  far  matteria  per  le  macchine  y  e  perdette  cin- 
ipecento  nomini  e  molte  armi,  sopravvenendo  loro 
improvvisamente  in  mesió  al  taglio  delle  matene  Ioni- 
eone  preletto  della  cavalleria  cartaginese  ,  il  qnale  era 
detto  Famea.  Nondimeno  recando  alquanto  di  materia 
costnisse  maeclùne  e  scale.  Assaliroao  allora  jmovamente 
la  città ,  ma  non  v'  ebbero  sorte  néfnmeno  questa  vol- 
ta. Adoperowisi  Manilio  alquanto  più  a  lungo,  ma 
disfatto  appena  un  tal  poco  della  costruzione  su  la  fos- 
sa^ digperò  fin  di  dare  P  assalto  da  quella  parie. 

XCVIIL' Gensorino  riempiuto  alcvn  poco  della  pa- 
lude luogo  il  tratto  o  lingua  di  terra  ,.onde  v^  fosse  più 
spazio  ,  avvicinò  due  grandi  macchine  portatrici  di  arie- 
ti,  P  una  delle  quali  era  spinta  da  seimila  fanti ,  stan- 
done alla  testa  i  tribuni ,  e  Paltra  dai  remiganti,  prece* 
dati  da^capiftani  delle  barche.  Sorta  viva  emulaaione  , 
come  in  opera  somigliante ,  tra  i  duci  e  i  loro  dipen- 
denti ,  cadde  una  parte  di  muro ,  e  ne  apparve  ciò  che 
oravi  addentro.  Li  Gartaginesi  poi  quantunque  cod  daa» 
neggiati ,  rispinto  l'inimico ,  rifacevano  neUa  notte  il 
muro  caduto.  E  non  bastando  la  notte  al  lavoro ,  e  te- 
mendo su  la  parte  ristabilita  che  i  Romani  il  gior* 
no  appresso  la  conquassassero  con  le  macchine ,  oo* 
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me  recente  uè  asGÌutta  ^  fecero  ima^eniaione  chi  con  le 
armi  ,  e  chi  con  le  fiici  ardenti  contro  le  mecelutte 
otIOi.  Non  le  bniciilrono  in  inlto ,  peroccbè  non  pote- 
rono j  per  esservi  accorsi  i  Romani  ;  ma  rendatele  inu- 
tili <i  ritirarono.  Fattoai  giorno  sorse  ne'  Romaoi  un  ar« 
dorè  di  fonare  e  penetrare  le  mora  nella  |uurte  cadilta, 
né  ben  rìntegrata.  Imperoccbè  «  vedea  nelP  intemo 
uno  spazio  buonissimo  da  combattervi ,  ed  in  questo  li 
Cartaginesi  areano  collocato  di  fronte  li  soldati  colle 
armi )•  ed  appresso  quelli  sena'  armi  con  sassi  e  legai; 
e  dispostine  altri  molti  per  le  case  d'intorno,  aspetta- 
vano r  inimico  ^e  tentavfi  d'irropopere.  Ond^è  che  i  Ro* 
mani  tanto  più  ne  infierivano ,  tenuti  per  cosa  da  vili» 
pendere  da  nomini  inermi ,  e  s^taron^i  addentro  bai* 
dansoiissimamente.  Assai  più  ^anto  perd  si  tenne  Sci- 
pione, quegli  appunto  il  qnàle  poco  dipoi  prese  Cartagine 
e  da  tal  presa  fu  detto  Africano.  Imperocché  essendo 
allora  trUipno  SijOiltanto ,  divise  le  sue  miliaie  in  più, 
croccbi,  e  colloeiAele  in  cèrta  dislanaa  su  le  mit9^  npa 
permettea  cbe  Vlntemassero  nella  cittii,  ma  raccolse  e 
salvò  quanti  vi  si  erano  internati ,  risospinti  dai  Carta- 
ginesi ,  accorsi  da  ogni  parte  sopra  di  loro.  Or .  fu  que- 
sto il  primo  frtto  cbe  lo  mise  in  gloria^  apparsone  pià 
savio  oel  console*  < 

XCIX.  Erano  i  giorni  primi  della  canicola  ,  e  P  eser- 
cito ne  infermava  di  Gensorioo  alloggiato  in  riva  di 
acque  impaludate  e  gmvi ,  nè  ventilate  dalla  parte  dei 
mare  ,  opponendovisi  le  altisrime  mura»  Adunque  Cen- 
sori no  trasportò  le  milizie  navali  dalla  palude  nel  mafe. 
Li  Cartaginesi  Quando  Icvavasì  il  vento^  il  quale  portava 
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M  resto,  e  nel  bisogno  paiieoti  deDa  finne  e  deDa  jéte, 

teocasi  occulto  tra  le  frante  o  le  valli ,  e  dovunque  os- 
servava negligenza  ucl  nemico,  ivi  accorreva  improviso 
com'  aquila ,  e  datovi  il  guasto  se  oe  fbgglva  :  ioa  cplao- 
éo  tornava  il  comando  a  Scipione,  egli  non  si  lasciava 
nemmeno  vedere  m  ninn  luogo.  Imperocché  Scipione 
menava  sempre  li  fanti  ordinatamente,  e  li  cavalieri  a 
cavallo:  e  ne^  foraggiamenti  non  discioglieva  Tordinan- 
aa  avanti  -di  aver  cintof  coi  eavalli*  e  co*  lanti  grevi  la 
campagna  da  mietere ,  ed  allora  andava  in  giro  esso 
stesso  con  altre  bande  a  cavallo ,  e  puniva  severissima- 
ineute  qualonqùo  de^  mietitori  usciva  dal  sito  preicritlo, 
o  si  dissipava.  GosI.Famea  contro  Ini  solo  non  impren* 
deva  alcuna  cosa, 

CI.  Or  succedendo  ciò  continuamente  ne  crcscea  la 
fama  a  Scipione:  di  che  natane  invidia  in  fra  i  tribuni 
compagni ,  ne  •  divulgarono  esservi  stata  in  antico  la 
ospitalità  tra^.  maggiori  di  Famea,  e  V  avolo  di  esso  Sci- 
pione. Rifuggitisi  taluni  degli  Africani  nelle  torri  e  <;a- 
stelU ,  abbondanti  in  quella  regione ,  gli  altri  tribuni 
coùeordavalio  con  essi  e  li- «lasciavano,  e  poi  piouba- 
'  vano  sn  loro  che  se  ne  ^andavano.  Per  1-  òpposito  Scl« 
pione  raccompagnaVali  alle  lor  case  :  ond^è  cbe  d^allora 
in  poi  niuno  fede  mai  patti  se  prima  non  era  presente 
Scipione  (i).  Tanto  la  fiima  del  valóre  e  della  fede  buona 

t  * 

m 

*  •  •  • 

(r)  Bdlo*  è  pure  V  ébfio  soUs  fede  di  Scipiene  tramandale 
•Ila  porierill  da  Diodoro  8iedlo:  eeoone  It  parole;,*  PoUto  Sd- 
pidne ,  che  Iv  poi  detto  Afttcano  ;  allora  irìbano  ,  atvegnad^ 
quasi  lutti  gli  Atri  Romani  con  feeilili  violaviBO  t  patti ,  ed  i 
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di  lui  cresceva  gradatamente  tra' suoi ,  non  meno  che 
tra'  nemici.  Tornati  li  Romani  dal  foraggiare  nel  cam- 
po 5  li  Cartaginesi  tra  la  notte  assalirono  il  castello  ia 
riva  del  mare  :  di  che  fu  romore  grande ,  facendo  eco 
dalla  città  gli  abitanti  per  ampliarne  il  terrore.  Manilio, 
ignaro  qual  male  soprastasse  tenne  V  esercito  fra'ripari: 
ma  Scipione ,  pigliate  dieci  squadre  a  cavallo,  uscì  con 
Caccole  accese  ,  intimando  che  essendo  notte  non  si 
azzuffassero,  ma  scorressero  intorno  con  le  fiamme , 
presentando  V  aspetto  come  di  una  moltitudine ,  e  fa- 
cendo tèmere  un  assalto  vicino.  Per  tanto  li  Cartagi- 
nesi molestati  da  ambe  le  parti  ne  impaurirono  ,  e  fug- 
girono entro  le  mura  :  t'iò  che  fu  pure  ascrìtto  alla  sa- 
viezza di  Scipione  ^  talché  ne  andava  per  le  bocche  di 
tutti ,  che  egli  solo  era  degno  di  Paolo  il  padre  ,  il 
quale  vinse  i  Macedoni ,  e  degli  Scipioni,  nella  famiglia 
de'  quali  era  adottalo. 

CII.  Marciava  Manilio  verso  di  Neferi  all'  incontro 
di  Asdrubale ,  nè  piacca  questo  a  Scipione ,  perocché 
vedeva  che  era  tutto  dirupi ,  valli ,  boschi ,  e  le  alture 
già  prese  dal  nemico.  Venuti  alla  distanza  omai  di  tre 
stadj  da  Asdrubale,  dove  bisognava  calare  in  una  cor- 
rente per  ascendere  poscia  alP  assalto ,  egli  insistette 


giuramenli  fatti  co'nemìci,  egli  all'opposto  con  massima  religione 
manteneva  la  fede  data  agli  assediati,  e  quelli  che  sì  arrendevano 
trattava  con  clemenza  e  con  grande  umanità.  Laonde  cotesta 
sua  equità  dalla  fama  essendo  diffusa  per  V  Àfrica ,  DÌuno  di 
quelli  che  erano  assediali  arrendevasi  ai  Romani,  se  Publio  Sci- 
pione non  inlerponeva  la  fedo  sua  u  (Fr.  3  del  lib.  xxxu). 
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ancora  ,  e  conàìglìò  di  retrocedere ,  chiedendosi  altre 
circostanxe  e  macchine  per  la  impresa.  Si  opposero 
per  astio  inverso  di  lui  gli  altri  tri^uni^  chiamando  fiac- 
chezza,  non  saviezza ,  il  consigi  o  di  retrocedere  in 
▼ista  deir  inimico  per  esserne  dia|regiali  e  perseguitati 
nel  ravviarsi.  Pertanto  suggerì  chi  almeno  facessero  le 
trinciere  nella  sponda  citeriore  d:!  fiume  y  affinchè  sé 
erano  violentati ,  ci  avessero  una  ritirata  ,  non  avendo 
essi  presentemente  altro  luogo  di  ripararvisi.  Derisero 
questi  il  consìglio ,  e  taluno  mina:ciò  di  gettare  ancora 
la  spada  se  Scipione  comandava  e  non  Manilio,  uomo 
altronde  mal  pratico  dell'  arte  nililare.  -P^ssò  dunque 
il  fiume ,  e  passatolo  gli  venne  scontro  Àsdruhale ,  e 
ne  fu  strage  grande  in  ambe  le  parti.  RilirossI  Àsdru- 
bale  in  un  casteUo  dove  noi  poessero  offendere ,  ma 
spiava  il  tempo  da  piombar  sul  lemico ,  quando  se  ne 
partiva.  I  Romani  pentiti  del  fato  ritiraronsi  ordinata- 
mente fin  presso  il  fiume ,  ma  qiivi  fu  necessità  disor- 
dinarsi ,  non  potendovisi  marciale  per  entro ,  e  pochi 
essendone^  i  guadi  e  malagevoh'.  Àsdrubale,  veduto  que- 
sto ,  allora  principalmente ,  senza  potersene  più  dubb- 
iare incorse  su  loro ,  e  molti  ne  uccise  che  fuggivano , 
nè  si  difendevano.  Vi  perirono  tre  dei  tribuni  ,  quelli 
propriametite  i  quali  aveano  iicitato  il  console  a  com- 
battere. 

CHI.  Ma  Scipione  riuniti,  i  trecento  che  aveva  a  ca- 
vallo ,  e  quanti  altri  ne  potè ,  li  divise  in  due  corpi ,  e 
li  menò  di  tutto  slancio  a  vicenda  sul  nemico ,  a  vi- 
brai dardi  e  ritirarsi,  e  poi  rivenire  ai  colpi ,  e  fuggir 
nuovamente:  conciossiachè,  giusta  il  comando^  una  metà 
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(li  essi  dovea  sempre  piombar  sul  nemico  c  saettarlo 
c  fuggire  ,  soltenlrando  poi  V  altra  all'  opera  stessa,  co- 
me r  una  parie  di  ciicolo  all'  altra  succede.  Or  facen- 
dosi ciò  con  frcqucnsa  ,  anzi  senza  intervallo,  gli  Afri- 
caiii  vi  furono  investii  con  tiro  continuo  di  dardi,  ond'è 
clic  rivoltisi  contro  Seipione,  insistevano  meno  su  quelli 
clic  passavano.  E  cosili  Romani  si  espedirono  al  tran« 
sito  del  fiume.  E  dopi  di  essi  ritornò  Scipione  laborio- 
samente infra  nuvolo  di  dardi.  Nel  principio  di  questo 
attacco  quattro  coort  ,  deviate  pc'  nemici  dal  fiume , 
eransi  riparale  su  di  in  colle  ,  ed  Àsdi;ubale  ve  le  as- 
sediava, ni^  i  Romani  ic  seppero  se  non  quando  si  ac- 
camparono. Saputone    esitarono  sul  partito  da  pren- 
dere: pensando  molti  cbe  si  avesse  a  fuggire  e  non 
esporre  tutti  per  salvarne  pocbi.  Scipione  in  opposito 
faceva  intendere,  cbe  ntcessarissimo  è  il  consiglio  innanzi 
di  operare,  ma  cbe  teitata  1'  opera  ,  e  venutine  in  pe- 
ricolo tanti  uomini  e  tenie  bandiere,  richiedevasi  ardire, 
e  grandissimo.  Pertant>  disse  tbe  se  gli  si  dava  di  sce- 
gliersi alquante  squadre  di  cavalleria  ,  o  ricondurrebbe 
salve  le  coorti ,  o  volcLtieri  perirebbe  con  esse.  Ciò 
detto  prese  il  cibo  per  due  giorni  e  marciò  ,  temendo 
r  esercito  assai  sul  rilorao  di  esso,  ancora.  Giunto  ap- 
pena al  colle  assediato,  occupò  rapidissimamente  il  colle 
contrapposto  ,  diyiso  per  una  valle  angusta  dal  primo. 
Gli  Africani datosene  infra  loro  1'  avviso  ,  pressarono 
allora  assai  più  gli  assediati ,  quando  Scipione  non  li 
poteva  soccorrere  ancora  per  la  stanchezza  della  marcia 
forzata.  Laddove  Scipione  appena  vide  le  falde  delli  due 
colli ,  le  quali  ciugcvan  la  valle,  non  frappose  dimora  , 
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ma  eoo»  per  qa«He  lii^Maikii  e  ^oetti  iuatt  colti  in 
meno  fuggj^rono  in  disorjKne ,  lasdaBdo  Sèipfioae  ehe 

fuggissero  senza  essere  perseguitati,-  perchè  molto  xqag-* 
giori  di  numero.  ,  ' 

Ci  V.  Con  SdpioM .  cMBfò  ^vè  ^loti  y  rì4otti  ornai 
senza  speraoift;  Ond^  è  the  V  eieitoilB  tedntola  di  lon» 
taiio  salvo  insieme  e  salvatore  degli  altri,  ne  diè  per  la 
consol^oue  grida  vive  di  gioia ,  e  concepì  che  lo  assi- 
^paleiquiiljlliiiiiiii  tUtso,  il  quale  fa-  cradate.  amuniiare 
ft^fìtttrOTt  Scipione,  Pavolo  suo  (i).  Cosi  Hanilio,  pa* 
gala  assai  pena  della  ritrosia  sua  verso  di  Scipione,  il 
quale  dissuadeva  la  spediziooc,  si  r,icondusse  al  campo 
sotto  Cartagine.  Or  qiii  essendo  tatti-  addolorati  perckè 
gli  estinti ,  trilmni  principalmente ,  rìauine?ano  piAi'  A 
sepoltura  ,  Scipione  liberò  e  diresse  Puno  de^prigionieri 
ad  Àsdrubale  ,  esortandolo  a  dar  qneli'  oltixno  onore,  ai 
tribuni.  Àsdrubale  j  cercatone  i  cadawì  ^  e  distintili 
per  V  anello  d' oro  ne^  tribuni ,  e  di  lenro  négl'  diri 
militari,  diede  la  sepoltura  bramata,  sia  che  la  riputasse 
opera  umana  e  comune  infra  i  nemici  i, quali  guerreg- 
giano f  sia  che  riirerisie  e  eoltivam  infin  d' allora  la  fsk 
ma  di^Seipione.  Del  resto  mentre  i  Romani 'tetmaTano 
da  Àsdrubale ,  anche  Famca  ^li  assali  turbati  dal  fatto. 
Quando  poi  rientravano  il  campo ,  uscirono  incontro 
ad  essi  li  Cartaginesi  dalla  città,  e  straziarono  alquanti 
di  quein.i  quali  portavano  le  bagaglie. 
'  CV.  intanto  il  senato  spedì  al  campo  (2)  chi  lo  visi- 

» 

(i)  Yecf;  lib.  VI  »  •$  aS.  . 
(9)  An.  606  di  Roma. 
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tasse ,  e  ne  desse  mcontro  con  dillgeoza.  Or  ManiUo  ^ 
cpellt  dei  consiglio  di  giiem,.  e  li  tiUrani,  spenta  la 
invidia  pe^bttoni  snecessi)  testifitarono  oeoratamenlè 
per  Scipione,  come  ne  testificavan  le  milizie  e  le  ope- 
re* Talché  tornati  a  Aoma  cpie^  deputati  magnificarono 
a  grait  tòco  infira  tatti  la  sdenta  e  la  ptospeiìlà  di  Sei« 
pione,  e  lo  aderirsi  di*  tatto  P  esercito  a  hd.  Sen^  di- 
letto su  questo  il  senato,  ma  per  le  molte  perdite  avute 
spedì  a  Masinissa  onde  eccitarlo  a  còipbattere  valida^ 
alante  contro  Cartagine ,  ma  i  legati  non  lo  trovarono 
vivo.  Esso  stanco  per  la  veccliiezia ,  pe^  mali ,  e  pieno 
di  figli ,  molti  spurj ,  a^  quali  avca  fatto  gran  doni ,  e 
tre  legittimi  y  ma  niente  somiglianti  fra  loro  ,  chiamò 
Scipione^  per  V  amieiiia  snà  ooU'aTO  di  qacsto  (i),  on- 
de oonsiglianena  sin' figli ,  e  ìnil  regno.  Andò  Scipione 
ben  tosto,  ma  poco  prima  di  giugnerc  Masinissa  in 
agonia  raccomandò  ai  figli  che  fossero  contenti  se- 
condo che  Scipione  dividesse  infra  loro  ogni  cosa. 

evi.  E  ciò  deHo  spirò  (a).  Fn  Masinissa  nomo  for- 
tunato in  tutto  :  talché  Dio  gli  concedette  di  rióupcrare 
il  regno  paterno  toltogli  da  Siface  e  da  Cartagine,  e  di 
amplialo  estcfiiisimanente  dalla  Mauritania  lungo  V  o- 
eeano  fino  al  piincipato  de*  Cirenei  nell*  intemo  della 
terra.  Migliorò  buon  numero  di  popoli  ^  quando  molti 

(i)  Intorno  a  quest'amicizia  Diodoro  Siculo  scriveva:  «  Sci- 
pione per  misericordii^  e  demenza  veno  quelli  che  ersno  stali 
preti  in  ggem ,  sempre  conservò  in  legoito  salde  e  eostnile 
amicizia  con  Masinissa  a.  (  Fr.  da|  iifaw  nvi  )• 

(9)  ào.  6ia  di  Roma. 
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de^  Numidi  si  pascedD  prima  di  erbe,  perchè  iontani 
dall'  agBAoltura.  Laidò  de'  teaorì  io  daHaro^  e  vmmro* 
sa  mOiua  eeereitata.  Quanto  a*  «loi  nettici ,  ne  pigliò 
Siface  prigioniero  con  le  proprie  mani,  e  fu  cagione  a 
Cartagine  che  rovinasse,  lasciandola  debilitata  in  lottò 
ai  Romani.  Ebber^orpo  ampio  e  rolmffo  per  liiÉigà  étkj 
pregentandoti^a  còmbattme  fino  alla  morte,  e  moii« 
landò  a  cavallo  senza  un  aiuto.  Nascendogli  e  moren- 
dogli molti  figli  non  ebbene  mai  meno  di  dieci  ^  ed  es* 
f  aod»  nonagmrario  laidò  V  ultimo  di  qnatiro  anni. 
Con  qnefto  dl*cQmpl6aiione*e  latito  di  anni  6bì  Mbu* 
nissa.  Scipione  aggiunse  allH  doni  agli  spurj,  nati  di 
lui  :  ma  dichiari  proprj  de^  figli  legitlimi  i  tesori,  le  ga- 
belle, e  cóoanie  il  nome  di  monarca^  Diviso  le  alice 
cose  come  più  si  convenira  ai  desiderj  di  ognnnoJ  Mi- 
cipsa  ( i) ,  il  più  antico  e  placidissimo  insieme,  ebbe  Girla 
con  preferenza ,  ed  il  regio  palazzo  che  vi  era.  Golussa, 
il  secondo  per  am^i  e  hrilicosissimo  a  un  tempo  ,v  ebbo 
la  ^residensa  intorno  la  guerra  e  la  pacé-'llastmidio  (a), 
il  più  gioTine  ed  eaerciteto'  in  giarisprodenza,  dovea  de« 
cidere  tra^  sudditi  le  controversie. 

GVil.  Così  Scipione  comparii  lr|i' figli  di  Mafinissa 
il  comando  •  le  sostarne  di  lui:  e  persuase  bentosto 

(i)  Questo  fu  il  padre  di  quel  Mìcipsa  clemeotissimo  sopra 
tutti  i  re  Dumidj,  che  chiamò  a  sè  dalla  Grecia  parecchi  uomioi 
dodi  e  TI  convisse  insieme  applicaBdosi  ad  ogni  disciplioai  e 
'  specialmente  alla  filosofia. 
'  (q)  Livio  chiamalo  Manastabale ,  e  pMisade  con  aiìcauo  la 
pmM  di  Ini  nefle  giarispmdflaia  »  dice  :  Qui  étkim  grasoi  lir 
Urti  crai  9rmUtiu:  (Ep.  lib.  &). 
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Goiossa  a  congiunger  le  armi  cp;  Romaai.  Golassa  cercò 
dove  Famea  n  aggirata^  ereprtsiele  iasidie,  rìnscite 
più  di  ana  voita  fimeate  ai  RomanL  NelPkiTemo  Fa- 
mea c  Scipione  marciando  si  trovarono  marciare  di 
pari  Tano  allato  dall'altro,  ma  leparaftr  pcx  nn  torrente 
impen&cabilci  aeéa^  ab*  J^nno  polai0»-<iparare  «a  al- 
tro. Entrate  Scipiosa  in  tteoaeahapNi  innanai  ci  arette 
qualche  insidia^  si  avauzò  con  tre  amici  per  esaminare. 
Ciò  che  «edando  Famca  anch'  egli  su  la  riva  sua  ptra* 
cedette  tim  un  solo.  Scipioma  coni^mitHraiido  che  q«a» 
tti  voleste  dire  alèana  eoea  ^  aoefa'  egli  ehvdcò  con  mi 
solo.  Or  quando  si  poterono  ascoltare  a  vicenda ,  Sci- 
pione diase  at  Cartaginese  discostaiosì^gièda'suoi:  «  Per^ 
»  chè  non  paored»  la  salvesaa  taa-^e  wm  paoi  la  eoit^ 
»  mnne  (i)  ?  sr  £  P  altro  replicò  Qode  salfeasa3i^^ 
"  posso  avere ,  tale  essendo  Io  stato  de'  Cartaginesi ,  e 
39  UmJti  i  danni  da  me  fatti  ai-  Romani^  n  Scipione  al« 
IpM  disses  «  Io  ti  prometto aa  .^mftb  sii  credi  e  ttl* 
»nri,  eondonamento  e  sahreisa'  e-graaia  tra'Aoma^^ 
»  ni  ».  £  qui  Famea  encomiandolo  come  fìdatissimo  - 
infra  tutti  :  «  Ne  deciderò ,  disse  :  e  quando  io  ciò  sti* 
?  mi  possibile,  ti/ sa|à  palesato      fi  detto  dò  si  divi- 

CVIII.  Manilio  vergognandosi  de' tristi  successi  coii- 
U'Q  di,à^ulMJe,  marciò  di  nuovo  alla  volta  di  Neferi 

0)  ^iem  (Scipio)  Phameac  Himikoui  gftuifBùto  ^quitum 
CarlhaginMsium ,  viro  forti  »  et  cuius  pptm  pmeeìpum,  Pùeni 
uteùantur,  perwasU  Ut  Cam  ^uilMiu  mo  fd,  ttomoROM  tnuuirtL 
{ Liv. ,  h  e») 


Digitized  by  Google 


LE  GllPlRfi 'PXJttiCHE  3o3 
OOQ  h  rtUùwttfifip  ^tr  quindici  giofo!.  Arricinatovisi 
fece  un  cftmpo,  e  Io  muni  con  valli  e  fosse,  come  di- 
vùa?a  Scipione  nella  ^pediiioae  prec^dei^e.  Ma  non 
.  p^^fittaodofi  punto  ootrò  in  ver^ogm  -maigHy^ 
in  paara  che  A|(ÌMiba1e  .inseguirebbe!  nn*  altt'a  volta 
nella  ritirata.  Fra  tale  agitamento  un  Ìg'  soldati  di  Go- 
luMa  jcacò  una  JetUpa  a  Scipione.  £  (pesti  la  moUrò , 
«gittata  eom'  ara,  ;il  «ontola^  e ,  disiigilataiai  ti  trova- 
vono: .»  Nel  tal  giocflo  im  tpcvparò  quel  luògo:  tu  vieni 
''  .con  quanti  vuoi,  ma  icuTpooi  alle  tue  guardie  avanzate 
«!.  chi  vini  rìceisno^  va|iaato  fra  la  notte  ».  Xale  era 
il  lAt^fign  delia  cfirtdkiy  nfa  laosa  i  nomi^.ScipioM  argo* 
aieatÒ  die  proyeniiBe  da  Famea*  Manilio  temea  per  Sd« 
pione  y  sì  che  non  gii  avvenisse  alcuno  sconcio  da  un 
lOiao  abilissiaM  a  tbiff  nflie  insidie:  por  veddbdolo 
jfkma  di  ftella^spaaanga  oonaanti  dia  andatfe ,  incarir 
caKila  di  promeltek*  )>iiae  la  salveasa'a  Famea,  ma  di 
non  definire  nulla  ìaNiruQ  1  compensi  di  onore:  soltanp 
to  divisasse  che  i  Qoaiani  gliene  darebbono  oonveiia-« 
vo]iiieiita.Koii  vi  fa  feri  biéogn»  Bcnivieao  di  pvomésia» 
laiparocdiè  ginato  Fwea  nel  luogo  prefisso  dissé  eba 
aiBdava  la  salvezza  «^ua  alla  destra  di  Scipione  :  ma 
cpianto  a%tgr§^  im  che  metterlo  ,  lasciavano  ai  Ko-> 
mantla  cura.  Qlò'detta  ffbiarò  nel  giorno  appresso  Te-  . 
sereitp  per  la  batta^ia^Poi  vacatosi  co?  duei  minori  nel 
campo  interposto  alti  dna  eserciti ,  come  per  altra  di- 
scussione^ dice  f.  «  Sa^vi  ò  mezzo  ancora  a  difender,  la 
»  pa,trià,  ecof|^apet|i|#atocpiivoi.  Stando  però  la  cosa 
•  di  lei  c.ottie  1  sapete-,  «u  parve  cba  io  dovessi,  prov<- 
"  ved^c  .iuturi^  iu.jijpa  salate  ricevendone  il  pegno 
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»  della  destra  non  meno  per  me  elle  per  qnanU  di  voi 
n  persuadessi.  Ora  è  teaipo  che  voi  coasiderìate  l'atUe 
91  «ostro  »«  Costai  disse  in  tal  modo  ^  e  pasiprooo  aUe 
parli  tofane  icaiijtani  con  doemilaédtagaoloaeavaUoe 
gli  altri  li  represse  Annone  cognominilo  il  bianca 

ClX.  Tornandj  Scipione  conFamea«g1i  usciron#  ia« 
contro  le  milizie ,  come  per  nn  trionfo.  Gontentissiaio 
Man^o,  perchè  dopo  dò  non  era  tergogaoTso  il  ritor- 
no ,  e  percbè  Tedeane  che  hwàaihtlSte ,  spaiientato,  non 
lo  inseguirebbe,  retrocedette  bentosto  per  la  penuria 
dopo  diciassette  giorni ,  per  quindici  che  esser  dovea- 
no  :  e  restataci  ancora  il  disagio  4l.al|pi  taa  giof«i«5oi* 
pione  pigliandolo  con  sè'Famea  ^  Ahmsa  e  i  loro  eoa 
altri  della  Italia  ne  andò  nel  campo  chiamato  Gran  Ba« 
ratro  )  e  ne  tòmò  circa  la  notte  alP  esercito  con  malta 
preda  e  viveri.  ^Manilio  udendo  che  venivagU  dtlooeiaiie 
Galpnrnio  Pisone ,  'mand\5  prioa  dd  giugner  an#  flèi- 
pione  con  Famea  a  Roma.  Corse*  le  milizie  alle  navi 
celebravano  Scipione,  e  fapeano  veli  onde  riaverie  muo^ 
s«Ìe  nell*  Africa^  come    solo  da  intender  GaHagine; 
eottcioesiaefaè  per  celeste  moviniahto  si  era  fisso  sogli 
animi  loro  che  Scipione  ,  e  i^on  altri ,  pigKerebbc  Car- 
tagine,  e  molti  scrissero  di  questo  tC  priprit^éonrispon*- 
dcnti  in  Roma.  Il  senato  enconiò  Scipìitte  ^  ed  oàorà 
Famea  con  una  vesle  di  porpora  e»  fibbia  di  ore  ^  eoa 
un  cavallo  bardato  di  oro,  con  uii^  armatura  intera, *e 
con  dieci  mila  dramme  di  argento.  Gli  die4(B  inoltre 
vasdlame  di  argento  in  cento  bhlire  j  ed  ^  padiglione 
con  lutto  r  apparecchio  ^  speransandelo  di*  cose  più 
grand) ,  se  cooperasse  con  essi  pel  resto  della  gu^ra. 
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Fame»  ne  dìè  promessa ,  o  rioavigò  per  P  Africa  ai 
campo  ramano. 

ex.  Yennè  cod  1»  primavera  Calpnniio  Fifone  «oi^ 

sole ,  e  Lucio  Mancino  presidente  la  flotta.  Non  assali- 
rono questi  nò  Cartagine,  né  Asdrubale  :  recandosi  però 
qna  e  là  oontro  gli  abitati ,  tentarono  Ghipea  per  terra 
e  per  mare ,  e  ne  furono  risospinti.  FSsone  prese  una 
città  vicina  e  la  saccheggiò  ,  reclamando  questa  che 
faceasi  tanto  contro  i  trattati,  (topo  ciò  venne  ad  ippar- 
gèta  (i) ,  città  grande  con  mura ,  con  fortessa  f  con 
porto,  e  ricetti  di  nàvi ,  fiibbricata  magnificamente  -da 
Agatocle  tiranno  della  Sicilia.  Situata  nel  mezzo  tra 
Cartagine  ed  Utica  {o)^  depredava  le  vettovaglie  portate 
ai  Romani  per  tiare,  direnutane  per  ciò  doviaiosa.  Con* 
fidafasi  Calpumio  spensieraria  di  tanto ,  ritoltole  ogni 
guadagno:  tuttavia  non  lo  potè,  quantunque  stesse  ad 
assediarla  in  tutta  una  state:  anzi  gli  assediati  favoriti 
dai  Gart|igÌBeii,  fiitle  due  sortite,  gli  mandàrono  in 
fiamme-  le  inacdiinew  Oad*  è  che  ventitAgli  meno  la  im-  . 
presa  tomossene  ad  Utica ,  e  vi  spese  V  inverno. 

CXI.  Li  Cartaginesi  fi*attanto  considerando  che  le 
milisfe  kro  e  qoelle^di  Asdì!^ale  erano  illese^  anzi  ehe 
emi'  ebbero  la  me|pk>  nel  conibatàmanto  &tto  da  Pi- 
sone  intorno  d*  }pparg0ia^  considerando  ancóra  ebe 
Bitia  numida  ìi  avea  viuforaali  con  ottocento  cavalli 

(i)  È  qtiesta  IppoD»  Diai^rilo  diversa  da  Ippone  regio;  Plinio 
scrive  :  Hipponem  Diarrylum  vocant,  Smffvr^f  a  Graecìs  dicUm 
propter  aquaram  irrigua.  Nel  medio  evo  fu  chiamaU  ZaHto. 

(a)  Restava  Ulica  tra  Caitagioe  ed  Ippona ,  e  non  qufisU  tra 
le  altm  da*.  Lo  sbiglie  aembra  ortgbiUe  dai  tnucrìttpri.  • 

Aff9td9é*  Le  guerre  esterne,  '  so 
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disertati  da  Goliusa,  e  che  Micipsa  eMastanaba ,  figli 
dì  Masinissa ,  sebben  data  promessa  ai  -Aomani  di  oro 
e,  di  argento  e  di  aroM  contiBoate)  mdugiavatto ,  e 
metlean  V  occhio  sol  latoro^  rialiawwt  lo  spirito- ,  sooi^ 
reano  PAfrìca  liberameate,  e  la  presidiavano ,  e  tenean 
frà^  popoli  concioni  ingiuriose  non  poco  p«'  J&onuum 
Diceano  so  la  fiacchcsza  di  essi  ciò  ohe  era  avreniito 
loro  dna  Tòlte  presto  ^  Ne&ri,  e  ciò  dier  nhimaincnto 
circa  Ippargeta  :  e  come  non  valsero  ad  espugnare  Gar* 
tilgine^  ridotta  senz^  armi  e  senza  difesa.  Spedirono  a 
Bficipsa ,  a  |dastanaba ,  e  a  tutti  li  Maiiritanì  indipen« 
denti ,  onde  ammonirti  e  fiarli  air^édnti  die  li  Roauni 
inghiottirebbon  par  essi^dópo  loro.  Intlarooo  altri  in 
Macedonia  al  comandante  (i)  creduto  figlio  di  Perseo , 
0  ^ale  iacea  gnenra  contro  ai  Romani,  eccitandoloL  a 
mantenere  la  gneira  vivissiniement»;  peroioeohè  Sem 
gli  manehesebbono  da  Cartagine  nè  danari,  né  navi. 
Gosì  tornatisi  ad  armare  non  aveano  più-  pensieri  vol- 
gari,  ma  cresccano  via  via  di  ànimo,  di  ardin^ento^  e 
di  apparecchio.  £  dal  suo  canto 'erari  dorato  anche 
Asdmbde, -comandante  luorì  df  Cartagine,  pe'vantaggi 
due  volte  avuti  sopra  Manilio.  Ond^-  è  che  ambizioso  di 
ottenere  la  presidenza  urbana,  accusava  presso  dc'rse* 
natori  1'  altro  Asdmbale,  nipote  di  'Golnssa^  d  qnde 
era  affidata,  guari  tradisse  Cartagine  a"  Golifssn.  Pro« 
dotta  in  mezzo  la  incolpazione  ,  1'  accusato  mal  seppe 
come  respingere  la  colpa  impensata:  oad^  è  che  investi* 
tolo  colle  panche  il  disfecero  (a). 

(i)  Aodrisco.  V.  §  i35  e  nota. 

(a)  CaUhaginenses  Asdrubaiem  MasMissas  nepoèmà ,  ^aeni 
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CXIL  Uditasi  in  Roma  )a  ìaefBcacia  di  Pìsooe  e 
r  apparecchio  di  Cartagine ,  il  popolane  fii  doleote ,  e 
temette  incrementi  di  ma,gaerra,  grande,  imp1aca« 
bile,  vicina.  Imperocché  non  aspettavano  pace  ninna, 
avendo  essi  i  primi  comandato  cose  dì  mala  fede.  Ma 
ricordando  leJnelle-imprese  operate  da  Scipione  quando 
era  trìbnno  nell'  Africa ,  e  paragonandole  colle  gesta 
presenti ,  e  riproducendo  le  cose  già  scritte  ad  essi  per 
gli  amici  e  pe'  domestici  dall'  esercito,  poacorsero  ne^ 
deiidei;io.di  i^andare  Ini  conaole  contro  .Cartagine* 
Erano  imminenti  i  comii},  e  Scipione  chiedeaki  -la. 
edilità  ,  non  potendo  ancora  esser  console  per  non  ave- 
re la  età  prescritta  dalle  leggi  (i)^  ma  il  popolo  scelse 
Ini  console.  RiclamàfOno  i  consoli  che  ciò  era  contro  la 
legge  e  la  pmdncef ano  ^  ma  il  popolo  pregò ,  insiitè , 
gridò  di  essere  lui  V  arbitro  de^  comizj  secondp  le  pre- 
scrizieui  di  T^llio  «  di  Romolo ,  e  potervi  dismcllcrc 
e  rimettere  Je  leggi  che  volesse  per  la  celebrazione  di 
e^.,  A16no^4^vu>„  de'  tribuni  disse  cho  toglieret^be  ai 
consoli  il  pòfj|tt^so'  comizj  m  non  secondatano  il  po- 
polo«  II  senato  consenti  che  i tribuni  sciogllessero  quella 
leggè^  ristabilendola  però  dopo  di  un  auiio.  Per  simile 
maniera «i  Lacedemoni,  venutone  il  bisogno ^  annulla*' 

pratLorem  habchanl,  proditionis  suspéctum  in  curia  intereme- 
runty  quae  suspicio  inde  etnanavit ,  quod  prvpinquus  €sset 
Gulitssae ,  auxilla  Romanorum  juvantis.  (T.  Livio ,  Epil.  lih.  l). 

(1)  Fu  legge  promulgala  da  li».  Villio  Ànoale ,  che  dcssuoq 
potesse  ottenere  il  consolato  prima  cH'^giogoere  all'anno  qua- 
dragesimo terso  deU'  «Ut  sua.  Scipione  aTerane  aUora.ijjBU  treo- 
tasstls. 
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rono  la  ignòminia  èi  quelli  i  quali  erano  ttati  fiitti  pri- 
gionìerì  presso  di  Mo  con  dire  :  "«  Per  oggi  dormano 
n  le  leggi  ».  Cosi  Scipione,  il  quale  chiédea  la  edilità , 
Al  seelto  console.  Drosq,  Taltro  console,  insisteva  che  si 
tirassi  la  sorte  intorno  la  pnmncta  ddA'  Africa  :  mt 
Pìino  de' tribuni  didiiaròebe  la  scelta  era  del  popolo, 
ed  il  popolo  elesse  Scipione.  Gli  fu  dato  per  le  nuove 
reclute  tanto  di  militari  quanto  suppliva  le  perdite  oc- 
corse ndPesercito.  Fn  lasciato  arbitra  di  eondursi  qasDti 
volontarj  poteh  degli  alleati ,  come  di  scrivere  in  none 
del  popolo  romano  a  monarchi  e  città  ,  secoodo  che 
giudicasse ,  e  ricevette  milizie  anche  da  questi. 

CXIII.  Disposte  in  tal  modo  le  cose ,  navigò  per  k 
Sicilia ,  e  dalla  Sicilia  in  versGr  di  Utida  (i).  Calpurnio 
Pisone  inceppava  le  cose  del  continente  :  Mancino  però 
teneasi  con  la  flotta  appiè  di  Cartagine.  Ossenratan 
parte  di  muro  negletta  per  esservi  idnanzi  rocce  cooti* 
àìiate  e  strarìpevoti ,  venne  in  speranaa  di  .porre  dà  lai 
parte  le  scale  alle  mura  ,  senza  che  si  conoscesse  :  e  fe 
le  pose,  ed  alquanti  soldati  le  i  i  i  1 1  ii|^iilthiiii  ir  inr' 
Ne  derisero  i  Cartaginesi  il  piccolo  nniìiérò',  e  àfialBD' 
cata  la  porta  inverso  qne' dirupi,  sboccarono  sopra  de* 
Romani.  Ma  li  Romani  fecero  loro  volger  le  spalla ,  s 
perseguitandoli  corsero  con  essi  On  dentro  la  porta. 
Alzatosi  ir  grido,  come  della  vittoria,  Mancino  rapito 
dalla  gioia ,  e  temerario  altronde  e  vado ,  e  li  soldati 
suoi  lasciate  le  navi  corsero  inerAii  e  nudi  alfe  mura 
per  sostenere  i  compagni.  £  perciocché  il  sole  era  pres- 

m 

(i)  Aq.  607  di  Roma. 
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so  r  occaso  ,  occuparono  uu  sito  munito  presso  le  mura, 
e  vi  si  tennero  inoperosi  e  cheti.  Penuriaodo  Mancino  • 
i  vÌTeri  invitò  Pisone  e  li  magistrati  di  Utic^  a  soccor- 
rerlo in  tanto  perìcolo ,  e  portargli  sollecitapnente  quan- 
to bisognava.  Egli  era  poi  sul  punto  di  essere  al  nascer 
delPalba  spioto  da^  Cartaginesi ,  e.  fracassato  per  quei 
dixnpl* 

.  GXiy.  Scipione  giunto  quella  sera  stessa  in  Utica , 

ricevute  su  la  meìSza  notte  le  lettere  da  Mancino  ,  or- 
dinò bentosto  che  le  trombe  dessero  il  segno  di  guerra^ 
e  che  li  banditori  convocassero  a(  mare,  quanti  erano 
venuti  con  esso'  dall'  It;^li4^  e  li  giofAni  di  Utica  y  e  che 
li  più  adulti  portassero  le  vettovaglie  alle  triremi.  Sciolti 
alcuni  prigionieri  di  Cartagine  li  rimandò  perchè  vi  an- 
aunziassero  4ml  veniva  Scipione  con  la  flotta  :  poi  spedi 
eorincfi  so^  corrieri  4|  Pisone  onde  sollecitissimo  a  lui 
ne  venisse  ,  e  fioalalente  so  1*  ultima  vigilia  fece  vela , 
urdinando  soldati  che  neli^avvicinarsi  stessero  tutti  in 
piede  nelitavolati  ^  ondo  ampliare  P  aspetto  di  $ò  tra'ne* 
nftéiB -Ulf^'tirtfi  li  condotta  di  Scipiopf.  '  Mancino  sa 
P  alba  usewido^Ii  a  fi^nte  li  Cartaginesi  da  ogni  parte 
slargò  li  suoi  cinquecento,  i  quali  soli  teneva  con  ar- 
matura piena^  onde  chiudere  intorno  tre  nula  espediti 
e  leggieri  :  ma  saettatone  e  respintone  al  muro  era  già 
già  sul  precipitare ,  quando  apparvero  le  navi  '  di  Sci* 
pione  rapide  spaventevolmente,  e  piene  di  soldati  per 
Ogni  parte.  Quantunque  non  giugnessero  inopinati  ai 
Cartaginesi  avvertiti  dai  loro  prigionieri ,  tuttavia  por- 
tarono salvessa  improvvisa  ai  Romani ,  i  cpiali  ne  erano 
ignari.  Conciossiachè  ritirandosi  un  poco  li  Carta^jincsi 
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Scipione  raccolse  gli  altri  dal  pericolo  nelle  navi  (i).  Ri- 
mandò bentosto  Mancino  a  Roma ,  per  essese  già  ve- 
nnto  Serrano  successore  di  Ini  nel  comando  navale,  ed 
egli  si  accampò  non  lungi  dà  Cartagine.  LI  Cartaginesi 
allora  avanzatisi  cinque  stadj  fuori  delie  mura  gli  po- 
sero un  campo  a  fronte.  A  questo  campo  vennero  ])o« 
scia  Àsdmbale ,  il  quale  comandaTa  fuori  di  Cartagine, 
e  Bitia  prefetto  de'cavaBeH,  e  portaròno  sei»  mila  fenti 
c  mille  cavalieri ,  peritissimi  per  vecchio  esercizio. 

CXy«  Scipione  vedendo  i  soldati  senza  ordine  nè 
composteszd ,  perchò  dediti  sotto  Pisone  all^  ozio ,  al- 
V  avarìsia  eA  alla  prede  ;  fedendo  eon  loro  mi  seguito 
grande  di  uomini  abietti ,  per  amor  del  guadagno  ,  li 
quali  si  univano  ai  più  temerarj  di  essi  quando  spazia* 
>^no  %  far  preda  ^  sansa  comando- 1  sebbene  la  legge 
tiéne  pér-disertoM  chi  si  aUontana  per  guisa  da  non 
più  sentire  le  trombe^  e  conosoendo  ebe  le  mancanze 
de^ soldati  imputano  tutte  ai  capitani,  anzi  che  tutte 
le.  prede  sbno  principio  infra  loro  di  altre  dispute  di 
mali-,  perefaè  molti  per  tentile  pià  'graòda  dbpregiano 
fino  i  camerata ,  li  oltraggiana ,  li  battono  ^  li- feriscono 
e  li  uccidono  *^  vedendo  e  intendendo  Scipione  tutto 
questo,  e  considerando  che  se  non  subordinava  i propri 
soldati  tton  soggetterebbe  mai  l' inimici^ ,  li  coiocò 
percb'è  lo*  asicoltassere  ^  e  poi  db  4to  luogo  cosi  li  ma- 

pognò  :  *  • 

(i)  Soinhra  che  all' operato  io  tale  occasione  da  Mancino  del>- 
l>ansi  riferire  le  srgucnli  parole  di  IJvio  :  Cariitngo  .  .  .  magno 
labore  obscssa  et  per  par  Ics  capta  est  prinium  a  Mancino  le- 
dalo ,  deinde  à  Scipione  consule,  etti  €Xtm  sortem'  prOPÌntim 
jtfriea  dola  eroi»  (  Ep.  lib.  li  ). 
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« 

CXVI.  u  Soldati  !  noi  militammo  sotto  Manilio,  c  voi 
n  siete  i  testimopj  delia  obbedienza  mia.  Questa  ,  ora 
n  didce  vostro ,  io  corpo  .da  voi.  Bm.  bo  V  arbitrio  de^ 
»  supplizj  estremi coQlap  gP indocili;  ma  parvemi  cbe. 
»  foste  innanzi  da  ammonire.  Voi  sapete  già  le  cose 
f»  .cbe  fate:  e  coinè  potrei  ridirvele  Ì0|  quando  io  ne 
j»  fcjnlo  vefgofDt  ?  Adii  dati  ai  ladrooocoi  cbe  alla  goer^ 
n  rmj  aoil  -diserloffi  del  campo  cbe  difeosori ,  somi* 
ti  gliate  piuttosto -ai,  rivenduglioli  nel  mercato,  cbe  ai 
9»  guerrieri  di  uu  assedio.  Volete  le  deUzie  fra  V  armi , 
»  e  prima  di  mcere.  Per  qnetto  le  cose  dei  nimico 
»  inori' della  speransa  sna  nel  breve  tempo  ebe  io  fai 
9  lontano"  si  rimisero  iu  tanta  grandezza ,  quando  la  fa» 
»  .tica  è  diveouta  a  voi  molestissima  in  tanto  rilascia- 
»  nento.  Se  io  vedrò  :geK  innansi  provenire  tali  colpe 
»  da  i^oi  9  bentosto  Ja  ^ena  vi  giungerà:  fià  qui  le  rifé* 
9t.risCo  ad  altri ,  e  condonovi  P operato,  lo  qua  venni  a 
»  vincere ,  non  a  derubare  :  venni  a  debellare  prima  y 
m  non  ad  ia^nere  lasse  inuansi  la  vittoria.  £  voi^ 
a  quanti' non  mOitate^  partitevi  o||pl.  stesso  dal  c^^spo) 
it^jéceellODe  gli  autorizaati  a 'restare  per  ordin  mio.  E 
»  cbi  parte  non  si  presenti  più  qui  se  non  recotido 
».  vettovagUe.)  e  queste  militari  e  semplici.  Ma  sarà  per 
9  assi'  ancora  determmafo  il  tempo:  nel  quale  espon* 
»  gano  ei&  cbe  recano:  e  su  Je. vendite  poi  darem  prò- 
39  videnza  io  ed  il  questore.  £  ciò  sia  detto  per  gU 
9  estranei  alla  milizia.  Quanto  assoldali  la  mia  condot* 
n  ta«  la  mia  Ustica  siano  la  intimaiione  npiea  di  ciò  cbe 
9  «debbe  ognuno  in  tutte  le  opere.  Obi  si  regolerà  se* 
»  condo  questa  j  uè  lascerà  desiderare  Tin^pegno  suo^ 
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f)  nè  si  dorrà  di  mala  corrispondenza.  Ora  che  sìam 
»  nel  cimento,  ora  è  da  travagliare,  riservando  ì  van- 
ii faggi  6  le  deliiie  a  tempo  convenieiite,.  QaeiCo  io  ea- 
»  go  da  voi ,  questo  ta  legge  :  e  qaeeta  apparki^chia  le 
ft  grandi  ricompense  ai  docili ,  come  agP  indocili  il  tar- 
»  do  pentimento  ».  ' 

GXV1I-.  Appena  Scipione  ebbe  ciò  delio  inunanti- 
nenle  levò  dal  campo  i  molti  ché  non  afeanci  a  fare,  e 
le  superfluità,  le  vanità,  le  delizie.  Purgalo  T esercito 
e  rendutolo  rivereute  e  pronto  ai  comandi,  in  una  noi* 
te  )  tenta  darlo  a  divedere,  tentò  Pattako  in  doe  ponti 
Mia  parte  di  Cartagine  eliiamata  Megara^  ampHtsiim 
parte  e  contigua  alle  mora.  Adunque  fe^  circuire  de^sol- 
dati  i  quali  doveano  assalire  1^  uno  de^  due  punti ,  ed 
egli  maroiò  ?emo  l'altro  punto  per  venti  «tedi  con.een- 
n  y.e  acide,  e  vette  in  tilentio  proibndifaimo».  Accorti- 
sene però  quelli  delle  ranra  n\V  avricinarsi  di  lui ,  sol-- 
kvaroao  aa  grido ,  ed  altissimo  un  grido  replicarono 
egli  il  primo,  e  le  toe  nùiieie ,  e  ^elle  spedite  all'  altro 
pnnto.  Ciò  che  torprete  prìmienwwnte  li  Caitagineti 
Tenendo  tenti  nemici  da  ambe  le  parti  tra.  la  notie  im* 
provvisamente.  Or  contro  le  mura  non  consegui  Scipio- 
ne cosa  ninna,  sebbenla  tentasse.  Ordinò  però ebe gio- 
vani intraprendenti  ascendessero  la*  torre  di  on  privaìtoy 
isolate',  inori  delle  mura ,  ed  alte  quante  le'  mora.  AU 
lora  questi ,  cacciato  co^  dardi  i  difensori  dalle  mura  j 
soprapposero  al  vano  tra  la  torre  e  le -mura,  legni  e  ta- 
vole , .  e  corsi  per  indi  alle  mora  saltarono  per  entro 
Megara ,  e  .spettatane  la  porta  vi  riebverono  Scipione  , 
il  ^ale  vi  entrò  con  quattro  mila.  Fuggirono  immaati- 
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nenie  li  Cartaginesi  a  Birsa  la  fortezUi  come  preso  già 
fotte  il  retto  deUa  cittii.  Qui  donqae  furoa  urli  Terj , 
imprigionaoieiiti  e  loMlti  ^  tasto  che  fin  gli  accani* 
pati  di  fuori  lasciarono  il  campo  e  rifuggìronsi  a  Birsa 
con  gli  altri.  £ra  la  Megara  un  tal  sito  eoo  orti  e  pian- 
te di  fruita  attive  interrotto  da  tiefii  o  ripari  di  rovo  • 
di*  akri'tplni  j  e  da  canaK  varj ,  proiindl  a  toituoti ,  di 
acqua.  Adunque  ne  temè  Scipione  che  la  marcia  vi  riu- 
teiste  impraticabile  o  ditagiata,  principalmente  per  la 
iatperiiìa  daUa  tiradef  e  ehe  tra  la  natia  gli  ti^tendet- 
tevo  intidie ,  e  m  tali  timori  éìoneentrò  le  apilioié.  . 

.  CXVIII.  Fattosi  giorno ,  Asdrubale  esasperato  su  la 
|ireta  della  Megara  condusse  tutti  i  prigiooieri  romani 
alle  mora ,  la  dorè  potanti  fiualmento  vedere  <|vanto 
ri  fiMseva ,  e  poi  eon  fbnro  adunco  a  ahi  svelte  gli  oo» 
chi  ,  a  chi  la  lingua ,  a  chi  li  nervi  o  le  parti  del  ses- 
so:  ad  altri  tagliò  le  piante  ^  o  li  diti^  o  strappò  la  cute 
dal  retto  del  eorpoV  e  pee  viri  .ancora  trabalaò  tntti 
dall'"  alto.  Scorta  Atdmbnle  a  tanto ,  onde  meeondliii» 
Mi  divenissero  li  Cartaginesi  ai  Ronnini ,  concitandoli 
in  guisa  da  non  avere  speranza  te  non  che  pel  combati- 
tere.  Nondimeno  tnocedè  •  tutto  in  contrario*  Conciot^ 
tiachè  li  Gartagineri  consapevoli  del  male  latto  ne  invi- 
livano aori  che  animartene  ,  prese  in  odio  Àsdmbale , 
il  quale  avea  tolto  loro  le  vie  di  perdono.  Lo  redarguì 
toprattotti  >dtameOte  il  tenato  per  tali  oegogliosi  e  bar- 
bari &tti  j  mentre  la  patria  era  in- tanto  pericòb^  e  co-  ' 
Ini  ne  nccise  alcuni  pnr  del  tonato.  Tanto  che  già  ter* 
ribile  in  tutto  conduceasi  anzi  da  tiranno  che  da  ca- 
pitano, come  lui  die  vedca  la  talveisa  tua  nel  solo 


Digitized  by  Gopgle 


3i4  uimoTfri 

farsi  temere  y  onde  ardnksimo  fbsse  V  optrare  contro 

di  «MOw  ^  - 

CXIX.  Biiieiò  Scipione  tìàofptmtmìì  JatcìaCt  da 
Asdriibalc  il  giorno  avanti  (i),  quando  in  città  si  ripa- 
rava: e  divenuto  padrone  di  tutta  la  lingua  di  terra  en* 
tro*  Mre,  la  leafò  da  maro  *  waén  con  .  festa  ^  lontana 
un  tìÈO  di  dardo  da'  nenM,  i  qvali  >i  ti  oppoooraao. 
Pertanto  dovendo  questa  esser  lunga  di  venticinque  sta» 
dj  era  da  lavorare  insieme ,  e  cond»attervik  Compiuta 
qmjsla  fona  ào  aporte  un'  altra  ogtude^  uoèì  molto  Um* 
lana  dtlla  pnasa ,  aui  vèrso  *il  contioante.  Quindi  og« 
giunti  a  queste  al^i  due  scavi  trasversi  onde  far  quadri- 
latero lo  spazio  fossato,  io  premunì  tutto  con  pali  acnlii 
od  okra  i  pali  cofk  |^  arginr  della  terra  esiralta  ^  cìmm  ' 
*  «B  oampo^  Miniai  Ma  nelk^fessa  inverso  Gartagioo 
eresse  un  muro  lungo  venticinque  stadj,  ed  allo  do- 
dici piedi ,  non  compresovi  gli  spa.ldi  e  le  torci^  le  quali 
toigetno  ria  Uà  topra  Io  anra^  la  grostikaar  poi  di 
questo  era  ano  ateti  del^  aHacaa.  Spiccarati  dal  moa^ 
£0  del  muro  tàm  torre  altissima  bon  sopra  altra  torre 
di  legno  a  quattro  piani,  da  os^ervorue  tutto ,  quanto 
in  dtlar  ti  fiieera*  Ottenuto  ciò  ^con  reati  ^omi  e  notti, 
fttioaiidori  tetto  Fetereilo,  mentre  i  toMafi  lavoravano 
a  vicenda,  e  combattevano ,  o  vegliavano,  o  dormiva* 
no  9  alfine  introdusse  tutte  le  milizie  in  quel  campo. 

GXXb  JEra  questo  di  alloggiamento  insienè  e  di  Ino» 
go  riparo  contro  a'  nemioL  Gon  cid  toglieva  a  Carta- 

(i) 'Questi  aUeggiamentì  farono  piaotati  da'  Asdrubale, presso 
Ktfort  in  roaUgevolìsstmi  posinooe  pe'Remsm. 


Digitized  by  Googlc 


I 

LE  GUERRE  PUMCHE  3iS 

glne  tutti  K^verì)  che  le  8Ì'pM4aii#ii  àttk  tflrMc  con» 
cioMiachè  potean  Tenirs  di  su  per  tale  cervice  sallaatò^ 
mentii  tetto  il  retto  era  bagnato  iabware.  Or  fu  questa 
ad  essi  )a  cagione  prima  e  più  grande  della  ^anie  c  dei 
mali.  Perocché  la  moititadtiie  arali  tutta  raccolta .daUe 
canpagn^  neHa  oitlà^'>iè*pià  aejM^vo  in  patto  olanda 
per  l^agteM,  nè  più  gli  'ealerf  iraAdatili-^  ti  iNrigo» 
vano  c'on  pari  freqaìCDza.'  Ridotta  ai  viveri  soli  delP  A* 
fiica  ne  rìceveai  ta  pur  gliei^o  fnoifaoo,  pothi^  per 
ttiaro,  in  fenffò^piiopiaio)  Ina  k^f  tntiéfc.fià  graiido 
le  si  porta? jpèi  terra»  Toltolo^  Mora  il  tlHMfKMrlo 
da  terra,  senti  gravissima  la  fame.  Bitia,  il  quale  era  prò 
fetto  de^  eavalieii|  etseadio  spedito  yià  prima  pe^  gras^ 
noir  ardiva  appretiaro'^  «è  vMentoÉ^qnal  reopnla'  di 
6iD^none  t  ma  radnnanfoliila  parte  lonlÉiia.%>é  piùteaìi* 
po  y  lì  mandava  poi  su  le  navi  a  Cartagine ,  sebbene  le 
navi  di  Scipione  le  stessei*  dìnauzi  par  assediaiia  :  ma 
fiè  ti  tettami  quatte  tamfiPB  ìn  tti  ìmà§^y  4è  wmtf  npokif 
frequenti ,  per  attere  il  maittoiatjpovcnoeo^  e^on  asprit^ 
sime  rive.  Non  potean o  poi  star  su  V  àlcora  appiè  di- 
Gart^gine,  soprastando  i  ciUadifir  dallf^  ainva  ,  ed  infu- 
riando iti'pfincipalmeoto  i  fiotti  por^  icttgli.  Dond'  è 
*élie  i  AaviceHi  di  Bltia  ^^4o'  mehsadÉnti  ohe  per  amor 
del  guadagno  vi  sì  cimentavano,  osservato  il  vento  quan- 
do spirava  gagliahlissÌDu>  dal  mare  ,  a  velo  spiegate 
]>aiianmò ,  non  potendo  la  triremi  laggiongein  ooUa 
^fòria'  dettomi  le  bardie  portata  'dallo  volo  o.dnl  ventò. 
"Era  ciò  di  raro  e  con  vènto  violentissimo  di  inare  :  e 
quanto  rccavan  le  navi ,  Àsdrubale  il  compartiva  akuoi 
trentamila  scelti  per  la  guerra,  trascurando  il  retto  delia 
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iBoltilwdMia»  Domà^àAe  aveui  disagio,- iOfnttuUo  per 

GXXL  Avvedutoci  lii  ciò  Scipione  disegnò  di  chiuder 
loro  V  €#U^ta  nel  porto  la  quale  guarda  V  occaso  ,  e  la 
qual»  im  mh  molto  Imémmi  «Ulerra«  Àdnnqne  tirò  aei 
.  wMm  mÈÈì^m*tàf^''mÉHAn4mìà9lo  da  q\iel  tiyitto 
fi  quale  poste  tva  lo  stago#  ed  il  ware  ehiaftasi  liii:gva, 
cuntinuaudolo  nellValto.,  •  diri^saiidajo  fio  sopra  1^ 
entrata*  CoiUeiieahl«p«i  con  macigni  gr^odi  e  iret^e^ 
<|ÌgÌiiiiM  ail^fupim  diiii|M4t.  dai  fallir  Era^quatto 
a^ae  lar^o  Hf«iiÌiqiiattro  fytedi  àdla  aapérficie  aopra* 
cqnia  )  ma  quadruplo  neli'  altra  da  basso.  Quando  fa 
aomiaoiato^  •  aad»yrf gili^ritta  i  Cartaginefi  la  imprc^ 
jOMW'iMo^^  mùfÈÈHèm  5  »  ìaùm  ònfOÈ^ìAì  m  praee- 
daodo  poi  per     adoperanriti  di  lauto  esercito,  setm 
intermissione  ,  di  giorno  e  di  notte,  ne  sbigottiroDO  ^  e 
aaavaraoe  dalT  allni  paaU  det»  parto  aa^alira  bocca  ia- 
tana^l^a^TO  AÌMPa^'Jova^ainti  «^gioà  ai  pote^-cootliivafa 
per  IP  Aasaa  tela  aeque  y  e  fMr'io  iafturianri  d^'  venti. 
Coraìociò  Io  scavo  dalP  interno  ,  in  occulto  adatto  de* 
AoBiaiù  )  daadovi  ma^^-piie  ia  dfeiiae  e  i  &iiìbìu)ìì.  ^'ci 
leaiipo  steeeò  kfaratan^  *  0M-ai»ti(K>'legbflme«qttiaqiie* 
-veau  e  triremi^  wim  tgalapiiaafc  o^ra  alcnaa  d*  inge- 
gno nè  di  ardire.  Nascoadeano  poi  V  opera  per  roa- 
mera  c^a  li  prigionieri  Dm ^otean  dirne  a  Scipione^  se 
non  cìia  ne\porlì  vi  era  un  batter  continoo  di  gpomo  e 
di  notte  \  9el  retto  ignorarne  a  qua!  uso.  Alfine  essendo 
già  tutto  apparecchiato ,  li  Garliagincsi  aprirono  in  su 
TaMpo  quesCaltva  bocca  )  e  ne-osoiono  con  cinquanta 
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triremi,  con  barche  da  carico,  e  eoa.  altre  tsiaorii  cor* 
redate  in  tutto  da  apavaBlafo  (i)»  • 

GXXII.  I/imboccatm  mofém  JFii^RrofiiM  o  la 
flotta  in  essa  stupefece  per  modo  i  Roolaal  ^  ebe  se  li 
Cartaginesi  piombavano  imraactiiienle  in  su  le  navi  ro* 
mane  poleanieae  inyd>anirt  di  tutte ,  desa*tc  di  noa» 
ebieri  e  di  TBn4|switl3por  aaHio  talU  iftroitt'aUa  aipo*  • 
gnaiione  Mìt^  asura.  Ila  pereiocehè  slava  ne^  desiitn 
la  Hspugnazione  di  Gartagiue,  sursero  fuori  per  pom* 
pa  sola,  ed-  insaltandopo  ai  *' jtefni  -^t  «ìniiaaro  i« 
porto.  Tre  fiorai:  apprawf  appartiHPOr  à  dar  fcaftfa^ 
naTale,  e  II  Honrani^cotaaro  a  «oatMrla,  araadg  già  in 
pronto  la  fiotta ,  e  quanto  vi  abbisognava.  Scoppiate 
gofflKsi  e  ^odi  grida  altissiine^  «  sv^egtiatasi  conten- 
ttiòne  TiWkiima  ne^reitf giill^  W  caytoM»  a  netto-milk 
aie,  cometa  questo  fosse  pe'GartagìMil  resMmoondó 
salvare  Cartagine  ,  e  pe'  Romani  il  termine  della  vitto* 
«ia ,  Vi  furoQ  colpi  e  £siite  assai. in  ambo  le  parli  fi^o 
al  meauogiortto.4n  nAsao  olPamonÉ  lo  ^Oii  nfriamia^ 
più  piccole  delle  aomant  as^i  iMo^  il*  Imean  tono  M 
queste,  e  fuggeudone  .e  tornandovi  speditissime,  là  con» 
qoassaviBfno  le  poppe ,  e  qua  spazahva^tiaioqi  e  remi^ 
o  i>er  altro  vario  modo  4o  amimapavàno»  Wmémàm  «n» 
eora  Meioisa  la  balla^  MvÉb ,  o  gHiifiiegondn  et 
giorno  air  occaso  ^  li  Cartaginesi  deliberarono  ritirarsi , 

(1)  Carthaginens€3  porta  novo  ,  quìa  vetus  a  Scipioné  erat 
obstructus  f  facto  ,  et  0)ntmMa  tlam  exigua  classe  ,  navali 
protrilo  infeìicUer  pttgnarumL  Cmé  eMbismo  «on^flodisft^  da 
i4vio  il  iaUo.  (Effc  lib.  li).  .  ' 
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non  perchè  oi  avesieio*!!  peggio,  ina  per  «UMiKiiyitaila 

nel  giorno  seguente. 

CXXIIL  Paecdtrendo  fmr^  le.{iicciole  navi,  e  presa 
la  loiboecaUHr»,  t|  li  peroaUano  Je.jiiie.GalU  altre  per 
la  ino1Utadiae,ta1oliè  ae  ebiadevancvii  rilomo  alle 
di.  Pertanto  fuggirono  queste  all'argine,  fatto  da  lunghis* 
Hmo  tenpa  inaisi  le.aiiira,  e  spa«ioso  per  mpdo  che  U 
u«adiuiti  «i.àfpoimaeffa«ò  ^.portayano.  Oc  eopra 
1»*  qaeila  gaeita  aeaaaei  -fiitto  wrieinto ,  quantanqae 
non  alto,  di  muro  alBnchè  li  nemici  non  si  alloggiassero 
aeU^  aaipiesza  deU^  argine  (i).  Ritiratesi  per  mancanza  di 
porto  appiè  di  qèosi^  aifpneL  le  navi  earta^Mtesi  teneaost 
eo?  foetii  innoatao-al  DenHcì:  W  daTaa  Paeealto  t  Bemici, 
ma  gli  altri  replicavano  chi  dalle  navi,  cjii  dalP  argine,  c 
chi  dai  .recinto.  Faeile  pe^Romaai  erà  assalto,  «  fecile 
dai^'4i  nam  Uanm  t  aui  H  ijliraxadsi)  nel  dar  rolla  alle 
Bari  le  «Teano  leale  e  diSaili,  petohè  lunghe  :  oiid^  k  che 
ne  pativano  allora  danno  altrettanto^  imperoccliè  quando 
si  rivolgevano  errino  percos|e  dalle  cartaginesi,  le  quali 
h  loveitiraao;  Alfioè  aio^ae -nafi  da'5ideli  (a) ,  alasi» 
Uaaie'a  (faelté  di  Sciriìone,  Je^ate^a  fiiai  loDghisskae  Iìb 
àncore.,  e  getlatele-da  molta  distanza  entro  mare,  co- 
miooidaeiio  a  sapere  re.  eoa  ia  iorza*  4<t^'^emi  su  le  car« 

tegijiea^  ♦eoanp^i  tìeiajretiipcadct  le  aati^  lilfaraiido 

«  * 

(i)  Quiesto  ncinto  di  vmto  sembra  fallo' alqiianlo  entro  temi 

e  eoa  «u«all  oi^li  «Mieniii' 

(q)  Da  Side ,  cilà  tifila  Panfìlio  :  Livio  36  ,  iS.  Et  ex  Pam- 
phylàt  SideUis  ,  quas  g^tes  nullae  unt^uaui  nec  arU  ntc  vir^ 
tuie  navali  equasgent. 
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le  funi  dalla  poppa.  Poi  di  nuovo  con  la  fona  stessa 
de^remi  le  avanzavano  e  ritiravanle  infioe  dalla  poppa» 
àUoni  iatli.d^  flotta  vMto  lo  ado^w  da'  Sideti  ad 
imitatolo^  fecero  attai  daaoo  alli  €artagÌD6st ,  non  ces- 
sando se  non  colla  notte.  Cosi  quanto  ci  rimanea  ói 
puniche  navi  potè  fuggirsene  all^  città. 

GJIUCIV»  Fattoti  giorno  &ipioae  anali  qneU'  arginai 
rawitaadoné'la  forUfleaaiona  lattavi^  opportaàiMinia  al 
porto.  Adunque  percotendolo  colP  ariete  e  raccoltevi 
incontro  altre  macclimei-  distrusse  io  parte  il  muro  dei 
ceciata»  Li  Garlagiiiett  ^aatonqna  nMlMoati  dalla  fin 
taM  e  da  altri  mali  corsero  Ira.  la  notte  a  disiar  qnelle 
macchine,  non  già  per  terra,  perocché  non  ve  n'  era  la 
strada^ -DÒ  sn  le  navi  essendo  il  mare  ivi  depresso^;  ma 
andi,  (S  con  flaceolé  spente  affine  di  non  essere  veduti 
da  lontano,  poetisi  in  mape  dove  ninn  aospettava,  akri 
vi  camminavano  con  V  acqua  fino  alle  mammelle ,  ed 
altn  nuotavano,  finché  ginnti  alle  macchiae  vi  destarooo 
INncendio.,  Cosi  rendati  visitnli)  assenno  nodi  t?  ebbero 
danno  assai  per  le  fiprite;  non  però  ne  cagionarono 
meno  colP  ardimento  :  imperocché  sebbene  portassero 
ferito  dagli  strali  e  dalle  aste .  il  petto  e  il  voiko-  non 
desistevano^  nla  si  avventavano  còme  ie  fiere  .ecptro  de* 
colpi  fin^  mandarono  in  fiamnm  tntte  le  macelline  ^ 
respintone  li  Romani  costernati.  E  per  tanta  furia  di 
neoi^ci  anche  nodi  fu  perfino  nel  campo  romano  sprpre* 
aa  e  tamnlto  e  terrore^cpianlo  non  v'era  stato  mai  per 
addietro.  Di  lai  che  tinneAlo  Scipione  pe*  snoi  girava 
d*  intomo  essi  con  squadroni  a  cavallo ,  dato  ordine  di 
trafiggere  ^paelli  i  quali  Aon  desisteirano  dalla  fuga*  Cosk 
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percossone  e  trafittone  alquanti,  li  più,  vinti  dalla  ne- 
ce«sìtày  si  ritirarono  in  salvo  negli  alioggiameoti ,  e  vi 
pemottirono  mnnati»,  teniMido  la  dispcmk>ne>dc^'ee- 
auoL  Questi  però ,  hraciate  la  maechiae ,  rioitraroBO 
naotando  nella  città. 

CXXV.  Apparso  ii  giorno  li  Cartaginesi  liberi  dalla 

'  molettia  dalla  macchnia  ostili  riadificarotto  la  parta  di 
Bisro  cadala  nd  raeiot»  ìb  ni  T argina, Yaoendofi  via 
via  più  torri  in  certa  distanza.  Li  Romani  rin  ovate  le 
macchine ,  fondarono  degli  argini  rimpetto  alle  torri , 
•  di  là  seagUandovi  lopta  da'  v^si  con  roltami  di  £iai  ^ 
a  lolfo,  a  pece,  na  incendiarono  alcune,  pcrwgmtandtf 
li  Cartaginesi  li  quali  ne  fuggivano.  Era  sdrucciolevole 
il  cor$o  pel  sangue  recente  e  molto  in  terra  ;  tanto  che 
li  Romani  «ncha  noi  volamio-  lawìa^no  i  foggìtivi.  Fi* 
nalmenta  tmpadroniton  Scipione  di  tiMo  V  argina ,  Io 

•  pi^emun)  con  fosse,  e  tì  ereMC  con  mattoni  un  muro, 
non  inferiore  alle  mura  dc'nemici,  nè  lontano  da>quelle. 
Compiutone  V  edifiaio  vi  trasportò  quattro  mila  soldati^ 
i  qaali  ne  scagHanero  dardi  e  landotli  eoo  V  atfono 
cuor  loro  ^  e  questi  derati  fiieoia  a  faccia  li  saettavano 
con  successo.  In  tali  operazioni  fu  consumata  la  state. 

CXXVL  Venato  l^inrahio  Sdpione  deliberò  di  an^ 
nientave  innana  tatto  le  millliie  proprie  de'  Cartaginesi 
e  le  confederàte,  per  le  quali  erano  mandati  loro  li 
▼eri.  Adunque  spedendo  intorno  dove  le  nne,  e  doi^e  le 
altre  milizie,  egli  andò  colle  navi  per  lo  stagno  contro 
Diogene,  il  quale  présidiava'Neferì  dopo  di  Asdrubale, 
e  fecevi  ad  un  tempo  mafciare  Caio  Lelio  per  terra.  • 

•Venuto  ai  termine  suo  mise  il  campo  a  due  stadj  da 
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Dìof^me.  £  lawiétdvi  Goliisaa^  il  qoale  molottaMe  ioeet- 
MnteaiìBato  Diogene,  si  rwniò  «opra  Gartegine  j  acomop 

do  poi  di  oOQtinuo  da  Cartagine  a  Neferi  oade  soprain- 
tendere  al  tatto.  Caduto  intorao  aDtogeoe  il  moro  iu  due 
hioghi  tra*  Ione  e  torre,  Soipione  venue^ef  oslìgU  mille 
«Mkkjpra^^Mito  alle  spalle,  egli  lo  awaft  dS  iirop»^<l 
'éoye  erano  gli  squarci  del  muro,  con  tre  mila,  scelti  pur 
essi  tra^  migliori:  uè  già  li  fece  trascendere  tutti  iu  uu 
corpo,  ma  in  pi^  aduere  9  stretti  gli  imirappp^  t^LsilJtS 
Mmtkém^.  ìi  primi  erano  ^ideofati  màli^Uà^mlkif 
mjìiB ,  impediti  dal  segoild  loro.  Atsato  altissimo  un 
falla  contenzione  vivissima  ,  si  cimiio  qui  rij)ic- 
-  gati  gli  ^iricaoi  \  quando  que^  mille  com^  era  il  comaa- 
doy  noD  sppramiUando  niiinO'  cbntva  .Isro  anai  ninno 
foepattandone,  assalirono  baldanaosissinii  le  trincjeìre^  e 
scbiantatooe  i  valli,  Irapassarono.  Internativisi  appena, 

10  conobbero  e  iìiggirono  gli  Africani  non  vedendone 

11  nomerò,  ma  concep^endo  lopravvenime  assai  più  che 
non  erano.  Or  qni  sopraggtnnto  Golnssa  con  molti  sol- 
dati ed  elefiintr  fe'  strage  cupa.  Ne  perirono  settanta 
mila,  contatone  pure  gl'invalidi:  dieci  mila  rimasero 
prigionieri,  e  ciraa  quattro  mUa  salvaronsi  colla  fuga. 
Dolio»  il  campo  (a  pMa  annora  la  città  di  Neferi  asse- 
dijila  p^  altri  Yontidne  giorni  da  Scipione,  che  assai  ne 
ebbe  disagio,  iu  freddo  luogo,  e  tra  '1  verno.  Fu  questa 
r  opera  prlncipalissima  a  sopraffare  Cattarne.  Imperoc- 
ché'da  qneato»  eseircito  ie  si-mandaTaii  par  niare  le 
▼altoTai^^d  in  questo  eeercilo  gnardi^do  rafBdavanri 
gli  Africani.  Or  questo  mancato,  tutti  gli  altri  luogbi 
dell^  Africa  si  diedero,  o  soggiacquero  non  difiipilmeote 

ArrtJiao,  Là  gmm  etUme,  ai 
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capitani  eli  Scipione.  Così  Cat'tagtne  fu  senza  «tiTerì^ 
non  più  recaadolesi  dall'  Africa  divenuta  di  altrui ,  nò  > 
più  dalle  altro  regioni  per  ;  mAre-^  stente  la  gcferra-  e 
r  inverno. 

CXXVII.  Cominciata  la  primavera  (i)  SdSpiotte  at- 
saUBirsd,  la  cittadella,  e  tra  porti  quello  chiamato  Co- 
'  tone.  Asdnibale  tra  là  notte  mise  in  fiamme  la  parte 
^adhraogolare  di  Cotóne.  £gli  pentavtf  obe  SGipioDe 
eopraitesfle  ivf  soltento ,  e  téneagli  a  ilt>nte  i  tnoi  tjar> 
taginesi^  quando  per  P  opposito  senza  saputa  di  lui,  Le- 
lio penetrava  in  Cotone  dalla  parte  la  quale  era  roton» 
da.  Aiaatosi  il  grido  eome  della  vittoria ,  ne  temerono 
li  Cartaginesi ,  ma  U  Romani ,  laeeiato  ogni  riguardo ,  - 
violentavano  tla  ogni  parte  P  ingresso  ,  melltindo.  travi , 
macchine ,  e  ponti  sopra  de^  vuoti ,  pientre  i  nemici 
appena  poteano  più  sé  stessi  9  semm-eibò)  e  tenia  spe» 
ransa.  Espugnato  il  ninro  intorno  Cotone,  Sèlpione  pi- 
gliò la  piana  vicina  :  né  potendo  fiur  altro  per  essere 
già  sera ,  passò  la  notte  in  arme  con  tutti»  Venuto  il 
giorno  chiamò  quattro  mila  soldati  non  affiiticati.  Qoe* 
sti  peniBtrato  il  tempio  di  Apollo  ne  saccheggiaaono  la 
sitetua,  tutta  Oro  in  tomo,  e  la  Iribnna»  tirata  in  oro.  pre- 
giata mille  talenti,  nella  quale  era  la  statua.  Intenti  a 
spezzare  colle  spade  non  davano  più' udiente  ai  capi 
loro*,  fik^è  non  eUier  le  parti.  Allora  tor««rono^àl« 
r  opera.      •    *  * 

CXXVIII.  Eransi  le  cure  di  Scipione  concentrate  su  * 

Birsa,  parte  la  più  forte  di  tutta  Cartagine,  c  nella  quale 

•  • 

(1)  Ari.  608  dì  Roani  '  • 
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•l  «rdti<rtt'pià')rilir^.  V'crao  àtrade  peir  aM^danri 
dalKi-  pisBiilf  ina  JKitte  con  qise  molte,  e  dì  liei-  piani , 

(la  oghi'^arple.  Tempeslati  i  Romani  <li  sopra  da  queste, 
ne  pigliaro&o.a  forza  .le 'prime,  e  da  qaeste^ip^rcote- 
Vaqo  gli  altri  dèlie  vbane.  £  1|nand<3r  aveano  vinti  •  por 
.qwiti mettendo  tNitt  e  ta?ole  trasversé  ni  le  vie  pae- 
savatio  da,  casa  io  .casa,  -cotnq  sopra  de^  ponti.  Mentre 
la  guerra  andava  su  per  le  abitaziom ,  combatteasi  a 
.  basto  neA'ineoairo  degli  uni  non  gli  altri  alle  strette. 
Tatto  età  anàletì^ laiMiti,  cliMDori,«e  tresea  di  mali;  e' 
qui  epardo  alcuni-  aHe  mani  e  'si  ucci4evaiu> ,  là  erano 
altri  pcecipilati  dalPalto,  e  nel  cadere  incontravano 
aste,  e  spade*,  .cappate  aitreMali|'.«e  .vi  s'  infiggevano*, 
fliàoo'attaeèò  Iboiio.  à  parte  -alcuna  ^  in  rìsgoardo  dei 
coro  pégni  spàrsi  per  le  case , -fioefa^- Scipione  venne*  a 
Birsa  :  giuntovi  per5  mise  /uoco  io  lin  tempo  alle  tre 

♦ 

*vie  cbe  vi  conducèvano ,  dato  ad  altri  il  comando  che 
*«pvìS8ero.'il'.trtftasilb*sa  4a'pyté.*ineendiata|  onde  le  mi» 
li^e  vf'marcial^eh)  lacilmìente  per  darsi  le  mnte* 

CXXIX.  Or  qu(  si  apprestò  nuova  scena  di  malii  II 
fuoco  ardeva  e  distruggeva  :  iiò  gli.  uomini  mandavano 
^li  ediitj'.iii  ipyinfi  a  poco  a  pbaO)  ma  li  riducevano  a 
cMére  tutti  '  ia  un  temp^.  DNond^  è  che  mdto  piti  irò* 
ihqfoso  Yi^  èra  il  fracalsp,  e  cascavano  éolle.  pietre^  in 
cppia  gli  uomini  estinti  ^.mentre  viyi  ne  cadevano  .altri 
*aneoraj  '  vfeéli^  sopra ttuHò  e  £nièlu|li  c  donne  ) 'quanti 

se  Iter  erano  dctfhiliali,  ni^'penìftr^ti  détte  òtfi^-,  e  *tntti 

.  *.  .• 

chi  con  ferite  ,'clif  meftó  arso  j  mandando  illlsieme  ;spa* 

ventevoli  vpci.  Arltri  spinti  e  travolti  da.  iabili  altezza, 
tra  aassi    legni  e  fuoco  ^  ie*  ne  sibrmavanb  io  mìlera* 
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biK  ^aMe.,  'tqttareiati.é  trafitti  :  né  ^;6iitvaii9  J  mali* 
Qnànti.' arano  con  pale,  accetta,  o.fjpféhe  a  risMmre 
le  cose  cadute  onde  riaprire  la  stra'da  ài  tràti«ìlo^  taati* 
con  le  psfle,  con  le  accette.,  còlje  forche  gittavaao  iodi-  . 
atiotamente  i  mord  e  i  vivi  per  le  cavità^  còme  traesaaro 
o  traTÒlgesflcro  lagni  e  sassi.  Goak*g1i.iuN6Uur  erano  la 
empitora  delle  fipsse.*  Ed  altri 'ca'povpltin  ne  rimaneano 
colle  gambe  in  aria,  risaltandone  lungamente!  altri  ca-  * 
duti  in  piedi  teoean  fuori  la  m*ortft  testa.  Così' le,  zampe.  • 
de' cavalli,  li  qaali*TÌ  oq{rreano.di  sQpra'^Je  pefcoteano  ' 
dinanzi  o  ne.  -schic^cdavano  il  cervello,,  per  la  fretta  non 
per  la  volontà  de'  cavalieri,  come  pus  tutto  ei-a  senza  la 
inalavogha  di  que^  ^ombratori  de^  sassi^  Ma  Ja  cura  in 
su  la  goerre ,  l' ide»  della  viltoria.  vicifà  y  lo  afi^ettami 
di  <:hi  operava  ^  e  ban^tori  in  un  -tenpiO  e  trombetti  i 
quali  spargeano  sWpo ,  e  voci;  e  V>(>vni*e  centurioni- 
colle  nùiizie,  li  quali  si  davan  le  mute  e  correano,  met« 
teano  in  tutti  entusiasmo  per  fare,  sei&a  aU^deae  qnan*. 
t' altro  vedessero:  .  . 

GXXX.  Furono  cònscmati  in  tal  ppéra  sei  '  giorni  e 
sei  notti,  sottentrando  milizie  a  milizie,  sicché  non  isca- 
jdessero  per  la  veglia, -pel  travaglio  ,j>er  le.occi^onl,  e- 
per  Jfs-  disgustose  vedute. ^Scij^poe^solo  ioaì^tevii  sepia 
intermissione,*  e  scorreva  ^non  dd^mendo,  e*  prendendo 
cibo,  appena^  ira  le  fatiche,  sinché  spossalo  e  stanco  se- 
dette in  luogo  eminente  dVonde  .  vedere,  (iloatimiaado' 
perà  le  dèvastaaidoi-^  e  parendo, 'che  til'iuale  Mebhe 
lunghissimer^  ricorsero  pel  settimo  i^ipo  a  Ini.parecclii)  • 
<ioronati^cot\  serti  ^  quali  usan'  per  EseuIàpiC) ,  Dio  del 
quale  era  nella  cittadella  oi^  tempió*  iì  più  cospicuo,  e 

•  •  •  . 
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rietcN'  Dii.  «^piesto  tempTct  piglitfncfo  il  serto  *deì 
st»p)iliciie?i>Ii  'oiyiTapo  ScTpioìie'  •  putùsntè  .  ìè 

persone  •  p^r  tbiunqnc  volesse  con  tal  patto  uscircela 
Birsa  ;  e  Scipipae  itecor^lò  la  inchiesta ,  non  però  pè' 
diserai;  Uscirono  allora  cinquanta  kaìì^  tra  nomini 
e  èoMié  aperto  ad  essi  tin.  piccolo  varto  ^el  muro 

•    *      .   •  * 

separazione,  e  ben  tosto  furono  cinti  di  guardie.*  Li  di'* 
seriori  rqinani,  novecento  incirca,  ridotti  senza  speran- 
sa^  ripararonsi  t^v^'era  il  tempio  di  Esculapìo  msierae 
•con  Asdrn]>ale,  con  Jà  nsoHUe  di  lui,  e  due  figli  maschi: 
di  là  qtiaìiinnquè  poc*hi  resisCevanò. sempre^  ma  fiicil- 
mente  per  la  elevazione  e  ripidezza  del  luogo,  salendo- 
visi  anche  in  tempo  di  pace  per  sessanjba  gradini.  Pre« 
fsnli  in  fipe  .dalla  fame,  Wla  Veglia ,  dàlia  pailr^,  ar- 
i^einàndosl  ómai  loro  P  ultimo  malb,  abbandonarono 
il  rlcinto  sacro,  e  corsero,  per  entro  le  pareti  del  tem- 
pio stesso.  •  *  *  \  •  • 
•  CXXXI.  Qtianlimqtte  ili  tale  «tato,' A^drubale  venne 
QcinH^  ^  MpSòne  co'  rami  qudr,  porta  àn  snppllcfli.  £ 
Scipione 'fattoselo  sedefe  apf^ied!  Io  aiostrò  a^dnertori, 
i  quali. vedutolo  dimand^oud  silenzio.  Fatto  silenzio, 
pnofOppero  in  liftulti' immensi,  c.  di  ogni  genere  contro 
AsdMbclej  dipoi  mimdarono  in  ^anim^- jl  t^pio  .e 
sé  *stessi«*(^anta  alle  mo^ie  it  A^rtìbaJe ,  dicono  chè 
appiccato  il  fuoco  si  mettesse  dirimpetto  Scipione  , 
OMM^ta  come  potea  fra «qu e'  mali ,  c  cUe.pre'sentando  in- 
sieme i  suoi  Sai  dicesse*  d^  iBsierne  intesa  *dal  yinci- 
tore  i  «  Jfoiì  *sia*  pt.r  te,*  d.  Romano^  la  vendcUa  d«^  nv^r 
r>  mi  'pei  occli^  tu  liai  combattuto  su  la  terra  nemica  : 
j»  ma  Questo  Asdi-uLale..  traditdre  della  ENaLri^,  del|c' 


n  'sanie  cosq,  di  me,  dpi  figli,  quei^La  igii  Bei  puniscano 
»M  di,CartagÌDei,  o*ta  coir      Dei  ».  Boi  rivoltata 
Asdn^Mile  dKa^e:     Scellerato  ^  inledele  :  "viJissìiiio  de* 
n  nnettali,  questo  faoco  sarà  la  tmba  tuia  y  la  tooiba 
»  de'^gli  tuoi:  tbSL  tu  capitano  dulia  grande  Cartagine, 
i>  di  quale  ùrioufo* sarai  iii  r  ornara^oto  ferali^?  Quali  * 
»  pene  non  pagherai  a  .cqdesto  d|jice  'del  qi«ale  liedi 
»  appieda?  n  E, frantali  rimproveri  scanat^  li.figUv  e'K 
gettò  còn  sè  stessa  nel  fuoco  (i).  Con  tal  morté  'dicoiio 
che  la  moglie  finisce  di  Àsdrubide  ^  quando  Àsdrui>alq  . 
più  propcìamente  dovea  finirvi.  .*•;.' 

CXXXIL  Sciptoi}^  al  vedere  questa  città  stata  dopo 
la  fondazione  settecento  anni  in  '6ore  col  dominio  di- 
tanta  terra,  di  'tante  isole  |''e  tanto  niacc',  fr^  cogia  .d^. 
armi  ^  di  navi ,  di  elefanti  e  di  danaro  .qoantcì  i  ragid 
più  grandi,  *e  legqralata .  per  coràggio  ed  iiqprM,  pe- 
rocché privata  dì  n'avl  e  di  armi  aivea' resistilo' per  trer  • 
anni  con 'tanta  guerra  iu  tanta  fame  ^  al.  «vedere  allqra  • 
questa  città  finire  uelt' ultima  rovina,  'è  (luna  che  la- 
grkbaMe  e' né  d|spbràsée  pubblicapienta  la  ipvte.  Mà» 
statone  pensieroso  luogaiAente^  in -iridettere  .  cli/ejla 
iiccessilà .  clic  le  città,  li  popolicele  sigtiovie  si.trasniu-  ' 

tino  come  gli  uomikii,  e.  che  Troia  augura*  fì;h^sima.« 
*         •••       •  .  . 


Ki)  11  Bostaf^  Livio  con  é^oaìcht  variati,  isp  '  Ben.  fiMno 
de^uMoneat^  tniAì^ii<^ò  ai  posteri  I^  nor^  di  questa  iiif<;1ice 
donna.  Vliimo  urbis  exeUio  jcum  se*  MdruUt  Seipiomi  dedi- 
ahsHy  uxor  ejtUf  quae  paucif  ànle^  diebus  de  Jnarito  impetrare 
non  potiteràt  ut  ad  virlorem  iransfìif^cret  ^  se  Jlas^rantìs  iif.  mor 
dimffi- urbis  injcendium  dttoòus  cum  iiòerù  fx^arce  praeeipUa 
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un  tcoipO|  C9^àe  io  tanto  disastro^  come  dopo  Tlvùìsl  vi  • 
cadde,  aocòra^ *  sebbene  divenuta  grandiMima  ^  la  reggia 
dagli 'Aedlri^  de^Medi,  de*  t^ersiaoi,.  e  poi  quella  de' Ma» 

cedonì ,  splendentissima  infra  le  altre  ,  alGne  egli  sia 
•di  8up .  volere  ^  sia  che  la  liogua  precorreste  il  volere , 
disse  (1): 

*  'Tgmpo  iwrà  th*  il  gtèiuh  Uh  pminm^ 

S  MsM  ,  e  dì  Priamo  il  popol  fhriÉ.  ^ 

Ed  interrogato  liberamente  da  Polibio  ,  già  maestro  di 
lui  )  che  oiai  volesse  con  ciò  significare ,  egli  seoza  ri« 
serve  disse ^  che  alludeva  alla  patria  saa  per  la  quale. 
•    ancora  4emea .  viste  le  umane  vicende.  E  Polibio  cbe 
udì  questo  Io  ha  scritto*  • 

GXXXill.  Dopo  desolata  Cartagine ,  Scipione  con- 
oedette  cbe  T^s^ito  vi  depredasse  per  un  numera 
cerio  di  giorni  <p»anto  vi  era,  eccettuatone  Foro,  Par* 
gento*,  e  i  monumenti  votivi  de^  templi.  Dipoi  compartì  " 
molti  premj  infra  tutti,'  esclusone  i  proiianatori  del  tein* 
pio  di  Apollo  \  e  spedi  una  barca  velocissima^  adoman-i 
dola,  la  quale  portasse  eoo  le  prede  T  anauD«to  della 
vittoria*  in  Roma.  Mandò  ancora  dicend»      Siciliani,  » 

•  ^  che  venissero,  riconoscessero ,  e  si  «portassero  tutti  .1 

sacri  pubblici  monumenti  tolti  ^^^^^  Cartagi- 
nè^*,  quando  la  gaer«MAv<u>o.  Or  questo  eonoitò 
coltissimo- la  bep^«4ens8  déirisda  a  Ini.,  come  bene- 
fico non  oi<^o*cbé  forjte.  Vénduto  B  resto  della  preda, 
egli  «un  veste  opportuna  bruciò,  com^  è  patria  usan- 
za, le  Armi,  le  maccbine,  e  le  navi  inutili  ad  onore  di 
'Marte,  e  di  JMliuerva. 

(1)  lliad.  VI  ,  448. 
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CXXXIV.  Quelli,  che  erpno,  in  Roma,  veduta  una 
tal  nave,  ed  ascoltato  P^uumoiio  della  vittoria  ii  far 
della  sera ,  corsero  in  s»  le  strada,  e  ti  ài  iennero  fra 
la  notte  gli  noi  con  gli  altri,  compiacendosi  ed  abbrac- 
ciandosi, come  liberi  ora  finalmente  da  paure ,  ed  ora 
padroni  sicuramente  degli  altri,  stabilita  la  patria,  e 
Tinta  nna  vittoria,  spiale  nian' altra  mat^  per  addietro. 
Sapeano  ben  essi  che  molte  erano  le  opere  laminose 
loro ,  e  molte  quelle  de^  maggiori  contro  i  Macedoni , 
contro  gli  Spagauoli,  ed  ultimamente  contro  Antioco 
«il  grande,  anzi  contro  TltaliaMion  per4  vedeano  ninna 
guerra  cosi  terribile,  fin  su  le  ^orte  di  Roma-,  divenuta 
pericolosa  pel  valore ,  per  V  itigegno ,  per  V  ardire  ,  e 
per  la  mala  fede  de^  nemici.  E  qui  ricordavano  quanto 
arcano  sofferto  dai  Cartaginesi  nella  Sicilia,  nella 'Spa- 
gna ,  e  neir  Italia  stessa  per  sedici^  anni  (i),  avepEdo 
Annibale  bruciato  loro  quattrocento  città,  ed  nociso 
trecento  mila  uomini  nelle  sole  liattaglic,  fina  a  correre 
più  volte  sotto  Roma,  e  ridurla  in  pericolo  estremo.  Fra 
tali  pensieri  stupivano  sn  la.  vittoria,  siso  a  disecederla) 
e  ricfaiedéaqo  gli  nni  agli  altri  se.  veramente  Cartagine 
era  dSsfetta.  E  n«  andò  tutta  la  notte  in  diniande,  co- 
me le  foss,er  tolte  le  aruie,  e  come  fuori  della  espetta- 
aione  ne  rifabbricasse  delle  alue:  come  le  fosser.t^ltn 
le  navi ,  e  come  edàfieassé  nn'altrà  ^an  flotta  di  ve«- 
cbio  legname  :  come  In  rindbinsa  la  bòaca*  d^l  porto,  e 

•  •  •  • 

(i)  Diofloro  Siculo  scrive:  «  ì  CartaginMÌ.  per  ventiquattro 
anni  sostennero  la  guerra  coi  Romani  pel  possesso  della  Sici- 
1Ì9  ce.  »  (Fi.  del  iib.  xxy). 


Digitized  by 


LE  GUERRE  PUNICHE  3og 
come  un'  altra  se  n%  .aprisse  in  pochi  gìorai.  Risonava  t 
ne^  àMb  4t  lotti  f  aitcm  deU«  awa,  k  |ibi|deua  daUé 
j^etre,.  e  l'fiieinfc  tante  ToHe  portato  alla  nacelmie. 

£  gli  uqì  descrÌTeano  agli  altri  sottilmente  la  guerra 
come  veduta  alloi^  «llora^  e  le  desorixioni  aTrivavano 
col  morere*  delle  pembra.  £  pifea  loro  di  te^eie  Sei- 
.  pione  so  le  aeale ,  sa  le  navi ,  tra  le  porte ,  tra  i  eom* 
liattimenti,  moltiplicato  in  tutti  i  luoghi.  Gos^  li  Ro(n*aui  • 
speser  la  notte.- 

CXXXV.  Venato  il  giorno  ogni  tribù  fece  taerifiaf 
e  pompe  agr  iddj,  e  poi  cevt^au  e  spettacoli  Tarj.  Il 
senato  speA  dieci  de'  più  speednati  del  celo  suo  affina 
cfaè  di  concerto  con  Scipione  ordinassero  le  cose  del- 
r  Africa  air  ùtile  di  Aoma.  Questi  decretarono  che  Sci^ . 
pione  demolisse  qnùito  tì  rimaneva  di  Cartagine ,  e 
proiboono  cbe  ninno  più  tì'  abitasse  ^  mandando  '6cre 
imprecazioni  contro  chi  rifabbricasse  Birsa  la  cittadella, 
o  la  parte  chiamata  "Megara:  non  disdi^ro  però  ohe 
altri  ndssse  in  sn'  luoghi,  do?»  sorsero  i|oesle.  Piacque 
insieme  di  d>battere  tutte  le'  città  ,  tenutesi  costante-' 
mente  pe'  nemici  :  per  V  opposito  compartirono  la  ter- 
ra acquistata  per  la  guerra  alle  ci^à  fautrici  de' Roma- 
JM e  singolarmfiite  diedero  ad  litica  nncf^e  terre  da 
ma  pafte  fino  a  Cartagine,  e  dall'altra  fino  ad  Ippona. 
Imposero  agli  altri  un  tributo  su  le  terre  e  su  le  per- 
sone, di  nomini  e  donne  similmente  ^  concludendo  che 
d^  anno  in  ànpo  si  spedisse  da'  Roma  un  .pretore,  nel- 
r Africa.  Destinato  ciò,  quelli  del  senato  rìnavigarono 
in  versò  di  Roma.  Scipione  eseguì  le  ordinazioni ,  ed 
.appirstò  sagrìfici  e  giuochi  gar  la  vittoria.  £spedilu$i 
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,  finalmente  da  lutlo ,  ù  miiie  in  nare  per  la  volta  di 
Roma.  Gfliittto  vi  ebbe  no  trionfo  il  più  «inalato  per 
ia  copia -deir  oro,  delle  statue,  e  de'  nuuiiitneoU  portati 

da^  Gartagiaesi  neW  Àfrica  per  lu  vittorie  conljnue  da 
tutta  la  terra  in  tanto  tempo.  Accadde  ciò  qqando  ti 
trionfò  la  tema  volta  sopra  la  Maoedontia  per. la^ presa 
di  Atidrisco ,  il  quale  fingeva*  di  esser.  Filippo  (i),  e 
qtiaiido  si  trionfò  la  prima  volta  da  Mummio  sopra  la 
Grecia  (2).  Il  tutto  concorre  con  la  olimpiade  cento  • 
•essanta. 

*  CXXXVI.  Gol  volger  degli  anni  essendo  in  Booia 

tribuno  della  plebe  Caio  Gracc'o  (3)  ,  galavi  sedizione 

e  ^  •  • 

(1)  Pseudophilippus  in  Macedonia  faeso  curn  eierciltt  3f. 
luvenlio  praeiore  ,  a  Q.  Cacci/io  x  iclus  cnplnsque  est,  recepta 
Macedonia  •  {Lìv,  f  £p.  iib.  l).  Eodem  ferme  iempote  MeteìUis 
eonsul  populi  romani  exercitum  in  Macedonitun  Iransporiavìt, 
BeÙ'um  mim  ei,décreiiim-  fiemt  conòu  AndrÌMCum  Fersei  fi- 
iium  navtu  ii%  BomtmoB  ret  moUemUm  (Pmu.,  Iib.  vu,  ciS). 
SuHa  mallygilà.  di  costui  «bbismo  uo  framatfento  in  piodoro  Si- 
*eu1o  del  tenore  seguente.  «  Il  dlso  f^ilippo  vìnti  in  giusta  bst-. 
taglia  i  Recnani ,  e  lollosi  alla  sevttie  ed  tnsoleosa  propria  del 
tiranno,  ammasiò  cbia8<|i^  fessa  nomo  opnIentissimo«  eon  somina 
soéneraggiae  fibbricando  calnanìe  contro*!  medesimi. B  U^ò  di 
vita  aoehe  pareccbi  de'  suoi  anid ,  essendo  nonio  fiero' e  san* 
guinario  di*  natora ,  e  nel  conversare  familiarmente  seperbo  ;  « 
contaiuiiialo  in  fine  d'  ogni  gc-ucre  di  cupidigia,  e  di  niul  fjrc  » 
(Fr.  del  Uh.  xxxii).  Parlarono  allresi  di  Andrisco  .Velleio,  UN.  if 
il  Si<,'onio  ,  De  fast,  et  iriumph,  Hom  de  cohs%  apuo  6ti5  ;  c 
Floro  ,  Iib.  ir.  '      *.  • 

(7)  Ali.  608  di  Roma.  * 

(3)  Au.  63f  di  ironia.       ^  - 
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per  Ja  penuria,  f\i  risoluta  di  mandareseimila  da  iarne 
^  Qim'colpifia  n^'Ukftka.  £  tt  ii'enuio«già<idifégoatì  i 
Ibvd'aiiienti  4nlÓviio  la' Taediia  Cartagine  ,  quando  liiipi 

*  ne  distrassero  (fiie' segni ,  e  li  confusero.  Per  qiiesto  il 
senato  fie  iuteidisse*  allora  la  fondazione  ìn.quiBl  luogo. 
AppVeisQ  pKBÌrd'  j  quando  Caio*  Cesare ,  "quegli  che  fa- 
creato  dittatore  per4a  irittoria  sda ,  perseguitò  Pompeo 
nelP  Egitto ,  e  dafl'' Egitto  gli  amici  di  Pompeo  neFF  A* 
frica^  si  accampò  dinansi  a  Cartagine  (i):  ora  è  fama 
che  y^ttton  in  'sogno  jan'  anàata  grande  profusa  in  gop 
miti ,  egli  se  ne  pertuiiuMse ,  a  segnasse  hen  tosto  nj}' 
suoi  registri  il  ricordo  di  mettere  una  colonia  in  Carta- 
gine. Ond^  è  che  .tornato  non  malto  di  poi  a  Koma ,  e 
aolleGÌ(ato  da^  poveri  che  arlui  el^iedevan  terreni ,  de«* 
scrisse  qnafi  noipinrinandenBbbe.«  Cartagine f  e  quali  a 
Corinto  (ù)  :  ma  presCo  egli  fu  vittima  de^  nemici  suoi 
nel  senato  di  Roma.  Giulio  Cessare ,  denominato  Àugu* 
sto  I  figliuolo  di  lAi ,  trovatone  la  rìsolusione  infra  le 
nsemorie  paterne ,  fondò  la  Cartagibe,  ora  abitata ,  in 
▼ieinania  della  prima  ,  per  iscai|sare  te  vecchie*  impre« 
cagioni:  e  trovò  che  vi  mandò  coloni  tre  mila  Romani 

(0  40/708  di'RoiM. 

(9}  Ab.  710»  >  e  metter  ròUafiùii  iiitoV|io  la  heniYoleDu 'd«^ 
cttt|Mlioì ,  tome  una  euslodia  heìlistim»  e  sicvrìariaM,  nd'cava'  e 

*  *  e 

si  cdbciliava  ;il  popolo  coh.  daiv  ooavitf  pubblici,  e  jcol  distriboir 

•  grano    e  afiekiooatn  si  rendea  pur  la   milizia  roU' inviarla  in 
colonie  ,  le  più  raggaardcvoli  delle  quali  crRii  Corinlo  e  Carla-; 
gioe  ;  onde  avverfoe  a  <|ueslc  cillà  ,  che  siccome  da  prima  stale 
.eranq  prete  tulli;  due 'ad  un  tempo,  cosi  pure  ad  un  tenip^  ri- 
•Uvraie  allor  furono  »  (Plut. ,  Y.  di  Cesare). 


••  • 
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principalmente^  àdunaadovi  gli  altri  da^lao^bi  .circonvi- 
cini. Cosà  if  Agmanù  «bèoro  TAfirica  gi%  iqggdlM  Gar- 
tagine ,  •  eoA  ^UftnuMro  GarUgìne  ,  e  Ja  ttfinàìÈtÈm 

cento  due  anni  dopo  la  distruzióne.  .  .  •    *  •  .  - 


>  * 


*  »  •  •  • 

•  •         *•  •  • 

•  ;  •.      .  •  . 


t 


•  «  •  •  »  • 


•   .   •  •  • 

•  •     •      *  *    .       ♦    '  ♦ 

•  • 

•  ••  • 
...       %  m  ' 


Digitized  by  Google 


'  *    GONTÌNUAZIOIIE  . 

.  •  ••  • 

DEL  LIBRO  Vm 
LE  GUÈRRE  PUNICHE 

•  GIOÌ 

LE  NUMIDICHE 


FRAMMEUTI 

X»  Su  la^yirtày  e  sud  vizio  (i). 

riUmò  neiP  Afiìca  sotlopoila  ai  'Roouuii  in- 
colpato dallfl.nnHiie  di  lenCesia  contro  ai  neaiiei,  è  di 

sevizia  contro  de^  suói:  perocché  puniva  severissima- 
mente  i  delinquenti.  • 

II.  Saia  Vflnfft,  e  «a/i^^ib. 

Metello  spense  tutto  il  senato  de^  Vaccei,  perchè  avea- 
nò  tradito  la  gnanugione  romana  ^  Giiiigiirta  :  led^oltra 
9  senato  spense  TnrpiKo  romano ,  capo  della  gaamt- 

gione  y  non  senza  sospetto  di  avere  ad  arte  coiksegualp  . 

(i)  Yadi  psg.  19. 
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•  sestesso.  Di  più  rìatiVendo  da Givgnitft  li  (lis«Mort  roma-- 
ni  e  Hgnri ,  acl  akri  moisò  le'  maoi  j  ed  altri  li  cacciò  * 

dentro  terra  Guo  al  Ventre ,  e  li  saetti  e  dardeggiò^)  e 
poi  li  arse  vivi  aacora.  *        ,  ^ 

•  III»  Intorno- h  jimbaseerh  (i). 

Essendo  giunti)  Odano  a  Girta  (a)  gli,  si  presentarono 
i  commissam  dì  Bbc^%  i  ovali  a  nomedì  Ini  chiedeano  - 
che  gli  ti  mandassero  alenai  coeguali  si  abboccasse  ;  e 
gli  furono  mandati  Aulo  Mdllìo'  legalo ,  e  Cornelio 
Siila  questore.  Bocco  disse  loro  :  «  Che  egli  facea 
»  guerra  co'  Aomani  per  cagione  di  Mario  ^  perocché 
n  Mario  gli  avea  rilolte  le  terre  che  egli  area  prima 
»  levato  a  Giugurta  ».  Or  facendo  Bocco  tali  rimo- 

'stranze,  Maliio  rispose:  «  Che  quella  terrai  Romani 
n  V  aveano  levata  per^a  legge  delie  amd'a*  Siface  ^  e 
»  datola  m  dono  a  Masinissii*  Gbtinmar  poi  li  Ronda* 
i>  fiS  di  dare  tali  doni  da  ritenerli  finché  piaccia  al 
»  «stilato  ed  al  popolo,  uè  ripeterli  mai  senza  ragione. 

.  n  M asinissa  esser  mortp ,  e  Giugurta  averne  nccisò*  i  ' 
»  figli ,  e  for  guerra  ai  Romani.  Pertanto  non  èsser 
m  giusto  che  nn  nemico  riteoga  i  doni ,  che  davamo 
»  air  amico,  nè  che  tu  prenda  a  Giugurta  ciò  efare  è 
«  de^  iioa}aQÌ  ».  Tali  cose  disse  Maliio  circa  1^  .terre. 

•   (i)  Vedi  pag.  17/  *  •  • 

.  .    .  (a)  AiL  647  di  Roma.  * 
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IV.  JiitQrno  Ip  Ambascerie, 

Boeco  spedi  ajui  legati ,  li  qaali  cbiedeisero  da  Bla» 
rio  la  paee,  fai  modo  che  Sillv  eooperaite  ad  ef«i 

ncir  ottenerla.  Furono . questi  legati  derubati  per  via: 
Àtili^però  li  accolse ,  e  trattò  con  ogni  ospitale  ma- 
niera, sioo  a  tanto  che  Maria  tornò  dai  Gotuli.  Lì 
eiortò  di  perraadere  Boeco*  a  lasciarsi  in  tutto  rego- 
lare da  Siila.  Inclinando  ornai  Boeco  a.  tradire  Giù* 
gurldi  a  fine  di  occultarne  il  disegno  mandò  (i)  co- 
me per  formare  ttn  nuovo  esercito  y  t|ra'  vicini  Etiopi 
stesi  dati*  occaso*  aU'  oriente  fino  al  monte  della  Mau« 
ritania  ,  chiamato  Atlante.  Cercò  da  Mario  che  gli 
fogSQ  mandato  Siila  affine  di  abboccarvisi ,  e  Mario 
glie  lo  mandò*  Boeco,  e  Magdalse  amico  di  Becco*, 
e  un  tal  Cornelio ,  liberto  di  un  Cartaginese  ingan- 
'  narono  in  tal  modo  Apsare  P  amico  di  Giagurta,  la- 
sciato  presso  di  Boeco  affine  di  esplorarne  le.  mosse  (2).  - 


(1)  Ad.  6ij  di  Roma.  ^  . 

(a)  "if  roviamo  lo  stesso  fttlo  con  qualche  differenza  Opposto  da 
Diodoro  Sicalo.  «  Boeco  ,  dic'cgli  9  re  di  MtnriUioia ,  accusando 

■ 

■eahMnento  gli  Milorì  della  guerra  iotraprasa  coBiro  i  Homani , 
asandò  legati  a  Mario  i  qiial|%liiidesiero  perdono  dei  delitti , 
ed  aOconaa  »  ed  ainieisia  »  e  •dichiarassara  che  II  m  non  avrebbe 
jpttMfk  9^  Romani  opera  inutile.  Mario  •  rìinise  al  senato  t  le- 
gali di  Boooo.  Vengono  casi  adunque  dal  re  sfiediti  a  Roaia,iit 
quali  i  podrì  risposero  ebe  fpocò  «vfd»be  otieouló  quanto  desi  « 
dorava  »  pnrebè  si  pcocaodasse  il  livore  di  Mario.  Quasti  ia  tfl- 
lon  poneva  ogni  san  stndb  ^  avere  AsHe  taani  Giuguru ,  e 
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il  re  eccitato  a  oootrìbairs  a  qaesi't>pera,  ?i  ù  pnstò,  incitando 
Gk^liirta  ad  un  congresso,  onde  trattare  de'coaiam  ialaraniy  • 
di  quanto  era  da  iarsi;  a  io  qualli  ooeasiooe  facendolo  arrartara, 
carioo  di  catcM  lo  ooof^gQÒ  al  qoeUoiy  L.  Siila»  ipadilo  a  trio 
effètto.  Goil  Boote  oompr^  la  ma  tahretfa  eolla  ravina  di  Giit- 
gaita',  ed  oHlò  flil%i>  àm  A  m^mm  ém  Bomai  ^Ma 
detta  legai*)» 


Fine  M  Uhm  FUI. 
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RAMMENTI 
EsiraUo  dalV  opera  intorno  U  AmbauterU  (i). 

Quando  Filippo  eli  Maoedoaia  '  àkò  le  artai  eonM 

ai  Romani ,  questi  non  si  erano  punto  brigati  con  es- 
so ^  né  teneaoo  afiatto  ia  pensiero  tal  guerra  ;  impe* 
rocchè  f  Italia  èra  premata  da  Aanibala^*  capitano  di 
Cariarne ,  e  li  Bomani  spendean#  gli  asereiii  grandi 
per  assediare  F  Africa  e  Cartagine  e  le  Spagne ,  e  per 
tenei*  la  Sicilia  in  tatlo  subordinala.  Ma  ess*  re  stes- 
so Filippo,  .senza  essente  offeso  mandò  pei^'  sola  cn- 
pidigia  di  im  dominio  pià  estèso  legati  nell^  Ilalia  %3i 

(i)  Y«  Ub.  1 ,  oBt^sl/i— iiiswH  ir:  ^ 

À9P%é99^  L§  gutrre  effSeras^  *  a» 
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Annibale,  de^  quàli  era  ea^  Zenofaae^  offereado  a 
luì  «U  aiutarlo  oeHa  impresa  d'Italk,  se  egli  promet- 
teva soccorrere  Antioòo  a  debellare  la  Grecia  (  i  ).  Diede 

Annibale  in  questo  la  sua  promessa,  è  giuratola,  spedi 
legati  (2)  oade  avere  auch^  esso  il  giuramento  di  Fi- 
lippo. Ma  nna  trireme  romana  (3)  sorprese  gH  amba- 
sciadori  delP  uno  e  dell*  altro  in  alto  mare,  e  li  con- 
dusse a  Roma.  Addoloratone  Filippo  gravissimamente 
.  mosse  guerra  ai  Corciresi^  perchè  confederati  di  Ro- 
ma (4). 

II.  Intorno  U  jimbasccrie.  , 

Vennero  due  volte  i  legati  di  Tolomeo  re  detr£- 
gitto,  come  i.  legati  di  Gbio,  de^Mitilenei,  e  di  Ami- 

*  (1)  Tali  furono  le  cooduiooi  del  trattato  couchiuso  Ira  Filippp 
ed  Anoibale  :  Il  primo  dovevasi  trasportare  in  lialia  eoo  pode- 
derosiwiina  flotta  (c  si  parevano  destinate,  all' impresa  dogento 
navi)  »  mcttcnie  a  ferro  e  fuoco  la  maremma ,  e  guerre|[giarvi 
per  mai«-  er  per.  terre. ,  Vinti  qimla  e  poggiegala  addbrsmibe 
proprietA  «  compresaTi  Boma  stessa ,  di  Aaaibale  e  de'  Gmu^ 
oasi ,  a'  quali  di  patto  toccherebbe  csiandip  tutta  k  preda.  Ifa- 
Tigberebbero  di  poi  insiemefiieiite  io  Grecia  a  combatta^  contro 
di  qae*  re  '  che  meglio  volessero  >  e  le  città  del  coittiaeote  é 
le  isob  dalla  parie  della  Macedonia  addiverrebbero  patrimonio 
di  Filippo  ed  unite  ;il  suo  regno  (Liv. ,  lib.  x\iti).  ■•  ■• 

(i)  rsie  alibiamo  il  numero  ed^i  ooroi  in  Tiio  Liyrà.  Grsgou^ 
Bostarc  ,  e  Majjone. 

("))  Questa  trireme  spCtlanle  ai  Corciresi  fu  distaccala  dalla 
flotta  romana  di  presidio  lunghesso  il  litlorale  della  Caii^ibriA  »  e 
sotto  qli  ordini  di  1\  Valerio  Fiacco. 

(4)  An.  539  di  Rom^ 
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nandro  re  degli  Atamani  (i)  là,  dove  £Uili  mimo 
eottTOcatO  ì  deputati' doU»  eittà  por  coliMiltaM  m.ÌM 
pace  €ra^  Romani  e  gli  Etoli  e  Filippo  (^).  Bffa'dìcen- 

dovi  Sulpizio  di  non  avere  Ira^  suoi  poteri  quello  di 
conchittdere  su  la  -pace ,  aazi  aorivendo  in  occulto  ai 
sellato  esser  utile  a  Roma  la  gnerra  degli  Etoli  con 
Filippo;  il  senato  Interdisse  gli  accordi,  e  mandò  dieci 
mila  fanti  c  mille  cavalli ,  i  quali  fosser  di  aiuio  agli 
Ctoli.  Occuparono  gli  Etoli  Ambracia  con  questi  :  ma 
ftcendo  poi  qneMi  rala  ad  altra  parte,  Filippo  wm 
molto  dopo  la  ricuperò.  8i  admiarono  di  bel 
legati,  e  dissero  assai  distintamente,  che  Filippo  e 
gli  £toli ,  col  combattere  V  uno  gli  altri ,  tendevano 
a  M  'Serra  la  Grecia  ar  Rotìtoni,  pereioeebè  li.ao* 
eostomarano  ad  intrmetterf isi  con  troppa  freqoenaa. 
Si  levò  Sulpizio  in  pi^dl  per  contraddire;  la  moltitu- 
dine però  non  io  udì ,  gridando  in  contrario  che  que^ 
deputati  dicean  par  troppo  il  vero. 

n.  Finalmente  gif  f^li  1  primi  di  proprio  wwiert 
accordaronsi  con  Filippo  e  senza  intendersene  co^ 
Romani  (3).  Allora  andarono  a  Roma  per  trattarvi  la 
pace  i  legati  di  Filippo^  e  del  comandante  romano  , 
e  la  paoe  tra*  quel  monarca  e  Roma  vi  fa  conchlma 
con  là  'condizione  che  niuno  de^  due  infestasse  mai  più 
gli  amici  dell'altro.  Qui  finì  quel  primo  saggio  che  Fi- 
lippo e  li  Romani  preseto  V  ano  sa  gli  altri  a  vicenda. 

(1)  Popoli  ora  d' Albania.  . 
(3)  An.  546  e  seg.  di  Roma. 
(3)  An.  549  di  RooN.  ' 
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£  bea  pare»  che  .uè  W  ano  né  V  àìito  ontivetcMie  con 
fernenft  «pel  trattato  ^  .ooaoiossiaflM.iioii  lo  aveaiiiir 

fatto  di  cuore.  .  '  *  *  * 

III.  Ittìomo  le  jimbasoérie. 

4 

Non  molto  dopa  Filippo  prescrisse  ai  popoli  delle 
sue  maremme  di  apparecchiare  una  flotta,  e  con  que- 
sta pigliò  Samo  e  Chio  (i),  depredando  parte  ddie  terre 
di  Attaio ,  eolle  «lire  ancora  su  -  Pergamo  |  reggia  di 
qaesto^  lenaa  fisparmiare  uè  teoipTi  nè.  sepolcri  (3)  ^ 
anzi  depredando  Perca  (3)  de'  Rodiani ,  interpostisi 
coaciliatori  per  la  pace  di  lui.  Frattanto  con  altra  par- 
te di  eseroito  malmèiMMra  V  Àttica ,  e  strinse  Atene,  di 
assedio ,  come  se  ninna  di  tali  cose  inteaessasse  i  Ro- 
mani. Correa  voce  che  tra  Filippo  ed  Antioco  re  di 
Siria  si  era  convenuto:  .«  Che  Filippo  unirebbe  le  sue 
n  forse  ad  Antioco  par  Tac^slo  dell'  E^tto  e  di  Ca- 
»  prò  f  donunali  aUora  dal  quarto  de*  Tolomei  y  *6n« 

<i)  Ad.  554  di  Roint. 

(3)  «  11  re  Filippo  ,  ood  Diodoro ,  oppMo  dk  manoMiM  di 

vlttovaglia  ,  non  cessò  di  devastare  tuttò  il  paese  d*  Attaio ,  fioo 
alle  porte  della  stessa  città  di  Pergamo  ;  e  rovinò  per  sino  i 
(empi  che  erano  nei  sobborghi  di  quella  città  ,  e  specialmeoto 
il  Niceforio  (bosco  piantato  da  Eumene,  entro  cui  oltre  moltis- 
simi altri  tempi  degli  Dei,  cravi  singolarissimo  sopra  tutti  quello 
coDsecrato  a  Giove  )  pieno  d'  ogni  più  splendido  apparalo  ,  ed 
altri  edifìzj  di  non  meno  mirabile  lavoro;  il  che  feeo  ^er  l'odio 
grande  che  portava  ad  Alialo  »  (fV.  del  lib.  xxvi). 
(3)  Tauo  di  terra  su!  oomiaienle  vscto  T  ÌMla  di  Rodi» 
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n  ciullo  ancora ,  denominato  Filopatore  (i)  :  e  che 
»  ^lioco  darebbe  niabo  a  Filippo  contro  Cirene ,  • 
»  le  isole  Gdadi)  e  la  Ionia:  »  B  tal  voce ,  ]a  quale 
agitava  tutti ,  la  portarono  i  Rodj  fino  ai  Komani. 
Dopo  de^  &od)  reclamarono  in  Roma  gli  oratori  di 
AlM  sa  P  assediò  in  cbe  la  tenera  Filippo.  Gli  Etoli, 
pentiti  della  lisohisione  presa  y  ri  acciisa?«io  aadi'es* 
si  Filippo,  come  infedele  in  Terso  di  essi ^  e  chicdeano 
di  essere  un'altra  volta  gli  alleati  di  Roma.  Questi^ 
linprovevò  agii  £toli  la  asataiione  loro  fiata  non 
moho  iananii,  e  speA  nesseggèrl  ai  dae  monaicbi , 
per  intimare  ad  Antioco  lo  astenersi  dalP£gitto,  come 
a  Filippo  di  non  offendere  i  Rodiani  j  né  gli  Ateniesi| 
né  JkttalO)  ne  qiialiuique  altro  confederato  co'Ramani. 
FSippo  rispose:  «  I  Romani  avranno' il  ben  loro  nel 
IV  tenersi  alla  pace  concbinsa  ».  E  con  ciò  fa  rotta 
la  pace^  ed  un  armata  romana  da  combattere  appie- 
do In  trasportata  nella  Gi*eci«  sotto  gli  ordini  di  Pik 
bKo  (Salpizio) ,  intànto  ebe  Lucio  (Apnstio)  couittaJhn» 
la  flotta. 

IV.  Da  Smia  (a). 

Un  {Mvtore  promise  a  Tito  Quinzio  di  condurre  Pe« 

storcilo  leggiero  per  vie  pon  comni^i  in  tre  giorni  (3). 

■  *  • 

(i)  Questo  Tolomeo  piiY  propriamente  è  il  quinto,  chiamato 
Epifane.  Forse  che  egli  ebbe  ancora  il  nome  di  Filopatore  come 
il  quarto  che  ne  cni  ìi  padce^^e  sì  scimhiò  il  q|iiiilo  col  qiwrio» 

(a)  ^lU  ^oce  tvfit^èt, 

(3)  Ao.  556.  T.  QuÌBsio  ciyitMav»  ia  aUowhrmrrito  eseirv 
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:    V.  intanto  h  4Maie$He. 

•  * 

Lucio  Quinzio  spedi  legati  al  congresso  degli  Achei, 
perchè  ^aeU«gati  di  coacerto  co^  Jiodiaoi  e  con  gli 
Àtooiett  persuAdcMero  qadU  a  mettent. .  cò^  ftoMMi 
distaccandosi  da  Filippo  ,  il  quale  ohiedea  loro  Mle< 
milizie  da  usarle  coptro  gli  alleali.  Quelli  però  con- 
tttfbati  dalia  gtien»  btema  .e  vicina  di  D^abida  re  del 
Lacedeoiòiii  ^  tcisii  ne^senlimenti  litQbaTaoa  :  tattafìa 
li  più  anteponeauo  Filippo ,  ripudiando  i  Romani  per 
alquante  ingiustizie  deli' esercito  -  già  di  Sulpizio  nella 
Graeiai  Inststenda  però  Vialentissioiaaiente  livftntorft 
de^ Romani^  laolti  «etmooiatìne-  ei;  ritirarono  ddL^Adu- 
ilanaa:  gli  altri ,  nel  picciol.  numero  lovo,  non  poterò- 

« 

Filippo  9  i  MMdhuii  9  •Untiiaii  gii  da  gran  tempo  prwo  gli 
aurdti  e  le.  M  del  finne  Apso.  Or  egB  trofiMdoii.  eceampato. 

di  contro  al  nemico  y  e  volendo  allontanarlo  da  Gol&  determloù 
di  spignersi  olire  a  viva  forza  su  per  quelle  malagevolissime  vette 
e  di  aprire  violentemente  il  passaggio.  Mentre  adunque  combat- 
terà col  Macedone  ,  e  feriti  e  morti  cadevano  da  ambe  le  parti 
a-  si  presentaxpno  a  lui  degli  oomini  (cosi  Plutarco)  »  che  paiCO' 
lafaao  i  loro  greggi  io  que*  coDtomi  «  e  dicendogli  enervi  nna 
eolia  iliadi  die  andaT»  in  gin»  non  antedila  da'aiauà ,  gli 
promttteTfiio  di  cQi^nrre  e^o.per  ewa  l'eteidto»  e  di  iarla 
•rriTare  ia  fra  tre  gUnriri  al  più  in  sa  le  cime  ».  Il  Romano  « 
aooollaae  la  proposta ,  mmàò  ip  Ifibntto  oon  quattro  mila  faati 
e  quattro  cento  cavalli  dietro  la  scorta  di  que' pastori ,  i  quali 
tennero  la  duta  parola.  E  ciò  busto  perchè  il  nemico,  vedendosi 
preso  anche  alle  spalle,  si  abbandonasse  ad  una  paeOi^losa  fugìi 
(perdendoli  pìà  .di  due  mila  de*  suoi. 
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no  non  cedere ,  e  si  legarono  con  Lucio,  e  bea  tosto 
lo  seguirono  ^  .Gorkilo  porlfadoti  k  macchine. 

é 

m 

\lr  Intorno  le  jémbascerie, 

FlaauBino  si  abhoecò  di  miovo  con  Filippo  nel 
seno  Maliaco  (i).  Or  qui  li  Rodiani,  gli  Etoli,  ud  Ami- 
nandi'O,  re  degli  Atamaai  accusando  Filippo ,  Flami- 
nino  ordinò  *  questo  di  ritirare  le  truppe  daUa  Foci- 
de 9  e  poi  che. gli  nui  e  gli  altri  spasserò  nadiaseia* 
dori  a  Roma,  Fatto  eiù  li  Greci  chiesero  nel  senato 
romano  che  Filippo  dovesse  levare  dalla  Grecia  ]i  tre 
presìdi  efaiaisali  d»  ini  i  eiffpi  Mia  Grècia ^  io  dica- 
li presidio  di  Gsicide,  il  quale  soYiiEista  ai  Beozj ,  agli 
£iiboi  I  ed  ai  Locresi  :  quello  in  CorÌQbO|  il  quale  chiu- 
de oome  In  ui|a  porla  il  Peloponneso^  e. T altro  in 
Demf triade,  il  qnale  osser?a  come  Jalle  insidie  gli- 
Etoli  e  li  Magnesii.  Il  senato  chiese  ai  messaggeri  di 
Filippo  :  <c  A  che  mirasse  il  re  loro  con  ^ue'  presi- 
jf  dii  I» ,  e  rispondendo  questi  che  lo  ignora? ano ,  il 
senato  soggiunse,  che  Flaminino  giudicherebbe  ciò  <fl|e 
craj  e  provederebbc  secondo  che  paressegli  giusto.  E 
con*  ciò  tomàropo»  i  legati  da  Róma.  Non  avendo  Fla-. 
minifto  e  Filippo  potntoc^TcnireafialtolBfica  loffOy  si 
diede  alle  armi  nuovamente. 

^i)  Ao.  557.  Ciò  iTvenne  precisamente  a  Falara,  dove  Filippo 
avera'  il  suo  esercito.  Questa  città  del  seno  Maliaco  fu  in  antico 
assai  popolala  a  inolivo  del  suo  ottimo  porlo  ,  c  delle  altre  sue 
beo  riparale  Davjili  stazioni ,  non  meoo  che  d'  ogni  comodità 
maritliina  e  Urrealre.  Di  tale  •abboccaracDlo  abbiamo  op'asiai 
dialinU  Barrakiòae  ad  libro  mi  delle  istorie  di  Polibio. 
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Vinto  Filippo  un'' altra  volta  (i),  spedì  per  la  pace 
a  Flaminiao.  (%).  Gli  concedè  questi  che  si  venisse  di 
nuovo  a  pariàmeolo ,  indifpettendoseiie  gU  EM(M^,  vo- 
ciferandolo correttò  pendoni,  e  condammidoiic  aiu* 
lazione  tanto  sq11ccì||I.  M.a  Flamioioo  giudicò  che  to- 
glier  di  meiKzo  Filippo ,  e  lasciare  ia  .libera  comò  la 
prepotensa  degli  Etoli  non  fosse  utile  coea,  né  'pe^Eo<* 
jnani ,  nè  pe'  Greci.  Forse  ancora  la  vittoria  grande 
'sopra  la  espcUazioue  avea  contentato  Flaminino.  De* 
terminato  il  luQgo  nel  qnale  dovesse  venire  Filippo  , 
or^nò  prima  agb  alleati  di  esporre  il  proprio  «feenli* 
mento  pe^  deputati  delle  repubbliche  loro.  Or  fu  la 
sentenza  di  alquanti  benevola  in  versQ  Filippo^  con- 
ciossiachè  temeano  i  .movimenti  occulti  della  sorte ,  i 
quali  furono  anche  sópra  Filippo^  e  ripetevano  la  dis- 

(i)  Tilo  Q.  Flamiaino  prese  ad  attaccare  Filippo  con  aa 
esercito  di  vcntisci  mila  armati ,  dei  quali  gli  Eloli  dato  aveaao 
sei  mila  fanti  e  quattro  ceulo  cavalli ,  ed  era  a  oa  di  presso  di 
^gual  numero  1*  armata  soUo  gH  ordini  di  Filippo.'  Li  battaglia 
dbbé  pYin^pio  «Uè  Ginoodale  (emf»i  di  «Me  ^  cime  sonili  di 
spessi  eolU)  pimso  Soottusi ,  e  dopo  mollo  variar  di  •IbcUfpà  la 
vittoria  ai  dichiarò  a  favore  da' Koeuni,  giupti .ad  uccide  ih» 
meno  di  otto  onila  nemici»  e  km  prigionieri  cinque  «ila  at 
r  ineirea;  e  che  Filippo  n*  aveste  |}otiito  scampar  sicuro  incol- 
pati ne  furono  gli  EtoH  ,  i  quali,  mentre  s'  incalzavano  dai  Ro- 
mani ì  fuggenti  ,  ad  altro  non  aliescro  che  a  depredare  o  a 
saccheggiarne  le  tende.  (V.  TiuU,  Y.  di  T.  Q^fiam.)  . 

(a)  Ab.  5d8  di  Aoiiia.        «  .       .  • 
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fatta  di  lui  non  dalla  scarsezza  ^elje  forze ,  ma  più 
tosto  da'*  colpi  della  fortuna.  Ma  Alessandro,  principe 
degli  Etoli  disse  :  Clic  Flaminino  uoa  vedea  come 
r>  niente  era  più  proficuo  pe^Romani  e  pe^  Greci  quan- 
y*  io  togliere  la  signoria  di  Filippo  £  Flaminino 
replicava:  «  Che  Alessandro  mal  sapea  la  natura  dei 
Ti  Romani.  Non  costumano  questi ,  dicea ,  di  stermi- 
9*  nare  su  le  prime  nemico  alcuno  ^  anzi  perdonano 
n  loro  ,  sebbene  rei  di  molte  e  molte  mancanze  ,  co- 
9>  me  ultimamente  pudoaarono  ai  Cartaginesi  resti- 
fi  iuendd  ad  essi  le  cose  Idro ,  e  facendoseli  armici  do- 
»  po  esserne  stati  oltraggiati  (i).  £  tu  non  avverti 
n  nemmeno,  che  levato  il  regno  della  Macedonia  quanti 
»  popoli  barberi  lo  circondano  ,  tanti  si  veiseran  fa- 
n  cìlmente  su  la  Grecia.  Pertanto  io  penso  che  si  ab* 
n  bia  a  conservare  il  regno  de^Macedoui,  i  quali  com* 
y»  battan  per  voi  contro  de^barbari  :  che  Filippo  ceda 
T»  ai  Greci  i  luoghi  pe^  quali  ha  fin  qui  contrastato  : 
n<  che  paghi  a^  Romaiti  dugento  '  talenti  per  le  spese 
n  della  guerra  :  che  dia  ostaggi  nobilissimi,  e  tra  que- 
y>  sii  Demetrio  il  figlio  suo  :  e  che  si  concedano  quat- 
N  tro  mesi  di  tregua,  sicché  il  seuato  ratifichi  le  con* 
dizioni  ».         .       '    .  .  • 

IL  Accettava  Filippo  que^  patti  :  il  senato  perù,  co- 
nosciuta ógni  cosa,  convalidò  la  pace,  ma  tenne  per 
leg'giere,  e  ne  vilipese  le  condizioni,  e  comandò  :  «*  Che 
»  le  città  greche,  le  quali  erano  sotto  Filippo -dive- 
f>  nissero  tutte  libere,  e  che  Filippo  ne  ritirc^sse  le 

(i)  Si  fii  alIusioDe  al  tciiniuc  della  seconda  guerra  punica. 
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».  j^uarnigiimi  prima  de^giuocki  isUnici:  cbe  cedesse 
n  qii«iilo  avefm  di  aan  y  loUoiie  una  v  tei  ^4i$àkm.  di 
9  remi^  e  éinqve  mioori  e  co|H!rl*:  che  dette  91 
»  mani  cinquecento  talenti  di  argento  nelPatto,  e  cin- 
n  qneceotoia  dieci  aiuii^  portandone  ogni  annoaKo* 
s»  ma  la  parta  datala  dbe  renderne  in  fine  li  prigio- 
n  nierì  e  li  disertori  romani,  quanti  ne  aveva  (1)  n. 
Il  senato  fe^  tali  aggiunte^  e  Filippo  ricevettele  an- 
ck'essa  tatto;  oioeehè«endè  pià  iiianifeita  la  taaoita 
delle  condisioni  di  Flamiliino.  -Nel  tenìpo  ttétto  gli 
inviò  dieci  consiglieri ,  come  solea  fare  terminale  le 
guerre)  affinchè  di  concerto  con  essi  desse  ordine  alle 
cote  aoqnitlate^-e  ^ve  la  dieda..Poi  eoDdotimi  ai^no- 
cftii  delP istmo,  quando  il  canrpo  era  già  pienò  di  po- 
polo, diede  con  le  trombe  il  segno  del  silenstO|  e 
tra  H  silensio  fece  che  il  banditore  piockuBasse:  »  II* 
y»  popolo  romana,  il  senato,  e  Flaminino,  duce  loto, 
fi  avendo  debellato  i  Macedoni  ,  ed  il  loro  monarca  , 
.  91  ordina  che  la  Grecia  resti  libera  da  guarnigioni  Q 
»  da  iribnti ,  arbitra  ddUe  sae  leggi  e  de'snoi  usi  (a) 
A  tde  annnnaio  \  fattasi  vociferaiione  e  gioia ,  era  per 
tutto  commozione  dolcissima  ,  chiamando  gli  uni  dopo 
gli  altri  il  jianditore  a  replicare  anche  fra  loro  .il  pro« 

(1)  Non  sei^Qsvi  nm  dissi  vaole  PlnlsosA  si  lsscts«!isr%  dsi 
Romsm  a  Filippo ,  e  aulla  dies  della  .cons^ges  dei  prigiobierì  e 
disertori. 

*  (3)  t^utnfeo  nomnii^  partitaroente  i  popoli  a  fa  vere  de*  quali 
fu  promulgato  questo  decreto,  c  sono  i  Corinlii  ,  i  Locrii  ,  i 
Foccsi ,  gli  Eubci  ,  gli  Achei ,  i  Ftioli  ,  i  Magneti ,  i  Tessali , 
ed  i  Perrebi  (V.  di  X.  Q.  Fl.)^Lo  stesso  l^gtaino.ia.X.  Livio. 
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clama:  e  spaiteero  corone  e  serti,  a^iè  dì  Flamini  no, 
€  cbcrflaroDO'  aitargli  dello  aUlae  Jialla  giuikt.  Final* 
mente  wildaron^  ambteiaderi  eoo  .cenine  di  oro*  al 
campidoglio.  Giunti  espressero  la  riconoscenza  della 
Grecia^  e'fbrono  scrìtti  ejDwaUeaii  di  BoaMi.  Tale 
Al  il  tenuDe  -della  seconda  guata  tM  i  Kpmani.  e  Fi* 
lippo: 

III.  Non  molto  dipoi  combattè  Filippo  nella  Grecia 
^\Boauini  contro' dì  Antioco  (t)  e  qnnodo  poi  paasa^ 
reno  oiMilro  di  Ànlioea  fin^  airAala  per  non  Àcile  viagn 
gio  su  perla  Tracia  e  la  Macedonia,  li  secondò  col 
proprio  danaro ,  cibi ,  ed  alti*e  consumazioni^  incendo 
8trade.e<ponti*in.i9i  finiti  malagevoli  al  trannla,  e  orni- 
tenendo  dall^nnoe  dalP  altro  lato  li  Traci-,  che  vénivaii 
su  loro,  finché  gli  ebbe  condotti  ^all'Ellesponto.  In  gra- 
aia  delle  qneli  cose  «1  senato  gli  rìmandò  Demetrìo  il 
figlio ,  il  quiie  era  oMggio  tra*  Roàumi  $  é  g^i  rilasciò 
quel  resto  chè  ancora  dovea  di  dnudro.  Questi  Traci 
medesimi  quando  i  Romani  tornarono  dalla  vittoria  so 
pre  di  Antioeò ,  non  essendovi  preieate  Filippo^  li  as* 

(1)  Ad.  564*  Fa  csgiotoe  del  principio  £  qoesta  geerra  il  IsUe 
seguente  l 'die  noi'  riferifwtfo  celle  psrde  di  IKo^bre.  a 'PreMoI 
b  eia*  dr€daide  V.hs  de  Itmplo  Mwam  é  Mm.  Ivi  ìt^ 
vMTèBsi  in  qÈAAvtÈmma  seMMi  digli  slUiti  M  popola 

matko  I  coDdottivi  dalla  cnrìoskfr  di  Vedere  quel  tempio ,  c  la 
cose  del  contorno.  Non  ^ra  ancora  dichiarata  la  guerra  ,  e.  non 
.ostante  ciò  que'  soldati  furono  improvvisamente  assaliti  ed  op- 
pressi dall'  esercito  d'  Antioco.  Della  qual  cosa  ì  Greci  incolpa- 
rooo  il  re,  come  quegli  che  avesse  dato  incominciamcnto  allji 
gottra  eoa  simile  sceUeratena  ».  (Fr.  dd  lik 
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salirono,  e  spogliarono ,  e  nt^  uccisero  non  pochi.  Or 
ciò  dtnioitrftwprinoipAli^Miaiiienle  quittto  Fi^ffa  Soft» 
giof«fol«  ad' essi  quando  paHirÒDO  per  quella  ^«em. 

IV.  Finita  la  guerra  contro  di  Antioco  molti  Greci 
accusarono  Filippo  ira'  Homani  (i) ,  come  se  iftolU  cose 
le  &cefta  ingnuUmMiU^  ed-  altre  in  tntto^non  se  ia* 
cesse  di  quelle  prescritte  da  Ftamitiiiio  quando  ordinava 
la  Grècia.  A  respingere  le  quali  incolpazioni  su  lui.  ven- 
ne siadMÌsaiadore  Demetirìo,  caro  già  da  un  tempo  ai 
Romani ,  per  essere  sfato  ooo^  ostaggio  infra  kM.  Af 
giungi  ohe  racco  manda  vaio  Flamiuiiio  caldisslmameatc: 
ma  essendo  egli  troppo  giovine  e  smarrendosene,  il  se*, 
nato  lo  confortò  che  leggesse  le  meaKHeie  «vate  dal  pa* 
die. .  Ora-  in  queste  età  notato  sn  di  ogni  artieolo  ^  che 
parte  delle  cose  era  adempita,  e  parte  si  adempirebbe, 
quantunque  ingiusta  ne  fosse  )a  pre^H^iaione  :  clausola 
apposta  in  pìà  pmiti.  Giò  non  ostante  il  sci&alo  rispettò 
la  pronteua  mostrata  di  recente  da  Filippo  contro  di 
Antioco,  e  disse  di  perdonargli  ,  aggiungendo  che  ia 
graaia  gli  si 'iacea  di  Demetrio.  Filipiio  stato  incontra* 
stabilmente  ntilissimo  ad  essi  nella  guerra  «ontro  di 
Antioco ,  laddove  dannosissimo  sarebbe  stato  loro  se 
m^tteasi  a  militare  p^  Antioco  che  lo.  invitava  ^  Filip* 
po  che  dft  ciò  senprometteagran  prem^  adora  san  ve- 
dea  non  tenntò  di%na  nemmeno'  di  fede,  anai  aecttsato^ 
e  lasciato  a  gran  premio  Co'  perdoni ,  e  questi  in  gra- 
zia del  figlio  :  Filippo  ne  sentì  croccio  s  dispetto,  dis- 
simulando' tuttavìa  V  nno  e  V  altro.  Ma  quando  poscia* 

(i)  An.  571.  di  Roma.  ' 
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io  «Da  tfil  'dUpota  i  RooMiiii  aUriMvono  ad  B—Biie 
iDolle  aofe  le  qaaK  ennd  fi'Jniippo  per  .iadebèlirlo  a 

grado  a  gf&do,  allora  Filippo  diedesi  a^allaaMate  ad 
^jjpparéccbiare  la  guerra* 

.      -  .    •    •  '    *         •  ... 

•    VIIL  Al  &Mi  (i). 

'Approdandovi  questi,  Filippo  gli  occisc,  anìDcfaè  K 
Bomani  iioii  Accèsero  dw  le  ftne  de^Macedoiii  -etaDÒ . 
esaprile'  da  aon  Imprendere,  *  - 

« 

»         '        »  •  •    »  •  •  .        ,    •**      . .  •  . 

Insospetlivano  i  Romani  del  rapido  estendersi  le  for- 
ze di  ^Perseo  '  (si) ,  tanto  pià  che  ve  l'istigava  la  vici* 
nanaa  e  P  amìeiaìa  dt*eiso  ee^  Greci  ^  esasperali'  con» 
Irò  i  Romani  per  P  operare'  de'' capitani  di  questi.  E 
turbava  non  meno  i  Romani  il  ritorno  de^  legati  spediti 
Ira^  Bastarni  :  coaciosiiacliè  dkeano  di  aver  •  veduta  la 
Bfocedonin  piemnnilay  apparecdiii^  j  etefcilala.  Ati> 
^datosene  Perseo  spedì*  de?  ìnessag^eri  onde  ekef  are  i 
sospetti.  Frattanto  Eumene ,  re  jdi  Pergamo  neir  Asie^ 
adombralo  puki  egli-  di-  Peieèo  per  la  nimioiaia  san  oon 

(i)  AHa  voee  rtrfwdm**  « 

Correva  fama  ai  tempi  di  Plutarco  che  Perseo  noo  fosse 

propriaineole  oeppur  figliuolo  di  Filippo,  ma  die  In  rli  lui  mo- 
glie preso  Io  avesse,  appena  partorito,  da  uoa  certa  sarlora  ar- 
giva ,  nominata  Goateoia  ,  e  cosi  slato  sia  supposilitiamenlc  al- 
leviito  (V.  di  P.  Emilio).  Altri  poi  lo  vogliono  ^liiiolo  be^lerdo 
del  ve  Filippo.  Di  lui  perla  Tito  Livio  (til».  UV|  cap^  6  e  sef^) 


Digitized  by  Google 


I 


3So  •      'LIBRO  IX. 

Filippo )  «enne  aoch^  esso  in  Konia  (i)  y  e  praienta* 
imi  M  Mnàto  ve  lo  acéuA  «ftltttilMBte^  «ftoM  Aimo 
•tato  sempre  iolesto  ni*  Romani ,  e  com^  te  fier  cpiesto 
appunto  avesse  tolto  di  me2zo  il  irateUo  (aj,|  il  quale 
stava  pe'Romaal.  Aggiuogeya  che  avea  cooperato  col  pa« 
dre  nel  far  tanto  appareecliio,*  che  diTcniito  te  lo  avea 
continuato  anzi  che  diminuirlo  in  parte  alcuna  :  che 
favoriva  la  Grecia  senza  ^riserve  ,  che  erasi  unito  a  coqn* 
(baliere  pe'  Bisantìni/^per  gli  filoli,  e  pe'  Beo^^  k  à'a?eh 
rendnto  soggetta  la  Tracia  y  proifHieia  importatttisitaMi 
per  la  guerra  :  che  avea  suscitalo  ^elle  sedizioni  fra^ 
Tessali  e  li  Perrebi  ^  perchè  dahberàti  «d*  inviare  legati 
a  voi:  che<li  due  Aamcì  e  confederati' vostri  PwiO) 
Abrupoli  nominato,  lo  spogliò  del  suo  regno,  e  P altro 
detto  Artetauro  (3))  e.  principe  fra  gnilhrj,  lo  fece  io- 
iidfare  ed  neeiderisyBOcoglieiidoaè  piwsao  di  sé  gli  no* 
cisori  :  maKgoava  *sir  le  affinità  di  lai  j  regàK  aasbedne , 
e  sul  trasportò  delle  spose  magni6cato  con  tutta  la  flo^ 
tà  de^  Rodiani.  Fecegli  un 'accusa  ancora  della  iudustiìa 
e  sobiìetà  saa  in  tanta  grevinanB  y  oonae  ptue  ^  aw 
guadagnato  in  pocliissimo  tempo  Piamore  e  la  stima  di 
molti.  Finalmente  dopo  non  aver  tralasciato  tiiente  da 
metlerae  emnlaiione  ^invìdia  ^  o  timpre-,  ^nii  «he  pec* 

(i)  Valerio  Amia  scrisse  che  Attalo  fralello  del  re  Eamene  , 
non  questi,  aòdò  a  Roma  in  tale  incontro.  Livio  però  crede 
vie  meglio  fondata  l' opioiooe  conforine  ai  delti  d'  Appiano 

(lib.  XLIl).  .  '  .       •  • 

(a)  Detiiclrio ,  ^gillimd  successor  di  Filippo. 
(3)  Questi  due  re  godevano  fanHeitia  e  raUeansa  del  popolo 
romano  (Idv.  »  Ubi  kLii). 
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tsisA  di  dditti  y  cwwhise  obe  foiens  il  motà»  btdmn 
ad  m  gionna  ofpiioo' fatilo  ttinalo  a  Un^  viciBa. 

II.  Adunque  il  senato  risolvette  far  guerra  a  Perseo, 
in  apparenza  pe^  titoli  acoagioaati  da  Eumene  j  ma  in 
taallà  parchè  bob  folata,  teaere'a'  fiaBcU  un  io  aobrio^ 
filotofo  y  amana^  creaeiitfo  coti  di.  vapeaC^ ,  a-Baoilcd 
sao  per  la  nimicizia  paterna.  Nondimeno  il  senato  oc- 
cnltò  diligcntiaaimamante  la  riaalnziona  ;  aè  mai,  finché 
Al  {««(laiita  Enmana,  amnisaro  Arpalo,  spedito  da  Fair- 

seo  a  dir  contro  di  questo ,  né  mai  ammisero  Tatabaficia- 
dore  de'  Aodiani  (t)y  sebbene  V  uno  e  V  altro  volessero 
cootearara  al  aoipaUo  delP  eaiaW  PaHUo«lai  .par4  U 
adiroBO  fineliaeate.  Ok questi,  prima  perla  iadigneai»* 
ne  del  fatto,  e. poi  pel  tuono  libero  e  fianco  (fs)  infie- 
xicoao  sempre  più  li  domani ,  li  qjuali  già  yoleano  la. 
guerra  cantra  di  Penea'a  de'  Kodiaai*  Holtt  da'.Ma%- 
tori  però-  diedero  Euaielie  come  cagione  di  tanta  gneria  • 
pc'  timori  e  per  V  invidia  di  lui.  Li  Ro^iani  non  ricevé- 
roB€b.r.ambafloeria  aaera,  nandala  fer  la  fe#ta  del  Sola 
da  lai  BBiaaiBeBla  infra  i  aioBarclii  ^  ed  Elimana  atasto 
nel  tornare  all'Asia^  mentre,  ascendeva  da  Cirra  in  Delfo 
per  sagrificaryi,  fu  insidiato  da  quattro  occnlUtisi  die^ 
tró  di  nn  nraro.  Or  questa  ed  altia  isigioBl  aisana#ro- j 

»    ».   •  . 

(i)  Satiro  era  il  suo  nome. 

Di  Arpalo  così  narra  Tito  Livio:   Et  exasperavit  animos 
Jerocia  animi  Ifarpali  ,  qui  princeps   legationis  erat.  Js  velie 
quidem  et  labonaré  tUxit  regem  ut  purganti  se  nihil  hostile  di- 
xifse  aut  fecisst  fides  hahtalur  :  caeterunH  si  pérvicatius  cam-* 
.  som  belli  quMri  vidmU  »  forti  mnimo  dqfistwtrum  se.  Mmrttm 
eommunem  este  ,  et  eventum  ineertmn  'iM  (Ub.  un). 
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Aomani  per  la  guem^.  contro  di  Perseo  ^  come  non  Soi^ 
te  deeMteta  §ià  prioia)  a  epeduotoi'  anaiuvuo  di  eisa 

gnerra  ai  re  loro  amicr,  còme  ad  Ekimene ,  ad  Antioco  ^ 
ad  Arìarate ,  a  Masioissa ,  ed  a  Tolomeo  re  di  Egit- 
to; spedendolo  iaeieBiè  aMa  Gieoia^  alla  Teuaglia 
r£piro,  àir^Aonraania,  e  alPisoIe,  qnattle  ne  poteaao 
congiuDgere  alla  causa  loro.  Ciò  che  turbò  massima- 
meate  li  Greci  y  ridottine  alcuni  a  concordarsi,  co**  Ko- 
ttaai  )  sebiMtte  peB^ct^w  ut-  finroro  di  Pertao ,  perchè 
aorieo  Mia  palna  loro. 

III.  Perseo  conosciuto  ciò,  spedi  (i)  a  £oma,  come 
igaocando  e  dimandando  la  ofiGsaa  per  la  qwde  diiàeii- 
tieaftao  i  ptUi,  e  spedivano  intorno  amlMsciadori'OOi^ 
tro  di  lui  che  ne  era  V  amico  ^  quando  se  avcano  al- 
cun richiamo  dpTcasi  prima  discutere  con  le  parolo. 
1  Rooiani  rèclamaroofo  ^nCo  Eumene  area  detto  è 
patito ,  e  sopratmcio  ohe  egK  avtoa  sottomesso  la  Tra^ 
eia ,  e  che  teneva  esercito  ed  apparecchio  non  d^uomo 
intento  alla  pace.  2erMO  mandò  di  nuovo  akrì  legati  9 
li  qoaK  iDondotti  In  eeoalo  dissero:  «  O  Romàni  ;  A  ebi 
n  bisognan  pretesti  per  la  gueiTa,  tutto  sembra  bastare 
f»  per  dargliene.  Ma  se  riverite  i  patti,  come  tanto  fate 
»  Tirta  di  fimirli,  ditene  *  in  ohe  vi  oUGm  niai  PerMè 
9  per  andarne  alle  armi  7  Non  è  già  V  offesa  in  questo 
»  ch'egli  abbia  un  esercito  ed  un  apparecchio:  impe- 
y»  rocche  uol  tie^ie  contra  voi  nè  voi  vietate  che  gli 
f>  altri  monarchi  lo  tengano  ;  e  non  è  ingiusta  cosa  che 
n  un  re  si  premunisca  dà^sudditi,  da^  vicini^  eda  jchiun* 

(1)  Ao«  583  di  Rema. 
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j»  «gli  V^oi-  spcidì-  8|ik  phoèjf  TÌnovaiVclbìie,  mta  .i^iàòU> * 

»-4a  *,  i  trattatk  J)9-ete,:  egli  espulse  Abrupoli  (kl  rei^OQ.  * 
9/  Aau^icgV  e«p«i)se.,  dite,  dalle  noAtoe  cose* ohi  Iib<-«s«v«ì  * 

»  ciè  K'fìnitttf  eoo  Ivi^  quaùd^ÉtMoè  iJlirycrld«i^ 

^'calunniato!  Pertanto  H  fatto  sv  di  Àbttip^  pi^ce^Iis  r 
»  trattati,  «  quando  si  conihinjefo  uim^aHè  ì^htàUa  ' 
^     i)>|^liatÓ4i«t  T<^HS6>\¥eBM'GQbe-a^ 
^  tiai4mà  qQaili  alfa  signoria      •  1À- AdbtevTiia^  éat 

f>  eouCo  fio  d§lle  opere  sue^verse  dc^ftudditi  2!;^«D)fra  ^  * 
]i.!cQme  vedete  ,  «ètli^Soc)iièfl4a'!:.  pure  «d  <fatà  3  4)49^8^ 

sr.^^Bokspi  étè^Do  trti9idat&  ,  loi^enjtapdóla^   "«^  ~ 
»  prefetto  e  cApodoro.  Or  >liied&:l^vor*'Piqf9pp^  c^' 
»  Wètie  vf»i  fattór-  «p'  ftu4dill*jir«atri  .io'  mo'  aoairsso  ^'  - 

.9»  nei  nelk.  Macedonia.  iSi  risponde  cl^é  per  rkg^rc  .i|r>i-^ 
^A^Tvraale  di  iutii-gli  uomini  ammeltonsi  i  ui|»gitivi , 
•rM  voi  jtoctel»  i*profiighi  dagli  altri  alati:  ìkmdj/uUno  »  • 
»  4|toaad{0'.«al»obb#dia'  f^ien  fiusorala  tiba  «olpà,  li  «bau» .! 

»  dì  4^  tutto  il  suo  regnq.  Glie  at  militò  pe^  Bizantini,.' 
ji  per  gli  £UoIi  ,  c  pc**  Bcozj,  già  non  Ì4:oe  questo •cpotro»  ^ 
"  voi  ^i^'Bitf^j^  .énano  di  altri  ^  ed-  ei'an.atatd  ifigaifi^ 


*  calo  4a'  niMlri  legati ,  né  fami  ven  dolesta  in^aa^  tA\e 

fi  calliBnie  di  Eumene,  nè  permclleste  che  essi  nostri. 

»  legati  le  contradicesscro  Eunkenc  presente.'  *    *  >*' ^  * 
■ .  *  ■  *  "       •  ^, 

9  IV.  Yoi  ascrìvete  a  Perseo  le  insidie  faXle  in  Delfo 

•  '••*.•'  .     "  ^ 

«M  ad  Eumene.  Ma*  quahti  Greci ,  .quanti  l^^ari  spe«, 

0  dirouo^  legati  a  voi  contro  di  lui  ?  Come       ^  eglf  ba;  • 
JpMjMO*  Le  gittm  eiUrne,  ^  93 


•  * 

s 


< 
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D'iMUti  ^cstl  pur  ueDilci.  C:èhi  «Uvdìbe.lfedr  a<l  £reti« 

9»-««amané  ^te  anlico^  «a  Qipìte  castro» 'f)er  avvé^BM 
M.«il.s«Qato  ,  quaa  eoo  questo  citladioo  {)oUss&  disfiatrio^ 
»  tf,4Bifa^p  1^  rend.ei^sene  p^L  baneVoli,  amf»iii^«.j^ 

»  ^enoio  yie'attva  cp^  quplìl  r'qa^li  tì  sliaiolaraM  per 
V'k^guerra  ^  oq|l^.>app9re«(^iarvcde  ua  tìtolo  non  igoor 
«  hibf.'£d  £iÙBeBè«f  er  Ja  tiimicina  ,.  par  la  mf  klia  a 
*  Wja  jpfMÌjfà Maganti  rfliffetiri  a  *  Paif^a  un 

»  litjta  di  questo .5  èfae^e^H  ^rqgnai  caro,  agli  altci  ed'ai 
'»  (vf^cH  fra  ià  teqiparaiiza  piut^bitb.  cLe*  fra  le  .déjì^e 

a  •  <ipa  aha*    «a&pàiiia  m  Ini- 1 oi  lk,a0llifdMattf4«  Ubai» 

tuo  n>§tró  ,  qiiasi  non  sopportiate  yiCiui  sobrj,  giusli, 
»  ìàì^iù8L,H^  Persia  phiama  Ereooio,  chiama .'Ettipe* 

a^ì«ia!i;'4faajiéid|^t^  cUaaiaiiU 

»•  pi^n  MoL  ;  iiMoliè 'fàccia  a  fiiooia  jlisci^ata *  a  giur  « 

dichiatp.'  fVàllanto  vi  richiama  alla  mente  la  pronte}:- 
•N'^c^i  soGCt)rsi  del  padre  '  suo  contro  di  Antioco-^ 
P  ìjrfindei^  £  sa  di'  tali  aaaccMnt  .baa-batiata  lajimpbr*. 
P  tàiMMk  aelTatto  ahcTi  fi  tdìiv^no,' attal  dlsaonverrebba 
9  non  considerarli  ora  che  trapassarono.  Egli  q\ii  ri- 
A  cofda'ir  trattati  ilei  padra  ^  a  di  Ini  «tcatii-  to»  •  vòi^^ 
•    .  .     •         .  •        ;  fi- 

jX'X  Q^'^Hf  l^'ViMi^  ^  cjiiaaato  Aminiia  d»  Utìo»  svv  ^  i7* 
Ehi  npo  de*prììnarj'  di  Brìodisis  taoCn  cbé,  pasAodor,  prendeano 
alloggio  prenQ  di  lui  ienatori ,  'ambaaciadòri .  c  generali  romaoi» 
come  K  {>èr8onaggi  di  altre  nazioni ,  o  graduati  presso  de*  lAo- 
Jiarchi.  Si  accusava  Perseo  di  aver  procuralo  che  qaesto  Erennio  • 
awikuass^  ueU'  ospizio  chi  più  si  Tolea  da  esso  re  Perseo.  * 

:     •  • 
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hA  GUERRA  QO*  MACEDONI     '  955* 
n  90  n|'V0d«ta  ^<|àéstf  «gflton  htt  dKIBeoICà  dlDvitenri 
f*  a  riverire  i  numi  su'  quali  •  giuraste  ,  nè  ìmpreudere 
I»  una  guerra  inghisUi  contro  gli  amtci^  fatto  loro  un 
.mMìUltù  ddiii  mkiMta^  delia sobriolài^  dogli  appanc- 
»  aÌU.-Gièriiòii  è>  dégno  di  VUi  die,  ài  pari  di  Esmène) 
n  vi  perdiate  io;  invidie  e  pdure^  quando  iu  conti'arìo  * 
n  eWk  è  tDoderaBiDoe  laiciare  a  testessi  i  vìcìim  inda- 
»  slMOli  e-ben-fiepatali*^  teooado'  che  Eanìeoe  lì» 
»■  chianta      •-».•    *  .  -  .  '  .  '     •    *  •  " 

V.  Tale  fii  1^  rimostranza  de'  legati  :  ma  i  padri  non 
wiftitfffp  eo«i»*Ara'Bod^  tè  fibn  col  pnbUk^re  la*giie^4^ 
'  wL-Bcirtéètflri  odaide  nnpofte  ai  legali'  che*  mcilwew 
dai'fioma  in  quel  giorno  slesso  ,  ed  iu^trenta  dall'Italia: 
ciò  che  fu  pur  .comaD4^to  a  VMtti  i  Macedoni  «tanaiati 
9  Racla.  Coiy^ 'iduDciaflt^il  90lìà9i4a  wMÙi  ^jpmoBosione 
e  nalevoleDzfi*  ia*  Boaià  «,  (i^senddpe  espulsi  .tanti  in  pò*** 
che  óre  :  i  cabali  in- tanta  strettezza  uè  potearìó  trovar 
^liettie  ^  carico  ^  nè*  traipòiCar»  in  tutto,  lexóse  loro.  E 
'  par  km  fratìa  cte  -eM.'fattà  ìùtò:,  «d^^Mii  poUi  g^«** 
'  f e*agB  àiloggi  àe*  vsaiidànti,  ^^é^iotratteWiie  ptir  la  .iloite  - 
in  $a  le  strade ,  e  chirmetteasi  a  terra* con 'la  moglie  c 
,  co^'figH  dlb^bzi.le  porte  ^ipUe^casei.ln-  somnu»  avvenivi 
qaaiild'è  varimi^  per  n'q-AKtla  aiiBrttò*94ai(^^ 
tino  ;  *e  «epentino  dbvea  '  eeriklnrare  pendente  ìà  pMi^'  '  '  *  ^ 
tiva  ^cora  deMe§ati,  .  *  * 

•  .  •  •    .  f  . 

•  •  '*•  .. 

•  •        •        .  .  • 

*  *  *  ■ 

Dopo  la  vittoria  P^'scff  spedì  a  Grassa  per  1^  pace  y.  . 
sia  par  deriderlo  ed  iasnitarlof  sia  p^r  esplorare  ci^  che 


•  t 
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*        •  *  •  •  * 

pensasse  ,  sìa  perchè  nspetlfkvà  4a  ^tenca  e  f|i{  appa- 
recchi de' Romani,  o  sia  che  un'  altra  ragione  w  lo  5n— 
ducesse  :  egli  prometteva  di  concedere,  cose  non  conce- 
dolQ  prìnift  4a  Filippo  ^  eiò  4)l|e  ;dàva  sospeUO  che  egli . 
I^ellav»  ie  spiaci.  Bfta  Grano  liipdte-:-  «  Non  'portore* 
Ti  la  dignità  romana  c^e  sì  facesse  pace  con- lui  se  non 
.^'tuette-va  sestesso  e  lì  Macedoni  a  discrezton  '4e'  Ror 
0»  mani  n.'  Yergognaa^osì  poròcbe  iUrOoMBi  «veiD«iato 
princìpio  alla  fuga  convocò  mi*  adanunzaw  Testificò  in 
qiiesta'com'  eransi  i  Tessali  condotti  vy'ilmerite,  ma 
^Ifasfu^e  negli  Etoli  od^ìn'.aluri  (^reci  .con  .aper^.'<o{e»> 
aògna  la  colpa  di ,  avcrVIal^  pripcìpio  alla'fiigaf  é  ^ne  ' 
spedì  gl?  iacolpj(tì  a  Soma^       ,  ^.    •  »  • 


•  0 


L' ano  V  Pjillrò  spese  il  r%sto.dcAt^  stalle  ''niél/Vaceo- 
glicre  i  graViK  Perseo  K  triti^i^  .pellfe  --cgnipa^n^^f  osa  H  * 


•    ♦        •  •      T  •••  ^ 


4[^i;(Qiniih»  MÌkM  aHfi 
lidie  Mcbc ,  qnantoiiqueiiaMagenfiifio,  -c  g^ave^  é  jnù* 
•gue.  di  corpo  (3).  .  » 


(i). Alla  voce  «A»rfv*^'i9«f^ 

^)  Alla  vocr  ifi^cAiif.  , 
(3)  Aiu  di  Roufo  '  .  \ 


« 
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,  -  •     Xill.  Da  Suida  (i).  ' 

Allora  cóm  «o-tUe  aiunmiiarlo  «  Pmemo,  il  quale 
sì  lavw»*e  mtoraTa  nel.  bagno  :  Perteo  *iie  saltò/ fuori 

giidaado  di  esser  preso  avanti  di  -combatteré. 

XiV»  Dafc^é&e  di  Pùtiscio  su  la  vhrtk  .e  sul  msUy  (a). 

Perseo  riammatosi  al((uaQto  dopo  la  fuga  (3)  quando 
seppe  che  àvea* salve  le  oavi  e  i  danari,  yccise  perfida- 
mente  Nieia  e'd  AP^i^cOf  spediti  da  Ini  per  afTondare 
inf  mare  questi  danai^  e  liraaare  queste  navi  (4) ,  con- 
gtùeUurando^cbe  essendo  ambedue  consapevoli  della  tur- 
pismm  iQa  paura /la  ri^.elerebbero  agli-altri.^  £  da  quel 
tèmpo  conunctò  eoa  Bollita  Jiiataaiolle  ad  èssere  ina- 
inautt.ed  incorante  cón  tuìti;,  uè  Yd'ce  mai  più  nulla 

•  .         .'  '  '  * 

(9)  y.  Uh.  I ,  ool»  al  Framaicnto  »• 

X3).  Ani  585. 

{i\  Ecco  il  IstlD  MccÌNn^  trovati  Me  Diodore  Siculou  «  Pento 
loMnèo  per*  roviaato.le  atèf  siie ,  e  ^ulo  in*  profondo  avvili- 
meoio^d'.aBiano».  ordinò  a  'iiioone  (App^  Mici»)  suo*  tesoriere , 
che  quanto- tMoro  e  danaro^  ttwvasi  id  Faoo  gitlasio  in' mare  ; 

e  coà  qpiiQdp  Asdronico^  uno^déHo  sue 'guardie,  a  Tessaloaica , 

aOIiickè  iminaQtiaeQje  abbruciasi  T  arsenale. -Ma «  questi ,  usamlo 
di  più  prudente  coosì^lio  ,  difleri  di  eseguire  .«a,  tal/oràioe, 
sperando  di  fare  cosa  .graln*  ai  Roiliaiii  ...  *  ^  . 

.  «  Ei  ni^ésimo  (Perseo^  intaoro  tolle  via  da  Dio  le  staine  d^oro^ 
ordinò  agli  abitanti  ebe  con  tutte.  le  laro  famiglie  il  scguifissru 
in  Pidna  » -(Diodi  Sic. ,  Fr.  del  lib.  txvi)» .   «         '    »^  . 
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degno  di  mia  menle  tana  e  ben  coniigliata.  Ma  eglr  che 
era-flessibiKsthno  aLlracmi  Mingl!./e' detiro  ndiò  «te-^ 

glierne  ,  e  forlnssimo  nel  combattere  se  non  forse  man- 
cava per  impeniiai  allora  ua  subito  e  oontro.  l^  espet- 
tayione  $L  Mnaolò  in  fosillaAime  e*  tftigiooalo.  £ 
quando  eomiaciò  a  ««niif^i  meBò.la  sorle  diventò  pre- 
cipitoso,- incostantìfisirao,  e  disagevole  a  tutti  :  come  sq- 
gli^mo  veder  mólti  che  ne^  subiti  jnutaitienti'  decadono 
pnr  nellA  ménte '(i).      *  -*  ' 

.   .        •  . , '*    •  • 

XV.  Sa  la  ¥Ìrtà  e  tul  vizio.. 


«  »  li  RodbaÀi  spediroD»*aaiba«cia4òri  a  -fifaceia  pereoti- 

gratulargfisi  delle  òpere  ftie  contro  di  Perseo.  E  Marcio 
avvertì  que^  legati  sicché  persuadessero  li  Rodiani  a  spe- 
.diaa  in  .Boma  chi  .trfttaise  là  concordia 'tra  lì*.  AooMini 
e.  Perseo.  Li  Rodtafti,.«£la  eÌò^  ne  dayiiao  «aai  indù- 

tro  ,  inteudqndone  ch^  lé  cose  di  Perseo  non  erano  Jn 
tanto  rio  stato  :  imperocché  ne  conghie^iAayano  aja^ 


(f)  Méntre  Appiano  attribuisce  ad  hos  repcoHiM^atasioot  di 
carattère,  prodoCta  dalle  «oflbrte  soiagive,  la  pwiwiiCà  di  «pMe 
•  priiicip««  tlntivoe  ravviie«fia  lèi  no  aniébe' eoBlMM6nenl^,-fiMl>> 
vagioL  fiooone.le.  parole  :  m  Xioflai.(POTMo)  »  sanalMr  jfi  Fi- 
lippo JMn  aolamtate  ntl  regnf  >  nyi  wéSa  jmmoida,  allvéil  oonire 
i  Romani,  Moe»  aviar  già  fbna  di  ng^sre  ad*  m 'Mettf  peto  per- 
la sua  pustllanrmitii  e  per  )•  nequizia  de'  suoi  costumi.  Era  egli 
corrotto  da  ogoi  sorta  di  passioite  e  di  vizio,  mn  T  avarizia 
quella  che  più  it  dominava  i».  niort«  invero  da  lui  procurata 
a  Demetrio  ,  legittimo  successor  di  Filippo ,  qual\it^que  fessene 
il  mptivo'f  dà  GeBUmeiite  ^an  |MSo  alle  parole  -del  biografo^ 
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•  Là  GUWXRA  PQ'  macedoni    '    •  *.     j5o     *  ^ 

•GafcheKBa  di  spirito,  ^l^a  f)^^^ 

•  .•  "    •  '/   .  '  ' 

«'•••.*'***      *  •  '*...* 

•  /.      •    .  ■      •   •  •   •  .  ' .    •  • 

'.  'G^Qzio,  >e  di  UDO  d^^  pjopolft'ilKrici  coiriìnanté  to^ììb^ 
k^A  ^i^tìiÀtod']^ eoo  V 
Persia  ^  e'  noèmto  iM  iti  pÒQO  di^  ^ttesò  ^  faeé  irrusip- 
iie*{y)  neìla  pàrte  dMHirja-.'soUo|)Qsta  ai.  Komani ,  «d 

c]VatkCd  jdoyìiya  ancora;  ili.^nai*o,.  per  ^ser«  *glà  qnc-' 
sto  necessitato  per  sestesifo  a  far  i;u|;rr9  cg^Kopiani  >(^). 

ciliatore,  o  di  n^bverlò  dial  comBattcre^  sia  per  1^  uno 
•sia  par  gli  altH.*^  B  percroeanè  \t  tratlaiìve  non  rimar-  • 

féthfgtò  ocanlté  ài  KémÀi ,  -ffti^^fi  ufiimett  «kma  ' . 

dene.jkiiiiiBd^^o':di  i^ieiiid«É9tfkfip<Hlo*f:^  qtte-  *  - 

sti  replicava  obtf  dòn  ^;ponrebbe*a  fnilitàr^  t;'on  es^o  . 
.  ihi'a -011^04^1  |»er'là  netit^alità  milk  jUd«i|ti^  ^  mille  oia- 

liill^iiiiln^ere  cba  pX€fljaféhbòno.«oUa  090  'Ini  4iaci«* 

(i)  A^.  SMf  dl  Roiìi»/'-    *•        ;     *      .  •  ^-    *  *  . 

(0)  Con  questa  diligente,  x)àrra^ione  di*  Appìaiio  su  Genito 
potremo  rrschiardre  il  detto  in  i^roposiio  da  Plutarco-  uella  Vita  . 
'di  Paolo  Emilio.  ^  oia.dò  non  JbjtfljMÉe^ aVrà ->ISli  ticprto  a.X*' 
Litìp  c  Polibio.  '  *  •  >  •  V 
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nìki  Geli  a^vdb>^-.'e;dÌM:iàiilb'«i  ^ie^e,  io*  %8iiìh(o 

vilipcsf  Èomcrìcye  gti4ìblM4€W'%ib^  Mijk  ' . 

per  la 'neutralità,  perciocdiè  Tsana.vitti()erevole«cesfi  per  . 
r  qno  e.  per  V  B^i>[\  mei      k  j>acc  noa  .darebbe  i  itar  .  *  « 

•Samotracia  (i)  fifitadto«hè^«^eiietf»e>r"mipèrQtc^^  gi^ 

era  fatto  volubile"  e-  cavillatore  sotto  J' ira   de' riuaiL  • 

•        .  •  •        •   .  • 


rebboQO  mUIe  staU^ri  (2)  <K  oro  a  Gk'jia  io  Cìov^'ìQoà  U>rp 
f  ^^piUna^-dìtpL  poi  a4«o^i*  soldaktò  aNcaVallc^^  «  'cio$|^ 
adfpghabo  «r  piei|e  ;  )a  4^alii^<k^iM\)|nd|Bf:i^^  a*, 
poco  più  ài  cento  cinquanta  aritA  atoten.  PérseD'in  op'  - 
posi^>,  Diapdò  alqiiapW  cl^iiU^ii  )  ott.al^u'^ntc -cotlnnc  iì 
c^'9^e«jcay|UJjj|iit«doiiù  ar«f^i^         didbi  mila  jsUt^' 
sohunentet  ^  .afiEjcìaótflr!?  a.  'CltljiijCj  fefre-  r^àlnarselos, . 
Ma  questi  cjiiedwidd  ^  4"^^^  cb^.  ^^r^no  v^^uti  se  poi^ 
,tassero  P  oi;Qy  je.acioip^esplie  cTie  qoI  parlavano,  tp^  - 
-n^ixtàò  elle  fwftimwyflhf  vo(ta*4iPjarieo..iA'tal  foo- 
'S9Sio4^arieo  per  la  iilcofi(aQ%a  ,  concio^aia^h^  Pira  elei* 
Cielo  "lo  per^e^itava^  si  lamentò  fra  gli  ainìcL  sopj'a!  K 
Gftté  carne  di  iiatEM^.,TOil.fi4^«  Diede  vista  che  poA  si 
^fTnohi^va  ài  aimaettyrg  .tyìtipiil^  di:  «tsi  «el  .cìdipd 


(1)  laok  dS  t'flKja  neH'Àroipeltgtt  (oggi  ^OModraohi)»  finoM 
.tea  voRà      Am.  tadnpio^^cddbrMDn  taaio  «die^quclla  di*èclfo»« 
•  •^•«iSl^fj  di  Èenerti  iB^i  Pfòtfrpioa  (V^  Tito  Li vioj^  lib.  xlt, 

^     (3)  MoncU  del  peso  dì  ()uaUró  -.c|ratnroc.,.C2ftlpc)ic  la  sommii  dei 
mAU  corrispouderd^be  %:tr,  53 j56o  .iocU'ca.      ^    ,  ' 
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frtf  li,  anilci ,  ne  £nse  altre. per  li  Gcti    é^ercò  di  avere 

I'ÌM  %lie.  {«OBl^»*:.  ^ttntp'infgilalé  »  se^^sso  im^ 
\pigritA  fr'à)e'.iìtrosié«<i&'^4r  -Kor(>^  egli  the  pooD  «Han^i 

àTea  comaùdato^hé  si  gettasse  tptto  Del  mare!  Ma  Oélio* 
^Vcda^olf  'T«èire  .diì«!^  liu:*(>.à^0pHi;  foce  f  tp  (»prtliva^ 

«lafe^chc  dicessero  pritn^  su  l'óro*:  e^éonpsciutb'appena- 
che  . non  la  avcano  ,  nemmeno  Bi  «tenne  ad.  ;dfi<;o4tarli*, 
mii'vattoaedel^  tm^^^iàtamanCe  'fon»  tutto  i^rcéénntiv 
R^^Nlaia  ¥èM  Ipr^         iMa  msfóno  ^*  graiìde  ^d*  a 
til^l^.  Egli  svernava  *ih  Fila\y  nia'oosì*  disavvedùtameii- * 

*  tè ,  tjie  cèbbene*  avesse  un  eaeroitò  •  nviineroso ,  •ii9n'  in-- 
feMè  ^M^  jtùQttt^bh^  T^sMgKfry  ta        dava  ai  ll<^ 

.  «lani  té  *^.ttÒTÌ^é  f  fM         .^MAitméate  p|rte.'di  «iniK» 

.  'iia.  nella  IpÉia  pev  impediine  quelU.  k  quali  (U  q|ia^  6Ì 

.  pàrtaJaiK).    ;  *  *  . 

YeAnto  Paolo  a  tanta  foriuna ,  3  rio  ganiò  jtarve  in- 
Vidiailo  {f);  Iinperoceliè  di  quattro  figli  ebe  a,Tea,'  dar* 
^e  dutf  li  più  grencli  Massimo  e  Scipione  ad  *altri  i 
quali  se  n'adottassero  (2^^  ^erdè  V  upo  de^più  giovani 

<f)  An.  586  di  Rom».  "   *    *          *  *   *  • 

li  maggiore  fu  adottalo  quel  figliuolo  di  Fabio  Massimo 
che  fu  console  per  ben  cinque  volte  ,  il  ^winore  dal  figliuolo  di 
Scipione  Africano,^ che  gli  era  cugiuo»-  e  che  gli  diede  il  D<Hue 
por  di  Scipioiie.  ' 


36!i      LIBRO  IX  ,  LA- GUERRA  qO';  HACEDQNI 
'    •    .       •       '  ^  '     •  .*  • 

4re  gtonii  ayaalì  al  jitwmo  dèi  tHcw^fe.  4  t^m^gli  i'aW 
tra  dopo  dmpiq  (1).  JWtotfi  >  ^  |»eo»  l'S^òic^»  a^.  ^eane  ' 
conLó.  nella  s^a  cooeìone  al  popolo.  loip^rotohè  lol^ti- 
tjo  i  triotiiatorl«Darrai:^  ]f  .coso  operarte ,  egli  presenUÌ* 
Icmalrajiiii^àa  <4teM.':V  ' 
9^  qael  i^Whcmq  tfGqrra^'KK^  li»  pa«|ai  cefo  xipqu^  ' 
»  'giorni  a  DeKb  ,*  é  ^civi  sagri.Bzio  al  rtuiiié.  Con  cinque 
»  ahrì  fui  nella  IVsNigli^  e  vi.ebbì  i!€se|MÙIp:^^à.coii 
'1^  albi  qnnidìd  giafni*  iai|^;igH>oài«Pavt^a  aofl^pon'  la 
»;  IffètfàjMai  Dopo  QÌI'Mpidò*         di  «Ibitpim}  toidèi 
»  Aon  fòsse  per'  incogliei^  alcun  disastro  alhesereitp 
(i*Del  fBa*  ritorno.  RioMklo/p^^Md.^  Uleè^jQ^  il  ikio 
9  timore,  dÌ88^ ,  yaipTa  nrVoi    piirottAè  iiMa  4  4ia 
f»  invidia  il  'gemo  malo  :  e  sn^nM.'cadcta  il  x^^ki^\  nv»- 
»  réndomi  due  tì^^i  l\ùnQrdopo  Taitro:  in»  WaIìiB|lmaio  * 
,  »  pavana  ata^sH^bero-^óir  ciò  ioa</«la  Iknóri  aa  ^ 
Ebl|a  niK>1<i  per.tal.^Siira  li^ca^iabBakiiie  £  jliiCti'  ,  seb«.  - 
ban^  commiserató  pe'  figli  ^  e  ujqu  molto  dopo  anch'  e.^ . 
glj  mbrì.   "  ;     '  •  ,  •  .r  *  c.v  . 


.(t)!«  n  prikia  iMiri  cia^  gbrDÌ,.ianioii  éL  trìonfe  di  ^ 
adla^ià  di  qnpiioidiei  aanì  %  e  il  secondo  nioH  ir^  gioroi  cbpo 
«A  età  d^fani  dodici»».  Qpid.PIntam  (Y.  di.P«Ao]b  Eaiilìo). 


•  ■ 


•        •  • 
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LIBRO  DECIMO 
•  .LA  GDEailA  SÙilACA^     •  é  *; 


• 


^ii6eca^  figlia  di  Sd«iie6*^9tò  pur  «ttòrUa  w  Anito- 

co,  re  de^  Sirj,  de**  Bdbtlonesi.,  e  ài  tri  popoli e  S€sto 
da  quel  <Sél«uco  \\  Spiale  dominò  dopò  di  Ales«|indro 
r  Afia  in^o  P  fiottate  ^  MuOà  iì  M^i&s*  i^.  KM^  t 
dtfi  pop<rii  rbellatlsi  già  Aa^  nloi  Mgf^od  y  .e  s«^a« 
)atOYÌsi  per  niolte  e  gTaqdi  azioqi  ne  fu  denotniuato  Au- 
ììqco  ì1>  graocle.  IbfaDkosr  pe^  succes»  cettia  pel  neme^ 
iooodii^  e  toka  h  Gdèftria  (j)^  e  parit  anàotà  dlpUa^Ci- 
licia ,  essendo  faiiduUp  aocorà  Tolomeo ,  Fllopalore  ve 
deU^  £^itto#  E  non  pensando  picciole  cose  mai ,  scoria 
fio  sopra  gli  Ellaspontid^  ao|Arai  gli  £Ólì  v  e  sopra  gli 


(i)  QucaU  regione  vieo  talvolta  appellata  dal  ooiiro  «  da  -  Dio- 
doro  e  da  ahri  autóri  &Ha  Ùlva.  • 


m  yBRO^X%  La  GU£J^RA  SIRIACA  '  ' 

Icipj  \  quasi  spettaiilI'»|L  lùt^  come  sìgn<lte  àeW  Anki,  per* 
chè. sudditi  un  teiupo  ;Ioi  moivarclii  dcll.'Àsicf.  Dr  là  nd;- 
ì^giMidp,  dU'^Etirops^  sòttomise  là  Ti*aci^  ^fco^cttovi  chi 
'fico^v^^'é:  fioTtificò'il  Gl^raoadio/e'iiifiibbricò-  Lisima- 
GÌiià. (i), «fondata  già. da  I^ij^aco  vfi  della  Tracia  dopo- 
jJi  Alessandro,  ond'averlà«^a1  baluardo  contro*  de'Tra'* 
ci  y  e  4^8trutta  poi  da^  Tr^j^i  slessi  (h>po  is^nprte  di  Li- 
.8Ìm^icc4*Aotìocci>  *va  rìmilMi  ad  abitare  .que'.LitiinafefacM 
*i  qiiaN*iie  eÀn  fdggiti,  rèdiméndoDe  fili  cpiefli  ciiecranò' 
,  schiavi  ,  e  \r  consocio^  pur  ^Itri',  é  diè  loro  buoi,  pecor^ 
e  4^i&eDU     ferro  per'  V  agricoltura ,  uè  'lascio  man- 
.  care  pernia  e«8a|«ài  sòUacko^lQfHiQ  di  ^eOa  lbrtezza« 
Tanto^^ 'luogo  gli  «embrav  oppoptano  in     tutta  la 
Tracia ;come  ad  esser  teatro,  di  appai*ecchi  per  le . al- 
tre ifaprese       macchinavà  !   .  '  «- 

U,  Or  &  questo  la  prìgioe' dell»  - diMmsioiw  nianife'-  * 
sta.-pur.  co^flopiani  {2):  pc^roccbè  come  egli'yeuue  a^e 
città  grelche  .^osletia^ quei  luoghi)  moité  gli  jsi.diederGf 
|>er  {»ai^',4Bn«ii^ttendbiie  Ja  gnartfi^iie^  pvcpei  di 
Steutte ^  qóet  di  J[<aiiiptaco\^  altri:  re^steodpgli.  tutta-, 
via  j  spedirono  a.  Flaminio  ^  Il  quale  avea  $li  recente 
'¥Ìtito  Filippo  di'  Macedonia  con  batta^Ka  in&igne  iu<,or- 
Ao  b  T«ts$gBab  JÈ^^^.antb  io  dicbiarai  nello  scritta 
so<pra  k  .Grecia',,  tahrólta  la  Macédoaia*  é  ki  drecia  eb- 
bero intcr^si  comuni  secondo  fe^ parti  c  i  tempi.  A4un- 
«que  intei^yelii^e^.  messaggi  j^pUcfill  tra  t;liim^ÌQ.  ed 

•  •      •  • 

(f)  Era  Lisimachia  («hhricaUi  Sttlf  istmodeì  Che rsoncso  tracico 
<V.  P*us. ,  Alt).  .  i      *  • 

(9)  Ad.  588  ài  Ruota.  • 
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vctleano  che  Antioco  noti  si  cKèterehbc  iavaaitò.- fiali» 
graa.Aev%  del  cera  ani)»  .e  eia        sttceeà;&i\*ed  Àfttioeò 

ìmf^éfmmù/fyrrftrfLW^iBrQlx  Io-  ^correre  'p^WsEnlnfptr^ 
Tuttavia  npià  ^^ìi't  stato  adcora  ^^gno  alcuno  maiiifei^to 
di  nemicfzi^  infra  ìorp.i.ipAmSé  fHH^fwo^a  Uma  i  W 
'g^*df  Tbbil9«q^  Fik3|i«lam^  <i  (}uìfi  wfamamo  ^sn 

ki  Cele^iri^.-e  9ii'«'la  Cìlicia  •  toltaiili.  : da^  Àntioòò'i  Jn« 
▼estii'OQO  i  Rdjnani  p.K>pen^i«siiii>  qiiC82ta.oc^^^Ì0De|'  Df« 

ferità  per  cspl€rai*uG^,le,iVÒt9e,.iKc|  i^  a  4|ii(o 

potei-ev.^ V*      .I;  r%  Vi        ••^,..v  --.i^^;;: 
.  l'H.  'Qiieo«^(r)  capo  «TKqóè^'.aioKtfScèriB 
AntlÙc»  kikmt  ^«toKWo  *r         '^*AmiC^  4^ 

narc  sUr  tutta  la.eredità  pat^na^  é  l^xi^se  iixsieìi^e  ai;-' . 
bitr^  di  sé  ^tesiq  là  cii^à  ~d^         oam9*iidatt>  ^ik  dà 

>s»  «Dgg^Uassf  W  città*  Jilmmte  pé^Ronllliii  da-Eilippe.* 

.n  Aggìijnse';clie»  egli  non  trovava,       cau^  pcr'l/^  .quale 
AatliÀc'o  £o$|e 'veiiuCi:>r4;^  ita^jla  ilotta.e.tant^  soì^tat- 
>  tem  dalla  %fto  ^é^  Aà%  o^^sdtfo  i  A|b^  «ìR^  , 

»  se  dittà  y  e  vi  sottomettesse  (a  T)*ai!ia ,  se  tatto 
9»  ciò  hofì  era  fondàfùento  ad  altre. guerte  RispMOse 
Ànti(HV£>    ((.Che.  la  iTràc^fi       gi4      si^  .|^nt«^t|,  ^ 

liyPìvMimo  Lucio  Cornelio.'  -  •  '     *        *       '  V  • 


vi|'4Miacò  }ora*ft^r*  oséet^  iq.teDti  à4  altro  ;  «9  che  eg(i 
»..éh^  4.  lui  Httk  IH^M^ UÉHpo  ìtfa  4a  dtcuj^l  libe 
»  ;è'gìi  risuscita'  LniiBtNdiiii  ^.x>ild«  tmé  ì  ttì^f^cfrnQ  a 
»  Sel%oco  À  Qdìa*$Ì9i  che  ie  jdìUà  di  Asia  lascerebbele 
è  indiipa^elrtìii^  /^^T^  fjlkp'esseép  Inioik  grader  néa^ 
Iteai^'ii.  AggMiuèr  *  Io       It  ep|ii«liò44i<McMieo, 

n  e  tra  po^o  nj»  sarò  noli  meno,  il  ^ùobero  ^1)  5  e  pro« 
n<  QUL'er4  che  egli  «tosso*     lia^ra^ii  ddi^Of^ra  vostra. 

»  dUtalia^  Qon  qi^.iiUraitiettO'  ».  E  còxv       sij  ifiyisero 
«ieiiMi.  ttilui  >£r!r|U«4  mi  i»oppÌai|do  m 'mi^àfcce^ jkPiicii»*  * 

m^'*^^'^  \  . . 

ventato  fi'piorte ,  .  Anticipo  >i  affré^bà.  vcrso^  P  figiirto  per 
ipfttcWo^^^mo  (lfr.e(iir^'4oii^ssc.  NeliUnflairè  gli 

qiide. -^U^iva  la  .patria.  pClr1«'\Mtoi}ii{r  ^le*  iteintcì ,  i 
•quaii  .iiijoeifanò  fù  ■  9iQaf  la  discordia  e  ^ 

^ii«fni,>ilè  pottfei  ntaf'^év  "paéetiw       «  ciò  die^nò 

:  .  .         *    :  ' 

•  (1)  Di«de^Ii  di  fatto  .a  moglie  la  prpprifi  finita  (  Cle^palrif  la  * 
Sjt«)  V  C^ebEiiÀd9SÌ  le-noaft  ìtt  Rflfiar'fciifà'         reiiida:{  Tito 

.  '  «     •••V-'»  i-^V  •••••    .^^ '  •'•^  ' 

^a)  Ab.  «fli^  di  •  ••  •'^  .  V     '  • 

^(3^,CóikpOTkplii^  ^]MÌ9C(kV'li«lo 
dell' arrivo  (PAmiibilfl^  &eevÉ  a  lyi  hi^C  gli  lepori  ìloviÀI  ^  «u, 
il  ]^^n',€ap}Uii^  ;^  e  ^egli  /adab  all'  odio  gbr^'^f  i  Rontani,  b 
prei8aTa*«a  ;p«iaÉ«  la  •^uti^i  itf  |)|lfi^  ov€  aTidbM  fròfaio  Ivliò 
*  dò  Al  er%  d*  uopo  al  inaateaimenlo  dell'  aruiaU  »  e  sarebbesi 
assoldi^la  dalla  ^rnppf  (V.  d'Ami.). 


Diyiiizea  by 


9itì^  JMa^  gtMlie  cfBia^^ 

rìtetone^  Udendo  .  p«rò  nella  X.ic/a  ch^  ToloQ^  vivev» 
Ancor»  I  *depps<^  it .  peD&ij^o  isù ,  l^;%ìUo  y      veou^o  iii 

me  3arO'  dalla  tenqlcii^  e  p«r4atevi,  molle  nw^ì^.^à 
alcaot  <;oir  gli  uomiiit' •  9^  '^  amici ,  (ÌMtoÌHBqpé.f 

nffitU  ttua^ink  ^je\  u  f^tiBggiò  -  h  *  iittiié  'di  Antioco  e 
LsKìdice  ^Iluoli  di  lui,)!  quali  avya«^<pngtwnti  totsieo&e. 

▼icini  (x),  Adanquc  mandò  Glcc^atra ,  detta  la  Sira ,  a 
'Toloméa  re  delt*^£giU«)  daiicU>gli .  ^ncOrà  per  dota  la 

a  gbìÀtolto  |^6«cli4  iKHr  é  nósTMii  Milli  '.eMn*  £  hi 

contro  d«'  fìomaiii.  '^iffUMi^.  Ati|i(|pbÌ4Ìi^  (»)  a4i^Ariaral9 

(i)  An.        di  Roma.  '      '       .  . 

(a)  «r  Questa  dofioa,  sagacissima* tr^vamlpsi  mancante  di  prole, 
soppase  ai  marito  »  che  nulla  seppe  delK  iogaond ,  due  figliuoli 
Ariarate  ed  OiofepH  ;  laa  i|iia]dM  tempo  dòpo  -  addivenuti  fe- 
cooda,  (kMr^'d!c%ai  ap^Vaoi»  'paftori  dna  B^jàaif^^  ^i^iinlo 

i%l^!ra*ì  da»  «ip||p(^^^ì^  io  oly  il  im|kÌ|i^7 
di  aii#iqife  apedilo*ebo  d^preto  treno,  a  Rpm»  >,  è  il  secon^  v 
feq»  AiandaM  ndlfi  Ì(Vii»  ;  •  qu^uv*. ai^ijÙo  'uiò  {mmi^^  aoa 
atesaro  a  nvaoirere  cootrastt  ''|>ef  re^é  ^1  yéró  ei'ede  :  Narravi 
lai  cose  Diudòro  Sìmilo  nel  Ub.  ,txxi  deUi;suc  istorie'  (V.  Fr.  5 , 
rip.  nella;  BiU.  di  Fo^io/.       •  .  •    •    *  '  '.m 


r 


^ftv  gencivD.  É  sfcisome  Atà^  .«/fgilbte«?(>,  htuMf'^'  Eq- 
metti»  ^  £io«am>  ^  t^^i>Mgiic  ^"^tegli  ctcinas^e  il  parean 
.  ti^dniib  ite'^>{|rai»ée  V^mo^iL  tpidh  «df-  pier  #eiiMOi 
'.Io*  {ifk'òpon^jSPi'il^ck'soVBàitM  ^  Ji^Kafd  •  eoaik  1»  gsem 
firiuia  peadérebbe^  iti  principio  ttiiElc^sa ,  ma  clie  poi  ti 
l^vev^erebli^BO  r  Ilonò^Dr  pel  cora^io  e  per  la  posl^LDza 

99  JkDtk>co  vi  -è  Unioi^c;  che  io  spogli  a  td^'^o  dipi^mla 
^  d.a'>qDiBSto  irieino  fir^  sH  t^iU  dif corsi  esUase  uoz^ 

mmnf-Sh^ìtXkMi^HQ^^     e  (pse^ Voltar.aòcòni . 

sotiomise  parte  dèlia  Tt^cia  per  iìi^to  o  p«r  fòria  : 
tpa  rendeva  •  |ibei4  tulti  i  'GiMoi  1\  c{ua]i«  obbe^ivana  ak 

Si  consociò  poi  li  Gatatiy*  parte  co^doyi  ,  e  p9fte  per  la 
sot^ma*  de|vastÌ-ap£Mr^c}it3  .fOocio^siacbè'Te jea  che 
per  Ja'fltator^  |;ràtldf  :potrebbocio  cÒdìpo  loi  secndejre  al 
pti|pa^oiie'.  delle  armi.  Dopio'crò  rivetnic  ad  Efeso  e 
spedi  liitfia,  Eip^ia^attce  Meaippo  Ipgali  a'B^oia.  Que- 
«sU  ia'raaÌlà*doyemio  es|ii«rii^*il  sena^.;iiev.aHre^'a  4P4H* 
Mlè^eirippD  ^teè  :  «  (Jhè  àDàóè(>'^.4[|  fpuìe  ao^bNfi 
»*r  amicizia  de'llomàni  e  Vol^a  csscl-^c  T  alfcàto  se 
n  Iq  concedevano,  na^ravigLcàva  clic  gli  .comandassero 
»  dt  rìttFars^  dalle  GÌUà.4eUa*  Ipi^jU^  di^nÀasciare  ad  altre 
n  ì  Irìbtttijdi  non  brigarsi  ip  cerM  cose  détt'Àsia,  e  di 
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»  mwum  b  Tracia,  domiiiio  dagli  avi  di  hii^  quaado 
»  per  tal  modo  «omandatto  i  Tincitorì  ai  tìdIì,  non  gli 
n  amici  agli  amici  i».  Ma  li  Komaoi  ravvisando  am- 
basceria venuta  per  esplorarli  ti  espedirOno  risponden* 
do  :  «  Che  Antioeo  poteva  eiaere  V  amico  di  Roma  se 

»  voleva  ,  quando  avesse  lasciate  ìndipcudenti  le  citlà 
»  greche  delPAsia,  e  quando  si  fosse  ritirato  dall' Eu- 
9  ropa  I».  Così  rispeeero  sema  aggimigere  le  eagiou 
della  risposta. 

Vn.  Disegnava  Antioco  (Piavadere  la  Grecia  primie- 
ramente, e  di  là  cominciare  la  guerra  co'Komani.  Diede 
pertaolo  da  esaminare  il  disegno  ad  Annibale  di  Gan> 
tagine ,  e  Annibale  disse  (i)  :  «  Gbe  la  Gfecia  logora  già 
91  per  sè  stessa  ,  era  facile  occuparla  :  riuscir  le  guerre 
»  in  casa  gravi  a  tutti  per  la  fame  che  sopravviene ,  e 
»  più  leggerr  al  di  inora  :  ma  cbe  Antioco  nOn  debel- 
9  lerebbe  mai  nella  Grecia  1  Romani ,  i  quali  -vi  han 
n  pronti  a  dovizia  gli  apparecchi  e  le  vettovaglie  do- 
9  meslicbe  ».  Adunque  persuadeva  al  re  di  occupare 
parte  d'Italia,  e  fattosene  un  centro,  moversi  da  questo 
a  dar  guerra ,  sicchò  le  cose  romane  se  ne  indeboNsso- 
ro  in  casa  e  fuori.  «  Son  pratico,  ei  diceva,  delPItalia^ 
j»  e  posso  con*  dieci  mila  occuparyene  importantissint 
»  posti.  Posso  scrivere  .agli  amici  in  Gartagine  onde 
r>  sveglino  il  popolo  a  scuotere  "le  leggi  di  Roma,  cui 
«  non  sofire  già  da  sestesso ,  tutto  di  mala  fede  ia 
•  verso  di  quelle ,  e  tatto  infiammabile  a  sperante  ed 
»  ardimenti  se  udirà  che  io  devasto  un^altra  volto  V 

■ 

(i)  Ad.  56i  di  Roma. 

jUpumo»  Ia  giienv  «firme.  Y 
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•  talia  (1)  I».  Ascoltò  Antioco  qoe*  detti  con  piacere,  e 
riputando  gran  cosa,  compera  di  fatti,  congiugnere  a  sé 
Cartagine  in  questa  guerra,  impose  di  scriverne  btMi- 
tosto  9g\ì  amici. 

Vili.  Aonibale  però  Bon  scrisse:  imperocché  noi  pen- 
sava sicuro,  perchè  li  Romani  investigavano  ogni  Cosa, 
perchè  la  guerra  non  era  dichiarala  ancora,  perchè 
molti  a  lui  contrariavano  in  Gartagit^e,  e  perchè  la  civil 
forma  non  avea  pnnto  di  stabile  o  ben  consigliato  :  le 
quali  cose  poco  di  poi  rovinarono  Cartagine.  Per  la  oc- 
casione però  della  mercatura  diresse  Ariele ii e  negosiante 
di  Tiro  agli  anici  chiedendo  loro  che  quando  egli  fesse 
colle  ttrmi  nella  Italia ,  allora  suscitassero  Cartagine  a 
riaversi  de'  mali  che  avea  sostenuti.  Aristone  soddis- 
fece appunto  r  incarico.  GP  inimici  però  di  Anniba- 
le ,  conosciuto  il  venir  di  Aristone ,  ne  tomultoarono 
come  vi  fosser  maneggi  d^innovnioni ,  e  si  ndsero  in 
giro  a  cercar  di  Aristone.  E  costui  perchè  gli  amici  di 
Annibale  non  soggiacessero  ad  iocolpaaioni ,  -  esclusone 
ogni  altro ,  aflBsse  di  notte  tempo  occnlfamente  uno 
scritto  alla  porta  del  senato,  00^  quale  Annibale  esortava 
tutti  i  senatori  a  soccorrer  la  patria  col  mezzo  di  An- 
tioco (a).  Fatto  ciò  sciolse  dal  porto*  Nato  il  giorno  la 

(t)  «  AminMile  chiedeva  cento  vascelli ,  dieci  mila  uombt  di 
fanteria  ,  e  mille  di  caTalleria  ,  c  lo  (  Antioco  )  assicurava  che 
con  questa  flotta  e^li  passerebbe  nell*  Africa ,  e  metterebbe  in 
rivolta  i  GartaginoM  :  e  quand*  essi  non  lo  seguissero  y  si  porte- 
rebbe iu  lulia  a  far  guerra  ai  i^omani  ».  (PluU  «  V.  d'  Ann.) 

(a)  QuesU  costi  fu  fatta  da  lui  ad  arte  per  .due  fini  ,  V  uno 
per  rendere  i  principnU  de' nobili  sospetti  al  senato  e  il  seiiau> 
sospetlo  al  popqktr,  V  altro  per  irritare  i  RomaBÌ  contro  i  Car- 
taginesi. (Plot  ;  y.  d*Ann.) 
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paara  per  tale  aecorgimento  di  Àrìstone  fi  ritirò  dagli 
amiei  di  Annibale,  essendo  lo  scritto  indirizzato  a  tutto 
il  senato  ^  la  città  se  0**  empiè  di  romor  vario  perchè 
maianimata  inverso  i  Romani ,  ma  disperata  di  poter 
anlla  in  occolto.  Cowi  slarano  le  cose,  de'  Cartaginesi. 

IX.  I  legati  romaDi  e  tra  questi  Scipione,  quegli  che 
tolse  a  Cariagioe  la  signoria,  spediti  anch^  essi  ad  esplo- 
rare la  mente  ed  i  preparamenti  di  Antioco ,  al  sapere 
in  EUbso  che  il  re  viaggiava  per  là  Pisidia  SI  rimasero 
ad  aspettarlo  in  quella  città.  Ivi  spesso  cbbcr  colloquio 
con  Annibale  ,  essendo  Cartagine  tuttora  congiunta  ai 
Romani^  nè  dichiarata  fin  qui  la  guerra  di  Antiocik  Or 
lamenlavansi  essi  coii  Annibale  perchè  fuggisse  la  t>a* 
tria  j  quando  i  Romani  in  virtù  dei  trattati  non  ave- 
vano punto  mancato  nè  contro  lui^nè  contro  chiunque 
di  Cartagine.  È  lama  che  fiieessero  qaesto  afBn  di  ren* 
dere  Annibale  sospetto  al  monarca  per  le  risite  e  di- 
scorsi continuati,  ciò  che  Annibale  non  sospettò  quan- 
tunque peritissimo  nelle  arti  di  guerra  ^  ed  Antioco,  in- 
fermatone, in  realtà  lo*  ebbe  in  sospetto ,  e  dopo  questo 
era  più  cauto  nel  credergli.  Vi  aggìogni  ancora  che  già 
gli  si  era  insinuato  un  tal  poco  di  emulazione  e  d^ invi- 
dia che  Annibale  potesse  involargli  la  gloria  degi'  im- 
prendimenti. 

~  X.  È  fama  che  in  tali  colloquj  nel  ginnasio  più  volte 
si  fecero  parole  tra  Annibale  e  Scipione  intorno  là  reg- 
genza degli  eserciti,  essendovi  molti  presenti  :  or  si  nar* 
ra  che. Scipione  interrogando  l'altro  chi  gli  paresse  S 


(i)  An.  56z  di  Roma. 
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migliore  de'  capitani,  Annibale  rispondettcf:  «  Che  Àles* 
m  Sandro  il  Macedone  £  contentandosene  Scipione^ 
percbè  la  cedewa  ad  Alessandro^  e  chiedendo  nnovamea- 
te,  chi  venisse  dopo  Alessandro,  ne  udì  che  «  Pirro  Ffi- 
r*  pirota:  n  perocché  Annibale  mettea  la  virtù  del  capi- 
tano nellWdimento^nè  si  potea  rinvenire  un  piùardimen- 
toso  di  questi  4ne  re*  Puntone  ornai  Scipione  replicava: 
«  A  chi  dai  tn  dnnqne  la  tersa  gloria  7  «  E  la  sperava 
egli  forse  tal  gloria;  ma  l'altro:  u  A  me,  rispondeva,  la 
39  concedo:  imperocché  giovine  ancora  soggettai  la 
il  Spagna,  e  primo  dopo  di  èrcole  superai  le  Alpi  col* 
9»  r esercito,  e  mi  gettai  nella  Italia,  ninn  di  voi  confi- 
»  dando  ornai  di  prevalere  ^  e  vi  distrussi  quattrocento 
n  città,  e  vi  portai  non  una  volta  le  armi  fin  sotto  Ro« 
j»  .ma;  né  Cartagine  mi  suppliva  danari  né  milizie  ». 
Or  quando  Scipione  avverti,  che  stendeasi  a  magnificare 
sestesso ,  aggiunse  ridendo  :  «  In  che  luogo  li  porresti 
ì9  tu  dunque,  o  Annibale,  se  non  eri  da  me  vinto?  »  E 
.  questi  omai  vedendo  la  emniasione  dell'altro  rispondea: 
u  Mi  porrei  sopra  ancora  di  Alessandro  »  :  Così  An- 
nibale tenendosi  nei  magnifico  parlar  di  sestesso  vene* 
rò  destramente  Scipione  come  vinto  avesse  un  migliore 
di  Alessandro, 

XI.  Nello  sciogliersi  del  colloquio  Annibale  offerì  l'o- 
spizio a  Scipione,  e  Scipione  rispose  che  volentieri  sareb- 
bevi  andato  se  ora  non  trattava  presso  di  Antioco,  te- 
nuto in  sospetto  tra'  Romani.  Così  quelli  ^  come  porta 
il  regger  gli  eserciti,  limitavano  la  uimicizia  entro  la 
guerra.  Flaminio  però  fece  tutto  in  contrario.  Imperoc- 
ché dopo  la  disfatta  di  Antioco  mentre  Annibale  ne  fng- 
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giva  e  vagava  per  la  BiUnia ,  Flauuoio  Mnsa  niente 
avere  sofiferto  da  Annibale ,  senta  eneme  comandato 

dal  senato,  e  senapa  che  ì  Romani  ne  potessero  più  te* 
mere  per  essere  già  fiaccato  il  potere  dì  Cartagiae,  spe- 
A  sotto  altro  intento  ambasciadori  a  Pmsiai  e  lo  ncei* 
se  per  opera  di  questo  col  veleno  (  1  ).  E  cliccasi  già  cha 
un  oracolo  divulgava:  «  Che  la  terra  di  Libisso  copri- 
rebbe le  ceneri  di  Annibale  »  ,  e  per  questo  era  cre- 
duto che  morrebbe ,  nella  Libia.  Bla  in  Bitinia  ewi  il 
fiume  «Libisso ,  e  pel  fiume  ne  è  la  terra  intorno  cbia* 
mata  Libissa.  Or  sia  questo  intramesso  a  commemorare 
la  generosità  di  Scipione  e  di  Annibale  come  la  picco» 
leaaa  di  Flaminio. 

XIL  Tornato  Antioco  dalla  Pisidia  (n)  in  Efeso ,  ri- 
spondendo ai  legati  di  Roma  disse  j  che  se  Roma  faceva 

f 

(1)  Ad.  Sjì  él  Rofnt.  m  FftmiDto  fb  dai  Romani  inviato  alla 

corte  di  Prusia  (re  delia  Bitinia)  per  trattare  la  pace  tra  Eumene 
e  lui,  e  per  chiedere  la  morte  d'Annibale.  Prusia  tutto  fece  per 
calmare  Flaminio,  per  salvare  il  suo  amico,  il  suo  supplichevole, 
il  suo  ospite;  ma  Flaminio  fu  inflessibile,  e  Prusia  fu  costretto  ad 
obbedire.  Egli  spedi  dei  soldati  ,a  circondare  da  ogni  parte  la 
casa  di  Annibale,  cosicché  non  poteva  sortire  senza  essere  preso* 
Tentò  il  Gartagìneae  dì  solirarvisi ,  ma  rìnwilagU  vane  ogni 
pmova  ,  memore  delle  ine  pristine  virtù  »  prese  nn  veleno  »  che 
sempre  era  solilo  a  portar  secO|  e  si  diede  da  sesleiso  la  morie* 
Cosi  oeU'  enao  Sfitanlesimo  della  sua  vita  fini  on  uomo  che  e 
sé  tratto  avea  P  ammirasione  del  mondo  colle  sue  imprese  e 
colle  sue  conquiste  ».  Con  queste  pennellate  Plntarco  termina  il 
bel  quadro  biografìco  dell'  eroe  carla^ioe^e.  (  Y.  inoltre  la  Vita 
di  T.  Q.  Flaminio), 
(a)  An.  582  di  Roma. 
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alleanza  con  esso  lascerebbe  indipendenti  li  Rodianl,  li 
Bisaatini,  li  Gisiceiii)  e  tutti  gli. altri  Greci  dell'Asia, 
noo  però  gli  EoUi  e  gU.Ionì  cbstumati  già  da  lungo  tem- 
po ad  ubbidire  i  monarchi,  anche  barbari,  dell'  Asia.  Ma 
que'  legati)  venuti  ad  esplorare  non  a  concordare,  non 
ai  strìnsero  a  patto  ninno  e  tornarono  a  Roma.  Dopo 
ciò  vennero  ad  Antioco  i  legati  degli  Etoli  goremati  da 
Toante.  Or  questi  lo  dichiaravano  generalissimo  degli 
Etoli)  e  lo  eccitavano  a  sbarcare  in  su  la  Grecia ,  per 
etaertoe  matura  la  impresa.  Non  davano  essi  tempo  che 
Antioco  aspettasse  V  esorcito  àéV  interno  dell*  Asia , 
ma  ingrandendo  le  forze  degli  Etoli,  e  promettendo  die 
Sparta  e  Filippo  di  Macedonia  corrucciato  a'  Romaui 
militerebbero  con  esso,  lo  pressavano  al  transito.  E  costui 
con  assai  leggerezza  se  ne  infiammava,  e  non  ritardan- 
dolo nemmea  l'avviso  della  morte  del  figho  occorsa 
nella  Siria ,  fece  vela  con  soli  «iieci  mila,  quanti  allora 
ne  aveva ,  per  la  Eobea.  Sottomise  ben  tosto  tntta  la 
Eubea,  la  quale  cedette  per  la  sorpresa.  Micizionc  però, 
l'uno  de'  capitani  di  lui,  fattosi  repentinamente  su'  Ro- 
^  mani  a  Delio ,  luogo  sacro  ad  Apollo,  parte  ne  uccise, 
e  parte  ne  imprigionò  (i). 

XIII.  Aminandro  re  degli  Atamani  si  uni  di  alleanza 

(i)  «  Presto  k  città  di  Galeide  v*  ha  un  tempio  che  chisinast 
il  Delio.  Ivi  trovaronst  in  qoelcbe  namero*  soldali  degli  alleati 
del  popolo  romino,  coodottivi  dalla  curiosità  di  vedere  e  quel 
tempio  e  le  cose  del  contomo.  Non  era  aoeor  diebbnilo  la 

guerra,  e  non  ostante  ci^  quelle  truppe  furono  improvvisamente 

assaltate  ed  oppresse  (ialf  escrcilo  di  Aniioco  h.  (  Diodoru  Siculo, 
Fr.  del  lib.  xxv  ). 
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con  Antioco  per  questa  occasione  (i).  Un  tale  Alessan- 
dro di  Macedoaia  nudrìto  a  Megalopoli,  ad  on'oratona 
della  ailladiBaiiaa,  e  pifi  ancora  divulgava  la  origina  tna 
da  Alessandro  di  Filippo,  tanto  che  ad  aiutare  Tin-  ' 
ganno  nomioò  li  figli  nati  da  lui,  Filippo  V  uno,  e  l'al- 
tro Alessandro ,  chiamando  Apàna  la  figlia ,  cui  pro- 
mise sposa  ad  Aminandro.  Filippo  il  firatdlo  condottala 
al  matrimonio ,  nel  vedere  Aminandro  malconcio  di 
salute  e  di  esperienza  si  traltenoe  presso  di  lui,  per  aa> 
ininisCrargliane ,  stante  ,  la  parentek,  il  regno.  Antioco 
diè  speraosa  a  <|oeslo  Filippo  di  rimeoarlo  alia  reggia  , 
perchè  sua,  della  Macedonia,  e  con  ciò  ne  ottenne  la 
confederazione  degli  Atamani  :  di  più  guadagnò  |i  Te- 
bani  recatosi  a  TcJbe  e  lattari  conclone.  Costai  dun- 
que, affidatosi  assai  temerariameato  per  tanta  guerra  su 
li  Tebani ,  su  di  Aminandro,  e  su  gli  £toli,  ponderava 
se  dovea  marciare  sa  Patto  o  dopo  T inverno, nella 'Tes* 
taglia.  Tacerà  Annibak  in  tale  discussione  j  ^ttaudo  & 
richtesto.il  primo  del  suo  parere. 

XIV.  Costui  dunque  rispose:  «  Non  è  difficile  sotto- 
9  mettere  i  TcssaU.  sia  che  tu  voglia  Csr  questo  ora  o 
»  dòpo  PiuTcìno;  conciossiachè  qnel  popolo  stanco 
39  da  lungo  tempo  ora  a  te  si  volge,  e  si  volgerà  poscia 
9»  ai  Rouiani  se  alti;o  sopravviene  di  nuovo.  Siamo  ve- 
j»  Duti  fin  qui  sansa  finrae  proprie  fidando  su  gU»£toli, 
j»  i  cpiali  no  chiamavano  con  mostrale  che  Sparta  o 
9i  Filippo  militerebbero  con  esso  noi  :  per  1'  opposito 
n  ascollo  che  gli  spartani  militeranno  contro  uoi  con  gli 

(i)  Ao.  56a  di  Roma. 
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>i  altri  Achei;  e  Filippo,  il  quale  dove  esso  piega  ivi  può 
»  fili»  piegare  la  sorte  in  qimta  gotira,  noi  redo  pre^^ 
n  tenie  in  tao  bene.  Quanto  a  me  perttsio  nel  mio  pa* 

»  rare  che  tu  chiami  quanto  prima  dall'  Asia  V  esercito 
n  tuo,  nè  fondi  le  speranze  su  di  Amioandro,  nè  su  gli 
n  Etoti.  Come  l' esercito  sia  giunto  inveiti  •  malmena 

•  la  Italia,  ncehè  distratti  pe^maK  proprj  danneggino  il 
m  meno  le  terre  tue,  e  venuti  in  timore  delle  parti  loro 
«  non  si  allontanino  sopra  k  altrui.  £  la  maniera  eoa 
m'  die  dee  frrsi  la  guerra  ornai  non  tomiglia  fik  la  ma* 
n^niera  la  quale  io  diceva  da  prima.  Ma  si  dee  con 
39  metà  delia  flotta  infestare  le  spiagge  delP  Italia ,  te- 
si nendone  l'altra  metà  pronta  per  le  occasioui.  Tu  poi 
n  .pronto  eott^  esercito  appiede  in  sa  la  Grecia ,  vicina 
n  all'  Italia,  devi  minacciarla  di  una  irrozione,  per  com- 
»  pierla  c|uaQdo  ti  accada.  E  devi  per  ogni  guisa  tentare 
»  di  cougiungere  con  te  Filippo ,  preponderante  in  tal 

•  guerra  per  gli  uni  o  per  gli  altri:  «  se  non  ti  riesoa 
»  persuaderlo,  fa  venire  Seleuco  il  tuo  figlio  per  la  Tracia 
39  contro  di  lui:  sicché  rattenuto  anch'  esso  da'  mali  prò* 
j»  pi>  non  si  renda  utile  ai  nemici «i».  Tale. fu  il  cousf- 
gKo  di  Annibale,  ed  era  il  migliora  infira  tutti.  Ma  li  con- 
siglieri (i),  e  lo  stesso  re  nommeno,  per  la  invidia  della 
fama  e  delia  intelligenza  di  lui  trasandarono  tutto,  per> 
diè  non  sembrasse  dm  Annibale  valesse  pià  di  loro 
ne*  piani  di  guerra,  ni  a  lui  si  dorasse  la  gloria  de'snc« 

(t)  Sopra  tatti  Tcante ,  uno  dei  prìDcipstt  ddl*  BloUs  e  con- 
fidente  di  Antioco ,  fu  quegli  che  gioose  a  roveteìure  il  pieno 

con  sagace  avvedimento  proposto  dall'ospite  cartaginese. 
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cessi  futuri.  La  sola  eccezione  fu  che  si  spedì  Polisse- 
nide  neir  Asia  per  averne  1^  esercito. 

XT.  I  Romani  udita  la  diteesa  di  Antioco  nella  Gre» 
eia>(i)  e  la  stragode  Pimprigionamento  de'Romani  in  De- 
lio (a)  decretarono  la  guerra.  Così  la  guerra  infra  li  Ro« 
mau  ed  Antioeo,  internata  già  da  lungo  tempo  ne'  so- 
spetti, proruppe  allora  la  prima  volta  in  fiitti  manifesti. 
Ne  temeano  i  Romani  che  sarebbe  formidabile  e  tliu- 
tnrna,  perchè  Antioco,  re  di  tutta  TAsia  superiore  e  di 
qnella  proeaima.  al  mire,  toltine  aknm  popoli ,  era  già 
passato  in  Europa  con  fama  e  preparamenti  da  impen* 
sierire ,  e  col  nome  di  grande,  ottenuto  per  le  molte  e 
splendide  imprese  contro  di  altri.  Teneano  insieme  il 
sospetto  Stt  Filippo  di  Macedonia,  debellato  da  cèsi  non 
molto  davanti ,  *  e  su  li  Cartaginesi  apprendendone 
che  non  dura^ser  fedeli  ai  trattati  per  lo  starsi  di  An- 
nibale con  Antioco  <  ed  erano  pur  solleciti  sa  di  altri 
sndditi,  come  avessero  a  iat  novitadi  contando  sopra 
di  Antioco.  Pertanto  spedirono  infra  tutti  chi  li  osser* 
vasse  pacificamente,  mandandovi  colP  esercito  i  pretori, 
detti  i  magistrati  delle  sei  scuri ,  perchè  usando  i  con« 
soli ,  come  gli  antichi  re ,  dodici  scuri  e  dodici  fiisci  (3) , 

(1)  An.  563  di  Roma. 
(i)  V.  §  in ,  pag.  374. 

(3)  Alenili  òtfjd  anticbì  stoneipreieiidooo  che  lo  stesso  RoimIò 
si  ftcesie  pressders  da  questo  segno  del  reale  potere;  altri  dicono 
che  Lneio  Taiqiuoio  Ibsse  il  primo  dc^  moBarèhi  roHMoi  ad  user» 
ne.  Goroaoque  perà  sia  la  cosa  egli  à  or  mai  faor  di  dubbio  che 
Ronm  deriveonole  iesiiliMiiotte  da*  Tirreni ,  e  che  da  Lodo  in  poi 
fà  onoranza  di  tnttt  i  re  successivi,  dopo  i  qnnii  passò  ai  consoli 
ncir  anno  di  lor  nia^islratura  (Y.  Dionigi  «i'  Aìic  ,  lib.  111). 
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tali  pretori  i  quali  hanno  metà  delP  insegne,  non  hanno 
che  metà  del  comando.  E,  come  ne'  graudi  pericoli,  te* 
merODafin  per  riulia|  cpiasi  neipnieno  eiM  alP  appa- 
rire éì  Antioco  terrebbe»  ferola  e  fedele  verso  de^Roma* 
ni.  Adunque  indirizzarono  molta  soldatesca  appiedo  a 
Taranto,  affine  di  traversare  gli  sbarchi,  e  £pattanfco. la 
flotta  loco  'Bo  eosteggiava  la  spiaggia.  Tanto  terrore 
diedero  i  primi  movimenti  di  Antioco!  Appena  poi  li 
Komani  ebbero  ordinata  ogni  cosa  per  V  interno  dello 
.  statO)  incontanente  fecer  Je  leve  contro  di  Antioco^  ap- 
pareccfaiando  venti  mila  de^  cittadini,,  e  due  volte  lauto 
degli  alleati ,  onde  passare  al  giugnere  della  primavera 
il  mar  ionia.  Spesero  tutto  P  inverno  in  tale  appa- 
reccbio. 

XVI.  Antioco  si  avviò  contro  Je*  Tessali ,  e  giunto 

ai  Cinocefali,  dove  occorse  la  rotta  de' Macedoni  pe' 
Jiomani,  seppellì  magnificamente  gli  avanzi  ancora  in« 
aepoltl  degli  estinti  (i).  Ciòcbe  fece  a  pigliarsi  la  graita 
de' Macedoni,  vituperando  presso  di  lofo  Filippo,  trasr 

(i)  Fflusania  di  questa  hattaglia  scriveva.  «  Imperciocché  com- 
l);itlcn<lo  Filippo  contro  Flaminio  c  i  Romani  nc'così  delti  Ciiioce- 
f.tli  aveva  in  una  scaramuccia  ricevuto  una  rolla.  Ma  poi  questo 
Filippo  istesso  avendo  con  lullc  le  forze  sue  conibaltulo,  riporlo 
tal  disfalla  nella  pugua,  che  perdè  la  maggior  parte  dell'armata, 
ch«  coodueeya»  e  seooado  raccordo  coi  Romani  condì iuso  dovè 
&r  rilìrm  le  sue  gutreigieni  da  tutte  le  città,  chp  nella  Grecia 
ave%  colta  guerra  eceapale  •  (  lib.  vii  ,  eap.  8  ).  G  Tito  Livio  :  ' 
ibi  (Pheras)  ditm  op&nmiar  Jmmandrum  alqué  JEkoìos ,  PA/- 
Uppum  fiugalopoiiionum  eum  dtioòui  milUbas  hominum.  ad 
Ugtnéa  ogm  Mae$donum  cima  CfjnwtoephaloM^  ubi  MMUam  • 
emt  Cam  Philippo  ,  misit  ecc.  (lib.  %xx\i ,  cap.  ii). 
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curato  a  dar  quella  sepoltura  a  tanti  caduti  per  esso. 
All'  udire  tali  cote  Filippo ,  il  qnale  ondengitTS  attoora 
ponderando  per  ebi  si  diebiartttse,  immantinente  m  dedte 

pe'Romanì.  E  chiamato  a  sò  Bebio,  un  capitano  di  questi, 
comandante  un  corpo  vicino  di  armata,  impegnò  la  sua 
lede  ebe  militerebbe  senta  ingsbno  pe'  Romani  contro 
di  Antioco.  Bebio  lo  encomiò  di  qoesto,  e  Iattc»g1i  enore, 
spedi  bentosto  Appio  Claudio  con  due  mila  fanti  per 
Macedonia  nella  Tessaglia.  Àppio  nei  vedere  da  Tempe 
Antioqp  intento  .  aU'  assedio,  di  Larissa .  lece  accsndere 
molti  fnocbi  affine  di  occnttare  la  scarsesaa  de^suoi»  Per^ 
turbatone  Antioco ,  quasi  fosser  presenti  Bebio  insieme 
e  Filippo ,  lasciò  V  assedio ,  pigliatone  nn  pretesto  dal- 
r  ioTomo,  e  si  ravviò  verso  di  Galcide*  Ivi  preso  dagli 
amori  di  una  donzella  vaghissima  (1),  egli  provetto  in 
cinquanta  e  pia  anai^  fra  tanto  peso  di  guerra ,  ne  fe- 
steggiò le  none  con  sagrifiz},  e  ridotti  solenni  di  popolo^ 
lasciando  intento  cbe  tutto  V  esercito  ancb*  esso  in  cfnel 
verno  scadesse  tra  V  ozio  e  le  delizie.  Venuta  la  prima-  - 

* 

(i)  Abbiamo  da  Livio  che  era  qtiesta  una  figliuola  del  calci- 
dese Cleptolemo ,  rìchie&U  ai  genitore  in  prima  col  mezzo  di 
legalo  9  e  poscia  di  pretensa  dallo  stesso  Antioco.  Alla  per  fine 
«Iteoolaia  «olebrò  la  nona  cómà  s*  «gli  dimoraesa  io  profooda 
pace;  ed  afiallo  dioMolìco  par  tutto  il  reato  dd  vtroo  dalle  dua 
guerre  lolrapreea  contro  Rena  e  la  Grecia»  e  di  ogni  altro 
pensiero  so  le  pttliUiaha  laceende  abbandoneisi  ai  conviti  »  al 
vino  »  ad  ai  piaceri  ctw  tangonvi  diètro  ,  e  eoei  più  per  ielan- 
ciiezza  che  non  per  stziaroeoto  assonnò  (l.  e).  Plutarco  riferi- 
sce poi  che  1.1  fanciulla  fra  tutte  le  altre  era,  a  detta  del  volgo, 
bellissima  (V.  di  T.  Q.  Flam.). 
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vera  fecesi  ad  invadere  V  Àcarnania,  ma  conobbe  a  pro- 
va che  Tosto  aveagit  rondato  V  esercito  inefficace  ad 
ogni  opera  (i),  e  grincrebber  fjil  amori,  e  le  feste.  Non* 
dimeno  ricevuti  per  deJizioac  alquanti  degli  Acarnani , 
già  pressava  gli  altri  colle  armi.  AI  sapere  però  che  i 
Roniaoi  aveano  già  passato  il  mar  ionio  bentosto  a  Cai* 
cide  ai  ricondusse. 

XVIL  I  Romani  venuti  in  tutta  sollecitudine  da  Brindi- 
ii  per  mare  ad  Apollonia  con-  due  mila  cavalli,  quanti  ne 
arcano  allora  pronti,  con  venti  mila  fonti,  a  con  dqoaati  - 
debuti  sotto  gii  ordini  di  Bfanio  AciUo  Glabrtone 

(t)  Antioco  svernando  io  Demetriade,  abbandonata  ogni  cura 
de'  preparativi  di  gueni ,  acceio  d*  aniofe  per  certa  fanclulUi 
pensò  di  celebrare  le  nosse ,  quantun^pe  egli  avesse  più  di  cin- 
<|nant*  anni,  ed  ordinò  magnifici  spettacoli.  Col  qoal  fatto  non 
solaìliénte  s*  indebolì  egli  di  corpo  e  di  animo ,  ma  diminuì  an- 
cora V  impeto  e  l' ardore  de'  suoi  soldati  'Percià  questi  che  pas- 
sarono V  inverno  net  lusso  e  nelle  diliile»  al  trarsi  dai  quartieri 
non  poterono  pid  sopportare  nè  la  fame  ,  né  la  sete  ,  nh  altro 
cosiffalto  Iravaglio  ;  ond'  e  che  una  parie  fu  presa  da  malattie  , 
un  allra  fu   abbandonata   sulle   strade   lontana   dalle  bandiere 
{Diodoro  ,  Fr.  del  lib.  xxvi).   In  questo  brano   di  Diodoro  il 
Yalesio  opinerebbe  doversi  cangiare  la   parola  Damelriade  iii 
Calcide  ,  e  ciò  coli'  autorità  del  nostro  Appiano  ,  ma  il  dotto 
traduttore  italiano  della  Biblioteca  Storica  osserva  fiMir  di  pro- 
posito la  corrcuone«  notando  che  Antioco  benissimo  potè  inva- 
ghirsi della  lenciuUa  in'Demetriade  e  sposarla  in  Gelcide^  II 
lettore  sia  Tarbitro  della  eontroverna,  bastando  a  noi  dì  averla 
accennata.  Dione  Cassio  nel  frammento  hxviu  degli  Estratti  Pe»- 
rescìani  conferma  il  detto  dal  nostro. 

(a)  Dei  consoli  dell'  anno  dhx  di  Roma  cosi  Livio  :  P.  Sci- 
pioni  y  ut  dilaium  viro  tali  non  negatum  honorem  apparerei  , 
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alla  Tessaglia ,  e  vi  liberarono  le  città  le 
quali  erano  assediate.  Cacciarono  da  tutte  le  città ,  ìa 
quante  già  erano ,  le  guarnigioni  degli  Atamani ,  e  pre- 
sero- prigioniero  Filippo  di  Megalopoli,  il  quale  si  augu- 
rava la  signorìa  della  Macedonia.  Caddero  in  poter  loro 
anche  tre  mila  de^  soldati  di  Antioco.  Intanto  che  Ma- 
nio  femira  tali  cose  FiKppo  piombò  su  PAtamania ,  e 
la  sottomise  tutta  fuggendosi  Aminandro  ad  Ambracia. 
Informatone  Antioco,  e  sbalordito  su  la  rapidità  de'falti 
,  temette,  come  ne' mutamenti  repentini|  ravvisando  infìne 
qnanto  savio  fosse  il  consigliare  di  Annibale.  Spedì  nel- 
P  Asia  dispacci  sopra  dispacci  per  affrettare  PoKssenida 
al  transito ,  e  concentrò  d'  ogn'  intorno  le  milizie  che 
avea.  Raccolti  dieci  mila  fanti  de' suoi  e  cinquecento 
cavallt,  ed  alqnanto  pur  di  alleati,  òccupò  le  Termopile 
per  opporre  al  nemici  la  difficoltà  de^  luoghi,  ed  aspet- 
tarvi le  milizie  dell'  Asia.  Sóno  le  Termopile  un  passo 
angusto  e  lungo,  e  cingelo  da  una  parte  il  mare  aspro 
e  senza  porti ,  e  dall'  altra  una  palude  impermeabile  e 
vora^'inosa,  e  gli  sovrastano  due  cime  precipitose  di  mon« 
ti,  chiamati  V  uno  Ticliiuilte,  e  V  altro  Callidromo.  Tie- 
lie  il  luogo  fontane  di  acque  termali,  e  quindi  Termo- 
pile è  detto  (i). 

XVIII.  Antioco  eresse  in  tal  luogo  uu  doppio  muro 
e  soprappose  al  muro  le  macchine,  e  mandò  gli  £toU 

eonsuìaUu  datut  ni;  addUuS'  si  d»  piebe  coliega  M.  AcilinS 
Glabrìo  (Kb.  nzr)»  '  ^ 

(i)  Leggiraio  altni  bdlissiina  descrìiione  dolle  Termopili  nel 
lib.  xzxTi  di  Tito  Lìtìo. 
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su  le  cime  dc^  monti  alla  guardia,  aflincbè  niuno  gli  so 
pravvenisse  ia  occulto  dalla  via  detta  Atrapo ,  per  la 
qual  via,  non  essendo  allora  ^esidiati  qae^  monti,  Sene 
usci  sopra  gli  Spartani  comandati  da  Leonida.  GU  Etoli 
collocarono  mille  soldati  nclFuna  e  mille  nelP  altra  ci* 
ma,  accampando  gli  altri  separatamente  intorno  di  Era- 
dea  (i).  Manin  in  vedendo  qnell'  apparecchio  diede  il 
segno  della  battaglia  pel  giorno  seguente,  e  comandò 
che  Marco  Catone ,  e  Lucio  Valerio ,  due  tribuni  (a) , 
eiascnno  eon  soldati  scelti  quanti  ne  vokano,  si  giras* 
sero  tra  là  notte  intomo  qne' monti,  e  ne  rispingessero 
come  poteano  gli  Etoli.  Lucio  di  que'  due  fu  rigettato 
da  Tichiuute,  tenendosi  quivi  gli  Etoli  da  valorosi:  ma 
Catone  spedito  all'  altura  di  Gallidromo  piombò  verso 
P  ultima  vigilia  su*  nemici,  i  quali  dormivano  ancora.  Si 
attaccò  dunque  battaglia  viva,  lui  sforzandosi  ascendere 
su  per  lo  alto  e  scosceso,  e  contrariandovelo  i  nemici. 
E  già  Manin  condnceva  a  fronte  di  Antioco  la  solda- 
tesca sua  in  lunghissime  schiere,  come  soltantp  si  potea 
fare  in  quegli  stretti.  Antioco  mise  a  combattere  innan- 
zi della  falange  li  soldati  leggieri  e  co^  piccioli  scudi , 
collocando  la  falange  davanti  gli  alloggiamenti,  k  destra 
di  questa  mise  i  fromboHeri,  e  gli  arceri  alle  radici  del 
monte,  e  mise  presso  al  mare  gli  elefanti  a  sinistra  con 
la  truppa  solita  j^oni  con  essi. 

» 

(i)  Può  mUUa  neraebae  substUenuti,  duo  infkriam  dMuf 
Cattidromum,  et  Bhoduniium  el  Tichiunta  fhmee  nomiua  m- 

cuminiòus  sunt  )  oceupavere  (Livio  ,  lib.  xzxvi). 
('i)  Livio  chiamali  comularcs  legalos» 
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XrX.  Venatosi  alle  mani ,  sa  le  prime  i  soldati  leg- 
geri correndo  da  ogni  parte  aftlisscro  Manio  :  ma  poi 
ricevendoli  questo  virilmente,  e  ritirandosene  c  tornaiido 
SO  loro,  li  mise  in  fìiga.  Si  apri  la  falange  de'lkface* 
iloni ,  li  accolse  in  messo,  e  si  richiuse  e  li  ascose  j 
ed  oppose  foltissime  le  lunghe  aste.  Con  quel  metodo  i 
Macedoni  dopo  di  Àlessaodro  e  Filippo  assideravano  i 
nemici ,  ridnceodoli  s^nsa  il  coraggio  di  aT^icinarsi  a 
tante  aste ,  lunghe  e  protese.  Intanto  si  notò  la  fuga  e 
le  grida  degli  Etoli,  i  quali  espulsi  da  Callidromo  (i), 
precipitavansi  giii  per  iscampare  tra  le  milisie  di  Antio* 
co.  Su  le  prime  né  V  uno  né  l' altro  esercito  sapeano 
V  operato^  e  se  ne  turbavano  ,  come  il  non  sapere  suol 
perturbare.  Ma  quando  si  vide  Catone  perseguilai'li  a 
grandi  clamori  e  già  q^asi  venuto  «sopra  al  campo  di 
Antioco ,  ne  intimorirono  I  regj  soldati ,  i  quali  già  da 
gran  tempo  udivano  con  paura  del  combattere  de'  Ro- 
mani, e  vedeano  sestessi  re^duli  codardi  per  Posio  e 
per  le  deliaie  di  tutto  T  inverno.  Ond'è  che  non  bene 
ravvisando  quanti  fossero  quelli  di  Catone,  e  figurando- 
sene il  numero  anche  maggiore,  e  temendo  per  gli  al- 
loggiamenti I  vi  si  ritirarono  in  disordine  sul  disegno  di 
respingere  tra^ ripari  il  nemico.  Ma  li  Romani  correndo 
sopr'essi  con  essi  penetrarono  gli  alloggiamenti.  Dond'ò 
che  si  l'inovò  la  fuga  degli  Àntiochesi  da  questo  luogo 
ancora.  GP  inseguì  Manio  fino  a  Scarfia  (a)  imprigionan- 
do o  trucidando.  Rivenendo  poi  da  Scarfia  saccheggiò 

# 

(i)  Em  questa  la  ciim  pi6  alUi  di  que*  monti. 

{'ì)  Ciua  de' Locri  nomata  da  Pausaota  (lib.  ii ,  cap.  19). 
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gli  alloggiamenti  dal  monarca,  e  eolP  apparir  tuo  fogft 

gli  Etoli  corsi  alle  triaciere  de^  Romaui,  i  quali  ne  erano 
fuori  (i). 

XX.  Pai  combattere  e  lo  iofegnire  perirono  circa 
dngento  Romani,  ma  P  inimicò  latciò  circa  dieci  miln 

Ira  prigionieri  ed  uccisi  (a)  :  il  re  poi  5ul  primo  piegar 
delle  cose  fuggì  senza  mai  volgersi  addieti'o  eoa  cinque- 
cento «  caTallo  in  Elatea.  Di  là  rivenne  in  Galcidci  e  da 
Calcide  tu  le  nari  e  nemmen  tntle  ad  Efeso,  con  Eo^ 
bia  (che  tal  nome  le  dava)  la  sposa  uovella.  Egli  non 
rimenava  tutte  le  navi  percbò  V  ammiraglio  romano 
datane  la  caccia  ad  alquante  mentre  portavano  inveri, 
aveale  affondate.  Roma  alP  udire  la  vittoria  tanto  solle- 
cita e  facile  ne  fece  sacrifici ,  perchè  al  piimo  cimento 
era  cavata  fuori  delle  paure  di  ^ntioco:  in  contraccam- 
bio poi  'che  Filippo  avea  militato  pe^ Romani-  ella ,  che 
tenealo  per  ostaggio,  gli  rimandò  Demetrio  il  figlio. 

XXI.  £  ciò  facevasi  in  Roma.  Intanto  Manio  ascoltò 
le  suppliche  de'  Focosi ,  deXalcidesi,  e  di  tutti  gli  altri 
tenutisi  con  Antioco ,  e  li  assolvette  :  ma  esso  con  Fi- 
lippo dcpreilò  la  Etolia,  e  ne  assediò  le  città,  per  modo 
che  Manio  ebbe  colà  nelle  mani  il  capitano  degli  Etoli, 

(i)  Quanto  sia  poi  all'  altro  trìbono  Lirio  ne  dice  :  Fiacco 
non  ééuUm  fbriuna  ad  Ttehiamta  «I  RhadunUam^  aeqmcquam 

subire  ad  ea  castella  conato ,  fiurat  (t.  e). 

(a)  Se  vogliamo  prcsUir   fede   a  Valerio  Amiate  dei  sessanta 
mila  soldati  costituenti  il  reale  esercito,  due  terzi  ne  morirono  « 
e  più  di  cinc|ue  mila  furono  i  prigionieri  fatti  dai  Romani  ; 
oltre  di  che  due  oeoio  trenta  .baodicre  •ddtveanrao  preda  dal 
'  vincitore* 
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il  qualè  si  ^cj:.!  pcctrflato,        tlìcp  D^mociilOf^.^qnGlfft  ** 
stesso  il  (^uM  ajKca  minacciato  a  Flaminio  di  portarglf 
la  gucira  fin  su  Io  rive         TeVeve.  .l>oj)o  ciò  ]\ld^6  . 
ooll'  eserqito  grAvo.^er  ^)e..l>àlt^gIie  e  U  pocde.  n%cit^ 
vci^o*  Calli  poli  perula  niontagQ  addetta  Cornee  ,  àItÌ5siiia 
infra  tutte,  stVaripevole ,*etl  impraUcabile.  Molti  fveria  ' 
'•difficoltà  delle  strade -ne  jpreciplfav^ho  còlie  aiwi  q  cai  ' 
reetQ,  Beri  poteaho  ivi  gli  Eloli  *  assai  -tr^a^UarlI  ^  ma' 
non  si  mosti'afojiio ,  c  spedirono  à  ^ovl^^^  pév  la  pace. 
Antioco  in  t\^tta  &etta  convjioò  nella  mrarcmui4  le  nidi-  ' 
zÌ4i  de' satrapi  delPAsià  ÌBteriijH'^,  -p^greparù  la  flottar 
retta  da  J^olissenida'^  lia  eróle- ()i^odì.  Quindi /Hcon*- 
do  yekn'n  verso  del  CUiersonp^^D  lo/fbr^ìfic.ò  imOVàìnente, 
e  presidiò  più  ancóra  SeSto  ed  M)ido  (i),  pertSiqde  Vstf' 
matft:  jomana  dovea  ji^issare  nel)'  A^a.       itai^o^di  Lisi*  . 
mec/liia  una-  citlà**dt  apparecciiio  per  t^f.^erl^a  \i-  r9c(l>* 
no  frumenti  in  copi^  ed  armi  ^  conciosÈÌacnè  pensava  òi  ' 
avet"  c|uantO  prima' a  fi;onfo  in  gt7)n  moltiludifie  infanti 
e  le  navi  df^'  Rom^pr.^a  qjiiesti  scelsèrO'J^iKio  S.cip/one 
allora  otynsole      &uc<fed€re  a  Mamp  nel  'cò^^srndo  della 
milizia.  .E'  perdi^  non  avea  sperienia» uè. perizia  'di'^uel>* 
ra  gli  diedero  consrgjiero  il  fratello  Publio.  Sjcj|>ioive^y 
quello  il  rjuiale*  tolse  a*  Ca^'iàgiiie  ^  |!)yemiacBZ!a    i  'jpi^i* 
mo  ne  fu. denominato  Afvi<^anoi     •         .  . 

XXiL  AiK'OPa-  gli  Sci^?oni  iì  apparcccln'avano-^  quan- 
do Livio  ^^  qual<j  guardava  L' hidia  ^cdko  in'  kjrogj  di  . 
Attilio. al  comandi)  dc(le  flotta ,  corS'e  al  EIreò  con  le  ' 

f  ■  .      -  ^  •  •  •  •  .      •    •         •  •  • 

navi  j. colie  qMìili . conteggiava  F  Italia,  '  cprt  .(juvlfc  daile 

(i)  Di  S«5(o  ed  Ahido^'piu^  marittime^  latina  [k)st^-dii^«flpend' 
"  air  allra  ,  parlò  Polibio  nel  III),  xvi  delle  sut  ntorhr.  •      *  '  -..  ' 

ArpiAKO.  Le  guerre  esterne.  ,  '    .  35 
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•  ■> 
'  jfijk  CajHc^giticsi  i^Aa  aiiri        oonibìiUèro  ii^$icDi(f.  QuiW 

tit?Q»^ui»  Ja,  flotta  di  Aliilio  Un^c  il  mare  cou  otlnuluii^ 

riav6  uimiit^ ,  sog.ui(a;)(lok)  Enóiciic  €on  ciiiqOaula  lii'o- 

t9*if^  di  lui  pimela  (I^lle  (|^ali       copprla  auifliy^ssa. 

iiiJtó' a  ;Foce^      j- sébbòne  ^|u«sla  eo^giJfces^e .  ad  An- 

iàoCOw,  pu^c  lojcicevpttc  peX  Iff  paui:a<, .e 'Hel  giorno  scr 

jguOijte  »r  Bioéscro,  Jier-  fare  ballaglta  iiavale^  Uscì  ijiriiì-' 

tònici)     ;^sa  PolUscÀidci  T  aBuniraglTo  ili  At^tiotiQ  con 

dfie^cQto  travi  liegger'c^  assai  p|ù  sQpra  Uvinimiclic.  La 

Xfnal  c<»s9.<a  loi^iovò  sonwpmente ,  non  ^sse&do  r  \^&r 

praut  ^erimentat/  atic(^va  abbàsCad^a  kcl  maire»  IippiN 

rj^(fb^  've^ndo.  due't^avi  p»pt«be  -preceder^  ,;sp'editeiic 

tre  deHe-'Jjropriiì   pccse  innate  .ip^Uo  ulne       ,  gittati- 

si^vke  gli*  A^t*tcaDl<2^  nuoto.  I^iv^d  iocoUtì*  riouo ,  .avaìiz.v 

tasi  Biokq  tkva^i.  W  iLoUa  ,- assai)  .cDu^  la  sua  navq  prc- 

U^ìa' qUeUe  Ivc^le  quali  ^«avéiido  l'  ioiyegno  contro 

Uua  ffòlamciùe ,       gitlaroào  sopva>  ,<oii  dispi'czzo  le  * 

brap^be  di  ferro-  Così  tcdeu^si  furine  le  bardie  .^i  si 

cOq&ba^'eya  'eg^  ,'ìù  su      tbjn  a.  *  Mar  j)revaletido^ in  ^a- 

ràggio-i  JU)|rfariL  saltarobo.  clitro  le  Dayl  uemiebc  ,  ed 

ómpadronitisexie  toruarQno  riporljurdo  qou.  un^  duci  ^avi 

prfgioDjeiic.  ^jfii  questo,  come  il  .prt^uJio  de;'4;ozvb%tti- 

méqd  .navali^  e  qiidiidp  le  flo^U  9Qrsé];p  1Vuì)a  sm.r.alirà 

•  •   *  ■ 

.  .  •  .  .  •li       •     ^  •  .     .'   ..è  .\ 

fi)  ^on  dee  confoodere  la  focjitU^  ùoti^FoQca  ..la  pernia  è 
rcgiòru) -4^}la  Gr<jcia.:  Focea.,  (fe^a  quale  .t]U^»  si'tcalla  ,  è  cillà 
mariUiuM  déUa  Ionia.,' o  della  Eolidc.- 

IJ\vJo  raccoTU<\- che  uua  s<5la.  nave  dcl^  cadesse  dcIIc 

iilani  di  Po1Ì5$cnidas  è  che  T altra  dofie  jivcr-  coiiJj.itauò  con 
Cortudk ««gu^le  al  neini(v>-8i  ritirò  psesso  .tloua  per. teina  di 
essere*  dalle  tré  iositcncmcate  iyvcHila. 
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i  Aoqtani  stipertfvado.per'f^ràa  ♦'valorci  din.pcr  la  gre- 
ve^  Af'ìégnì  inai  ^ofeano  Raggiungere  inimici ,  i 
i|tfali-  C0B*gK  agilissimi,  loro,  si  ritiravano.*  Fina}ineiì(e 
questi  sep  fuggirqno  v«lpcissimlad  ££Ksov  cooducéikloii 
.  gli«lUri  a  Scio^.dore  ad  essi  perTelliierp>entIsétlf»  bài^ 
c^e-attsiiarìe  de*  Rodiaifi.  Antlocó*  udifo  l*'feDccpssi  di 
qnhsUk  battaglia  navale  ,  spedi  Annibalè  nella  Siria  af- 
fii>c|^.  tirasse.  ^6  ^^vi-d^lla  Fenicia  a  dallà  Giiida. 
Ma  ^ando  ìiè  lioriiaTa.  i  Rodrapi  Io  sp'tnifiéò  nella  l>ao- 
e  pigliategli  ivi  jalquante  niavi^  àssediaroivo  le 
altre.  •  '  *    !  .  •* 

•  TLXilL  Ventilo  «Publio  S^pioné  col  eonsola  nella 
*  pvéflpii  P  etfErcjto;  di  BIànlio.,  Iratandò  .co- 
me  pieeidlà  cosa  gli  assedj  jvi  tcnut},  e  commise.a  quel* 
la* parte  di  impelo  k  quale  si  raccomandava  a  lui,  che. 
'^pediMero  ita'  altra  9pìtà  i  Ideati  a  Aomaf.  Qniadi  sr  af« 
fréttò  contiìr  di  An'tiòdo  Inoaiiaì  eìf€  -  «ptrasse  H  -tèmpo  • 
del  .comandò  fraterno.  Egli  marciò 'all'  Ellesponto  per 
la  Macedonia*  e  la  Tracia^  je  difBcili^ima  e  nioleslbslioa  * 
gHaanebbe  itala  la-  mafcia^  hi  Fitjppo  il  Macedone  ndò 
mtBfé  aperle1oro*re  .strade,  né  li.  avesée  atcolli  e  scor- 
lati.j  dpparécchiando' liiolto  innanzi;' per  essi  i  ponti 
.iu  su'  Qumi  e.  le  vettovaglie.  Per  le  ^uali  c6se  bentosto 
gli  Scipiotti uli  rìlasoiaionò  il  Malo*  che  doveva  in  dà;  .* 
n^ò /incaricati  di  questd  dal  senato,  se.  lo  trovavano 
pronto  ai  loro  disegni.  Frattanto  ^trivetido  a  Prusia  re  * 
dt  Bitibia  gU.  esposero  b,  quanti^ ré  confederati*  Booui  . 
aVetae  àocresmnto  il  domiaio.  «  Ella,  toggimigèfànò  , 


(t)  Aot  564  di  Bomo. 
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9»  ha  la&cialo«cli^  f  ilippo  dì  Macedopia  anche  via^fì- 
»  tenesse  il  comando  >  .ed  o)*a  gli  ha  i^nduM^il  .figlio 

Pi-  che  leniva  i-n  ostaggio,  .disobbligandolo  di  quanto  aa- 
»  Cora  le  doveva  io  ^iaoaro  Intèso  ciò ,  Prusia  pal^ 
tovi  di  combattere  jaontro  di  Antioco.  LiyiQ  al  ooo€(« . 
scere  che  gli  Scipioni.*.  marciavanq  fasciò,  nella  Eolide 
Pausiai£^co  (i)  rediailo  >con  le  navi  di  Rodi  e  ^on  pari'te 
dqlle  roncane  9  dirizzandosi .  col  più  di  .que$tev<inv.ersn 
V  Ellesponto. affine  di  rìcevjorvi'  lé*  milizie.  Giunto.,  ^ 
si  diedero  SeAo.  e  Jtetio ,  ed  i{  porto  degli  Achei  ed 
altri  luoghi  :•  Abido  però  boa  sostenne  di  'adi|Jo^  e  oe 
fa  assediala.     ....  '  •* 

XXiy.  Pansboacki*  dopo  la  j^artensit  di«*  Livida  fni<e  le 
sue  milizie  a  molle  p;*uQve  ed  industrie,  e  ne  ebbe  mac- 
chine di  vario  geqeré,  fìno  a  sospcudei*e  .dà^remi  ben  . 
lunghi ,  di  £nvo  cOja  ftiocov  onde  il.Aiòco.  ài  -.eie- 
▼asse  .entro  mare,  ìed ' elevato  ^restasse- molto  innan* 
zi  le  ncHÌ  come  ostacolo  a' nemici  che  le  assalissero.  Or 
mentre  era  in  tanta^olkcitajliae  ;  f^olisMoida  1^  ammi* 
raglio  di  AntipoO)  rodiino. anch' ^so ,  -e  fiioi^scilo 
'^ella  patria- per  alqaànfe  acottse*,  lo  Insidiò- per  til  mo*. 

do.  Promet),eva  dargU  in  mano  la  flotta  di  Antioco  «  se 

.  •    •  •  •  • 

promettéssé  à  lui-  di  rimpatriarlo.  Sospettaya  PauligsttCQ 

dell^uom  furbo  e  pronto^ a  tutto  ^. e  ae  ne  guardò;  frut« 

tuosametite  buon  tempo.  Ma  poi  scrivendogli  Pollisc- 
nida.di  suo. pugno  una  lettera  per  la  consegna,  e  p^r* 
tendasi  da  Éfeso  ^  e  fiogeodo.  spediire  V  arm^  a  fora^ 
giaré,  Pàosimaco  per  tale  partenza e.p^rchò  tioi)  po- 

* 

(i)  Dello  P«iyiflir«u>  d^  .Livio.  .  '  . 
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tm'fetìòAÌlistìn  cbe  alenilo  mandasse  per  4ar  tradiménti 

■  • 

una' lettera  di  suq  pugno  ,  e  non  vera  ^  gli  cred^  '  pie- 
timybl^  ,  e  dismise  le  guàrdie,  e  spedì  pu^'  esso  incoino  . 
a  niè<d§{Ker fitUDenti.  PolÌ38eiiida  'al.  Tederio.  tontaCd 
aet^Biipsidie  ,  rninr*fà  flotta  ,  e  mandò  Nicdndro  il  pi- 
Fall  Con  pochi  a  Samo  perchè  da  terra  iufestas^e  Pau- 
sittiaGO  alle,  spalle*.  Poi  di  inèzzanólte  tece  vela  e*  presso 
al  Af»  dell^éilBa  lo  assali  tra  il  konno  '  ancorfr/Pansi- 
m^co  al  ^'ale  inaspettato  c  reppntinfb  ordinò  che  li 
sdidati^  lasciate  Je«bavi ,  rispingessei'ò  da  terra  i  ne^ 
auiSt  Ma  so^ravvenendò  Jtficandro  alle  spalle  né"J,e*' 
ìylftte  presa!' ancfieVla  terra  non  da  qde^soli  che'ei  vede** 
vano',  jnat  d^^più  ancora  j'non  Vadati  tra  la  notte  ,  e 
£  niM%o*tra*là  oonfùsiòn^'  riéolrò  nelle  navi^  £  primX)  si 
•fmléla  *J|icÌinl^^^        e  prinK>  perì  4:oifibattendQ*  kiiài- 
^i|lAÉtiÉ>tftìièpté;r  Peg^paltf^•  quàl  fu  [ireso,  e  qualjmorto. 
SipiiQ'  ai;di  sopratTarsi  alle  navi  le  quali  portavano  fuo- 
ca.*e  fiisd^r^iio,' sette  dj^  oumett).  Ma  le"  altre  Venti  Pó^ 
iMb^^  ló»«4bdòsse<pi1giomeK4n  Efeso,    v  . 

^JCV,  Popò  questa  vittorià  di  nuovo  Focea  e  Sdmo 
e*^OGaa^,sr,  miserq  con  Antioco.  Livio»  temendo  per  le* 
aa^ttrsoa  kisoiàt^  nella  <  £oU<le  rìY^nnb  in  tntta  fretta  • 
Mves'se,,  (ed^BuoNme  pnr  Tenne',  mandando  i  ftoditfni 
altr^  ^enti  navi  al  Romani.  Dopò  non  molto  ,  animatisi 
tutti  ^.j(ecéro  vela  per  Efeso  ,  pronti  a  nayal^batt^glia.. 
Miééf  niecpiida  \^pp  per  falla ,  ;tlml\!ero  luogo  tenpir^  ' 
i«et4.  iièlfn4o{taf  •o^tlnitandqia,  in  mezzo  dél^roW!  €dl' 
resto  approdati  alle  terre  de'  nemici  le  desolavano,  fir;*- 
chè  Ificflndro  Venendo  daiP  interno^  della  terra  ^  tobe 
«d.eaBÌ  la'^ve'dà  èli  rispinlié  alte  iiàrrk -Qóesti  toma'- 
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tono  a  Saroo,  e- fin)  pj^  tempo  io  dÈff*f^gjgps^ 

|b  flotta.  '         .     •  •  ;  *         '  • 

}^VI.  Nello  stesso  tempo  Seieuco  il  Cglio  di  Aivtioc<) 
dirubaTe  le*  ^rre 'di  pameiie)  «  ne  fftmiiv  coSli^^l^éàiQ , 
Bergamo  ,  rìstcetlatene  addentro  1^arriiat|L*  Pernio 
Eumene  c  con  esso  Luck)  Emilio  Regillo.  succeduto  a 
Livio  ^el  comando  della  flotta  nai^igaroQGt  .in  fret^^ad 
.£leay  luogo*  di  appafeechìo^-per  jiavr  4i^^t%maOm 
Erano  veiMitt  dagli  Achei  ber  aluto  ad.-EnllMpiia  «mifle 
fanti,  e  cento  cavalli. scelti:  Diofane  il  capitano  di  qu^ 
•sti^nel  vedere  daUe  o^txra  i  Siejeuciàni  dati  a  giuocare  m 
bere  per  lo  dUpreaso  «de'  nemici  èccitòi  a|i*asjie.diativ.  a. 
sboccare  cpn.lui  soprar quelli.  Ma  noti  ó9à^io  i  S^n 
gamecri  far  ^tanto  aim^  li  si^oi  miUe  fani»  e  li  ce^tip.,^a- 


Ti^ii^  é  oondotUli  fuori  li  'tenne  bruii  lipj^  òiBrt* 
Ond'è  cho  li  nemici 'B.  presero  gran  tefi^pb -ioodisprez- 

zp-,  come  scarsi,  nè  arditi  di' venire  alle  rnaui.  Diofanc 
pi:rò  quando  .fuiM>n  per  dèsinju^j  piombi  $p>  loro^,  e 
scompigliò^  e  114  riapiiueje  |pi|rdjB/'8n(^a(i^^|**!|^<M 
snp^  .pQÌ-hiamo8ainjente*anelie  gli  '-MA  lAfmtii)  rè^r* 
roano  chi  alle  armi ,  cUi  ai  cavalli  per  fccuauli^  9,  ''f^i" 

.giungerli  ^  o  mentre. li  ascendevano  a  gnau  .péna  \q|pJir^ 
zienti  di  atar^^  Li .  Pergamepi  acdamaxaiiò  {nf^iòlci  tit . 
gran  vóce  *dalt'*aÌto  deHfi  mura ,  -  ma  ifon  sostejMÌb»p 
uscire  ncmmeiio. allora.- Dio(^e  ucìcisine  qu^ii]bi^c 

'  t$va.ia  tal*  subita  difpostrazionjB   e  Ji^Ii  .piri|ionM  $bìì\, 
\!ora  alquanti  nomini  e  cà^lli«ricor8e.|ra*lcr  oMca*  jf^el 
giorno  seguente  collocò  di  nuovo  gif  Achei  sotto  le  mu-, 
ràj^on  uscendomi  Hemmeno  allora  i  P^rgau^jgd.  4«li-4Ì 
avvicinò  S^cRco  .òpn  molti!  .a  cavallè ,  e  '  1^  'provocò  : 


Digitized  by  Google 


LA  GUERRA  SiaiACA  j^f 
colur  periV  nop.si  itipsse,  ùsvmo  i^Fipiè  ikv^ks  mur^  y-mi* 
ne  .spiava  un  bmpo  migltore.  £  .iqUan4ó  SeloiMM^tteoi)* 
tosi  per  ta4  picnlo  jiuo  »[  mezzo  ^iorne^,  pél  véficp^omm 
stanca  -Fa  cairallcria  (ìicde  voltfi  e  tornava,  alìtj'ra  Diofa- 
ne  lo  assalì  alla  coda ^  «  lo  sconvolse,  c  danneggiatolo 
in  quaiiXo  poteva  si  reitilnt  di  nuovo- settore  mura.  Póf 
la  ^ssa  maniera- instdìau^olo  continuamente  qjuanVJo 
spediva  aforaggràre  o'far  fegna,  eKfamic^grahdolò  s€iif- 
pre  in  qualche  patte  ,  alfiixi  staccò  Seleuco  ila  I^rg^ 
ino,  e  lo  ridusse  fuoià  ili:Ife  Icrjfe  di  ^'mnvnc.  -  . 

XXYII.  Dopo  non  molto' Tt^  battagJiaT  llava^c  prèsilo 
di' Mioiinéso  tra'  Ramai»/- c  P.olfsscnida.  Vi  entrò  cpie^ti 
con  novantcì  nari  Copèrte,  .e-  Lucio  l'amm^ragl/o  vty» 
mano  con  otlàitta  tre,  dello  ^t^nali  venticim|tU;  eVfl'no 
rot^ianc  sotto 'gì;  ordini  (Ji  Eudoro.  •  Trovavasi  Ciufoi'o 
schierata- nel  Corno  sinri'^tro.  Or  vedendo  -Polii;senida 
dall^  altra  piarle  mufto  innanzi.  ^  RpinaHi  ,Hem'ett('  r(ie 
'li  cirròudas^c  ,  jCfCor^o  *coJà  sl^e^ilis^mp  ,  ^etclié'avea 
navi  leggerissime  e  rcHÌr^iiti  esperti  del.màre,  avventò 

.le  prime  contro  Polissenid»  le  b'^iu^he  portai  il^ci.dcMno- 
cò,.le  qùali  mandavamo  fìainnie  d'ogùi  i^itpruo^  Non  ar- 
divano le  regie  navi  pel  Aioi;o  scorrer,  sii  qtitjs^,  «ma' 
tencndoseile  intorno  le  «cpnsav^no  ,  g  s' em|^ievaA- -d' tw- 
equa,  ^  eram  percossi?'  accf>sfc)  dt^llfi  pror^-»  JuCairto  ùifà 
nave  roiliana  ii\fe(^r^e,su  una  si<lpMÌR\,^^n<ség}ieÌ.r  di 
tanto  frae^sso»,  che  àrtcora  .d(L*na  •!?i<louirf  òinVii;fii 
pel  .  colpo  ^olìft 'rodìatia  ,  vjùtphurdone  P  uìla-cVQ'iTIli'n,  • 
Cosi  stando  aufljcduo  ferme  vi  ^i  Ciceva  da'sol,J^^|i  I^fo 
ììiì  combattere  tfome-^ù  In- t-orra.  Stìpravv.Wflteite  niòittf 

•iin  soccorso  da  a^d'*^  1^  Vfl»*tt  vi  s' ifn|n*gfjò  Vhvi^imo' ISi- 
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5  ^  presem  in 

meiizo  i  neniiri  senza  che  lo  cotvpsces^epo-.  Appeba  pert> 
se  ne  avViider^.,. eccoli  dài\54«Alla  fagay ed  Tssern&iiiM* 
§9tl^  JÌ«|fliMÀo  ali  AMkito:iFtotliMifNi  Mia'  «of  aav» , 
tfcMc  qtialh  tredìei  iVip^no  preacr  ioBieiBè  cqii-  g[1f  Mjmaì) 

kjddl^ve  déWc  rx>raanc  iie  perirono*  due  sole  !  PoÌisse<r- 

'  '  •  .  .  . 

XXVill;  Tale* fp  r  c^lo  della*  battaglia  navalé  prèsso 
^  idiosQ^so^  Antioco  Ìli)chè.  Qol<s^ppe  , muniva -dUi^n- 

yetlb ,  a^àVM  ;  .MafortaUstiaià  ìoM^earfjbro  de?  Ro- 

Dianri  :  (roi>ciossiaphè  savebbe  stato  ad  essi  difficilissimo 
anzi  ioipx:aiioabi}^  il  frànaitc pei  resto  Tracia^  (a 
{"flilip^iM  ift'X  óondàceiia:  *)AiiliM04»erò  iettili  leg* 

iiescf  uc  fu  cps^ernatt).  Egli  pensaya  che  oiAai  la  sorte* 
ateasà'lo  ioSid/assù^  iaiperécd^  gli  linioiva»  jt^ta  in 
^•«ibertor  V;temiM;;fi«iià  li. 
Utfeà  superiore  '^  4^niibaj«  ^^i-ehias»  nellii*  PiUifilia  da 

Rodiaiji^  e  Filippo  ^  da  iiH  creduto  che  fare'bl>e  pm 

'àwi  aà|||t«iB|fi|i  r Vj^jpf^o  .lÌMeói^diMe?A:  easi  rlamani  far 

vif  aiMiKa  via.  ^Sopraffatto  daziai  complesso  dì  cose ,  e 
jkiViito  ^i  p:i,e ntc Cdm^  i^  .numi  .  la  ^levanb  quando  ne 
•  #opr^i«traiK>  :li.iuia  .^su  f  altra  le  itvjbkta^iif^f  abbaiuièDÒ 
aéansìglia^ssiniani^tp  pt  pheMoe^o  ,  prli^à  aa^ora  4& 

esserò  ^Poospctto  de^  n^mici^  Sèu^a  .trasportarsene  o 

bweiarvi  .i . grani  cUe  ci  ay^.xamgu^»^to*  jiè  le  armi*  • 

* 

■  •  • 

Digitized  by  Google 


LA  GUERUA  SIRIACA  3g5 

né  i  Aàrfan  ,  fiè  lò  màcchine ann-  lasciando •  in?io1dte  • 

*  •  • 

tante  utili  cose  ai  nemici.  Kon  più  tenne  conio  decisi- 

macliesi  ,  li  quali  al  fu^^re  di  Jùi  fuggivanó  piatigèndo^ 

come  da  un  assed1o>,  coni  le  nrogli  e  eo^  figli  (i):  pia 

provcdca  soitàsta  come  cscradcrè  lo  sl^artcO'  deg  narti ici 

ad  Abido,  ristt^gèndo  in  qucUò  tutte  le  sperarme  della* 

guerra.  Colpito  p«rò^còm^  era  da  cecità,  per  la  .manò 

de^  niimi.  non  custodì.  licpi meno  quel  -irati^to  ,  .insi 'bon 

sentì  thè  gli  stimoli  a  tornare  nclP  interro,  delle  sue 

terre  aOfine  di  preoccupare  H  nemicò.  £>  perciO  ifon  la* 

sciò  nemmeno  un  .presidiò  nel  pó»60  d^lP  EUe^Optor  • 

XXIX'  Gli  Scìpioni  udita  la  ritirala  di  Itii  presero  iV 

fretta  Lisi  machia ,  come  i  tesorì'ije  le  armi  la^'^iatc  nd 

Cbersonéso  :  poi  trovato  i'  Ellesponto  privo  dt  ppesidìi 

lo  passarono  addirittura  j  è  foVono  neU^  A'sia ,  meotfò 

Antioco  stavascne  iti  Sardi,  ignafp  ancoì'a.  Sbalordito., 

impensierì  p;*9foQdrssMnamente  ^  poi  dando  ciò  che 

^  (i)  L^a  condotu- d* -Anlióc*  io  téle  oqcasi^Be  '  vieq<; ,  ^ziAodiò 
ri<uprov^rata^da  Ù'iddoro  nel  modo  segue^.  <«  AiUIooq  per*  rq^a 
'toccala  tro^aitdosr  sbaragliata  c  depresso  pensò  di  partirsi  d*£uw 
ropa  9  e. di  ncfursi  a  difendere  soltaolo  V  Asia  :  end'  Ò  c]ie  (|tede 
ordioe  91,  Lisimachesi .  di  abbandoa^re  la  città  e  €0116*  lo)'Oi  fami- 
gliè  passate  io  Asia.  11  cbé  tutti  ,]^ipi4aroao  da  liii  fersi  con  poca 
prudenza  ,  atteso  che  quella  cittA  era  opporAuoissima  ^Jitatr 
lontano  il  nemico  onde  atmcno  senz!^  Cravaglitf  dair£Uropa  noa 
tcoCHSse  à'f  tar-  in*  Asia  passa  ré  l€  truppe;  altri  aaanttcopsidcran'. 
dosi  cbe  egli  quélla  dttà  ()esse  in  Yupano  aj  defilici  sènza  ronipci^" 
una  lancia.  E  le  coso  seguite  dimostrarono  questo  giudi^iio  fcm-«. 
dato;  imperciocché  Scrpiòue  vedendo  yupta;  Lisimftcbia ,  se  nk 
impossessò  ,  e  jcosi  a ^ginn^c  nllè^sìic  foritc  tmlgrs^nsimo  apr 
poggio.  (Fr.  xxxì).  •  .         -      •  • 


# 

era  dolpa  su^  alla  èorjte  ^  spedì  agli  Scipioui.  Eriicli Je 
di  BizaQvio  pet  mctldr  fiue  alla  guerra.  Egli  darebbe  ai 
Roma'pi  Smh*be,  riVUssafadrifl  sul  Grauicò  (i),  e  Lampsa- 
co  pév .le  quali  era  4 aia  la  guerra^  e.  rifarebbe  metà 
ifelie  spese  , di  tal  guerra.  IsUoiì  tein[^o  stesso  quel 
•sbo  Ivgato  a  eedere- sc^ "bisogniive  lè  città  della.lopia 
e  biella  Eolidef  tenutesi  pe^  Aoiiiani  nelja  guerra  ,  an^i 
a  cftder^  aricJbe  ^llra  ^e  gli  Spipioui  Io  dimandaiVanoK  ^ 
questo  èra  che  Eraclidp  doyqà  dire  in  palese  :  ìq 
Sjqgretqr  ppi  f ecava  à  Publio  Scipione  grandi  prgtnes^  di 
'danaro'  o  Iji  res^Uuzióùe  dèi  "figlio^  vei^u^o  neHq  maui,  di 
'Antioco  in-'Or^cia 'mentre  navigava  da  Calcide  a  De-, 
nictiiajtf.  .Eva  questò  giovinetto  lo  Scipione  il  quale  di 
poi.  c:^il)g;n,ò  e  distrusse  Cartaginb,  e  fié  iti  dèuominatb 
Àfiicano  egfi  anoora.  (a);  ESso  era  figlio  naturale 


Antìòcb'ìósto  che  seppe  bfie  ì  Romani  erafio  passali  in 
Asia  »  inaiiclò  al.coasòle*  Eraclid^  di  fìi'zanzio  con  comiriissioni 
p^r  la '.piUfle.' Prbmetten  -di  pagare*  la  ,raelà  'dcilc  'spese  dclla« 
glUeriV;  e 'dì*-<|Ace  XZampsaco  ,  Sifiifoe  ,  ied '>Ale$sandrni  della 
Troade  ,  ciuà  che^ai^atto  essere  ^ate  la  cagione'  delle  •  ósiilità  ; 
pergoccbè  queste  cinà  deUVAsia  di  grecò  nome  Arano  .stale  le 
petulca  riòolrere  ì\  senato;  ~e  a  tlitpandare  che  si  ^estituisser  .lori» 
la  lil)erlà. -(Dipdi ,  Esti*.  dalle  V^aE;  Fr.  vi).  4lexandrlàm  Troa- 
deih  h/i  pur.  Livio.  <  . 

(t))^Qu«stó  giiovinetto  ^jl-^è  h>. '^ipTpoe  il  quale  éjMnisse 
.Cartagine;  ma' egli  è  il  pa^rtf^  adottivo  dello  Bcipio0e  détto  il  mi- 
.-norÌB,  il  q«nJe  la  pVesc^  Scjpipne  il  tnìnóro  non  eCa  ancora  iftlo 
nall'  au^»  5i)4  <ii  cui  frattiaOio.  Egli  nacTjiio  ótio  anpi  appresso 
da  Paolo  Emilio  Afacèdonico' ^  ^  ]^oi  vdqhe  adottalo  da  questo 
"^Ijò  d'*Scipi;Btì*.*  NcfiìiMcnÓ.  esso  »SQÌ^»dhc era  figlio  «li  * 
ima  figlia  di"  Scipione  il  m/tg§ior€. 
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Ct<^9 'i(  qii|ile  imprìgioiidr  Fcrtap  di  jtfayfwVìnia^  «d  " 

',adolU?o  del  gf^nde  S^ipionìe*^  al  <quale  era  .nipote  cfàl 
lato  di  jHDa  Ggji^;.  Gli  ^cifù<mi  «dujp^ujp  diedero  io.  pub* 
jrifica^a^oilianMi  ad"JBiaK:lu}4,  i|iie#bi.«v^sta::  m  Sf'.A#- 
s^>tidoo  chiédtt'la  paée       dee>irjkirtni  sé»  cMl^t^iofa 

^  città  d^Ua  louja  e  delia  Eolide-^  ma  da  tulta  la  re^ 
ài  qaa^^dài'moiiU  {Taufo  ,  e. rifar  per  iot^ero  le 

Stipion^,  poi  dis6e  io^  privati^  ad<£#àctMk:  c»Ghe^  1^ 
^..mani  à\rebl7ono  di  i^uona. voglia  at^^oite  le  pro[iosfe  '  - 
4,  di  ;Antk>cp  «e  le  faceva,  qpmid);!  lineYtt.aiicoitt  U  CSbta- 


^  Cora  il  transito  dtU'  Ellcspórito.  Ma  ora  che  baii  faicb 
^»i|uel.  transito,.  ^  skuiC^ . 4iveouti > ban  puslo,  come 
«•^dtcen,  jl  |N|àtf,>oii;moi^       cavflfp,  nal  f|b«  ^ 
•  •IrebboBO"  UÌBittfiim  coaàii^ni  -Mito  Icggetè,  QauitD  ^ 
M  a  lui  sapeva  buOn  grado  a|  re  cfiu  io  prèeleggevaf  nel* 
•Il  P  affìdarglisi  ytg  più  glicine. saprebbe  dopo  riavutone  il 

»,  a  ritereve^le  coadittolii  pctó^  <di  ridossi  a  spevimèi^ 

»  farle  più  ^avi  a|u;ora*  9)«   '    '      .    •      .  / 

;  l^OL  Óopo  eÌ4  P«bliò.M  ritrasse  ^ritt^  ia  W 

tioco.come  Filippo  ir  Macedone  5 'pensando  di«  per  la 
'cimtìjaliauoa  della g|Mvpa  iH)n -si  .toglìérebbe  a  Iuì-'qMà 
|l|h^^4^  «l4èlb^H:lti(  É^ei^yòWrta  8li\écip«o  ' 

iH^uandò  •  in  EiofL  ii^iìglìo  a  ScipSeuè..  Allora .  Scipione 
,  copfii|bò  i|H^^^.(jttrfi'/9^     kimeparOiSo  cb<^  ÀDtipco 
^  Béiià*a  loÉdMftMtf  ira  ntaròa.  di,  lo» 
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nel  campo.  Antioco  diedcgli  ascolto^  c  trasferì  gli  al- 
roggiamenti  inlprno  «1  monte  Sipufo^'e  li  rtcinsc  con  yst^ 
mtirì-y  firannettebdo  il  fiume  Frigiór  cbnjpè^'balmir* 
èo  Bì  nettNCi ,  affiacliè  Voi'  vioTeata'MeA)  A  'combaÌte)nB 
cotrlra  sua  voglia.  Dominio  però  desiderando  *  esso  per 
amore  dì  gloria  ultTiBare  la  .guerra ,  trapassò^  eoo  molta 
tortSdeilza'  il  *fianlle ,  e  si  accanirò  dncosto^  dué  ifdnljft 
einrKzo  da  Antioco..  N^^  quattro  g^o^^nf 
rò  r'una  e  l'altro  le  sue  milizie  dinanzi  proprj 'allog- 
goiipfienCi,,  ma  iion  fecero  battagliai^,  Nel'qaÌÉto  -  ^ornò 
pér&  Dmalaip  ye^^à^  jìnòvliiiieiile  «  j^eérè  Ito  mosse  ba(- 
danzbsf^simaraente^.ma  noni  yènetadogli  Antioco  a  fron- 
te, gK  si  accam(>ò  ^jù  ^a  vicino,  ancora^  Lisciato  pas*^ 
lan^^n  iflfò- giorno  Ms€  proclamare  da*  bain}itori^-  kìé^ 
òhé*i^dÌMèro  pur  gl-ìcMMoi^  ts^e'^et-^i^simo  ^OMd 
▼éiTebhe  alle  mani  quantunque  Antioco  ùol  vertesse^ 
Pèrtucbatpne  Antioco  mutò  parei^e;  é  quantimqHe  pd* 
tefie  teittrsì  in  mt^e.  dtnaarzr  lè-  Isi^elere a.  rfMtèNÌ 
d»  i|aie8te  opporttfvfesiipafmente  ^novà*  tanto  cke  Piibno 
ne  risanasse  ^  ebbe  per  viltà  Jo  scansare  la  battaglia  eoa 
inilizie  assai  piÌMiumerose^  e  yì 'si  apparécchi^  .**.  '  • 

'  KX&h  Ainoipat  ì^no  e  l!«1|ro  cirai  ri' «Itintft  Vs^^ 
Uv.eavò.  r.veaeiCilDy'  e.  iosi     dispose.  Tèneano^Dgó.'il 

fiura^i  il  vorno  sinistro  diaci  inila  l^giooaij  romaniy  $é-' 
flfièati  éfi  aH^i  dieeij'^U  f  lUlsa,.nm  tMi^ 
(gK.  jaltimi  erasa  dÌB^alf'<  m  tre*  i^rpì ,  Pnnò  «ppré»so 
dell^akro.  In  cgpò  :agr  Jtóliani  però  stava  la  solcjatesca 
di  Eumene  ,  evti'«  mila  Achei  co^  picpiob  ;scudi  )  e.  que- 
sto to^^n^  C0Bllo.^ii|Ì8l^  £«». il  destro, ..)p«rl|i  <!^ìgBÌìe* 
via, rimana  f  kaUaoA/^  e  di  Enifieée  j  *^te»qi^ 
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e  non  P>à-  Df^'fmr-tolló  er;iQO,^i|«i  ai^pra  |M>ltt  tal» 
àtA\  /leggeri  e4  arcieri^  o  Oonkicio  tmieall'jiiUinio  k*9è- 

(puiatlro  coorti  a  cavallo.  Pertanto  l'esercito. romana. era 
UB  ireata  mila  iik.  ttttU;u  .Domilo  cQoian4i|v%  là  diMiMM*  - 
'49to  il  lB«ntaro.al  popiiok;  «  lajìiiu(r«  ad  En^unie.  Mj«a  ' 
air  nlliiifa  coda  gli  ejèf^ti  li  quali  avey^a  dàlP  Affrica , 
perchè  li  rìput^va.  di  oiun'  uso,  come  scarsi  di  ilUlli^a? 
^0  (K)  »fiq^oliy  afpmìto  perchè,  ddP  A|ìic^«*e*li  pic- 

VeflirUoiOQO  li  |4à  grtndi-.'C'^  ^If^  ovdUumui-  de! 

'       •  •  •         '    •  * 

AOjnani..  ^        •  ,  «       «•  ^ 

»  J|pLX.(ir.  Antioco  4eu^?a  la  mrme  /«Uaotà  ihU^j  ÌI  nei". . 
J>^i4f'4|ii«B  èva,  la  tèÌM»^  ifiT%  'ma»e^^MttC|^  «QitiliMUè 
jjh|^$aidiipi  ibilja^,  apparc^llààti..  conjp  Msava  .AlwàndiQt  * 
•.  e  Filippo.  Collocò  la  falange  nel  ip£zzo,  dividendola  ia 
dieo£*3bQr^  k^ciasciUio  di  mille  e  seigèoto  .«o^i^ti.  Qgfi. 
corpo  pttffa^ifliiA'viiii^  ùomU  d>  .«MM]«aata  DQttiiii.«<|ll*  \ 
sfgiiiiO'.  fiddl.iitro  di'  tteqtadueBle.      ed  av^a7ie?fiapcki 
4oé  elefanti        talob^  Wai^o  questi  r^Rtiidtie,  £|*adiiii*  . 
que  V  aspetto  dcHa  hìvigfi  eome  ^^'^  4*  a>ttiQa*| 
dKtQttlpviài  ntt  eielbiitì  c0Ba  lArri.  Còsi  sUra^fai  faAte-* 


ria  di  Antidec^^Tedea  la  eavallWa  dannano  è  SaSralli'O    *  ' 

(i)  .Aw«PO  f^Rotnmii  (  t^coiidoC'Lìfio  ^'..non  più  cbe^  tadìci 
defiidti,.e  quelli  di.ADtioeo  cniiio  iiioqpmtaqaÀIro  di  n^&^'^  , 
.Appunto  5o  ptr  3a  r^nde  j6oo.  ^  • 

(5)  Livio  x.xxyn,  \o.  Haèc  acies  fuit  in  decem  pattes  divisa y 
.paries  eas  interposiiis  binìs  elephanCLs  dislingueòat.  Come  ogni*»         \  , 
.parte  iiUerna  era  guardala  da  Jue  elefaciti  ,  da  quello,  proprio  e  • 
da  quello  del  corpo  vicido  ,  cpsi  par  yerisimile  cl)e  apoora  le 
dw  ttliiiM.pOTii  «Meme  «vesfcro  due  «lèfil^^:^e  qmivU  ^  il  imi-  * 
moro  di  Taitidàe.         .  • 


*  • 
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kld^  i  (^)alt  .«Hi<ihirvon/pieoa  at^  e  ir  Macedoni 
nB«l  corpo  dettò  ag'èìnii ,  41  quale    di  ttomnii  ivtlk^èéltt 

.•a  cavallo,  e  da  ciò  deriva  qutl  noitie  (i).  Clngeano  tàH 
aniaie  la  fahui|;e.H»  numero  eguale  dalVima  edali^altra 
pdrtc.  Di  fià  «CÌ^mid  iiìil-oèrì)i(rdeabtr  alquanti  aoldMi 
leggeri,  em  jrilti  'a  òatilto  àrglraspidi'  (2),  e  dò<^ 
cet^to  (3)  saeltierì  aach*  essi  a  cai^allo^  n§l  ^siai^tw>  6- 
1^0'  i'Tectosagì  ^  1  Trocmi ,  e  K  Tolisto&f,'  po'pòli  'di 

Irf  promiMui.  liNltve  Vt  era  la  eavaltefià  dettà-  degli 
sùgoici  i^)  ttùolta  aneli  '  es^a  in  iuUo  il  corpo',  ma  Jeg- 
Italia  in  M|f.  Tala  fii  IboìchieMMileqilò^ìGrtto  HaAnUoto»  • 
Egli  pana  é^Mixf  adfMttiiMDrtiaRa  calieri» ;^Mkr 
^ale  avea  messo  numero  grande  n*ella  frohtc  ^  ma  pe^  * 
impénaìa  leae»  trQpj^o  stretta  la  falange,  -quafodo  ^tlVea 
tirar.  )^m^  da.^Mrts  ^rift«fpalistiìna^a»te  "por^^el^  . 
ii^  latto  UmKmMkà,  UP'aM^a  gi  an  mt>}u't^in4.edi  'A.^V>3«^ 
Ì>olreri^  di  a^nieri,  di  tàeVlie^i^  e  di  nomim  ;ico^  pìceioli  / 

.  ^  •    .  .       .  • 

.    (1)  Seconda  Ap0i.Mio  «^mu^  «4Ìilik<tHnniriMoiie  e 'sa- 

.féb|ie  .d^oUo  dal  TfdN»  m^ftmt,^  ehe  signitet  ain^irAre.  Tro- 
w6rfnQ*if»0h  dì  ipièào  corpo  i»  jirrriano  e.  CmnUt ,  fcrktori  * 
Me«gitla  ^  Altflaiidrif.        .   «  *     '  * 

*(3)  Livio  HTTii,  4o,  dice:  *ÈqmUn.  stigtttarU  mHU  et  émet^ù 
Forse  il  mille  c  perilo  nel  icslo  <ìi  Appùujo.,     •  .      *  * 

(4)  Corpo  distioto  e  pre'dilctlo  istituito  da  Alessandro.  Vi  ap- 
partenevano i  personaggi   più.  nqiiardevoli  ,  macedoni  ed  alleati  • 
d'ogni  nasioae..  Sembra^ pi>ì  dke  tali  goetrieri  fossero  come  gli 
aimci,  i  cofi/Vptgnj  ^  i  famiglitrìi  .1  eoélani  e  quasf  un-aUtr  idtm 
col  fovraBOi  l*er  ordÌDarìo  gucrregguiviDo  a  caraìlo. 
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cWllr  Pi^idia  e  di  CitUj  e  di  Tr»)liani  (i) ,  ^  ^Cilici, 
4i(|i|Mireccliiiili  aHa  cretese.  Vi  crauaokre  questi  réàcUion 

fiM  m  eamélU  VeltpSsijiu  4Af:d[cggiano''^g)lfMÌ)iiamebtiB 

dajV  a}lQ^  e  qt^àndo  si  avviciirano  ^ltDÌAaDO  con  spa- 
«  €  5Qw(t^  Nella  .apatia  |f  due  "Cf     '  ^mhm 

al  corabaltere  :  ma  qu^ati  dppo  im  i^ibo  preludia  dò** 
Teano  ritirarsi  (4)*  '  •  /*' 

.  ntaf*<kto  «OM  dt^dM  «MMitft  ^'qiirii  P^i|0«l$ii^e»éNi:nóf 

Tersi  a  coint>attere  e  y  altro  star  di  'riserva.  £  n)olea 

'(t)^  Il  Sigonio'  vorreijbe  ^1ie  io  vece  f!l  Tr.lirirìni  si  Irgqossa 
Traili  ,  essendo  i  primi',  al  4'^  di  Stefano  ,  gli  abitatori *dttl 
tìuMó  Traili  in  Lidia,  ho  slesso  rigetta  poi  'MSàUqni^liltf^  I» 
eoNatODe-di^Triba1li  pr^^^  /bl.GtMfrno.    '    #  :  '  ' 

Q\  Qàeste  eirni-  T^j^^DM  -éeaetìug  dU  Tito  l^jo  nel.  nodtf 

Hemitf  7  euspUles  ckii^  iénfonem"ab  iùg9  dwwm  ^bitd  ipctantes . 
velai  eomuk  habebanlfifuilms  quicqttid  otvibm  ^reìùr  iranj- 
fi^erentr  ;  ti  ^tn  éatìtèmis' ivgis  bifiae  ctrcà  emincbahu  Jalcas\'^ 
altera  aeq,untìx  iugo,  aiterà  inferibr*  iit  terrani  ^c^cxct;  *illfl  ut 
^i{  'Hiquid.^(tb  {aisre  obijcetef^ur.  éìtsoàmdeni  ;  ìiacW  prfilapsos 
ìuÙ4ftU9^^u$  contingeifi^n^^l^m  ajf  axibtiS  rolar^i;t  utrjtigup' 
oiaae  €Om0li  t/todo  di\>ersm&  deligfoanùa*  Jal^is,,  Sic  af'maias 
tfuairigMi  f  ^iia  ii  in.  hxtmko  aut  Ì9  medio  laca^  Jòrenl 
per sÌ9§  m(fmim§,Wani^  P^ilm  mete  Ìpefimmkr00  sncfii). 
(4)  An.  561  dt aoma.-  .        .  '  •  . 
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r-nno'   V  iWo  hit  tmén^  pw  |a  mnUaMlii  é  p«r:  Fa^ 

pareccbio.  Presedeva  ai  c^ivalli  a  destra  Autìocq  stesso^ 
ma  da  sinistra  Seleuco  il  figlio  di  lui  (i):  com^adava 
8g  la  fi^iipse  Filippo  a  peC^  i^U.^binHi^^  Z«ii^. 
e  Méndi  «à^4|nclU  cIììb  4oim|io  ì  pi>iàii  atUi'eeartili^l* 
taglia.  Ma  vefiutonc  il  di  nebbioso  e  ^(^uro ,  mancò  .  Io 
apeUacolo  «deU^  app^rooctiio.,  e  tpUi  ì  colpi  d^egU  stridi , 
luychriMMK  <>H<w»  ooiP0  ia  aere  jiààdo^a  taiehwpt»^  Gi#Q?  * 

•*«iohìi  iplutosi- per  Eaipane  leiliie  -.m  nDn  eale  ogtti  alita 
cosa,  e  temendo  Tiaipeto  de' carri  oruinati  contro  Jui 
principalinentcL,  sium*  c[uao|i'  avea  frombolKri^  saettjjerì, 
e<l  itkii  aioldftlilqnari^eeaiM^  . 
ai'earri^  fereiidohe.i  emUtjejoóir.glfr'BOimBi  i  quali  vi 

*  erano-  àopra  :  K;.òncio8sìac,hè  quando  i  cavalli  ne  imbiz- 
sarriacÒDO  rendesi  iiiulile  il  carro,  anzi  reca  a  mao* 
*  te.  à1t]^e  buone-  dispotisioiii.,  lelsendci..  feli  amioi  -rte&M 
le  felct'^  ci^  ohe  allora  ezìaiidid  ne' raccéde^c.  linpie«* 
rocche  saettatine  ivcavalliin  folla,, e  rivolgendo  i  cariyi 
Cóntro  gli  amiei ,  ii  ca^éllr'é.pcinii  «j^erlmetitarou^i^ii 
diéol^ey  eelnerati  com\  9rmk<tvkM  a^quelU jlopo 
i  ^aròeni  1*  alfe  de'  ca^aK^  ,  tutti  mùnitt  iV  corpo  da  iin 
àritiati;fa,  come  ta/da  sotto  il  gian  peso  à.  scansare  Us^ 

.  falpju^  Di.  cl|e  $orie  t^mnllo  ^;tui!ba«d^ne  vàrlji^)  jeoi|qìia« 
ciata  dl^)^;.  qoadn|[lte  ,  e  propagatasis^niag^ore  cbe  no§k^ 
cra.iufr^  tutine  le  scki ere  appi'essb-  Impcroccl\ò  in  ujio 
spaiiio.  apapìo'  con  mottitadlne  fitta ,  ^  Ira'  clamori  >arj;  % 
terrore  moko'Sl  liféto  >iélla  cosa  era  'otainoto  anetfe  a 

Antioco.  •  ' 
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^rapde..  •  .*    •      •  . 

.  <  %LUV.  Eumene,  dapp  il ..i>fli  Mpceaio^!  IMmaài'  idi* . 

e  (^i  carri  ;  marciò  co**5UÒi  ^aVaHisri/e  cod  qViaot^f^' 
avea  romani  «  (Piatta  co'oiro  kjL^aiat^  è  Ji^Cappadoicly 
%  dOolvp Ja  «flUMM  'ét^  foràitei.  'i  qiaalìr^  9(ùi»mko,^èk 
limp^lì^'-E§0ò  ne^aiida^Vyffktii^ìi  fjMm  i^tjHl  ta- 
citando coiUra  uomiiii  «iipWiti  dclla  baljtag^ia  ^  e'  pi*m 
già  di- quelli  che  le  àvean  cUiipf  pritK^^io.  Lo-,  seconda*. 

ittitero  iil  f ie^  fnr  cfueslì ,  è*K  qfe^aliejó^  .è^fiaiitl  ad 
étsi  ^  e  Bill  qaelli  coarti  con  armaturà  compiuta  tur^t 
bati^^ià  da  buon  Itfnpì)  per  V  usq  nf^n.  fausto  4^'  carri. 

0àmÌ9tr<(di^ti>'è  ▼oJ^eirsr  4soli  J^iggeraaia  Inrdnii  preA 
<')^u,cidati  da  Eumene.  E  tali  eran  gli  eyeuti"  nella  Si^ 
sàittta^^  Ma|3ed<;iOÌ:  vuelta  destra-  però  y/doy^eraV^^kii- 
Ató'Jtflte  tù^pe  V  UrlliM  dèUà  lé(pò«ir  lU*  ««ime» iq 
fì|rte  ne  di v else ,  e  la  inseguì  lui)g^ip.enjre,  •  *       v'  v^  . 

yXXXY.«Ma  la  fai an|;»  alla  Baacedoni'e'a  y  t>idbinata  in 
qjÉaitrttj^  oett;^^  da  •  ambì  i  lati, 

9pfeMì^ìém%a^^  j     Vide  Mao^  alle 

prime  siie  fila  i  soldati  legiferi,  combattere  ai^cora  ,  si 
aperse  e.  li  ricevè  nd^  si!ao  suo,  *e  «poi  si  .tincbiuse,  ;Cii>. 
'cbodand'o  però  allora  jDteimurp  fac^eale  cq^'eùpì  * 
VAérì  'niiiQerp«i''<*:'.eo*  spIdAi  leggeri  iàt  aiolliladi^b 
tanto  ammiiccbià^  V  jaOQ^vendo  -questa  pc^^  onde 
inoverii  a  fàt.  ìinpetQ,  o.  «ome  spiegaì'si  i^bbaslal^a  -pér' 


ar  n^ktj  c  facili,  ad  esserne  colpiti  per'ogot  parte,  si  • 
sihéknaCapo  dÌIÌB|0eve  ridotti  a  questo,  che  non  poté^HÓ 

-yapQ.  i^oó^àiii  .di  -Vj^u^a  alte*  msinì ,  coii .  vista-  di  -^or^ 
f^rw»wi  Uifdk^ja^tàC^ò  '/non  -j^^  ms», 
•pérobè  -u/t  A-^ìede ,  e  'te^f^rajiM»  avratuMi  ve^flo^lV 
nimn^cf  a  cavalle  ne  t^esiÀò  -principalinente  che  si  scio* 
giùi»?^  la.  fi>rai|f  (jeU-<]|FdÌ9  iomi,  la  i|iiai.e  non  .pole^iip 
.  variare/ Noh^  fl^i^nMi^^  TcoiiéfO  , 

la  foltezza  e.  kt  dispuraaione  ^  «la  correudone  intorno 
Jaiicia]Uao  e  saettavano^  .Nè.uid&v^jBoIpo «19 vprM),  >tan- 
4ofitt>ta|ltii^ili't(M«ÌP  sì  bwew^'  jdà^'aè .yalaaiio^ rfe<B* 
nar^  ^  nè^tlr 4ar||^a.  PéitAi«lo *ioBNiòne> assar ,  e *pii^,*^  ' 

^Iti^Q  niecio,  ^a^u6  iudÌ4itro,>  riyi*andf^- j>|i<aD 
Ktojty  f  B»niacciosi e  con  ordioè'  .da-^pav^tièaa  i'-^ld* 
Wioi^.taAo'ebB  mim*^.wMipBma-^Ìi.  iipp#ofsrmairsr'iiìM&* 
*-ineuo  alfera  ^  ma  correanò  intornia,  e  da^deggiav^o.  Ma 
.di|j|oi  G;ionturb|i>(si  gli  elefaoti  della  falange    tfoa  piq 


^  jCO  ^^j|P>"'  lalliCD  adtaB(]ae  seriale  Polibio  che:  •  V  Calao^e ,  h« 
voa  sola  specie  di  liiogo^o'  dì  lempo  d^  poiert  bene  adope^^^si. 
•  Péro  se  avversari  fbsséro  cosi  reti  a  fir  un  tarsi  colla  talajigc  nei 
luóghf'e  tempi  accomocfeti  a  quella,  iquaiido .^vesserò  a  combaltcrc 
roti  tutlcTle  forze  ,  h  f^risimne  che  la  ioìafì^e  sarebbe  sempre 
vitkoiriusa;  M^s'  «Uà  II  può^  s<liiifre  (e  ciò  sàrà 'molto  ;i^wole  a 
fiitlO«^ìi'«N>D  |NM  cadi  J^v^tevQle  (bi» 'atfìinfina  ecc.  « 
cifiwyii^iwywflfl  HMM'd»  «M  folla  anM%'  s'è  eoiMlelle  • 


*  « 
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*  «v  XXXyi.  Dominò  dopo  aver  [)reVa1uto  ìa  UI  parte 
corse  agli  alloggiamenti  di  Anlìoco  ,  e  vi  sopraHece 
^odli  cìèt  ìt  difendevano.  FraKaoto  AntiocQ  inaegiiiviBi 
piii^  étto  6|io  agir  àUoggiainènti  loro  i  legioliar$  romani 
a  fronte  de'  quali  combatteva:  non  essendo  questi  pro- 
ietti da  cavallerìa  né  da  soldati  leggeri  ^  perchè  .Qomi- 
.  àfo-tièa*aTC8iie*meMÒ  a  proteggérli,  sul  oonceltór  ehe 
iftn*l4  «Utiftògnasiero  «tanla  la  ètfetà  del'fimlie  (i). 
Quando  il  tribuno  custode  degli  a]loggiamenti'(2)  usci- 
logli  con  tiruppe  recenti  a  fronte  ne  arrestò  lo  ios^gui-' 
«MnllQl* Imperocché  li  Rohiani  cha  fuggivano,  dopo  nai- 
iiii  'ad'Mfi  l)nefti  idtri ,  rialsmron  lo  spirito ,  e  yoltaron 
fticòìa.  Tornos5ene  allora  Antioco,  fiero  come,  per 
Ja  vittoria-,  nqn  sapendo  ciò-  che  efa  nel P  altra  parte; 
'  AHalo*  il* 'fratello  Ai»£nmene      si  parò  di  contraniò* 
tt^i'  sttoi  caviaKeri^  mail  re  sfondò  questi (aeffmente ^ 
e  trascorse,  nè  pin  li  curò  stbLcue  lo  ^perseguitassero 
e  Io  infestassero  anche  iin  poco.  Ma  ^uandd  vide  ]9.soa 
•disfiitta,  qai(iido  «tatto  il  campò  pieno,  de*  cadàveri,  dei 

•  ••  •  •  •■  •  .• 


r  '  • 


coqiilMlteaey 'è  parimente  tcijiiinodato  ci  preparate  à.ogni  luogo  «e 

ojjjiii  tfihpo  e  e  ogDÌ  assiitto  improvviso ,  e      la  meaesima^.dis- 
t^osìztope ,  o  bisogni  combattere  tutto  iiisìcriic  ,  o  parte,  o' cùm- 
pagtiia  per  coitipagoia  ,  o  uomo  per  aomo.  Pe^  -là  qoal  cosa  «9- 
•sendo  questa  comodità  di'coinbaltcrc  particolann.eiite  molto  van- 
taggiosa ,  .molto  più  spesso  ancora  i  &ni  della  battaglia  riescono 
ai  Romani,  chfi  agli  altri  ».  (Ut.*xvi)é  '   *     -      .       .  * 
IkJ^rigia  V.  J  3© ,  pag.  396.  ' 
(9)  Bnuno  qoeiti-  difim;d»  due  miU-  pto^i  soUp-  gli  oidiM  di 
H.  Emilio,  iObmo  dt'sokM,  figlie  ài  M.  Lepido,  qttd  desfo 
che  pochi  ahni  dopo  ftt.crsitoc  pontefiec  masMino.  ' 


io4  •  LIBRO  X  .  •   '      ;    •  • 

9noì ,  nomini ,  caV)i1lt ,  «lelaiiti  ,  quatido  gli  tXtaggii^ 
mentì  suoi  tenuti  già  dal^  neniFeo  ^  allora  si  tliede  alla 
fuga  senza  più  volgersi',  giungendo  su  la  mczt^  notte 
Sardi.  Da  Sardi  corse  a-Gelène,  la  ^ftl^  chmmin'o  ApA» 
mea  ,  coaciossiAohè  ndiva'  éhetì  Gglio  erasi 'qui  ri^aràt^ 
fuggendo  ancora  esso.'  Nel  giorno  segue|ite.  si  affrettò 
da'Gelène  nella  Stria  ^  lasciando  &  Geleae  -de' capitflUN.. 
li  -qnidt  rtfecogliessero  *è  riunissero  4  fik^gitiyL  Spedi  éoii> 
teniporatieamente  al  console  per  la  pace  e  il  concole 
dava  sepoltura  ai  suol ,  spogliavi  i  nemici ,  e  raccòglie- 
va de' prigionieri.  Si  trovarodb  tra  gli  estinti- vieqtiqa^ 
•tro^  a  cavallo  della  qltlà  di  Roma,  e  circa  *trèeeiito-.ap^ 
pic4e5  uccisi  da  Antioco.  Perirono  di  Eumene  soKquin- 
diei  a  cavallo  (i).  «Ji  congetturò  (perócctiè  poa  era  £»: 
cHe  numerarli  appunto)  Vshe  .manoaisere  ad-  Antioco* 
^ ciif quanta  inila  tra  *iborti  e  prigionieri.  Fwon  presi  quln^ 
dici  elefanti ,  e^  gli  altri  perirono  (a).*^  ;  '  .  Sr  ; 

•  X^XVIL  Fu  questa  vittoria  luminotissima ^  .e  . non 
credabilé  «a  molti:  perocché  non  pensavjinq.  verisilmile. 
che  i  più  poelli  superassero  nélle  terre  altrui  per  tal 
modo  un  numero  tanto  più  grande ,  e  mollo  nàepd^  la 
falange  alla  macedonica  ,  ben  esercitata,*  e'.X  uojitint 
spelli ,  allora  prìnci^lmeilte  con  £sima  dr  ^seré  fon- 
midahile  ed  invitta.  Ond^^  ò  -che  gli  amici  di  ^uIìqco 


(r^  Livio  ha  venticinque  (lib.  ixxxvii).  t  '  * 

^(2)  4d  quinquagmta  millia  pe4iUum,  eae$a  eo  die  Seimtmt; 
eqi^Uum  ^'luànar  mlìi^^  mUh  ef  ^am^gnui  capti  ^Jti  ^uin- 
dteim  cum  rulcrèbtu  elephaftU.  Tali  furono,  seeoado  il  prefal^ 
«ntore,  le  oonstguenab  di  questv  giomsMi  terrìbile  ^ht  Antioco.* 


« 
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GUEUR^  SlUlAGA'  4o5  ' 

meUean  (||ièr<:)ip  jiitornO  al  «ubito  ajsrif  la  guèrra  co' 
iùmam'i  ^  poco*  sapere  e  «nal  eopsiglia* manifestato  ' 
'fip  Off  principio  «nelP  etegiiirla.  Imperoecbè  «^avea  fatto 
uscii*  di  nl^apo  i!  Cbersoueso  e  Lisimaobia  fin  colle  armi 
ftcmx  'tàliiq^,ap|^i!ecel&io  ^.prilli»  ancora  di  venirne  alla 
pnlova,q4l;tl*iiMC0 ed 'avea  * cessato  in  tutto*  di  guardiur 
r  Ellespooilo^^ando -i  .Rótnahi  àvrebbono  a  Diala  pena 
iipfiii(òt6  iorzATuA  il  pas^o.  Accusavaoo.iilfiae  cQnie  su- 
m^mh*  là'ióiprtidenBa  di  lui 'iu»U' averli  rendntà  inutile 
li  Àfange ,  la  quale  era  il  nervo** delle .  milisie ,  collo- 
'casdola  a  disagib  in  tanta  strettezza,  e  mettendo  la  sua 
speraiii^a  in  una  mollitadiiie  promiscua  di  soldati  nuòvi 
flhtttoslo  €)i6  in  nbmint  vecchi- della  guerra  per  esefci-' 
zj  e  .p^r  ftfini ,  e'crescioti  per  ^  uso  di  tante  guerre  in 
avT^hnento  e  prontezza  e  fidanza.  Fra  tante  dicerie 
lopra  dì. Antiooo /li  Romao^  «elevavano  il  cuore,  oè 
credcanp  aver  difficile  cosa  Hintta  pel  coràggio  loro  e 
p^r  trassi stenzsiyde^  numi.  E  li  avea  condotti  ai  éonbetli 
di  una  liara  forUina  questo  |  che  essi , .  iaoto  scardi  di 
numérOjy  aveimó  cammih  facendo  superato  in  un  gibtvo 
solo ad  on«i  prima  «battaglia ,  in  tèrra  altrui  tali  e  tan* 
te  genti,  tanto  regio  appareccI>io ,  la  tyrtù  de' merce- 
na^ii  j  la  riputazione  della  falange  alla  macedonie  a. 1,  e 
'  lo  s^esiiè-  re  y  signóra  'di  tanta  dofninasionc'^  talcliè  il 
titolo  Bo^vea  di  grande.*  E  comone  ne?  discòni  ^ra'  il 
diro  :  «  Antioco  è  già  stato  il  re  glande  ». 

XXXVllL  I  Romani  così  'magnificavano  le  ^os^  lofo.  . 
Intanto  risanatosi  Publip  e' tomaio  da  Elea  a|  fratello , 
il  console  diede  la  udienza  ai  legati  di  AtitLoco  :  questi 
cbiedeano  ciò  che  jl  re  dovesse  fare  ond^  essere  Iranico 


•4o6  •      Libro  % 

cltt**  Romani.  E  Publio  rispose  :  ».  Antioco  per  ativbizio« 
*    ne^è  foiite  .a  iiesUMa-ds^anali  *pa&sa.ti  e  .  dia'  pi*«|||eiut 
n  S^beoe  egli  fosse  ve  di  tanta  ^'non^  ejeoi^lMriiitiii*.' 
n  pace  de^  Romani ,  «usurpò  la  Geleinjtf  fi'-'Toloinéo 
>*  congiunto  iuo  e  cotift:dA:rato  dì  ^pm«r.  E^i^nQa  avea- 
n  niente  di  .ano  nelP  E^|iro[pa*|  è  .lSi^i  itfvliiio^^e  Jdg-v 
j|  giogò  la. Tracia,  a.  fortificò  i^ X(Mttrgò*nli9 a  riahò- 
n  Lisimfichia  :  passato  iu  Grecia  vi  sottomise  i  poppir 
»  lasciati  poco  innanzi  arbitri  di  sestessi -.da?  RomfaJiL, 
».  finché  là  nelle  Tenftopi)e  retiatette,  a.. fa  vialaw  *Qd- 
»  ibligato  a  fuggire  non  sr  chetò  acainien6  'per  qu&»to^* 
«  dal  t^to  desiderare:  anzi ,  quantunque  superato^molle» 
*i  volta  in  mare,  non  suppbcò  por  la  pace  seL<noa«  dopo» 
aver  noi  taagHtator  r.£Re«pfiito.,.-Na  ebbe-,  Ara  per  or- 
»  gogho  ne  «lisgreztò  le  condÌBÌoni.f!  raccolto  ano- 
fi  vo  un  esercito  grande  ,*e  un  immeB^o^appàrucchio  n(^ 
91  continuò  la  ^erra ,  ^fQr;uiiOii  venire  al.paragpn^co^ 
SI  flaigUari-di  lui^  ùtKhè  fii  coddotto  ad  ^a  grande  ftcia* 
f»  gura.  Ben  sarebbe  ragionevole  èhe  boi  dcssrmo  pene 
»  ancona  maggiori  a  lui.cbe  si  sforzò  venire  tante  volte 
n  alla  mani  co*  Aoiakni  Ma  né  profenaremo  la  9orte 
.  n  nostra nò  aggravereo^b  V  aHmi  eàlamità.  Proponia^ 
n  mp  a  lui  le  còndizioni  stesse  cbe  già  facevamo  ^  con 
39  picciole  gimite,  utili  a  noi  non  menò  cbe  a  ini  per  Ta  ' 
»:  sicinres&a-iiiktQra.  £gU  sitidridà  tolta  VÈiiiòpa  e  da 
.  M  tutta  l'Asia  di  qud  dal  monte  Tauro  (e  ne  ^aran  de*. 
.  »  finiti  i  confini).-Geda  tutti  gli  elefanti  e  tante  navi  , 
n  qnante  ne.ehiedereino.  Per  jaoanzi*ao&  più  tenga 
n  elefanti ,  a  nan  più  navi  sa  niSn  quante  ne  assegne- 
n  remoi;  Dia  per  ostaggio  venti  a  scelta  del  console  ^  e 
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»  per  1^  «pese  (]eI1a,  guerra  «oncitAta  òa  hà't  dia  «niralto 

«f-tuìni*,  «-'119  «Ip.dicimHa  tie^  4oJiei  aani  seguenti  , 
n  recahclope  jB  nooie  la-p^rte  <U  •ciascun  anop.  Ecsiì- 

kofnéoa  H  i^pild  4jià  aMmui  pifttttila  ifóii^Attalov 

>»'p3<lrc  di  t^meiicfr)*  .Se  Antioco  «jdempie  senza  in-, 
»  |;^ni  cpjeste  concH^ieoi,  gli  concediamo. pace  èd  aq^i- 
•'«bn#,  éonlla  rfttifioA  Mttrjdeloseoito  ^»  :  .' 

•4  XX&lX.  '$crpiQB<;' faaa  ipatta  proposte ,  «  queMcpa* 

•.  *  *     *  ■  .'  • 

tati.  le  accettarcHèQ  tutte.  Portarono  -  ipimaniiiienfe  . la 

|M|rU  del  .ìdanato  V  e  li  volili  estMff^y  ttjit^qQaii  ìi.  p^ 

f^mìmt^èfi^i:àk  'iJiiéoimiffi^^iò      fteì|àom  ad  jl 

i^qnarca  s(^edirono  de^  mes$a^g^p  i^'AoiiUk-'l^  séoitto 

convenne  su  Ic'déjiberaziohl  nigliate,  e  furoeo  »«efitti  i 

llllllilp.,  ecttiferi^ativf  i  4i,Scì|MQo%ei«aCrili|ì«i  A 

€ÌÒ*e1ia  «rt  tPMbfiwlo  ,iQor|  lllra«piecK)le  Ojgghnila^^Sa- 

»  rebbero  i  confini  del  regi]fO  di  AnLiooò  i  due  promoil- 

»  tori  CaUcaduo,    ^^l'P^^^'^j^»*^'^^'^^ '^•'^  li 
^^iéste  tApasf^  naYigaiiclo  ]^cr  éao^  dCgiierri^^lIves- 
«  sa  dodici  'navi  io  aimè  .qiikndU:  tuo  il  ;prìAiò  incip* , 
»  minciafa  la  gnerr^.co^  sudditi^  ma  se  'cpiesH  ye 
«  ivrovocaumo^  adoperasse  pià  oàibaiiÒGIPf  •  Non  aaol- 

*  «laMo  aldwo  xlo!  Romani,  «è  VicèibuHé  li  ^j^.  : 
ir  Desse  itt'égnj  the  aiiAi  Ja-muta  *  agH  ostaggi  ,^eccfet« 

•  •  •  •  • 

"(1).  Euoiti^  fb  forza  degli  accordi  patefpi  eòo  AnttoGO  VÌfni<^ 
neva  tuttavia  creditore  di  qtkattro  cento  talenti,  e  ..a' una  deter 

,  •  *         •  •  • 

influita  quaptitir  di  frumcoto.      *  •  '  *•     '  . 


4o8  .    MAItO  X 

.^ìo  )  ove. pur  gli  Altri  trattati . {wvgoìiQ  ^  *eOBA5  tMra 

co6d  ,  pòi  ne  sj^edirono  cogia.  a  jVf ànlia>  Vi^son^  siicce^ 
AntQ.àFcciMDdef  di^Scipionev  Meglio  ^vòh^  ^9àA(p 
ciò  fii  in  fp«aDMM4l^  f  ed 

Antioco  Ir  giurò  BT^ermio  iHlruno  s^^editogli  a  piiqto. 
per  questo  (t)*  £*  tale  .fu  l^^to*  deilfi  guerra  dì*  AjatipCo 

la  (jeuigDltà,  seadn^-^-dt'Aotf^cdvTtrao  ik'SA» 

.^ione.        •    *  ■  .fy  '  ^'  •  / 

taluni  appunto  in  questa  né  irnaligoarono^qii&Q* 

di  mb^flàiidlieU  di  tr«^|Mléi^*(^  ;  dlòifcbe-eg|i 


(i)  Hibdorq  Sicu)4^/iDpUi^  t  ^Tulirco/ e  ^t^jo  tg^ogooo  Wit 
ióclit&(^  de'IkoiifiiVi  ^eha^*dl'cot]se^ii)r.lQh>  Amuliafe  sciprattot- 
to'r«  fetolo  ToMHe  ìèMgatOf«*tMRii  ftt'erjrà  cfMica  ,  ff-racanuioo 

Mnasimaco  ,  e  indire  calcidesi  Filope  pA  Eubolida^  ,        .'  •  • 

,{7.)  Plutarco  ag^^jgug  :      Accettò  Antioco   queste  coDdiMooi  , 
.  reBdeodo  grafie 'al  popolg  romano   d'avergli  loUo   tante  cure 
coir  «^seipa^rgli  wo  regno  co^i  angusto,  mentre  il  più*  delle  volle 
le-i'icchezte  e  1  regni  troppo  Estesi  sono  il  motivo  di  gravi  a f- 
t  f«poì  e 'dJ^  cuTf  N.  ^arpl^  in  bui  tralute  vie  *  meglio  la  spirito 
it\ini*ùiW9tt^Ìk pi^^^  (Pera  Metqre'dellè. alerai 

ehe.'\]Àtt"qiidlD#d\ttB'gfiMde  mooirci  mti'  fMn|^re  Ib- 
•  flwtp»ed  ^ccretcìrq^l  «Apito  e  ««olle  inni  i  ofiifiiii  della  nm- 
inonarc^ia,^  e  jridótto.quvidi  a  apggiacéré  allo  dii||Fa4e. «dall' ir- 
versa  'forlpnq.  J  ^  . 

(5)  Due  Q0.  PeliUii.  * .        .  .     **  * 

(4)  «  Si  mosse  Mlpra  l'invidin  dc'ncmicì,  e  si  'aoctuò  Scipione 
'•di  aver  ritenuto  per  se  i  tesori  rlì  Anlìoco/invece  dì  versarli  pel 
pubblico  erario.  .Questa  ,  secondo,  PlutAQCO  « .  Hlk  l'^acctifla  dalat<*a 
Scipìoue.  (Y.  di.Scip.).  Lo  a^cMO  viep  eoofcrmato  da  Livio.. 


Digitized  by  Coogk 


LA  GUERM  .Stmi^CA  409 

(per  igpobijèsiraa  cosii;\NoB4imeno  «pregìè  T  accuK&z.e 

y/dmutip  «a  isW      av«a  «Mfomàso  Geféai^kKL,  •  «àficMi, 

innanzi  nna  vittima' in  Cam()idoglio.  QuTiodi  pfesdutato^i 


verso  di  no  uomo  tant'  ulile  ^  ©•  «qn^fiap^vgj»  ^  lMfte»aO. 

É<WiÉ^  Ili  Élmi  HI16  r  .ayittir,  m  «aniò'la  m  la' 
afte  istftricioYii ,  le  épéfift  ^  Ije  gtierrq  sosUaute  per  la  .  pd- 
t|m^«  aoipe  /b'àv^sse  e^pedit^^  ^  con.qtianle  viUer^. 

♦^^fìèrgvaa^  dàalto.  <egli:iMklDgi.<Jla>alOTÌa  4^  o^i^mni*' 
vÌl|qMii4{^^Mir.<|i»  knprese  iiitVftM- 

Cartagine, «ii^gnlficatelc  infra  tùltc<,  e  balen'arxlo  d'i  ec-. 
citaQieiitO'''aiVia.sU£SQ')  e  fattolo  baleorao^/s  A^ila  nKiJtitu-  . 
a^t  -datae  ;  «'ÌÈ'^qoe^to  j  o  cìitadim ,  ^uealo  il  giOBqp  iii 

*  ^^phm  Yint^lairta  rtitona.  In  questb  piegai  diéaDti  .a 
>*  voi  Qaviègiìif ,  slamavi,  fin  allora  tanta  -spaventevole. 
m^^tmcBgióQe  •di  qujMto  gtorao  10  ditaqae  vado  l^  farne 
»  MoriBzip  nel- GaiDpn}ògli<][.  Veiiilé*qiftiiti  amate  la 
«iJI^IÉttìài)  congiugnetevi  al  sagriOzio  che  o^gi  presento  per^ 
iT  Toi  7).:  Ciò*  detto  ^sces^  ai  .Ganipldoglio.  s^ox^  curare 
fàà'éisl^dalio^L^'e^C^iiìft^  la'joioltiteiiiii^  e  jl  'pìji'^é^' 
gMioi  4ra  ìncclaoMizKHri  -di'  gioia  , .  fènèoné  pur  b 
MSÌì  nel  tempd  dei  ^agi-ifìzio.  6conccvtatine  gli  accusa- 
tori  non  ardirono  né  ristabilirne  H  giudìsio  come  imper*. 
iettò.,  né  fafc[iierdif  di. largizioni  tfai  '1  popdiol  lìnpe* 

'  rocpliè  ì^vYisavanG^la'fìta  ir  'ìm  superiore  ai  sospctlti , 
ed  alle  cahinnie.,      '   /    .*      .         .    •  .     .  • 


'4io.  '     ?  *^  .JJBRO  X  • 

.XLI.'Cosr  €(  ipioiìc  ti-asaéiKlò  urx' accusa  moii  degna 
idelk^  sufi  vita    più  savio  io  «credo  4i.    istìde  *  oditt.  ac- 

roj^'in  gì]ùdiiio7  ì  quali  jdile- tioiir  si  •  diÌMro-  libilo  • 

dalla  ingiusta  lor  fama  :  noti  àvendoiié  Socrate  mid'  . 
iletlp  €Ìò^  ck^k- caccoD^si.  Platone.      fu  più  magDaiiimé 

lopida  coli,  altro  collega.  Li  'T«bfliM  Ifcyano  ModiUt 
quésti  ,  dato  a  ciascuno  jun  elercito  ,  piar  socic^iTtflrit. -gli 
J^Mà^  P  U  MteSMB^  ttsMliU.  diluii  StMtrl«9Ì^  V^i^l^  ^ 

'n<4^at9ftroDO  aoirnsatC  prioia  dieif  aMerò  oipbtatd*qttèlK» 

•  •  .    •■  '       •        •  •        -•  . 

cke  disegnavano.  Ma  questi  differirònd  pib'  sei.  mesi  a 
coiì&egn are.  1^  esercito  ai  successóri ^fiacfb^  scacciato  41  •* 

EipwÉinòmòk  il  oapilaM^avaa  ridóli^  I  dè^  oompagnìr  a  - 

far  tanto  ,  assuitt^ido.  «opra  di  sè  -tutto  il  cl^ui^  che  ne 
po,(c|)bibe  iaocedcre.  ad  essi.  Nel  cìtorpO  v  lord  gli.  -accu- 
,nìati  iaieataodaK  4d'U90  ad  ìàiia  Ir  accègicftanNio  *  ^o-  * 
'  me. Tei  di  iiioH«!  Iftiptroccbè  la*  legge  condamiaTa  cR 
morte  «qhi  riteneva  a  (òvza  ilrcomao^o  già  datq  a4  altri» 

•  (f)  Urofanto  {yifilrópeo  accusò  Anslide  di  essersi  lascialo  tor- 
romperc  cól  ^oni,  e  di  avere  accettato  danari  da^li  lònj  qiiando 
te  'iii^sizipfit  faceti  de*  triboli-,  ^oesii  OQU  dven<|o  di  che 
ptgafè  la  |ieoa  ,  die.  era  4i  cinquan|ji  miae ,  .entrato  ia  p^ye  se 
'  D*e  porti,  e  aodoMeae  •  manra  S09  si  la  io  4|aSi  fMClc  (IIì.1óbì«ì 
Phiurco  sloiso  perjb^  dal  ^oalé  sdn  tràlls  ifliestc  eoaet  fa^ossenrare  - 
dw-  Cn^jer9  ,  cótepflatorB  .'del  raQpoot9  ,  noa  adduce  •  alcana .  • 
scrìuoni  cb.«  il  piovi  1  nè^ssptràsaV  decreto  veruBo-,  qaso- 
tunqiie  per  éVàro  'da  solilo  di  dare  tdt  noticìè  abboadSoto^ioiile  # 
e*di  a^iuguere  da  quali  ^toric'i.  tolte,  le  abbia.  *      *  •  *  ' 


« 
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•       •  *  ^ 

Q^^ldii&^l^nstfrotto  la  pena  iodHcenJacMl^aQ^biie.c 

nÀiW  ftiggerito,       vè^tlfrniMwriH  dire.  'Gki4io»ii^«à 

a)finc>  Epaminonda  dt^se:  ^'f  onftfsso  che  UKqaesto  temilo, 
»  ia^opandai  ^nUo  ia-i^gie,  anzi  oi^lìgai  quésH  «litfB*. 

ÌMft«,-libif«4o*ff  m  Ihir^im^oM^:  «è  io  twBt$é^  In 
nfsi^e  per  ln  <«oqlf6vefi1|ióii«  alle  leggi}  so1l^n|^h^e  %i* 

»  chiedo  che  ii>  rispetto  dulie. mie  opere  precetiéiili  ùw: 
cllite  icn«e^  iSH-  la'  mi^  tooiba  ^     Qm  jgìi^glh 

Sji^'iV»  «1*010  /?«  ^IÌ0  SfHKTtm.^y  quando  Tebe  jMtf  lu/r; 
R42ìeiro  nemmen  so^tefi^vu  f  aspetto  di  u^o  ^paridiìQjf 

>»/tt  ucèifo  èMapatHà^pwrehtjnm  MA'jff  '^i  Mià 

*y>  patria  pfir  satinarla         Ciò  detto  discese  dall'  afto^* 
e  profierì  Id  sur  peréo(^  a.  chi'aD«|ue  voleste,  umdurK)» 
»  morire.'  Li  gividici  e  perle  amaro  del  db'corso,  e  per 
P  amnlHMiòDe  della  <lifesa^  e  per  la*  riverèoii  '  dèi  yé- 
Itutuomo  ridotto  a.dif<indersi  non  aspettarono  nemmeno* 
di»  ricévere  i  Totì  ,  e  sì  ritiraroiio  :  ma  tali  c'o^e^ciMimiDo' 
le  paragoni  CQoie  gIF. piace.*  *  • 

'XLII.  Manlio  il  successore  dì  Scipione  (a)  condollosi 
ne^  paesi  tolti  ad  Antioco,  li  ridusse  ad  ordine  .c'erto. 
Tolistobj ,  ramo  di  Qalatì  (3),  igei  d^wor  còin|ial^' 

•  ♦  *  •      •  • 

(f).  Berretti.  •  . 

.(a)  ^o.  565  di  Homa.    .        '       .  *     *  • 

(3)  Stefano  aggiunge  :  Occidentali ,  trasferitisi  dtrila  celtica 
Oalazia  nella  Lituania".  De  alcuni  istorici  vi^o  ^ur  loro  attriburio 
il  uome  di  Tolistobogi.^     \  ^  '  •  *t 


tufo  j>jfr.Aolioco,  De  eraa  fuggili  su'pér  lY)linlpo/mQote 

rbppe,  oe«iileodoàè  t  fn^rplfitiìndaift^ ^iù  pe^l^  lAilio 

tanti ,  chrc  liumèrap^  non  si  gioirebbero  :  e  fattino  pHi» 
.  giooievi  ciccai  .quAraata. mila  ^      lirmoiò     anni  >  .% . 

hàf  9e6o  tanta  Jipolàttfdiiie.  ria  vctai  '«dki  guerra'  (f  ). 

Fi«  ii  Tottosagi ,  e  ti  Tr.òctni  .colto  dallo  lasidijB  ne  pe- 
ì^icolò^  Cq^  Riggi  {2).  poi  toi^aado.su  loro,  attendati 
Vfi(U,^^b  oiòliilffdioef  U  chAm  •ce^aoMfkli  le^^atf^'r 
•  ibdiY6iraotic  taVorno  )i. fece  saettare  -sen^  Wsttire'aN^ 
mani./  Ut:  avvi^inarvisi.  .^p^  .èadea  cpipo  in  vano  su 
.tanta  lolla ^  otitl'^è  di4^  ji^ncbbèr  otton^^  ed  incalzò 
f^t  Mfì  dijik  ^aì'AufK^  AJu  hjnfiit$Hj  ra  ifle^CapfHtdoci, 
•anìch^'^so.-aveir  mandato  <^^gli'aU8ilia^f  ad  Àhtioco  :'  1^ 
ioBipit^^^e  isiippiigò  sopraggtuga^àda  aljap  preghiera  .due- 


(1)  Livio^ cipnidé  ti .ooittmarioDe'di  ^pmti  popoli  airappres»* 
itrsi.  di  Manlio  cot'.vklprioso  eierciló  aonntno '«Uà  porte  de^.loro 

.  «ccampapfibi^li  nel  nvxio^qul  apprèsso  :   Patentibus  iam  poriis  ,  * 
pritiSf/uam  ìrrumpcrcnt  viclores-ftiga  e  fastris  in  omnes  paries 
JticLa  est,  Ruunt  cacci  per  viaSy  fr^r  inizia  ;  nulla  praeclpilia, 
saxa  ,  nuUae  rupes  ohsUfnl  ;  nihil  praeler  hoslAt  meUtunt  ; 
,  i(aque  pleritfue  praecipiUs  par  vastan  mliUudinM  prolapsl  ^ut  * 
debilitati,  exanùnfuttur,^        '      '   ^  .  *  ^ 

'  (a)  Volevano  400*  bàcbaA  qpir^ogaai|o  tfon  ooUoqiiio  Ónde 
tratlaf  di  pace  maNaerare'  il'coiifblé»  e  la  guardi^  che  seeo  ne- 
na?a.*lfa  it  diritn».  delle  gemi  ebbe  pur  qiiMla  volta  dalT^  toa 
la  Iprtuna ,  ^ed  avvegnaché  liaAlió  fofw  'eoatrétto*  da  priodpjo  a 
ritiiarn  oon  ifaaMie  perdita  ,  arrìvtftìgti  di  poi  frtechl  aoeoorti 
giùnse  a  sbaragliarli  rjporUu(H)iU!  coinplcUi  viUgrid  ,  come  narra 
Appiaiy).        *  •    •     .  : 


« 
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cciitf)  laJenti^'^  Manlio  ncMv  tócje'^correrl^"  nelU  sijt  ler- 
ce,- e  SI  riconclusse  alP  Ellcspoiìto  ' (tì)^  con  molte  ric- 
chtxze  ,  con  danari  it^meBsi'^  con  preda  gravbsinia  ^  o 
eoa  r  fesercito^  cLe  erane  pwrVici  anch^  esso.  *  '  • 
*  XLHT.  Et*asi  Manlio  fin  qui  condotto  isavramentp.  Ma 
poi  sconsigliatisslmartienlq  Ivascurò.irbiuin  t<;mpo  estivo 
da  far  vela  «  ioi^aine^  E  senza  \>aIotare  JI  peso  ond^«- 
rano  gravati  5  schz' ^ivéro  néces^tà  di  afìfalicare  e  spcn* 
dere  nelle  màrcie  la  nilis^ia  ,  la  quale  ripatria^^a  ,  non 
teneasi  in  campo  per'  imprewlìcre  ,  eoteò  (té  stagione 
ardeittiss^ma  iti  cacAiiinD 'per  la /Trtrcia  '  sa  Yià- stretta  , 
lunga  ^  impraticabile,  E  non  isciisso-  avanYi'  sr  Filippo 
qella  Macedonia  affinchè  gli  Uscisse  incontro  per  Tscror- 
tarloj  e  non  divise  P  esercito  in  piti»cot*[^i  onde  focili^ 
largii*  la  marciti  e  tutto  il-^iisogncvote^^  non  divise' in 
hahde  .'t  condottieri  delle  bagaglìe-  onde  piìi  pìTonta 
né  t^ssc  la  difesa  :  ma  recò  tutti  in  lunghiisimo  'Seguilo 
alla  Tinfusfi ,  messone  ìq  mezzo  H  carriaggi  seiìza  fhc  U 
pol^sero  difendere  immàntinènte  nò  qtiell!  che  prece- 
de^-ano',  né  quelli  cbc  seguitavano  -  ptr-  eìsseriV^  troppa 
lunghezza  e  Paogustia  della  via.  Laond»  vent^^ìgU  (|ì 
fianco  addosso  li  Traci  pcrdè  gran  parté  'della  - prc4à 
c"  del  danaro  pubblico  ,  anzi  di  •  esercitò  ^  sàlvand^ 
coT>  gli  avanzi  nella  Maco<lonra.  Con  che  sì  rencfè  chia- 
ro^ principalmente  quanto  utile  /osse  stato  Filippo  ag^i 
Scipioni  scòrtandoli  ,  e  quanto.  impr'Òyido  A«liOCó  liel- 
P  abhandonaj^e  il  Chèrsone«o.  Manlio  dalla  Macedonia 
andò  nella  Tessaglia  ,  e  cTdlla  Tessaglia  nclP  E^)if'o.  Di 

*   (1)  Ad.  >566  Ài  Bontà. 


iti  JLXBrSK)  X 

Ut  navigò  ve^  ^ja*  tiakèi»^  re  P^WilD 

»  venne  a  Roma.  *  '  '  . '  ' 

"*  .XLIY;  Li.^fiodiacii^  ^4'  fi^pi^oe  ^  . re  di  Porgamò^ 

Antioco:;  M^i^iieJttèf^  st«irs6  , 

.«  -Ji  Rodiani  vi.  s|>e^ii'ono  gli  armba&ciiitoi:!.  11  senato  •  • 
coocedetle;  ai  {loilmoi  k  I^ia  #  \^  O^àà^j  le  qu^i-  oon  . 

guerra:  Bopò  ^gi  ad  £uinei|«  ^danto  altro  aveà  tolto 
a4*  Auti^oo/  «cc^lliiBtoDe  'i^tOAsi        «be'  .n-mnlo(  hi-.  ' 

il  tributo      Aitalo-,  'padre  dì  ^iifWene','  4^-pqgassf;rp  ' 
9uì  EuilieDe  ^  nmi  fpiai^i  erano  tribtitag  di-  .Autiopo  ^  U* 

^^cÌBM^  ,''^4e«re&  Ì94ipMÌ«a^T  ^màmì, 
'*ipMii»v«ki  Je  lkrre.ac()fiiilBt».colle  aitnL  >\  •  - 

XLV.  Mork)  dì  poi  Antioco  U  brande  gli  ^ccc^ette 
•iìei^oca- (  I  ).  Qtiesti.  liberò  dalP  essere  ostaggio  i4  i^ona 
ÀiiU«pft.ii  Aratelo  ^QflCiliilpftd^  Otmdàc^  4  .pr«|Uio 
ìMi0*^fe(>  ToeèiifttaeiiìQr  Aollocib  dii'RoiìùiVi  già  evi  fnS^ . 

■so  di  Alcnc>,*quandt>Seleuco  (2)  £u  ucciso  |)6r  le  in^ìdùe 

£lùidoro<r  iHii0t.d^*' cortìgiM        poi  Eliodoro.. Untò 

d^Si(e4ipMM  il^iieifBOs- Ma.'lfia^^ 
•  *•  •   \     *     '  * 

»       .  »*«•"-.,  ^,  ...  .  m 

vXi)  An.  567  ih  Ronlp..     .  .      '  -  .  .      •     '  ' 

(2)  <^JaIe  si  fosse  r  iodolc  tli^  questo  gioVvoe  monarca    kì  ab- 
biai'no  d.)  J^ivio:  Magnits  lactùi  iti  fvgiaJuU^  màgni^mque  cius 
.  j^veaiò  thsidertum  ;  id  enim'iam ''Ìpecimen^4ui.de4^àt  t  ul  ti 
*  *^ka  .lot$gh'r  ^U^itsH,  Hià^mi  Jtittitjtié  riigif'  ìn^'<o'4hBòUm. 

•man  //as  -iutpeaiar  fi^  (lih..  tianr).     *  ....  .v 


•    •  • 


Digilized  by  Google 


CA  Gp^RHA. CIRIACA  \  4i5 

micizia.  Impepocchév  pe»  ahjuaiiti  piccioli^urlj  oiiiai  qufv 

•  9l»  ^Dcora  t&nean  sospctli  i  RdoMiói  Co^  AnUoco-y  0- 

reggia  aVtta  clagli  altri  ,  egli  a  (mi  si  dovca  vi  <SoQipiirVe 
iiiai^.eUatftm€Dtc.  -Conguattiost  aIìì'  araici^ia.  e  di  alfeàn^ 
4»if ni^g  jUrtii Ar  pi<Dàjng<té  ift  Siria  yo  h-genÙ  in* 

•  lirlió  f  leiK^4#^  Btfl(|loiM»'\Tiiiiarca  per  ^^apQ  éÀ 
IrHadide  pf^Usoricro,  due  fpaiel|i ,  det^ia  Tijtnpo  e  Taliru  '  *. 

luttor      :  Che  mqzì  |i#  jiiKdft^  iiólà^^sei^b  ^o^itirò 

«n^n*  Ma  nonr^sì  .to^Cé  vebté- preso  Artairsfa  morì  .(f-JT, 
hipiftpdo  (to  età  (li  nci^  anai'  ì[  f^itfiQ  /  Auti(M^d^piif 

Iiaòrfe^lato^i  bravo  in  ^«it^oe  tempo     finisse  aucotif  • 
spgjilifiMliiariaéQ te>. Gio¥Ì «[e  di  v^titìtcè  atini  stavasi  .ostagr 

ir Gtantie,  e  (»:lgino  a)  f^iHnulfo.  iGlilic^V^  ^u^i^'^-^^^^ 

ti0ÌI^/Mè€te.  i'  uttle.  loro,  che'  vri  dòmina^se      f)iu  idone«K 

*.•■*  •*. 

aasì!^^  jDik  iì^i^ti^  Hicapabe./  lofiAmati .  (V\poi  chd  ..'  • 
tpt^S^vfeyeatl'  mfp  squa$QBe'.€K  :elejriUQ(i  e  (favi  ifi*^>u  "  . 

•  fl|^pfiiì|9.;d|  (jpétlo.presònittb  ad  AliUp^ / speiirdno  dà^ 


•  « 
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ii6  .  LUIttO  k  /• 

incetHÌftre  le  uavi.  £  dioloroso  fa  Io  spettàcolo  déiruccf- 
.^ejrsi  bestie  o^saefatte  e  rara^  e  .del  bi^ctarsi  ie>  navi,  • 
taolo/  cAir  ton  ìiìe ,  £^plftM  '/d(-  oàmti  ^.  tdegnalb  %'  • 
^iila  )  Qosite *  OfCavra  que\  inièssaglferi  ^  'inedirft 

si  ungeva  nel  circo  di  Laod^Cea.  Li^ia  fece  dai:  Lomba 
ad  Ottavio.    .  •  *    r    •  •  •  "  .  '  *  ' 

nato  ,:fapp1ic9adb  Hi'  èiiiro  Mtfhitó  ahMnó  diillii  ;còa!>' 

dizione  di  "ostag^òy  tmpiiroccké  vi^stava  iu  luogo*  di 
AaiUoco  f  ^»A<4ioAo  era  oicm^o  ^  '  ma*  noii-^ii6è|^in)« 

AfAroho'  lieti ^ioianaenfe  d^ì.S^ifanf  ascése  al  comando^ 
.uccìdere  prinrà  Lisia  ^  e^ppsicia  il-' fanciulla.  Qóauto  . 

;cR  -sotttyvaijpibefe  4}  attre^  rèe*  $Qseil^  •^#&ifloni^'.'  Fa  ^ 

tali  cose  denominalo,  Salvatòrè,  e  priYi[)a*i\ai  Babjionésf. 


•dò  noi  tempo;  àte^'O' Leptine'  P.i^cci^QKe-di^^Ottavio  (i). 
'  )  KoToacMi  '^isi\K^BO  la  ^acaa^^ii«#  9Qa  i^éevérùxio 
C^tmf^rnjc^  .a/leiirpb  pUk' 

4ella  .Cap^adocìà  , .  iùtrusQvi  pgr  rhUìiì' talenti  Orofer- 

li.e4  «]tedbtQ  IÀ«téÌ|<i  di  kii  f  QMi  BÌim toionifi:^!» 

'ti  *(  :  »^  »         *        \    .  ^ 

•         •'.  •.    .     •  ?*■ 
»    (iXDiodorì9  Sièulo'  Vìhi^-  che  eki^.  tojsitró'.  T  coijSot^  a  R^tf., 

IftrettT  in  àitèdt»'  sicooiSiìb.  rei*ildà  jridrte  dÌ*Òftònè  .Lèptiur  td 

.]|jppcrate.  p  priino  «rapè  sttfto  P  iì^b£u0I«  ià  Llo||^ièi ,  /ed  il  sft-^ 

'  cuo^o  ,  gimiuuaUc^ ,  aveVa  giustiftcalo  .i]iieir  otinsidìio.      *  • 
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•       •        •  •  • 

'..  ^SMJyiH.  Appttio  4tei9fati  pur  4pLMi ,  ^  non  molto 
dopa  diacciato  aacl^e  AriobarzaQ.e  ila  A^^ndate  ce 
PcmUO  )  «omiiiQÌ^  sl^per  xj[oé^  eoM  pev  4tré.M||^QsiM 

disshna*  a  variantiMima-per  le  psoìie*  nazioni  ittip^goa- 
tevi  ,  e  per  k^^ai:a9Ìotie'4i  anni  quaranta.  Iqr  tal  men- 
te '«Éopederàno  'te'  Sìirj  dMBioafùcmi-.  iHEpfÌMQtte*  d> 

.  aioili  de|hv^|^*|li]^>  e.  miyteioiii ,  &Ueél»*£ 
popoli  -da  qèel  regno.  Li  «  Parti  ribellatisi  già  un  teDT|io 
dal  regno  de^  Seleuoidi,  oirà  .Ararono  a  sé,  la  J^l^po- 
iaM^  AMpàU^iDok'  ma  d&  ^pBi&  OUgitém  r»  ^ 

'J^Arawia^fijpio  di -altio^TisràDe,  «stirpate.  alipianU 
terre  vicine  e  governate  già  da'  principi  ;proprj ,  se  ne 
intitolava  re  dei  re,  fìno  a>dar  guerra  1^  S<4auicidi^  M».- 
•lii  d^.«Wiìdiffip^  £  pM^chè  ikmMMN>U  9iù  traii vàl^ft. 
«Qntrp  di  Ini ,  Tìgrane*  era  signori  di  iqtta  tu 
Siria  di  qua  òx}V  Enfiate  fino  alP  fritto ,  come  della 

^  Glfeii ,  là  qndp  pm  obbediva     Si^Mtó^  fi  teoMt i 

AiK  5g5  dì  Roma  e  seg.  Demetrio  'Soteve  per  consolidana 
il  ino'  regii#  avi^a  propo^o  ad  Ariarale .  d'iàipSfeotarsi  sepc^iii 
ifMandòiM  ii^  atfsUa^  mm  i  Bernini  ubi  .p^mbef a  |1  dispetto 
Ida  lifinio  mom  DflBMtrjp  a  fiiToriffQ  01oftne«  ano  do  -fi- 
giinoli  siqnpostf  da  Amioeliidf  Xf.  n.  .a  il  %S/M  ÌSlb.  x,^ 
psg.  367)»  il  (|Ufele  dipoi  asiirtilb  ^  DeMrió'iMM.  àù  trono 
Arisrale  •  fintaUo  ìiiq  Mila  wei  se  nni*  cìia  éiSt\fHt  rieasalo 
le  offertegli  qoKZO.  K  sebben.qveftli  godessi,  if  iMPorò  dì  Ejmene  ; 
fu  DullameQo  ^iato  ,  e  co&iretU)  a  tifiiggtrst  plesso  ^e'  {i^oHuii 
(Y.  GfW|l.)  .      •        V"*       .    -  •  ' 


4i8  '     -UDllO.X  '•. 

a.  reggerle  in  àuo  nome  Magadate  un.  suo  capUaDO  cpj- 

r  esercito  per  quali ordijci  aoni: 

XLIX*  LucuHo  capitauo  de'  Romani  inseguì  (i)  Mi- 
.  tvidate  il  xjual^  fuggiva  presso  Tigrane:  ond^  è  che  Ma- 
gadalc  venne  coU' esercito  per  soccorrer  Tigraue.  In 
«juesto  tempo  Antioco,  figlio  <li  Antioco  Pio,  insinua^ 
tosi  nella  Siri^^  vi  dominò  con  piacere  de*  Sirj.  Non 
gP  invidiò^  le  terre  paterne  Lucullo  ,  il  quale  aveva  il 
primo  fatto  guerra  a  Tigrane  spogliandolo  degli  acqui- 
sti- sopraggiuntì.  Ma  Pompeo  ,  il  .quale  appresso  Lucullo 
d(;bellà  Mitridate  (•-«) ,  coocedè  che  Tigrane  comandasse 
TArmieiiia ,  ed  espulse  dal  regno  della  Siria  Antioco  -, 
senza  niun  demerito  presso  a' Romani.  Egli  lo  espulse 
in  realtà  percUè  era  facile  a  lui,  capo  di  tante  .  milizie ^- 
logliere  juu  regno  ,  vasto  sì,  n^a  inerme  i  in  parole  però 
Ile  dicea  non  c.onvenirjB  che  rcgnasser  nella  Siria  t  Se- 
leuci  cacciatine  da  Tigrane  ,  anzi  che  i  Romani,  vinci- 
tóri t|i  Tigrane  medesimo. 

L.  Cosi  li  Romani  senza  nemmeno  combattere  eb- 
bero la  Cilicio  ^  la  Siria  più  interna  ,  e  la  Cava  (3) ,  la 
Fenicia,  la  Palestina  ,  e  quanti  altri  sono  i  nomi  ddfe 
genti,  di  Sii:ia  dalP  Eufrate,  fino  alP  Egitto  ed  .al  mare. 
La  sola  nazione  ebrea  si  oppouea,.  ma  Pon^peo  la  so- 
praffece colla  forza,  é  mandò  Arislobolo  (4))^^      essa  a 

(i)  An.  ^35  di  Roma.     ;    '    '  *     *      .  •  ' 

(?)  An.  688  di  RoHia.  /      .  •  • 

•    (SI  t>a  Celcsìcia.  *  "  •   •     •    .  '  • 
•  (4)  Questi -ed  il  figliuolo  idcir  armeno  Tigrane  ce»   la  mogliè 
c  la  figliuola  ,  e  Zo&Tuia  copiorte  del  re  TigraDc  incdcsiino,  e  U 
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LA  G.OERRA,  SIRIACA  • 
Roma  ^  e  demolì  m\ira  di  Gerirsalcmme  cfllà  graudis- 
siroa  e  santissima  infra  loro  j  come  le  avea  già  demoli- 
te Tolomeo,,,  il  primo  che  Fegnò  con  tal  nome  nelP  E- 
gillo.  Riempiutasi  di  popolo  nuovamente  la  distrusse 
Vespasiano  ,  e  finalmente  Adriano  a  miei  tempi  (i).  E 
perdo  gli  Ebrei  dan  tributo  personafe  più  grave  che 
non  pe'  fondi  .loro  ^  perocché  qm;lli  delh  Siria  e  della 
CiHcia  ne  pagano  P  uno  per  cento  hi  ogni  anno.  A  par- 
te di  ^[uesti  popoli)  slati  già  de'SeleucidJ,  Pompeo  diede 
monarchi' e  principi  proprj  :  ma  confermò  ciascuno  nella 
sua  tetrarchia  li  quattro  principi  de^Galatr  nelPAsia, 
perche  militaron  con  esso  contro  di  IViitridate.  Non 
molto  dopo  caddero-  pur  queste  genti  a  -parte  a  parte 
sotto  de^  Romani  ) ''principalmente  ^e' tempi  di  Cesare 
Augusto.  .  * 

LI.  Ordin]^  bentosto  Pompeo  cL'e  presiedesse  alla 
Siria -Scaure ,  questore  Ji  lui  nelle  guerre,  «li  senato  a- 
Scauro  fe«e  snccèdere  Marciò  Filippo ,  e  sostituì  Leh- 
tulo  MarcelliDO  a  Filippo,  uomini  pretorii  Tuno  e  Tai- 
tro.  Ma  V  pno  e  V  altro  consumò  li  due  anni  in  rìso- 
spingeré  gli  Àrabi  vicini  che  lo  infestavano.;  In  forza-  di 
questo  1  fucce)$sori  'comandanti  la  Siria  furon  ppocofi^oli, 
onde  avessero  podestà  di  reclutare  é  di^  guerreggiare  òo- 

•       .  ;       '         •    •  •      I       •  ♦       .  ,      -  ■.  j, 

•  '  •  •    ••  .  %        •    •  •    .     •  . 

sorelU  di  Mitridate  con  cinque  figliuoli  servirono  poscia  a  4cco- 
rarc  il  terzo  trionfo  di  Pompeo.  (V.  PUìt,  V.  di  pQi^jpeo), 

(i)  S.  Girolamo  nel  capitolo  primo  de' Commentai^  sopra  Gio- 
ele scrive:  a  Abbiamo  Ietto  anche  la  spedizione  di  Elio  Adriano 
contiro  li  Giudei.  Esso  spianò  Gerusalennnc  .é  le .  sli^  mur»  in 
maniera  che  dagli  avanzi  '  ne  Tdndò  ta  citta  chiamata»  Elia  dui 
nome  di  Uii  ». 


4M  'iSiBliO  X.; 

Bla  li  cpii8Óli:*e  piriniofitt  tid  cctodistoDe  lb.fpd£tBi*CRfl^ 

blnio  cóIlV«S6rcito.  Appdreccbianilosi  lui  alle  armi ,  Mt- 
tridale  re  d^^ Parti,  cacciato  fuòri  dèi  regno  da  Orode,  ' 
stto  gemano,  Icr iadtfm'conM  de^-'Pfrli  aaat  Aé  m 
gli  :Àrabi.  Ma  P  nadecimo^  da'  Tolòttci  ^  re  del^BgUfo 
espulso  aDob^egli  dàlia  sua  dominazione,  lo  rivolse -in- 
taiil^  pel  aipUo  on>  aiaaciar^'i^  Parti  .,  .e.pioinbaffe  m 
dt  MeiiahdHa.  t^Gièfliiio  rioiiBlii  /Fokmtfif  ani  'fnmoì 
coti  far  guerra  agli  AìessandrÌBi  ^  mà  il  s^saato  romano 
condannò'  r  impreiidibore  aU^  esiliò ,  perchè  $aàa*iip  co-  ^ 
niando;  ti  èra  scWglilto  tu*  T-EgiiUi  eoi^  niiìLgiiaÀPt  '«Mi» 
gurata  , 

Gabiflio  succedesse  Crasso  per  amministrare  la  <Sirìa.-  £ 
questi  messosi  in  ;gnenUL  co^  Parti  (a)  ne  ebbe  amara 
diafiUta.  Apjprcj^  <»inandaiidovi  ]s«eto  Bibttla,  i  Pai^ 
AkKtìmmb  iwrtw»  !tì  Siria  i(3).  E  dopo  Bibulo^  :8tiuidiWi 
«$assa  per  capitano,'  scorsero  Gno  alla  Ionia  pèr  essere 
aHora  ftàta  W  Aoiiiani'g|ierra.Ciiil€.  Ma  di  dò  aaià 
deCGo  coqi^QfianieBte'nella^talorià  ita'Paili,  > 
é  LIL  SSfcoM  questo  Imaro  è  pe^  le  cose  di  Sona,  co- 
sV  vi  abbiamo  iiarrato  il  modo  col  quale  <i  Aomaoi  la 
ebbero 9  .«e  la  4CÌdiiMt«t^;all|i  .fi>rijia  presente.  Non.aarà  . 
pA  di^idolivenienla  mwikndo  lo  leaMot^  ie  «oae  di 
Sòrìa  tocchiamo  di' volo  ,  le  'colise  operateri  da^  Ma^^edoni, 
1  quali  vi  .signoreggiarono-  innanzi  'de^  Romani.  Dopo  i 

PerfeìaiH  «^S^  nella  Siria  Aléssaédro^  cÒha.'iplMr  divéniò 

*. .  '      •         '         •       •    *      .    -  • 

(j)  Ad.  7*0  di  Roiu.1.    .  •  \  / 

'{7)  Aì^^ó^dì  Ironia.  •        ••••     •  ^      •.**•     .     '  .  *. 

(3)  Ao.  714  di  Eoin%  .  //^ 


«  «  •  •  • 

é 
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moni^reA. di /j^anliB. terre  vick  (i).  Morto  Alossandra 

*tenMy*tMora'(3),  i  Maeèdotii  pèr-a^demnè  «flìi  prosapia 
di  Filippo  elessero  al  trono  AHdoo  (3)  irat^Up  di  Alessan- 
dro^ ^^aantonquc  cradiilo.di  po<;o  seniio,  con  che  tentaste 
il  MNiièìS  ArMko'ia  qoel  di-FiUpfHi,  e  reggesM^o  ioel- 
Ito  finebè  fosser  Ctesciiiti  i  figli  di  •Alessandro^  concios-  . 
siaché  guardavano  ancora  la  inadre  k  qaale  dovèa  pat-  - 
U^rireu'  GK  aaucidi  Alenandro  ti  Jàyùfàro'  i  fOffJii  m 
aatirapati  ^  dWdepdpli  FerdifM»  m  utona  M  re  -BiUppo. 
Non  molto  djpoi  morirono  qaesli  regj  ered^  dood^  è  che 
i  satrapi. aèsMiiaro  tiome  real)5.;Fu  priona  saMpo.deUfi 
Sim.'LadMdpAla  dr  Milìl<nio  pair  fiorore  priÌMLcU'Par- 
éHfcaje  poi  di  AntitiatrO-,  il  qnak  àìia|iÌBta(rò  cfopi^Pi^ 
«ticca.  te  regie'  cose.  Quando  Tolomeo  satrapo  del- 
l'i^gitto^  preaentatosi  ^on  flotta  oavi^  t^niò  tpn'mpl^ 
1?  OMt  Laoa^dtoatc  perchè*  daaa^  ft.  hu  h  Sirta ,  per  e»- 
'àet^  on  pippugnaeolo  delT.  {Igitto^  e  luogo  «pportunis- 

•  ^  •         •  » 

(i)  Le  imprese  dj  quésto  eroe  furono  tramandate  alla  posle- 
rltà  da  Tolomeo  (ìgìiuolo  l^o  ,  da  ArisCobulo  figliuolo  di 
Aristobulo,  e  da  Arriano.  Pluìarco   iooHre  ne  compilò  la  vita. 

U  fanciullo  giir  nato  pbmavasi  Ercole ,  ed  ebbe,  li  madre 
Binine  ;.  1'  dltrò  venuto  in  'liné  ém  fio^^iil»  .àof,  H'  WWCtit'iti 
padre  ,  fii  detto  AlessaB<li%*  '   .  *.  ^     *  - 

.  (^^.fi  U  4|N<  *Arì4^  iMaa  aaa  dìi  np«;  «Ibon»^  o^teurt  «e  /Dei»- 
VidB^  aUfiM  Filini  ;  uh  «rt  ,giè'  dìl  |iftq|e  .aiflbtlo^  ytof  ,  nóir* 
per  vi«ò  di^natnra  »,nè  per  isponlanea  ' malattia  ma  perehi  , 
•econdb  qSÌdlo  die  jriecisBtBto  iiene^  mostrUd  «rted'egli,  quando 
era  atictyr  fafteialletCo,  fifdole  e  costumi  nebiliy  graziosi  è  gciitifì, 
viziato  così  iu  da  Olimpia  con  farmaci  cbe  gli  guaslàrono 'T.in- 
leUella*..(Pliit/yv  di  Ale»).     .     -,     ....        .  .V 


in  Limo  Ti 

siia»  coub-o  di  -Ciipro.  Ma  oon  pQi/Biuiol^«  gu^dagDar^ 
Io  BtnMi  ÌMBtkm^àitMàiS»  eomj^  Éd 
Akoift  ndk  GaHu.  Così  per  tMpo  Tdlomeo 

ebbe  la  Siria  ^  e:  lascialo^vi  dè^prq&idii  nuavi^^  yerso 
r  Egitto.     .  ;  '  •  < 

UU,  fin  Aolìgoibo  saMpo  d«Ua  .Fj^ 
é  della  Pamfi1ia/Xa)»ciatò  sopraotendcnle  ««tiitta.UAiia 
da  AntipaM^o 'passato  ii«]r £tirop3)  cinse  di  a$&eJio.£tJ- 
«uiiioiuiUrapo  daUa  €appa49AÌ%  diditaraUi  da' Mao^do,-' 
ni  nmicc»  lort).  Fuggite»  «piatii  4aUa/^Cappadoaia  "four 

tifico  la  Media  per  util  $uo.  Ma  Antigono  ve  lo  ebbe 
jiéUe  ivuHii,  e  lo  uccide*  Tornando*  fu  ricevuto  magnifi- 
.«anelile  da  Selenoo  Mtra|po  im  BaMopia<  Jkfnà  fiitk^kùo 
okifafgiahi  Ttina  de^capitapì^  nè  dogane  parola  ad  An« 
tigono,  quantunque  «presente.  Iadis|>cttitOue  AatigQnp.| 
chiese  elle  da«|à'  conto  tlei  danar?  e*  di  ogni  altea  cosa^ 
£  Solciico  9  ptrefaè.  più  fiaoco  di  lùì^  ai  ritirò'-  piNpapo.  di 
TolimiaanaH' B|^o.  Àotigobò  a  ^  ioga  ^privò  subi- 
tamente del  comando  Blitore  9  il.  quale,  presede.va  ^lla 
l^eAopolaBiia^  peribfo  avaa  labiato*  aadàte  S^eaoO 
latito  che  fuj;g!?à«  Per  tat  nodo  eskendo  gi^  morto  An-' 
tfpa^ro,  subordinò. a  sè  Babilonia  e  la  Mésopotamia ,  e 
quante  soQ.g^nti  d«Ua  M<idia  àirplj^^ponto.  6i^aoi:e:.di 
taoia  terira  ne  fu  Bentosto  invidii^o  dagli  akri;«akrap&, 
imnc^ialm^Qta'  cbè'T  «lò*^0QC0ireait6  Tòbmeo.isti- 
{jalovi  da  Seléuco  ,  e  Lisimaco  satrapo  della  Tracia,  c 
Gassan^ro  faglio  di  Aniipatro ,  il  qualfc  regg^  i  Mace^ 
doi\i'  per  .la  inoHfi  del  padrìp.  Adunque  spedetido  ivi 
poDia  xofRune.  a  lui  chiedevano  che  ripartisse  la  t^a 
e. il  d^oaro •  sopracquistato  cou  essi  e  ceu  gli  attoì  Ma- 


Uy  Gì 


cedon!  decaduti  dai  loro  satrapatk  Beflu  ÀDttgon.o  le 
rimostraDze,  e  gii  fecero  gDerr^  comiuie.  Costnr  ^  ap^fa- 
neQchiò  condirà,  ed  espulse  tutti  ì  prcsidj  di  Tolomeo 
daUa  Sìria  à  tirò  d  sè  tutlò  quello  ancora  die  ubbidiva 
a  Tolomeo  nella  Fenicia  e  nella  Celesrria^ 

LIV.  Dipoi  recatoci  dì  là,  dalle  povifi  della  Gii kki  la- 
sciò in  Gaza  con  un. esercito  Demetrio  figlio  suo  di  anni 
venlidue*,  contro  le  incursioni  di  Tqlotnea  darl  canto , 
deir  Egitto.  Tolomeo  vinse  il  giovine  •  luminosissima-^ 
mente  presso  di  Gaza,  ed  il  giovine  audosseik:  al  padie. 
Allora  Tolomeo  mandò,  bentosto  Seleuco  in  Babilonia 
a  ripigliarne  il  comando.  Gli  diede  a  tal  mille  a 
piedi  e  trecento  a  cavallone  con  que*  ppcki  ricuperò 
Babilonia  accoltovi  con*  viva  propensioDe  j  ingranden-^ 
done  fra  poco  tempo  il  regno.  Antigono  represse  To- 
lomeo, vintolo  presso  di  Gipro- con  b^ttagUd  navale  in- 
signissima  (i)  ^^oniandata^d»  Demetrio  ii  figlio.  Di^^nu ti* 

:  ♦  •    •       .   .  ■        . .    •         >       .  ;         •  ,  •  .  '  . 

(»)  La  battagHa  successe  ia  mate  vicino  a  .  Salamicto  ,   ed  ia 
essa  ToIprico  obbe  dapprincipio  qualche  vantaggib,  ma- poi  rotto 
da  Dctoietrio  il  sue  corno  sipistro  »  e  tulle  le  vicine  navi  volte, 
in  fuga ,  Cu  costretto  a  ripararsi  in  Cizio.  Per  tale  vittoria  il  vin- 
citóre  s'impossessò  di  celato  t  piò  pontoni,  net  quali  ergano  tre- 
mila e  Sèi 'cento  soldiiu  in  circa,  di  quaranta  navi  lunghe,  senza^ 
com^ri^dere  le  (hicassate ,  che  tuttavia  quantunque  ripiene  d*  a- 
cqua  trascinÒL  al  ^flT'camp*  presso  la  città.  .Delle  navi   poi  di 
Pèmeti'ie  sole 'Venti  restarono  gt;iaste.  Tolomeo,  vedendo  per  tal 
mòdo  disperate  le  tiosc  di  Cipro  ,  vel^giò  verso  Egitto  ;  «  De- 
metrio tratte  a  divozione  ^sua  tutte /le  altre  città  dell'isola,  i  pre- 
siilj  che  v'erano  prima  aggiunse  air  esercito  suo,  e  consistevano 
<]ucsii  in  undici  mila  e  sci  cento  fanti,  e  ^1*  incirca  in  sei  cento 
cavalli.  (Diod.  Sic. ,  lib.  xx).        ,  • 


già  morti  Àridco  figlio  <ìit  -Filippa^  e  d$  (Mimptacle  ^  e  fi 
figli  cU  Alessikadi\>.  U  armdta  di 'Tolomeo  «akU^M 
Ini  pm  jiffiaoliè.p«^  im. tMrtlàqlia  ptndofta  rifu  Min 

per  Eseguali  cagioni.  Presero  ìmmanttnente  gli 
^«llki  It^^ifimpio-  trafimiiU^acU^i  in  re  4*  MtfApi  i^uali 


'  «LY.  rer,4ri  JriiMb  Seknfliò^yégttè  'iB-BlMMh;  «  pipi 

.  nella  Media  ,  Uccisone  di  sua  mano  in  battaglia  Nica- 
|er«  {ì^  il  satrapo  ÌMcia^.flU  Aiiiigai|u>  p^r'  la  Inedia. 

C0*  barban  i  e  fra-  queste ,  d^e  gremdiseim  ÌÈÈmà^'. 
9Ìj  r  ultima  contro  LisÌQiaoo.  ce  jdelja  TracMi,;e4a.pcMiia 
pM»  4li  iMé  DéM»  tOoftro  dÌ;Aj»tigO«D)  il'  «pili» 

m  pià  dStf  'ptfafaeiMil n'  0uli>ttia|>^  e.il.oo«teile^ 

va.'  Morto  Antigono  nella  battaglia  ^) tutti  i  re  co« 
spirai  con^  Seleuco  a  levarla  di  mezzo  sè  ne  dtidseto 
[  infra  l^rd  t  diòiìo).  .Sc^eqco  Ì9e  d>bè  'aliof^'  hr  sOnAs  tUttir 
la  $iria  di  qua  dàll^ Eufrate -fino  ti''  màrè  la'  Frigia 
mediterranea.  Poi  tenendosi  all'  erta  su  le  genti  .vicine 
con  arme  da  iinparre,  e.  co&^perùiaiiva  .d^  «HU^VÌocaiw 


i 


Da  diri  è  dello  HHcfmùm.  ».r„  - 

Plolam  pure  nxisie  che  ia  scoofillA  e  wvte.  d*Ai|tigpiHi" 

per  operar'  di  Seleuco  accadde  presso  la  piccola  città  d' Isso  (V* 
di  Pirro).  Slrabone  per  Io  contrario  narra  che  perì  ucciso  dai 
proprj  soldati  ,  i  quali  assaliroulo  in  un  isóU  •  dove  era  sjafo 
rinctiiuso  da  Tolomeo  (lib.  krii)»  Pausapia  ^Àit, ,  cap.  1^  9*  ac* 
corda  oon  Appiano  e  Plutarcp.^  * 


Diyiiizea  b 


iéU  Cappadocia,  detta  Sekucide,  de'  Pèr^iai)!^  de^  Par'* 
ti,  d«^  ButlriaDi,  Jegii  Ar^ii  dei  Tapurt ^  de'jSogdiabiy 

ISÉ&to  che  6glr  tenne  dopo  Alessandro  il  più  dell*  A'^;r 
Toffperoccbè  quanto  ^  djiUa  Frigia  al.  fiume  Imóo  ob- 
M|va  m  Sfliefito:  «ni  pM^.|ii»)^49^  f  ^im  faaim 

chiè  strìnse  cpn  esso  amtdna  e  parentado  (i  ),  £  taii  cose 
iwèwiiilii 0  yaglB iaaaaai  épartejdopa.b  Mtfle  àtr'àm^:^ 
%MmM^-  V;-  i  :..    ^  •  :  :  '  , 

LVI.  ]fe  ftmia  che  essendd  Seleuco  nn  mìlitai'e  anco* 
iHr  di  Àleisafidro,  e  segiittaD4Qlo  in  verso  la  Persia  in* . 

éL'  Europa  nom  jenmr;  rit^lio,1^  è 'i^Adà,  -  «   •  . .  V 

J^i|iiip.iiic«%^h«4l:£uMi«^  scw  «Ména  aooft^ 

.    •  •  • 

(i)  Q$mtp>iidrocptt<^  ,Ta  d^^  dqiÀ  a^^dMè 

«alò  fimiti»  e  aooneBdo  poi  Pladb|.>^'  «p  csc^ito'aiiMD^to 
nili 'MM'Ia'soggfogò  taiMi.  (Pli]t.-V.;ai  Itì^)        \  '  ' 
*  fi)  A  maggior-  feliitriiii€Bte'  di  questi  diti  tlmietrtitt  nel  $  tii 
t  tegg.  M^pbtranno  comUare  GUiStÌDo  (lib.'^titiX^  Pausania  (Att  , 
Cip.. 6  e  »<S)  «k>Uit  Mie  deU'  ilUistte.  .||«$ivMpre  jlUlMp^t  cavefieT 
Ci«(npu  „  •  '*    .  s 

(3)  11  teiopio  e  1*  arfò^Q^  d*  Apollo  in  Didimi  erano  iq  vene- 
naioM  'pdoMi  clK  àtadtfservì  a  stabilirsi  gì-  loiij.  La  statua  del 
BiMM  Al  ppm  di  Caoaèò  Iì^mmimì^  Il  4EAlt  fece  pai|m«(tai  ^pdìk 
di  Àpdlb  ltiiiM(Sp>rtdh|p  (Ìr«  Pms.,  À«&.,  lik  tiV 


4>i5         •  /^BjaO  X; 

ti*ov&  (parvéle)  m  sogiM'Wtfiielbf^,  e  AeckloF*^  foi^* 
tare  a  Selcaca^-e  che  Seleuco  regnò  \k  dove  T  anello 
ssaeMnB  caibto  :  trovò  la  m/nàre  V  àqoon»  «colpita 
nel  iSi^  MlViadk,  m  ÌBèkMb*yMlè  W 
P  Eufrate.  £  dicono  che  andando'  egli  poscia  a  BftbìkH 
nia' ibcìoBipaa^e  ad  sasso ,  e  chfi  Dettolo,  cavaire  ^  sip^ 
pjqW' ndHe.  forare  di  W  àncof*.  E  ìiatnttirbauilotcìay^ 

Tolomeo  che  Jo  accouipagnava  disse ,   che  V  àncora 
itidicaTa  sicurezza 9  4oa  jiiajrdaMs  cbs  perciò  quando 
^elemcò  ebbe  il  rMno  ,  teneva  tm'  àncora  n^  '  •aìMo? 
Pma*  M  alnnit  tlie.  vivené»  aiw<if«»Àle«fiifiAra*e  '▼e^ 

.dendoFo,  ebbesi  tal  altro  indìzio  del  regno  fntnro  di 
Seleacoi^AJeasandrO  toinato  daUe  ]^ie  Babilonia^^ 
navicò  le  prala4i  inl6nn>  41  Babilonia  per  y^iM  ifMlP  - 
maniera  da  trrtgarc  colP  EtifaaMr  la  t^a-  ioidrtvo.  Pat-^ 
tjML  intanto ^utbii-  uà  colpp  di  veaiki  gii  «vekw  il 
denta:  il  canale  potftatpné  inagi  ti  appese  ad  .una^can* 
na  presso,  la  tombà*  di  nn  antico  taonarea.  Èra  quésto 
un   indizio  del,  fine,  omai  prossimo  di  Alessandro.  Un 
nocchiero  nel  veuireiupci  diM^  ac<|Mfì  si  raise  Ì9  capo  il 

beile  pef\-h  'pfcenle^ta  an:  tiJeDlMr  di!^  argento  «o  ^p^  . 

GV  indovini  consigliarono. che  <h  uccidesse  un  tal  uorao^"' 
e  da  alunni'  si  dipc  che  Alessandro  li  seoondasse^  n'egàà^' 
dosi  al  parì''^a^tn.,^infU'aiente  icr    c^  fiàtra  es^e 
stQto  non'un  nocchiero  a^tfo',  ma  Seleaco  il; quale  si 
mjise  a  nuoto  pel  regio  jiiadem^u,  e  ne  uscì  portandolo. 
ifi  capo  onde  rendcWp  immqne  dalle  »qm»  E-  tali  segai^ 

» 
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«  * 

gnò  su  piti,  teirre^  di  AiessaDdrQ  fhe  oou  gli  altri  succe»> 
«ori  di  lui.  ,    .    ^  • 

iotoMO  cK  Selinvo^  Ma  neUft  movtr-di  AleModrO'  9gli 
fu  beutosto  il  prefetto  ^eU\jJa  f^gia  cavalieri  .aq^rci, 
^■■•dutaìgtè  dn  ££Mf^»e,  e  pél  da  Pierdicca,  Do^ó  A 
tonianita  di  .Ul  ;a»yaHarfà  fti  lalrapù  di  flabil^O)  e  poi 

fi  finaliueMte.  E  drvenuLo  in  guerra  fortonat^^imo  fu  so« 
ptramiofiiififtto  Nicatore,  cipè  viocitore*:  e  piaei|Biir^i . 

»a  tìgr  air^fia  ^i<tMio>  ÌMi>fficii|ttft  (i)»  Bbb»  corpo,  s| «tei» 

pio  e  robusto  ehe  ia  un  sagrifì;(io  di  Alessandro  stette 
solo  in  contro  al  toro  che  fuggiva  da^  si\oi  Isi^pu  acc^ 

'  M  ai  simokcfi'  di-JiiL  Fpiid4  jciMà'  in  tifila  T  ampiena 
del  regno,  8U0  vbiamaadope.  s£di<;,i  col  noDoe  d*  Anlio* 
cUa,  dal  qQM  del  p^dre,  e  .cìp<pa  apà  qttdloi  di 
*dimia,  ^dal.  nom  4^$  mdr*.  No««  povlwo^o  il .  nom 

di  lui,  e  quattro  quello  delU  mogH,  e  song  tire  Apamee, 
<4  una  Stratonj^Qa.  Bif»p)ea4oao  ioicavqap^  ÉUJicora  di 
pwaote  Ift  SaMttlB  ili  fì|^  dal  ■fore,^  ip<iBiL'aàl'.'tifri|. 
oane  pnae  k  La(idìo#a  moilìa  Faoicia,  H  AnlioclMa. 
radici  del  Libano^  e  r.Apdqiea  della  Sirii^i  Fre^  le  ior. 
titoIiyHV&i  dalle  ^Ue  dnUa  ctltà  4i  Grecia  e  d*  Mao«dor 
My'V^.lahuM  dalie  «ift        <>*^  ciò  che  ooorafs^ 

'    (r)  VticcIfeWtÉieré  o  liicMiare  (li  .prtfi^  Mli. Mèi». 


4q8  libro  X 

Alessandro.  Dond'  è  òhe  n  Siria^  ed  in  barbare  terre 
olteriori  si  trovano  molte  denominazioni  di  città  gre- 
che, e  molte  di' macedoniche  :  quali  sono  Berroca,  Edes- 
sa  j  Pertjito,  Maronca  ,  Gallipoli ,  Acaia,  Fella  ,  Oropo, 
Anifipoli ,  Aretusa  ,  Astaco  ,  Tegea  ,  Calcide  ,  Larissa  , 
Erca,  Apollonia.  Cosi  nella  Parliené  troviamo  Sotera, 
Calliope,  Caride,  Ecatompilo,  Acaia  ^  nell' India,  Ales- 
sandropoli  ^  nella  Scizia  Alessandrescata.  Dalle  vittorie 
poi  di  Selcuco  ebber  nome  Niceforio  nella  Mcsopotamia, 
Nicopoli  nelP  Armenia,  dove  1^  Armenia  alla  Cappadocia 
'è  pili  vicina. 

LTIII.  Narrarlo  che  iì  segno  celesie  di' un  ftifmine 
diede  Tì^ndirizzo  a  Ini  quando  era  per  alzare  Sttléucia  in 
riva  al  mare:*.ie  che  per  questo  in  que' luoghi  fece  rive- 
ràe  il  fulminfe.  come  nino  Dio.  Dóml^  è  che  pur  di  pre- 
sente vi  onorano  il -fulmine  cód  le  cerimonie  e  coq  gli 
ìobI.  Quanto  alla  Seléttcia  in  riva  del  TigiH  egli  avea 
prescritto  si  ma|[hì,  che  chiatnano,  di  sceglieire  il  giorno 
e*Pora  in  cui  se  tie  comin.cerebboì'p  a  scàVftre  li  fon- 
damenti.  Mancarono  a  queir  ora  i  iuagbi ,  inVolòntarj 
che  fti«erges6e  contrd  di  loro  una  città  cosi  forte.  Se- 
leuco  aspettava  ne^  padiglioni  P  ora  destinata  ,  e  P  eser- 
cito, àppareccbiato  ,  tenessi  intento  ài  cenni  dèi  mo- 
•  narca,  quando  sembrato  Loro,  che  un  tal  altro  in  più 
faustà  ora  li:  comandasse  /  volarono  ad  impr^ndére, 
sen^a  che  il  banditore,  che  si  opponeva,  li  potesse  più 
contenere,  e  così  fa  copipiuto  P imprendimcnto.  Cod^ 
turbatone  S^euco  ialetrogò  di  ifuoVo  i  ^aghi,  e  quesU, 
dimandata  licenza,  di  parlare-  impunebiente  ,  dissero*:^ 
u-  5ir^  non>^  nomini,  non  le- città  possono  mutare  il 
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>t  fato  Luoiio  o  jeo^  Ecci  ud  ileslino  per  le  città  come 
»  per  gli  -uomiui.  Era  ne'  voleri  de^  Numi  che  questa 
r)  sorgesse  durevolissima  y  se  cominciavasi  nell*  ora  ìa 
»  che  fu  cominciata.  Noi  sbigottiti ,  perchè  sorgerebbe  ' 
»  qual  baluardo  contro  di  uoi^'  difTda'ivamo,  ma  il  desti- 
f>  no  assai  più  vale  de^  raagbi  che  tergiversano ,  e  di. un 
yy  re  che  ne  ignora  V  occulta  sequela.  Pertanto  un  se* 
ry  ^to  genio  sospingeva  P  esercito  a  ciò  che  era  it 
y*  mighore.  £  che  ci«»  sia ,  lo  puoi  tu  intendere  da  te 

slesso -in  tal  modo,  onde,  non  abbi  a  sospettare  che 
^  noi  t^  illudiamo  ancora.  Sire ,  tu  slesso  presedevi  ài- 
»  .V  esercito  ,  e  tu  gli  avevi  comandato  di  aspettare  i 
»  tuoi  cenni.  £  questo  esercito  docilissimo  ognora  al 
»  re  suo  tra  stenti  e  pericoli,  questo  ora  non  resse  aDe 
»»  voci  che  lo  rattenevanp,  e  corse  non  in  piccioli  grup- 
»  pi,  ma  tutto  co^  suoi  capitani,  e  su  la  persuasione  di 
»  esserne  comandato.  £  ben  ne  av^a  V  impulso  irrepa- 
V»  rabile^  perciò  non  ti  secondava  quando  lo  richiamavi.. 
»  Dì,  ^ual  ci  è  tra  gii  uomini  cosa  più  potente  dei  mo- 
"  narcbi  se  nbu.  il  nume  ?  Qiiesto  soprafTece  .i  tuòi  con- 
f  celtr,  e  questo  ti  fa  duce  in  luogo  nostro  a  /ondar 
»  la  città  ,  contrariando  a  noi  e  a  tutti;  i  vicini  :  impe- 
»  rocche  dove  mai  potranno  più  valere  le.  nostre  cose,. 
^  -postone  abitali  ti  vrcini  tanto,  più  forti  ?  Nasce  questa 
».  tua  città  con  sorte  buona  :  ingrandirà^  durerà.  Tb  ne 
»  vogli  ora  confermare  il  perdono  dèli'  averti  noi  man- 
»  calo  per  la  paura  di  perderne  il  nostro  bene  Rac- 
consolò qu'^1  parlare  il  monarca,  e  perdonò.  * 

LIX.  Seléuco ,  vivendo  ancora  ,  dichiarò  in  sua  vece 
il  figlio  suo  monarca  delle  pVQviucie  ulteriori.  Ma  sé 


■j^encrosa  la  saviezza  colla  r[nalc  sf)steriiie  gli  amori  di 
qdesto  Ogiio,  e  la  modestia  ÒL  lui  fra  taiUo  ardore.  £glà 

eiMkff mn^ltrignft^  elevale 

leuco.  Consapevóle  della  indegnità  della ij^ttssione  non 
ardi  iiemmeoo  d^ indicarla ,  non  «he  teiUassé  ^^Èofopsit» 

i»è- 3i-.q^el  '  ÉHAe-sapcm  neiàtneno  Erast- 

strato  ,  medico  celebratissima  a  servigi  di  Selèuco  per 
iliiptini^  conimi.  Ijlà  poscia  £Fa8ktraÌé  ràinpti«» 
toóe^i^  il  corpo  j  B^^òoàj^^irittiiKÒ  'dba  41  iMkwfiÉllt 
nélle^pfrito  ^'^^  perocdiè  ^llo  spiritò  sano  o. 'infermo,  ri- 
sente il  corpo  cQmpa^QO.  £.eouf|pssiamo  le  afìlizioni,  la 
ki$mJU^ià/m%Èmimfmgm^^^  da^^^méMudL 
El^éwite  air'aiafaaa  par  saperi^ 'idr.aegMI*^  wiè|fr 

9  f 

jìiirti  in  tal  modo  Antioco  sì  rivelava.  Adunque  gli  se* 
.  deUe  da  un  lato  notando,  le  variazioni  nel  corpo  di  lui 

ihii  diiaHltÌ  aift>*i*a  0  toiin'^  4cM  irfiolfe  iUglMMili 

e  lì  lì  per  disciogliersi,  ma  quando  Stratofiica  ne' veniva 
pe(^  visi  tallio,  ajlpi'a  f>ei' la.  vergogna -e  la  posoicn^a  i'a* 

po,  ifu  nol  -voléMb,  tfiiStt^ff^ 

si  abbaltcYa  Ui  nuovo  <|uaudo  ,ella  si.  ^'iùraya  (i).  i:^gli 

•  .  '  "•■  '  ■       V^-  •  ^-  '    •.•  •       \  .1  /--^  ,  '  -JW*  ^ 

(i)  Così  Plutarco  :  «  Come  Vide  aduoaiié /Erasistrato)  epe  al* 
TMnsa  desU  altri  ai  rìniaóeva  Aolioco  nello  4UCo  '  mcaesiiao , 

che  air  éDlrar  p^i*  ò\  Siratoqica'  ^rta  qilale  spesse.  •VI  ap' 
dava-'t  dii'Sè'solà'cii  in .  annpguia  di  9élenco*«  ér^diviuio  in 


Digitized  by  Google 


M  GUER.RA  SiniACA  43i 

mazioni  di  aflapno  soggiunse  Erasistrato:  u  Amore  è  la 
»  iaSnìf^ilky  ed  amose:di,  oua/  danna,  na  ii0fì[|ogtibito 
»  anìÀre  #;  •  V,  .  ;  *  * 

LX«  Baravi glIatosoM  S^ttWf^  quati  egli*i«  Ml^ikii». 
non  potesse  incium  una,  quale  che  ella  fosse,  alle'nQtzo. 
co)  figlio -«19  Boa  colle  pr«ghiece,  npa  «o\daiiavi  ^.i>9tt 
eowtM^QQft  Ima  làllQtà/iligiaodè  itÉO/vagiw^  il  qaàle  * 
«ssef  ^òirrebl>e.,de)r  inferno  ,  aozi  che  donato  sarebbe. 
pui^.di  presente  a  scampo*  del.  nglio  se  elhi  il  chiedeva  ^ 
.ìayM  «olMiilO-  per  eéocitefra  el^..;Ìbj8e.éH#  ouii  ^asttlr 
iooM.  Alloga  E^wiitretftt  *  6ìbe>,  disse-,  eglf  mtaà  ÌH 
«  nris^  consorte  ».  E  Seleuco  :  ^  O  valentuomo,  gii  re-* 

plicava^  tu  pOMeditore  deiramioizik  e  disila  grazili  mia/ 
»  elii'fiMaM0o«eiiV|^4{iiaBloi  ì  'ftodiiniiiiii  tv  ium.  vdtnd* 
•  sal^ai#n  il  gìpvinalCb  «li  regia  stirpi  ,  e  6^io^ddl  Cm*' 
«  amico,  e  del  tuo  re,  sventurato  eppure  modesto,  ii 
»V^[li|le  tace,  ii  auo  male  fìof  a  ^rolecne  morire  ?  eòfe^ 
cinta  leirai  di  AolijOQt^  f 'Ima  di'  SAmtsm 

n  i;>sADtioeò  ^. s»  OppootViii*  Ar.ti^  d<tti  aggm^ineh'i'.* . 
do-oòaie  iosUflerabile  «casa:  «  Olì!  nenr^ei^  tUi^^he 
4  ^.padw  fB^jei.,'  aeiiiiiiaa  tu^  M.AttlioeQ  ■wwwsa 
%,fai  acmrtiirla'ljH^  la  €edciref|i.ad  AhIìmm  IrtMa^-coiH^ 

»  sortè-f>.  £  qui  Selenco  giurava  tutti  i  regi  nubii  che 

lot  tutti  quegli  eilcUi  che  provava  Saffo ,  reprimento  di  voce  , 
ItMksore  iofucato  ,  eccfi^amcnto  di  occhi  ,  subito  sudore  incgvia-* 
glianza  e  tuitiuUo  ne*  polsi  ^  e  alla   fioè  ,  ritnaucudo  V  adiiiio  a 

viva  focza  vinu^  e  super»u>  >  p^r^teiU.»  .stupore  e  ìpnHicissiii  ». 
<V.  di:  Detiietrip).  .  •       •     •  •  '  * 


45^  '   .   LIBRO. X  .  ^-^ 

.  lìluWwnliiti  yotoatari»  e  -lto^  cod-^aim^'  loaiaofq 

Mia  benevolenza  dì  un  padre  buonò  verso  di  un  %lìo 
;r«recoB4o«  conytinenibe  làd^  niaL»^  e  noa  .  degno  disUa 
sMiterf.  Co9iinfm4o  fatb^qa^il»  «  «nifi'  oose,  .«oiyMr  ti* 
n  «AdolocaYt  lAe  «oa  poles«è  egB  fCeifò  car«hKiaiMèDey 

77  ma  ibjssevi  anche  in  óiò  bisDgnp  drCrasistrato. 

:ì  hjLL  Qi^dp  QOfttiii  vid^  ia  propmi^u  d«i  monarca 

^^^l^jj^P^^^S  y  ^iBS^^l^^  ^^i^^fel 

*  pìlrtioWf  ^e^.com^^gli  V  avesse  coiKtfciiita'  >beb&Be  cmh 

*  (^ilta.,  SeleucD  fu  lieto  di  contentarlo ,  ma  la  dilBcoltà 
stava  aell?  iadaurre  U  i^|lu>  ^  poi  nelP  indum.  Stra^niqt 
^:ati«vò.k§nek^àif|i^i|3i>  awihpifap  -iBeabaaiifaf  miff**- 
cu  PesercUo  (i),  il  qaakltrfeaforsegià qualche  sentore  del 
i^to.  ^  <ffà  deiineà^toto  tutte  le  gest4s^e,e  com^^ea 
'nfda>É^wilÌÌMrfmaili  eaa  dhmiaaMniie  iàfra  tailr  i  ÌhM 
4m0otir  ii''  MèmmtÌQ*ì'è  .aoaièr  «fMod^  (MMi'vaaiAiiE 
•reggeva  a  gi^an  péna  tanto  principato.  «  Vogfio,  dteea^ 
».  dividecfie  il  peso  per -la  sicurezza  mastra  fiitara,  ed 
lUtafiUaraeifio:  da  atà  a^        ai.  «Hai  psà^ateiii  V#a 

«a- imperio  e  potenzi,  voi  ìsifete  moderati  abbastanza  per 
j»  dar  mano  all^  opera  mia.  £  .sono  4,  miai  più  eari,  •de* 
caoundaia  »  H-  mio  Bgfio  ^Hl  adólko^.a'  la.  sii 
a'  eonsorte.  Qaestt  nel  fiore,  come  sbno ,  d^Ia*  gioventù 
»  bentosto  avran  figli  ^  cosi  che  ne  sarafiap  moUipiicali 
custodi  d^la  'vlMtra  signoria^io  iiaa(|tte  ,Tai  prea^pt[| 
»  li  congiungo  Vvfiò  alP  altra:  e'Ii  dlan^Q  che  s^hna- 

(i)  «  CoDveeòiiae  dieai  ffmmA  ik^'l^  mVMno.,^ 
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•  »  «neggine  *lLmé  proWWre  •ufteriep.  JWii-  'Vegliale  ri- 
n  Sguardare  ai  <{ostumi  de^  Pertiani,  dod  a  ^^^Ui  di  tal 
,  •  %tfra  jMnfone  :  tua  questa'  le^  ih  p^go  da  ^custddirté 

»  h  che  un  determinane  fi^ciò'deHoi^ tacque:  ò  ÌV 
SjBrcito  lo  applaudi  cpme  |iadre  ottitnO,  èH;ome  il  re  più 

SMtoBièa  e  il^Ìfi^:/pXM*ii«*ft««  il'  nmtrHM^ 
nk> ,  ed  inviolft  peVchè  regurassero  lontani  da  luif  Or  fu 
questà  ÌD  Seloaco  r  opora- più  celebrata  e  più'  fìu^la  £ 
lt|jtt«4p  -aitrd  apittplBt»  fe%  l^i^ni^..»  ' /  •  . .       '  ^  .* 
^"^tXflf^Àvea  SblmOM»  iettMild^  Sra 
grande  la^'signoria  dk  Idi  !  Gonsegnatòné  il.  inaggior  nu- 
n^co  al  ^figlio.st  rnsfìriiùc  a  còmaDfJairajdàir  Eufrate  al  ■ 
Bile.  Mi>'boendò  ^  oMoìa  miinm  la  cnsàl^  lo  coiL  Ìi«* 
fhnaco  per  la  Frigia. pi^sao.  rSHespotito  1^  vi^^  c» 
«datcnia  iliisiipaco  nella  battaglia.  '  Quindi'  passando  i**  £1- 
^  JtqwàtQ  i#  ree£ii^d(Mii  a  Li^imafthia  Ai  xipàiq'  jda,  Tolò- 
'  ^m  itìifììi  Gévamio  il  qiialé  lo.àè^uti^a/  Q&eiCcr  Xo- 
Mieo  dlsc^ndevca  da  Toloùieo  Sotero  *      da  Etirt- 
4ioe  figH^d^'^^^^P^^^^  £  -^oiisaco-,  av«a  tieettàlp  que-  . 

avea  ricettato,  dico,  come  figlio  sventurato  di  ami- 
ca, e.  lo  alimealava  menani^do  sempre  con  ftè  Jt.ttccÌHH 

^  Ta  SQQ.  .  .  ^  •  '     '  ,    •  '  ^'i 

"'LXllT:  C64  ffiiì  Sèlevòo  ia  aàdS*^6étta«t#  Wavirf: 

•  ■  • 

dopo  averne  reguato  quaran^ad^u^^ij^  Kparoù  che  a  ci^' 
«liratae  P  oracolo  guardo- disae 'a  W 

(i>»Eiièebip  Ttii}!*  die  4cImo  inoRfai  .M}ll'etli%'di»ABdi'^- 

ApBiJifo,  Le  guem  esterne..  •       t  '     *  ttS* 


.g^*occhè  Lisimachia  ^'t4^el|['^ilrópa':  «ed  egli  dopo  la 
i^[}e(iÙEfoi|^'  di  V^^9^a&^  ^lora'^l^  prik^a.volu*  i<p«ts#r« 
'  H^II^  Siirapà.  Dièono  eke  àtér/ogandd  6«lèiicD  «là  néiìm 

so  là.  morte  ^u^    oracolo  ^  questo  risponclèsac  ;  /  •  ^  , 

Peloponneso ^  \  ^r^p  amfilcrchrco,  l'Argo  nella  Orestea, 
'd' pnde  /tono  gli  af géadi  Maoedòoi  ^    Ai^  in  rifa  aJ 
Hmar  looi^ylkhLnpsko^  dièpiio,  da.DìoaMede£in;itivO|  l«r 
ógni  altro-  luc^o  ili  terra  ché  rfretr'<nòiiife  di  Argo.  Ao- 
.dandosenc  perÀ  dM^ 'Ellesponto  a*  Lisima^hiai,  sì  trovò 
*' Bkkimsì  hà'Wai^Mé  fgt^LvAè  e  dgoardivdle*^  ed'.awdittn- 
^ iùai  fS^m^V^ii^x^  fiondata  ^  Argoatatr  i^'^^t  nl^ 
garono  a  CoIco,  o  gli  Achei  nella  spedizione  di  Troia,  e 
che  perciò  li  popoli^  1ntorno';diiamàVaflo  Dnct>ra*  quel« 
V  arai  col  noÉDe!  di  'jtns^  \  W  pè^hè  tatesfiiMi^M^'^il 
vome  deifa  ttfeiné  ^'«HAtricé,  ^ia  j»ef  la  pfatrìti-de^i  ^Mri* 
,.di|  in  tale  ascoltare  appunto  fa  ueci^o  da'  Tolonfeo 
chb*  lp*assà]ivà  die  <5pUNa'  jPiletèro;  agnoÌ!e'i^|!!^if  atnp, . 
'brnciè  il  porpò  di  6èìeiii^;  ittésipfatfra  gvantdglià  ^&Mo 
"di' Cefaui^p.  Di  poi  ne  runandò  I^  ceneri  ad  Antioco 


t^tacinqu^  fo  setta ataseUe  »  téeondo  GiuttilUh).^d<»po  ub' regna 
à\  trenbdOe ,  tipk  d4k*  làno  primo  della  czvii  oUinptade  ^iao 


(1)  y.'f  f^v.pag:  4a5,-. 
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LA  GUERRA  «tRIACA  ...  45:> 
G^Uo ,  <m1  Aulioco  le  riputee  nella  Sclcvicia  pros^uifa  al 
Qiai-e,  fattogli  un  tempio  ed  un  saci'o  ricinto,  eLe^ic  a  to- 
no fu  detto.      '  *  •         /  . 

LXIV.  Trovo  di  Lisimaco  scudiero  di  Alessandro  6ke 
una  volta  cavalcando  lungliissimameihte  a  paro  con 
Alessandro,  e  stancatosene  pigjiò  pqr  )a  coda  iì  regio 
cavallo  onde  continuare  a  correre  insieme  :  percossone 
però  nella  vena  deUa  fronte  colla  punt^^deir  asta  réalq 
ne  xersava^dn^ue  in  gran  copia,  talché  Alessandro  pt^* 
mancanza  di  altre  bende  ne  fasciò  la  ferita  col  diadema/ 
il  quaie  se.  n'  empiè  di  sangue.  Aristaadro  V  indovino  di 
Alessandro  al  vedere  Lisimaco  por^atQ  in  tal  modo  ne 
predisse  che  egli  regnerebbe  quest^:)' Lisimaco  5  ma  -eoa 
grandi  stenti.  E  regnò  di  fatti  quarant^ anni,  compresovi 
quelli  del  satrapato,  ma  travagliosissima  fa  la  sqà  domina* 
^ion'e^r).  Ibiperocchè  di  auni.  settanta  peri  cozhandando 
gli ves«rci(i,  e  cond^attendo  allora:  né  Selenco  vincitore 
gli  sopfa vvisse' gran  tempo^  Uccisogli  il  {ladrone,,  bento-. 
sto  il  càne  doraestioo  di  Lisimaco  attose  e  pug'iu»  Jùn^'o 
tttDpq  pei:  dflì^ndtme' dagli  uccelli  »  dalle  iì^re  il-  cada- 

«  •  •        .   .   ♦.•  -'V^^        .9      .    •  '      •  •  . 

»       •  •    •  ■ 

.'*■<."  *.  ■  '       .  ■" 

'  Jl)  «  Lisimaco  vjsse  anni 'sctUntaquaUra ,  eil  asceso  i)  Irono 

coU'afano  primo  della  cxvii  olifnphidé  regnò  *per  so)i  anfti  sei 
nella  Lidia.  »  Cosi  leggiamo  in  GiuMÌno  (Hb.  xvii),  eaielle  cro- 
nache di  Etisèbio.  È.  però^  da  oss^vaf^clvs  nel  computer  di  qùc* 
st*  ultimo  non- trQvaofti'^  gli  anni  del  suo  sbtrapato^  In  coiiferinà 
|K>i  che  travagUosissinia,  (b^se  suh  dpmÌDa%iohe  ba^«^amifieur 
tace  le  guerre  che  ebbe  4-  sa^leóorc  ,  e  \tt  sUt  dom.esiiclie  soia- 
gw^C  avendo  peréaCìr  in  Vaile  epoobe  quiiid|^qi  figlinoli,  .il  priuio 
de'((Uali',  Agaloclc,  mori  di  vclcuo  datogli  per  suo  urdiué,  c<]i-  * 
V  opera  della .  luatrìgna  Acsinoc*.     •  -  '     ^ , 


'  veàé  Insepolto»  9la  poi  li'órais^.ìb  di  Kar|i||^a;|ò  «Mk^  ' 
eMo  seppeilì.  \i  è  però'chi  dice  che  LUìoliea'fa  séppe^^ 
lito,  da  Alessandro  figlio  <;ii  lai ,  ftxgj^ip  a-  Selevco  per' 
pat»  del  padre ,  «pnilo^  ^^I|i(ulc^  uodÌMv'  Hìj^aliMl»^ 
P  altro  «teo  figfa/Qoeiti^.jÓawttndfo  émandoid  oad^t 
vere  del  padre ^^l^  rafB^urò  ,  sebbene  già  corrotto,* {ter 

.riadixio  priGicipainleiite.dél  cane.  I  Lisimachesi  jiei>jQfi  . 
piftiaso  k  Iharvel  proprio  leàpio,.  A»  dipfìj,fllpjyiiN«|ij, 
op  lUaivaeliia  fer  quésto  appunto,  fi  ooacMa  Wten* 

'*pi.  stéssi  ua  tal  fine  di  tali  due  re  grandi  pel  valove  co-  • 
me  per    Atatjirà, Ji  qaali  combatterono  in  peivoa'a'fino 
alla.iaortè^  ooeQfipa«alPnn0  n^^settanta,  H^M'tìtfó  m 
settanta  .ti'e  anni  (  i).     •    *  V  - 

lilLV,  Mocto  Seleuco ,  passò  il.  regno  della  Siria  da' 
padre  in  -Qg^  ^a  <{tti(i^ti     ptimo  £a  V  AnUoeq,  il  qua]» 

.  amfa  la  aiad^^a  9  deltp  Solari,  percbè  jNÌspinae  ì . 
Gfalli  R  quali  facevano  in^uzioi^e  dall\£uropa  ù«ìlVAsia. 
JLWco^do  fu  filtro  AntidCo,  iiato  ,di  qoèste  nq^^fMii 
Il  Milesj  l.pi^  deoo^iii^^  . 
ih  I^naroo  d;  tiranno:. ma. questi  Olo  h  niòflli^.ar  jni 

lo  uccise  col  veleno  (i)^  Ebbe  due  donnoLaodice  c  fì«* 
l«uice,  TuDa  congiunta  di  amore  ,  e  Pakra  pet  spoy 

sdiii .   .  •  Èlfm^d^  7plaaie0.^i  F^^delb.  S  I^4i^ 


*  \i)  Giustino  dopo  avcif  riferito  Tel»  di  questi  due  monarchi 
soggtògoe  :  Std  i/t  hoc  aelale  utrique  animi  juveniles  ^rant  y 
imferii«pnt  Ctipiditaiem  insaijfiibil^m  §fJg^ML  Q^ppe  cum  or- 
hem  ta^nmiM  duò  soÌ4  <eAffMft/>  Mn^0is  .jtiòkmi  inclusi  v/- 

liCmjifr  imlMaiylttr  (Hb.  sVii).  «     *   *       ;    '  .   ;    *  ^ 
(3)  k  .qumo  ff  dedicò  BÒnbfO,  SNoa4o  felini/ V  iHorU 


•      •  • 
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prùna  uccisé  Antioco  e  por'BeMi|ice*eol  téiiero.fi^o. 
OndU  «chè  TploiBji0;fin9i9llo*per  Tcndisarjefellpcisó 
(aodyee,  ^^èa€thUk  éalìe  iftate  in;  Siria  fino  à  BakiloolA.  \ 
In  tilli  tuii>olen:&e.€omiadaro»o  i  *Par|i  a  staccarsi  dal  ^ 
regnò  de' Seletiéidi,  •         **    *  V"'  "    /  * 

tfXVi.  iDopo  Aiitioc0  lo  Dip-,  téfpò  nella  SiA  Se- 
ìéÈt»  detto  CalKnice  ,  figliò  it  góièto  e  eli  LsTodice' .  A 
CaltinvM  succederono  Tun  dopa  Tallro  i  due  figli  di  lui^ 
SeleuocTfd  Antioco  (i).  Il  primo ,  sdar^o<ii>  salute^  hi 
iflMii^mrlt^l^^  ¥  esòreiio,  fa  tcitp  in- 

ntd/oiment^  dagli  amici  «cot  vel^flcr  doifÒ  due  ad  ni  soli 
di  i^egno:  Antioco,  Paltrg,  ù^^ucir^Dtioco  ^1  Grande  del 
ip«ie  abbiaW  .detU;^  innaniÉi)  3  quale  aiofM  (jiierfa  M 
lomni',  e  ìlhiè'^AnUsei^  luna  io  ù^ttéo,  E  &  fivr 
detto  di  ambedue  i  figli  'di  questo,  divenuti  re  V  uno  e 
r l^Cro S^eoco  ^d  Antioco,  il  primo  per  dodici  anUi^, 
.|ii^1n^erofO^*fiftcea  p«r  la  ditfiitui  .d^  pjMbre^  Ùalirò 
im  eettpM  doìiici  fiiiiii,  ma  in  lai- suo" tèmpo  prese*  A^ 
tassia  r armeni^/  e  fece  scorrerìa  nell'Egitto* contro  il  * 

•  sesto  .  de^  .Tèioaéi ,  orfkno  ilìsieme  .cbl  fratello  ^"m^ 
Ondosi  arcaulM)  òtesscr  di'Alessan&ia  fltlMkstt  Popìlio^ 
inessaggerotdi  Ronda, ^abd  eoo  orjibe  sclittoi  «  Gtie.  egli'* 

.  "^  •nótft-.aovèsse  far  «guerra;  contro  i  Tolòmei  »>.  Antioco  ' 
Iflisey  f  fis^e'clie.bè  delibererebbe  :  ma  Popilio  t^p*- 

•  eift  im  terra  oón  pnà  vergi^  «napfcbìd^  e  V^u  Quit éntro j 

?•  *        *     .  '•*  *        *. .  *      '     *  f •  •  '  • 

'  .  (i)  §ele9co  Hi  ì^JCanuffSyM        codiò  éS  Im'àa 
seara^  nott  ìmulfnél^  i.Panr  li^ fiMtiinx^.frigiociRfro,  sic* 
cdVÌie*f{f  acillto  ^  alcun)  mòd^nri.*  Atitioco      fu  soprantiomato 

•  Ceracc  y  e  fo^se  pet*  errore  cawbìoaii  il  suo  noine^cov  nùcllo  ili- 
Aoiigono  nella  i^aduàtOi/e  armena 'd^.Easebiò*     *  ^ 
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Jlsse,  ne  dcllbci  a  ».  E«l  Antioco  sbigottitone  retJXàce* 
<1ctlc.  Eigli  saccheggiò  cG;,pgi.  il  t§mpio  di  Venere  in 
£liiiniide''^)  ,£iicliè  iiiiu^ft4o  ^dinJaécite^^^ 
^  nove  ^aiMii  il  figlio  Atftioco  ■fiufiajfocé^  d^l  fUàU'e^ndb 
Tu  se  ri  Ito  (li  sopra.  '  >    r  r  - 

LXVU.  E  fn  pur  ^(^tto  di  Demetrio  il  9Ucc«6Sor4|  il 

potare,  deiioiilifiato»Soteito  unéow  etto,  comedy Hf  OluMlii 

Aglio  di  Nicatore  (2).  Insorse  conlra  Demetrio  un  tale 
AlessàudrO,  Ontosi  della  ^irpe  di  Selei^i^  protetto  «b 
TiSl^eO-  li}  dèir  Bgitto  pta|r ^  T  ÉW^.<ii»eii»ÌÉÌi 
irfO't  tfiIrto  >^1ie  questi  ne  fh  e^ptilsO  dal  regno,  e  morì. 
Ma  poi  Penietrio  il  figlio  di  Demetrio  Solere  e§paltB 
Hinvjyso^e^  e  pèr.  la  liCtoKa^di  no  tale  ^vrìo  fa-  daiiè- 
niiMiti^  da'  flS^lSieatora  oome  giìf  Sdencò.  Màvoiò  co^ 
tro  ai  PaA'i  aijch'  esso  comc*Seleuco  ^  e  rimastone  pri- 
^oniqro  visse  presso^  di'.  Fraati^  r«  che  «a  Juitd^^e^ia 
ié^osa  RoddgilDa  la  so^eBi^^  •  t 
LXViN.  R|>ft$tò  coti  ^lo  il(ti^#INMéto  V  ttn^ 

••de' servr  del  re  '  portò,  ah  trono  Alessandro  un  Ggìio  di .  • 
Alessandro  ."lo;^  spòrio  ;  e  dèlia  fifW  di  .•  Tolomeo  1 
poscia,  nccise'il  ^ncdfjtb,  aidìf  ^H'iUsso  piglta* 

to  il  'nòmf  di  Trifone  (3).  Aq|tioc&  pefì  iratélb.del  [urK . 

■  •  *     *  *  '  •  '  '  .  .  *  '-i.  ;  *  ■        •    '  * 

^(1) /disfano  ^ha  ^xjft^m*  Tolomeo '£A//Mi.v  ArrÌMio^l}.^  * 
cbitfif^aM)^  U*  suolo  <Ìappr^so 'EAv^f«rif.  " 

di  Ai)Hlbe  jèA  Itnb  anno  dill*  irtimpiade  cli^  ^treuo  tb  catmé  di 
terra  «quie  trasposlMa«iidh  regione  de*  Pàrti  *e  *teftit#^&  ' 

*-(3}  A  coAoì  toccò  il  «òp^afiDome  di  ZaBiba^>  voce,  siriaca^  ri*- 
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gioDÌei^  Demetrio,  dopo  uditi  in  Rodij  successi  uveniie 
a  gran  folica  pe'  paterni  stati  9  v^'uccisc  Tusurpatorp  (j), 
e  poi  marciò  por  esso  contro  di  Fraate ,  richiedendo,  il, 
fratello:  Dond-  è  che  venutone"  Eraate  in  timo/e  gU  ri- 
mandi irrralèllo.  Nondimeno  Antioco  fe^  battaglFa  cor 
Parti ,  ma  vinto  si  uccise.  Tosnò  Demetrio  nel  regno, 
^%TÌ  fu  ucciso  insidiosiimente  da  Cleopatra  sua  mo- 
gRè  "ihgelosita  de4  mairimooLo,  di  Jui  con  Rodogyna  , 
per  Ja  qtiale  cagione  si  era  già  sposata  con  Ahtipcp 
fratello  di  Demetrio.  Ella  avea  di  Demetrio  'due  Qgfi , 
.  SeleDCO  ed  Antioco  Gripo  Ji)  :  ma  da  Antioco  ,  a ve^. 
rAutìòcp^detto  CiziccDO.  Or  mandò  T Antioco  Gripo  in 
Atene  ed  il  Giziceno  a  Cizico  perchè  vi  fossero  educati. 
;  LXIX.  Così  dopo  la  morte  di  Demetrio  pigliOr  Seleu- 
co  il  Ve^io  serto  :  ma  bentosto  la  madre  lo  saettò  di'  sua 
tnano  ^'sia  the  temesse  la  vendetta  per  la  perfida  morte 
data  a^  padre  (3),  sia  che  Podio  «in  verso  di,tptti  ridùc^s- 
sela  a  ,farnetic^rer  Divenutone  r^  Antioco  Gripq^Ja  ma- 
dre ^ji  'apparecchiava  il  veleno  ,  ma  Gripo  ridusse  lei 
che  bevesse.  E  co^ì.pagò  la  pena  finalmente.  Tutta-' 
vùC  Gripo  era  buon  frutto  della  m^adre  sua  ^  conoiossia- 
.ch^  t^syOL  le  insidie  al' Gizi^eno,  nato  da  un  utero  sfesso. 

spondeDte  ^^lla  Italiana  oBmpratot^  dacdiè,  riteneva^i'  appunto 
comprato  da  Tolonieo  presso  ì  Siri?;  4  • 

.  \^  Eusebio  prelude, che  Diodoto'per  non  sopravvivere  igno- 
^inios^megte  alla  Fottìi  'avuta  da  Antioco  prendesse  di  sua  eie- 
zione il  veleno.    •  /    '        ^        .  ^ 

(^)  Olire  al  soprannome'  di  Gripo,'  cioè  adurico,^\ljbe  pur 
^quello  «di  Fi1or<\ptore.  • 

(3)  V.  J  65 ,  pag.  336  e  scg.  * 


|4o  *.       LIBRÒ  X.   •  •  ^  ' 

E  qucgJi,  avvedutosene,  gli  fe'  gifcrra  5  e  Io  espulse  Jàf 
trono,  e  vi  sedette  esso  in  suo  labgo.Ma  Seleucoil  Gglio 
di  Gripo  mafcrò  cobtr/i  costai  quantùnque  gli  fosse  zio^ 
p  lo  cacciò.  Poi  siccome  cgK  un  tal  Seleuco  era  v5o-  ' 
Itfilo  ed  oppressore,  fu  brucialo  al  ginnasio  in  Mopsuc- 
stia  della  Cilicla  (1).  Gli  succedette  Antioco  il  figlio  del 
Cieiceno:  inìÌJX  di  mira  dalle  insidie  di  Seleuco  il  cugino^ 
scampò,  secondo  che  i  Sirii  narrano  ,*per  la  pietà  sua , 
p^  la  quale  ne  ottenne  il  Dome  di  Pio.  Lui  rendè  salvo  . 
una.  dònna  innamorala  delle  sue  forme.  A  me  però  sem- 
ibra'  elle  i  Sirii  gli  dessero  per  beffa  quel  nome.  Impe-  - 
rocche  questq  Pio  sposò  Selene,  la  quale  ei'a  stata  mo-  • 
glie  del  Ciziccno,  |>adre  suo,  e  del  Gripo  suo  zio.  Don-  * 
d^  t  ché,  seguitandolo  la  vendetta  di  Dio,  Tigrane  (2).lo/ 
cacciò  dal  frouo.  " 

.  LXX.  Ebbe  questi  da^Sekne  un  figlio,  il  quale  tìu- 
drito  nelP  Asia  ne  fu  denominalo  l'Asiatico.  E  Pompeo, 
come  fu  detto  ,  Io  privò  del  regno  della  Siria.  Essendo 
egli  diciassettesimo  dei  re  della  Siria  (  toltone  Aljessan- 
•dro  ed  il  figlio  come  spurj ,  e  Djodoto  il  sen  o  di  que- 
sti )  non  regnò  che  un  aiino  solo  per  estere  Pompeo 
rivolto  ad  altre  cure.  Durò  il  re^nq  de^Seleucidi  Eu- 
genio settanta  aniy  (3).  E  se  alcuno  jrqglia  ri^^y'ardarlo 
da  Alessaiidro  fino  ai  Romàni^,  dee  conglpn^ervi  'altri  * 
* (|uattordici  anni,  ne' quali  Tigrstne  ebbe  il  comando. 

'     •  •     •  ^ 

(1)  £us(;bio  invece narra  che  per  noii  c'ssei'c  briìCMiU)  v^ro  si 
ammazzò  da  àe  slesso.    '      .  .  .    *  • 

(•2)  Re  dell' Asincnia.  Vedi  {  iS.     •  .    •    •  i..  • 
(3)  Piuttosto  duecentolrenta. 


ì. 
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E  ciò  è  qlMntó  lai  jbiaiaiieà  da  intcssei^,  sebbene  alieno 
alTiaUluto  preaeaté  (t)|  iptoni<r  de'Maceckmi,  iqvaliido-' 

minavtebta  Siktfi.'  ^'        .        '.        *  a 
•   TI  X  •  •  •  •  » 

.  (r)  L*  istituto  era  di  scrivere  la  guerra  de' Romani  contro  la 
a*£  n^n  di  tessere  il  caUlogo  dei  re  dì  .^uesU  regione/    ■  ' 


1 


.  •  ' 

é 

•  •  r  .  -     Fiitc  4^1  libro  Jk  *  ^  . 


9 

I 


9  .••  • 


• 


•    •  •  '  .    •  • 

••     •.         •  .        .  .       •  . 
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£euna  fi^'Greety  dia  i  fraci-aDiJflti^oii  Rcsò  (i) 
&ft Je  anni  a  Troia ,  e  poi ,  com'è  Beccanti  fi  Omero, 
fuggiti,  qoanclò  ^Reso  fu  uccìso  nella  uotte  da  Diomede, 
fino  alla  ^lnboccat^ra  deli^  EUeflponto^  la  dov.e  brevis- 
simo è  il  traosito  nella  Trad^.  non  trovando  l>arche 
ÒA  filf  qoek  tragitto^  o  ri  .'annidarono  in  qoeMlftighì, 
Usurpata  a  forza  la  regione  detta  Behncia ,.  o.  scorsi 
ancora  sopra  Bizap^o  fra'Traci  detti  Bitinj ,  si  annida- . 
i*pno.|Nre#so  del  fiiyniti^Bìtia^  ^ndiè  preninti  dall»*£Bime  * 
'domarono  a  Bebricia ,  cìiiamatala  Bitiùia.  dal  fiome  %a 

ie  òvft  del  eguale  ^  eran  fermati  \  se  non  «forse  il  «nome  * 
**  •  *       *        •  ' 

*   ♦  •  '  «  •      •  •• 


(t)  Qoeiti  ft.pró1%i  aoBoncld  lii  mitologia,  ySk  Eii^rpo  e.dfll 
*  fiiime  Strimone  ^ApoUod. ,  lib.  *i  »  c.  5).  •  « 


•  *•  .•  •• 

«•    •  •  •  ». 
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Libro  xi  ,  la  xaoìil^^  mìtridìctigà     4<3 . 

variò  casualmente  col  volger  degU  anni ,  per  la  ppca 
^Mnà^i.tnt^^ì^moB»  di  Bitioja  e  quii  ik  Bcbricia.  £  ^ 
cosi  pensila  parooieiiìf  cpaUclo  altri  dival^^^ano  cbe  pvioit 
Te  di  essi  fii  Bilo,*  fi£^lio  di  Giove  e  di  Trace,  e  che  d^i  • 
questi  ebbe  nume  V  uua  e' T  altra  ten*a.  '  -  ^ 

jvdtftrfi^ciò^à  tHfMo  ioBaiiai  .tettò  ftt*la  teiyiaflia» 
Bitinia.  Sa* qaavd^iita  nai?e.;.rc'7pol  cl|e  la- 
dfbnrin^mno  imi.ntzi  <lc' Romani,  ecco  ciò  clic  mi  con-  • 
viene  die  io  narri  nello  scriver  la  storia  romana.  Prur 

'sia,  deàiooMoato  il  Caccfialore,  abbo  .moglie  U  soffila 
da«Parfeo^ri(  de*  Mao^doDi*  E  ^naolnaque  non .  ^»^|f 

di  poi  venissero  alle  meni  P.^rseo  e  li  Romani^  tu.ttavoha  . 
Prasia  non  militò  per  alciino  (j).  Ma  poi,«jrima^.  Pecs^ 
prigionièro  (a)-,  Priisia  Toniie;  incoa^*  a^i  ^fi'.jpomni 
cinto  di  ona  Teste  alla  romana ,  chiamata  tièmna  (3)  y 


(0  eli  B<fBui.  .  * 

.  .  (2)  «  PenpQ*€ScMineiila  ti  «ibi  da  sé  medoiWnò  ad  esser  fatto  9 
fr^fhiim  9  •  coocbttp  snbilé  td  AafiboU  I»  acoollQ  <4a  Pmàf  ' 
Bniilio  id  ni«iieni«8(Nf  a«prS      ia«|]|nrolt       tn^feilcii  n^^* 
doocbè  il  dalto^a^o'  ffi  fi  /eot  inoontio  «aatre  y«uiv^»);M  * 
ptne  la  deiini,  •  lo  ri^è  ••èonTÌlor€,fiiy)nicate  (090.  sommo 
OQM  IniltAllo.'scpui  leoefto  prigione  »,  (Pipao  CaM»Q,Ft^  uuct. 
Y>^Tito  L. ,  lib.  liZY^  cap.  6  e  seg.)  Tutts  questa  .detn^ne^però* 
di  Bmilio  verso  il  monarca  fo  poscia  scguitqpMia  cnideltà  sormoe 
'  pratica (it  coltro  di  lui  da  un  pletore  urbano  iu  Albaao-,  ed  av- 
vegnaft^  di  poi  fossero  éIc{Uante  scemale  ^cr  le  esortazioni  falle 
*  al  senato  dauu 'Stesso  JBn)ilip,  non  di  manco  do^o  due  ann^i  di 
carceri^  (e  aecondo  ^^elleio  Piftéroojo  quaUro  anpi)-'  vi  dovè  iòfe- 
,  licts&imamfyre  motir&^V.  Diocjpro  Sic..,  Estr.'del  lìb.  xxxi/Fr.  3)'.^ 
•  *(3)  Xo^ ,  d^noiitone  il  iiomé,4Ìa  uh  TebeniNr'^rcAde;  'Poti)>io  • 
mattai  vocf  ad  esprìmere  la  toga  dei  '  candidati  «  e  19  DÌQojgi 


•  1 
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con  ai  piò  li  calzari  alla  italiana,  raso  il  ^s^^-e  eoa 
aofrà'.^  capo  una  betelta        ajipiiqio*  oonle  iiiaii» 
alodiii  degli  scbravi  latetaU  Mmvì  *per«te#tanii^pilo.**D<nH 

d' è  che  egli'  grà  mal  caro  ad  esser  veduto,  e  basso* 
della  persona  9' presentandosi'  disse  con  voci  romaqe:. 
r  io^^lfe&'ttii  Ufariò  daPltoam  w^'^ò  the  è  direnilo 
lateiàCo  lilieM..  Boeiib^  qveato  le  w^i^  iA  èi'jbamdóAo 

in  Roma^  ove  apparso  ^ridicolo  ancora^  fu  commisecato 
e  perdonato  (a),  '  •  * 

'  MI.  Cot^olga^.^e^iiiiiii  Prusià  corniDdatost  ad  Al*^ 
lalè  >ft  nMI3-  Asia  pérganmià ,  né  '  Mccheggi^  la  terre* 

Ciò  che  saputosi  dal  senato  romeno  spedta  Pmsia  af- 
finchè non  desse  guerra  ad  Aitalo  l'amico  e  confederato 
idi  noma.  El  teoèndoiì  cg^  ntrosO  i  ,legMi  ^opnig« 


AtieiiTisssD  Tobi  talvolta  significare  la  trabea ,  altra  Teste  ro- 
lauim,  di  eiu«€oprÌTiiisi  le  staine  òt^  Peii  ed  e^'  lAlia  di' por- 

,  poni  y.wtinnsri  re»  consóli  éxsfili^,  e  eoRhi  poipofajeim 
fKmtiìeftolalo  ^iidelie  poeo.  4^  bienoa  :  indesturiak  '•■netf'  gi 
angnrf.f^dM'ìl  oolbfe  f  pMpora  erà  mislll  o&Ho' seertiìliiw  * 
*      n«A«f,  di  Questa  s^eeie  di  cappello  sorM  lledòUb'  For> 
nerio ,  JRer.  Qifofrflib.  iv,  c.  4»*       •*    '      .  '  .  ** 

(a)  «  Essendo  il  re  Prtisia  entrato  iu  Roma  e  nella  curia  , 
bs^ctò'*  la  coglia  ddla' curia  medesima,  e  chiafnò  Dei  ì  sen^torr/ 
n  venerò  con  lu^  sommissione.  Dal  che  ^principalmente  ne 
derivò  cRc  egli  fu  riputato  degno  di  perdono»  quantunque  avesse  • 
mossa  U  gueri^a  ad  Aitalo  contrà  la  volontà  del  pepold^omano. 
Si  diceva' iti  £^e-che  ancbe  nella  sua  città /ispaltava  uiàilnMn(e 
pti'ambaSciad^*l'iiHlnifr»  quik^ra*  alcuni  a  ItU  ne  fobsem  «irenuti» 

•e  cbbipaya  sé  Stesso  liberto  del  popob  rouMno»  «»  s||^ssisslilnè  • 
'  votie  si'  fi«rvr  Vedere  col  pHedin  testa  Si*  (Diofka  CttiiÌH.Pr.  (lui 
in  sèg.  agli  Bstr.  Paireic.)! 
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giui^'ro  clic  ubbidisse  di  comandi ,  o  ne  an<][asse  tii 
coofia^ooi^  mille  a  cavalla  par  x^^ncertavviài^  perocché  . 

pigliati  a  ntpn  éflto  i  podi»  l'^Q^  'erioo  eoir'  Attalo , 

e  sperandone  poterlo  insidiare  e'Goir^^  .^edi  mcssa^- 

•  ||ert4y  colili  «a        ibfia«.pàr.  venire  col  mille 

dia  Mttaglia.  Fuggifono ,  ìoforiDatme  /appeiia  ^  AHaio  « 

*  'e  i  legati ,  dove  poteroha4,  Prusia  ali*  opposito  s^impa«* 
droni  de^  carriaggi  roi^aiii  ivi  deifelitU  ,  ed  tfjgnigtMo 
il  KieiMQ^^kk  4ijKriiiM,'  fhndffie  aUe^fian^nMi  'tamt 
pi  (i).  n  là  «i  «ifobe  ad  aua^aaa  Aitalo*  fuggito  a  Pì&t^ 

gamo.  I  Roknani ,  udito  ciò ,  spedi/ono  altri  amba« 
apiadori  a  Prusia  eoa  «ordUiff  di  f04di6fs^e  Attalo 
élgoiÀurnSi.  AUonhf[^v^pftàlfl9é  PUywidlidf  «njiepià) 
jc  sfritiró«^G.Ii  arabatdadod  poi  defiftìi^tio  drt  ii»ém«n3A 
Jegli'  desse  ad  Aitalo  venti  navi  coperte  imonediatamen- 
te^'e  col  tempo  cihyecaiito  Jtalebti  di  argeoip  :  ed 
ie  umi  beiilo«|o^'«  ppi  U  dMaaj/  tàcoindo  J 


r  / 

r 


(i)  AA  iSdO  di  Mona.  .   •  " 

■MiS.Alltlo»  »aè  sf^hndtf  pìA  di  i^Bsenè  m*ial^  soo  fUsegno^ 
prete-a  doipfbunrU  Nitttwio,  viamo  sotto  le: tibia  aiura  dt' 
Pergamo»  e  mlio  ft ^soqquadro  aoche  il  tempio,  |0rtaàdò'>ia  le 
s^tné  e  le  ìmrfiagiai  degli  Dei  immortali ,  •  fra  queste  il  aiom- 
lacro  celebre  di  Bsculapio  di  cui  dicesL  artefice  Pìroraaco  ; 
tutte  le  altre  cose  jacre  rapì.  Bella  quala-  empietà  in  breve  da<- 
gli  t)ti  fu  puoito>  .  essendogli  morta-  la  maggior  ps|||^e  d0^*4uoi 
làati,  tarmrti^  da^  dijieateria.  »  (Diod.  Sicr»  Jf.  i4)» 
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,  IV.  Ma  Venendo  egli  poscia  pei*  K  tasop|^>||abil 
ilwtM^'^*'^  ira' sodiUtf  ;  .frallButù  bi  ^Bpe^ 
IR  t^is^  «tfé  -  andava  a  lÌiA«É9iede-  figKo  «li  lui.  Awiecbi- 
tpseho  Piusi.i  ,  lo  h^p^ndò  che  vìvesse  iu  Roma  (i).  E 
.vedutolo  Icavai^  ^ra^ia  anche  in  Roma  ^  in^gfi^  cha 
,  ftq^aMe  H  «enalo:  agb^  di  pniidoc^^o  -diUff.tQiaiBe 
le  «filali'  ilorava*  ad         'A jhmffvt  Jnt i#  Mt^aa  atto* 

chè  tenesse  rappre&eiUauza  di  ambasciadorc  insieme 
o^l'figlio.  Istruì 'Mena  però  che  se  Nicomedc  oiteiiea  la  ' 
fotilif«Cpe*dei  dalbiii^,^  raj^nèfliiafie ,  aitrioMAiiU  *lo  • 
.uaoiH^^  «iMhe  in  RoKPk;']!ÌC^dò*  per  questo  al^ctiae' 
navi  da  trasporto  con  due  mila  soldati.  Non  però  fu 
tilasbidta  la  somma  >  contr^diceiiiiovi  Aiuiroaico  ape- 
«dit0.  dà  Attaif  :  oliatale  'liMea  .Tadcre  la  malia  were 
|MÌiHM4'aBOMpi<dii^saocli^ggi.  afatÉk  ^Itiondc,  ^amidoglt 
Nicoméde  degno  di  considerazione  e  di  rispetto  ,  restò 
saspe^o  in  cuor  suo ,  nò  sostenea  jii^  ucciderlo  , 

a  ^  ^ 

toriuqoa^a  EitÌMa,par  la  pànEak;l0sbi{»at4loii9  il*gi(>vaiD6 
««m»  a 'eóOoquio  eó»  }iea«  ,*  «il»  .  quale  ciò  «Iwaniav^. 

Convenutisi  d' insidiar  Prusia  , 'assunsero  alP  opera  An- 
dronico r  amhasciadore  di  Aitalo.  afBnchè  inducesse 
AUalo  a.  rimenare  It^icom^de  nellà  .Bi|ÌQta»A8peltatiat 
)^  n»  V  altro  in  Berfiico  jvpiodolo  luògo  deiUCbiro.  asce* 
scro  iu  una  notte  iu  bacca  ^  e  co^ichiusovi  ciò  che  e^a  da 
fave  ,  si  divisero  durando  la  notte  {mcorn.     •>         '  * 

y.  Nato  giòrapy.Nìcoiliéde'àset^UA^ 
della  poi'pora  .r0Ìile',<e  coronato,  dèi  diadema.  Am<1*^<^ 
venutogli  avanti  lo  salutò  luon^rca  ^  acc^ui|{agusuiiroiu 
^  #  ^  •.  . 


Digitized  by  Google 


•    LA  GUERRA  MITRIDATICA    '  44? 
G»'«iiicpiecen{6.' c^e .  avi^a.  Alena  fìtig^pdo  di  isfappéré 

$?1mtn  àfM'  odfci  coftie' sdegnato.  Mg' liei  ébn^naaro' il 
discórso  disseh-  «  Noi  abbiamo  due  re  P  uno  in  Bìtihia^ 
i  «  r  al^'che  tallfr  fiiiiqift  Bi'a^rétliw  £1  bifogte'  fto» 
»>«edmr  f  Oitn  ,-  èrliiTanciaM  coi^  terìem  ì)  * 

«  Qticare  a  punto  chi  di  questi  due  sia  per  prevalere. 

.  •  L^jikH}*  è  vecchia)*  ijm  giovine^ altro-:  it  li  fiMoi 
lì  ^DgBokoVa^^ftrnpò  ^  eifm^feiiMiit T         iftiaìv  ifi* 

*'V i^ietie  da'^iù  potenti  étfEottahì.  Aèditmlbo gìi^  cinge 
»  ^^sto  -sefìonctò  «coVsùpi  soldati,  e  dimostra  in  lui 
»  i^alleato  di  Aitalo  y  ^rs^n  ve^  .'vicino<  Jai  ^^(^b)^  e  ^ià 
Jnbgd  Uni po  «éqiico  cKi  PiVimm. n.  tirik^to^ìiel- dir 
.fléo  s^ata  ib  «ma  im^Bià  hr  96f<eii{M  4i  'Pi^iìsia ,  qilaalt 
mali  avea  fatto ,  e  quanto  odio  ne  avesse*. d^^, Bilia j.  £ 
quào4p  siùà^  e  Vidtt  schivi  della  sc^liertfteiza  di  Prasia 

•  U  pMÒKbMxitlb  ^  'tTmguiéàd'i^  èd  .«gli^Aeai^Ddi>V  dopo 
fli^AndroBicx),  lo  sàki|ò^/tt0nnrca,  e;foi  lo  pr^Afihdei 
soòi  d'ire  mila.  \  \  .     ■    •>  •  *  "  ^ 

r  *^J.  Aitalo  rioevè  propeosissimo-  il  giUNrin^t^o ,  p  po:* 
Mia  >aiiiìiM.«l^i»^  étM.Q9àe9è€,9Ìrw!Uij'^^,*òk^fa»»* 
dHà; ^«T  'alloggiarvi ,  ^^on  *t0nre«per  ^        aVéiaa  gli 
alimenti.  E  Prusia  mandavagli  rispondendo:    die, beo- 

:a..Uiiìo.  gli. cederebbe  4uiia  la- aignoria  di.iAtlalo  :  cha. 
»  per  àdfltatro  .egli  eira  w>ccaio  ne|)?*Asia  cercando 
>>  appunto  il  regfio^di  Aitalò  per.  NicóiAede  ».  Oltìpe  quei 
detti  spedila  Koq;i^  c)ii  vi  .^ccu^as^e  ^^llalpfe.  Niccfnie<^e} 
Vi^ì^vàMei,  io:  ^ludiaiQ.'  AtÌa\o  ^n^rcio>  be^otio 
alla  Minia }  e  U  popóh'  a  mi^ra'.cha  e^jliivì  ai  'ay|aiMttt^ 
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si  iiDÌvatu>  i^lMfio  .a  poco.  laiaato'  PrtKiB  Htiffidando 

cento  Traci ,  €  li  ottenne:  e. data  a  queéti  la  custodia 
à^Mj/pp  uiO  se  pe  faggi  alla  fortezza  di '^icea;  Ma  il 
BImÙC^  llisegnd^  ^É^fl^AllÉl6^.li0|i»ìj|H 

e  quando -poi  ve  1^  introdusse,  e  vi^  si  decreta  cbe  esso 
pretore  stesso  eleg^sMe  e  'spedisse  tle^  legati ,  i  ^uali 

prìiiió  pereAtso  iiM  ^PolMi'ilVs«pll.-Mi  un  éòlpo  di-^s*' 

so,  ne  portava  bnitte  cicaCrici,  l'altro  era  infermo  nei 
j^dft        ;^^ffl^sso  fii  umori  ^  jkd  il  terzo  st  giudioava^ 
ttflo^aabttvAqj?  w  j|QÌii|«liB  <Ial9Bé^  %ip«ido^l^l|i^b^ 
dhMÌi*ÌBlié  quaittit  ipibii^wrii  «IKWI  ire^n^liqia  j  pie- 
di,  nè  capo  (2).  '         '      '  '      *  , 
Vn.^huiti  gH  «nbasciadorì  nella  Bitink  eomanda*. 
mio  -cke  la  it^iqm  'ié^  fttila/|9Ì60iBMt;^  Adaló*  • 
^érwula  4i  kH>r«i^<  qaanfò  IC  lltin)  l  isbuicr  Js 
dir  jciò ,  replicarono  che  essi  noil  poteano  più  durare 
4^  pppré^yùone  di  Prusìa,  ora  ^ii^golarmeute  che  già' si 
'^ratfo'  4!M^biài»ls^aIi^*e  scbivi,  JùaA  fnaf kgkili  mÌà  pta» 
teflQ  llf^  tqbeiecl^i^'noa^MS^stàta  paiilló  a  ft^^ 
partirodd ,  come  eran  venuti^  senza  niun  frutto.  Prusia 
^^oira  diffidaUsi^  de'  Aòuiaiii-,.  su  la  spetana»^  de'  quali 

<         #  *• . .. 

''»  • 
-^(1)  Chi  si  fQ^'ccstm^  é  'èk  qnanla  étn\Aetk  e  barbarie  etpM 

*i  <  iHopo  ]|!gg9rio,ftef  Wt.  01  è  oS  dì  I>l«;dm7»  iioukC' 

fi)  1/  argosbM  Gélone  lOliriMi  Hè;ià|ipSMo  mteiUf  (jir  Inofn 

jni^  di  uifò  (tik  ^  .    * '    .  '    •  '» 


«  *  t 
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iton  avea  fatto  rrinao  apparecchio  ^  corse  a  .Nicomedia 
affino  dì  iorCificiMcla  O'dLJà.far  gmerra  aVooniioL  se  Te*. 
.DiVaiio;  Ma  qvé'cittajiDi  volo Cradiiono  (i),  eoe  apei^- 

sero  le  porte  ^  c  IS  icomede  vi  entrò  coli' esercitò. -Si 
riparò  Prusia  nel  tempia  di  Giove,  ma  ve  Io  saettarono 
aleaoi  spédittvi  da  IVieomedo  (a).  Pei^Jal  via*  Nicomede 
ebbcr  il  regno  del  padre  vi  la  BitÌBÌa'(9).  A  lui ,  morto 

*  «lite  * 

dopo  lungo  tempo,  succedette  Nicomedc  il  Oglio,  detto 
Filopalorf,  avendo  li  Komani  conservalo  ad  esso  il  re- 

-  • 

gno  come  paterno.  E  0O^«il|iQiiq  )e  otfsa  della  BlHinia* 
E  cfbl  Iwama*  coivMoere  iananai  tempo^'la  eóttclasione , 

sappia  cHq  un  I^icomcdc  nipote  del  predetto^  lasciò 

testamento  i  Romani  credi  d«l  regna  (4)« 

..Vili*  Qaaifto  alla  Gappadocta  .noo  taprèi  bea  dire 

'cbi'iii  doÉilaaése  i|inaBii<de'liaeedoDr,  se  vi  fu  signoria 

prppria  ,  o  se  obbedissi:  a  Dario.  Paimi  clic  Alessaiidro 

asti'ingesse  i  rettori  di  questi  popoli  ad  un  tribato,  c  li 

lisciasse ,  affinpMando^ì  «epélpo  di  Dario.  Imperocqlrà  è 

eUarp  che  AlesMtidro  rwiiise  Anisa  città  .djsl  Pònto  a 

•       .        •  •         •  • 

(i^  «  Il  rr  Prilli  esseiulo.  brutto  d*  aspetto  e^.di  coqpo  motte 

ed  eflèiaeniuap  era  pdaalo  dar  l(jtioii     (l)itfd.-8ic. ,  Fr*  8). 

(e)  PNÙimi,^yejgrik  spoUétt^s  .a  ^Uo  „  privatusque  hsdJiti» 
eliam  a  ^etvii  disifAur,  tìitm'ln  hilakns'  a^rety  imi  mùmri 
scelere y/fuam  fitiufpt  ocqidi  ^tsserà^t  a  filio  inUrficitur,  fGniSt,- 
lib.  xxxiv)f  PcK  mIuto  Diodoro .  Siculo  coufenna  il  fallo  secondo 
la  narrazione  di  Appiano.  Epconc  le  parole  :  «  Nipomede  dop^ 
aver  sbaraglialo  colle  anni  ' Prusifi  sua  gefiitore,  essendosi  <[ucsto 
,rìfagito  nel  tempio  di  Gi^Ve  »  ivi  lo  ainntaztò  e  .si"  pose  *io  pos- 
lesso  del  regno 'di  Bitiniak  a  (Fr.      dd  lìb»  X^Vii)*  • 

(3)  AiL  664  di  Kouie.  .  . 

(4)  Ab.  68o  di  Aomm. 
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tanam^  popolare  di  «omando^ coinè* «vita  t  pfoprìa  dì 
M,'la.^ar«Hi  di  atCicé 'orìguie.  Tirttavìk  Gcroaiftio 
'ci  ìnteodere  che  Ale«sandrò  4^ti  lòccÀ  nemCnebo. 
qùesti  liioghi ,  ma  piegò  ìd  cerca  di  Dario  p«;r  altra 
«trada  aé  4e  *  ÉiwenilBe  *  della  Pamfilia  e-épUa-Cilida. 
Ma Pesftcca,  quegli,  èhe  eoModò  fà' Maeédoai «dopo 
Alessandro  y  pr^se  ed  appiccò  Ariai*ate ,  rèttoré  della 
Cappadòcia  ^  «ia  perclijè^  si  ribellasse  da  lai  ^  si^  perchè 
osto  Perdioca  tToleMO  aeqotstare'^ella  regioiie  ai  Ma* 
cedònit  lù  tale  Vicènda;  stfJiifr  iu  t]ue^  P^P^^  Eamene 
cardIatto*(t).'  {^Tpei  ioIto*Eumeoe  quando*  i  Macedoni  lo 
t#iv^ro  per  iqimico  ^  Antipatro  succeduto  a  PercUcca* 
nei  curare  le'èfrre  acqnistate  da  Alessandro  ^  «pedi.  Ni* 
eaooM  pcir  iatM^-^dla  Gàppadocia.  .  >  'l*: 
.  ìK,  Non  molto  dopo  ridotti  li  Macédoin  ^  discordia* 
infra  loro,  Antigono  prese  il  comando  della  Siria,  c[)c* 
eiatoné IjaomedoaCe*  Presso  dt  Antigono. ^vaM  Mitri<* 
iiaU^)  nom  della  alfirpe  i«ÌIv  di*  Penia.  .Antigono  TÌde 
in  nnvsogno.che  egli  seminava  un  campo  di  oro,. e  ebe 
Mitridate  mieteane  T aurea  messe,  e  la  trasportava'  nel 
Ponto.  Adunque  risolvette  prendere  ed  ucciderò  Mitri- 
.date.  $co  faggi  «jnesti  j^rò'  con  sni  a^jiiyajlo  e.  fortificò 
tta  tal  «astello*  dell»  €tf^ac[ocfia;  Qti:  si  consociarono 
^allora  moltissimi ,' pei^  ,.eÌBsere  i  ^iacedoni  ioipegnati 


(t)  Perdieca,  così  Dio()oroiii<jtilo',  «fhsprqpo  àvea  *il*govacae 
npremo;  maodò  id  Gappftdoci*  «apiViioo  j^tUMnle  Eimirae ,  il 
qiiBle,  dcfadlato  Ariauta.cd  uccisolo  m  battaglia,  h jCappadtfia 
ed  I  paesi  confinanti  eo^  Macedoni  sottoo^ìie^  (Éìtr/ dei  Kk-isxi» 
fr.  ^.  • 
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iolra.  loro  ^  i:  per  .^ciò  iinp£idronì  della  €dppad^ia  , 
«ove  ide^pogi^i  vidiM  M»^!nH>  ilal  Pònitow  Anpliata  bui* 
ravigUdoiBffate  h  tnà  Mfoom^  la  tprasaibe  ne^  OgU. 
Regnarono  qDesti'runo  dopo  l'altro  fino  al  scsìq  del 
Afitridati,  iJ  quale  mosàe  gneira  ai  Romani,  Or  siccohle 
Hra  di  tala«  atkfie*  domivaTjBMO  tu C^ppMtocia  è  mi 
V'ostò,  pan^i  che  volfer!^  -degli^  miài.iia  SMèe»p:ro 
ì  piincfpa(i ,  e  che  altri  reggessero  il  Poi^O|  «d. altri 
Ja  Cappadpcia.  ^  •  V         •  ,'■  .  .    •  , 

rf^dli-tC^i^meD^  qyel  Mitridi|tf       dai  Po|^to  y  deCtA 
BM^gUe  ^  y  qtf^le ,  pnisa*,  «bbe  aVkiiCiila'co^  ftomani  e 
somministrò  •  loro  alcune  navi  c  poca  milizia  ansiliìir^ 
contro  de' Car^giaesi^  qu«l  Mitridate  fbce'  scorreria* 
peUa-Cafpadócia  come  in  regao^.di  àl(aUi>6iiooedeUe  ' 
p  qi)e»fo  il.£g(io  Milrìdake    cbiaoialo  vgoaf mente  fejù- 
patore  e  Dioniso.  Li  Romani  comaiularono  a  lui  di 
rilanciare  la  .Cappadociji  ^d  .A^obarzane^  ricorso,  ad 
eaiiy.e  Inofàto  ^^erci  ra^ooi  migKqn  ^b^-^Mitrìdate^ 
^  ttov'brèd' apprendeiidó  eglino,  senza'' daif^loArOono- 
seere  ,  còme  troppa  la  «signoria  di  Mitridate  ^  intesero 
a  suddividerla  (2).  Sopportò  ciò  Mitridate,  ma  poi  5p^di 
eoo  cMbrpito  Scocete  cbiàauilp  T  Uàto.  coiibco  delv&»%  • 
teli/or Niqp«iede ,  figlio  del-  Nico^bede  n^tò.^a  Vmimi 
al  quale  i  Roman!  conservarono  .la 'Bitinf^'^  cot^'pa-* 
terba  cosa.  Per  laio  spedrzioue  Socrate  usurpò  In  reggia 
de^  Bitioj.  Nel  tempo  flesso  Mitrai^  e  Bagoft.  etpdl^ro 
'dalla  Cappàddcia  PArlobani^ne  postevi^ t  rejiiave  dair 

•     .    •  r    • .  .'  *  •  V  •     •*''•.     •  •  '  . 

Iiomaui ,  e  vi  costituirono  Ariarate^  *  '  *•  . 


•  •  t. 


<i)  Alb  664  di  Romi^    '  '  '         *  n* 


XI.'  Mii  li  Homaui  rimeuaraao  ad  u^  ietupo  Nicometle 
ed  AHobanane  datoiiBo  al  r#gao  .Soo,,  nmudaiwto  loro 
e  tal  Viopo  nn'mnlMiscefia  ,  p'rese^ata  da»  Ma'iiiA*Aqui« 
Lo  (i)^  con  lettere  per  Lucio  Cassio,  ìH quale  reggeva  eoa . 
pi<Àiolo  eseróito  V  Àsk  pte^gauéaa^  e  G09  altfe  per. lo 
itéMO  MSlfidM  CupAtoce^  fffiodié  cooperatsero  «il 
.rStorno  di  quelli  due'  tie^  regni.  Non  cooyfùpè*eoQ  ^si 
Mitridate,  esacerbato  già  co' Romani  pes  la  Gappadòcia, 
e*  perchè  gli  aveau'  4olto  la  Frigia  vicins)^^  eome  si  espose 
BjBlla  stori»  sopra  la  'Grecia.  Nj^^dime^é^Gjasdo  e  Ma-  • 
nio  f  eoIP  esercito*  di'^ssio  è  con  altri*  mólti  mèolti 
daììà  Gakr^ia  e  dalla  Frigia,  rimenarono  Nicomede  niella  . 
BitiniB  )  ed  Ariobarzaoe  nella  Cappadoei^.'  Li  eccitarono 

'  nèl^  tempo  stoM  conc  -  ▼ioini.dì  lifitridate  a  sbotftam^ 
sòl*  regno  ed  tfQcenderlo  a  fi^  guerra ,  perpechèi'se 
la  faceano/,  avrebbero  compagni*  li  Romani.  Tuttavia 
que^  due  non  si  attentavano  «a  comperi^  i  primi  ì:oi)  tal 
vicino  j  temendopp  ia  pòteBa%  Ma  insistendoBo  sempre 
più  glrM^MclMori^  ^icdmeàé'il  quale  -  db^éa*  *per  Iji 
sua  restituzione  grandi  ^omrae. a' questi  ed  ai  'capil^ur, 
e  doveanc  ancora  pin  altre 'pigliate  per  essa  in  prestito 

*  4^  J^omapi  che  Jo  ségoitamo ,  molestfltó  e  turbatone 

afssàllflio^'algradoiSl  /agno  di  MÙdate  (2).  Egli  spa^A 

depi'cdaudo  ilno  àllfijcittà  di  ÀmasHù,  senza  cLc  u^uuo 
•  • .   "      '  '      .     .        •.  '  • 

{lib.  xxrvni).    •     .  *  -  •.     '  .   \    •  * 

(3)  Dione  'Cassio  '^riferisce  la  «osa  'stessa  nel  iftodo  segqente  : 
«  Nicoaiedfr  poi ,  ii^pptrinttf  per  ralleapin  CDDti-aUa  co'Roniani , 
e  bisognoso  di  danaro  entrò  ostilneale^  .nel  dì  li|i  (HitrìdMe) 
segna  »  (Fr.         '  •   '    .  .  •  .  • 
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lo  ioipediMe,'  é  IpA^dasse  per 'impedirlo  (i).  Ifli|Nliotelìè 
Mitsidate  sebbene  aye^se  esercito  apparec^iiatò  si  ri- 
tirava y  lasciandq .  cb^  si  Oioltipiicas^eru  i  titoli  giusti 
Ijcr  fa  gn^rpsL  .*     • ,    •  •  '  • 

«  ]!UI;;ToraaAÒae^e  Nioomede  eoa nuMtà^redft  pregno  , 
suo ,  Mitridate  sj^edlTelopìda  ai  Fegati  e  capitani  ro- 
maai  ,,quàati)U(|tte  noa  ignorsrva  cìi»  éasi  desideravano 
h  gpenra  j  aoin  ^ho  gli  aujtori  della*  irnialoM.  Ma-égU 
eremita  eagioi^  pjà  nnvéìrose  Josieme  e  pi^  gsavi  per 
làtguerra  da /are ^  e  dìssinmiava,  e' ricordava  l'amicizia 
e  la  cotifederazione  sua  cofnè  la  paterna.  «  Pbr  questi 
9»  titoli àggiimga^a  Pelopida,  por* qae«tl. beatogliele  la*. 
«  firigià  a  la  Cappadoeia ,  la  pmia  ereditala'  -pér.'  gU 
M*  àfiteoati  del  padre ,  altra  datene  in  premio  dal  V(W 
9»  str(» capfi^no  p^^r  la  vittoria^bpra  di  Aristonico,  é  non- 
I»  dimeiur  olteniftaa'gnftadi^sotiiiiie  dal  dyce  medésimo. 
» .  ]Sd*òr»ii(N^  eorate'pQrese  Nkoméde*<^ikidé  le  (qjBcli^ 
y»  del  Ponto  ,  se  )a  scorrerìa  sul  regno*  Aostro 'fino  alfa 
n.  leira.di.Amastri ,  e  se  via  «se  de  porta  tanta  preda*^ 
j9  quanta. voi  be^  coi|OsceCe.  Non  erfi  fiaonfa  il  mio  re , 
^  non 'ImphifvednCo  a  respingevo)  ma  yolea  cbe.vòt 
n  foste  gli  spettatori  del  fatto.  Ora  ¥oi  'gif  spettatori 
Jl  stati  ne.  siete  :*-Mitridate ,  1^  amico  , ,  il  coufcderato 
1»  Toalro  sapplii^a  voi  aihici|  voi'confedeniti  {ton  <{ue-. 
9  tti  i  nomi»  dei  :kaUati)..cbe  fogliate  far  tàosa'  clon 
9>  noi  oltraggiàti  da  Ni^mede ,  o, che -vogliate  almeno 

raffrenarlo.  *    «  '  .  ' 

XML  Peiopidp.  icosà  disse,  quando  /  legati  di  ^ìco- 

.  (i)  Aq.  eiBS  41  ItoAna. 
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niedc^fàreaenli  per  cootraddàio  cepUeffrqao  i  «  Mitridate, 
n  insidiatore  da  gran. tempo  di  IHeoiaede,  fnellò^cone 

9i  armi  sue  alla  reggia  di  Idi  iSòcTate ,  quièto  alt^ronde, 
«•e  eli 9  riputava  |;kiAo  cli^  il  fratello  mag|jiore  'tof 
n  maodAaè.  £:qtiefto  Mitridate,  <|neBto''adopi^àrà\coÀ  ' 
m  cbtitra  qud  Niconetle  cbe<voi  confèrniatateiK^  trono* 
ft  della  Bltioia.- OiuV  è.b^n  chiaro  che  ecli  taceva  ciò 
»^  ''pon  mena  contra  di  me  che  cohti^a  xoi*  Per  egual 
»  modo  jAtiire  gir  éditti^roetri  preieri^Ooo  cbe  oioii  • 
»  deli*  Aria  sboechi  Va  P  Bnropa*,  egli  ri  divebe  U  p& 
»  gran  parie  del  Chersoneso.  Ma  siao  questi  i  saggi 
.3»  d^r  iof in^tizia ,  della  malevolenaa^  e  della  iùdócilkà 

iguBi  verso  dt  voi.  Dove  teqde  mài  xynel  tanto  appareo^  • 
w'^liiamenA)  delle  mHisie-  '«ne  f  deRe  coi|fed(Brate  3éi 
»•  Traci ,  degli  Sciti,  e  degli. altn  vicini  ,  prt)nto  tutto  . 
n  come  per  uoa  guerra  gravissima  9  già  decretata  ? 
%  •  Egli  Vapparetttè>  co',  re  delP  Àrmenià,  mandò*bella 

i» 'Siria  «  nelVEgiUo  «onde  ^adagname  i  mODlu^hL* 

•  •   ■        .        ^  , 

».Già  tiene  trecento  navi  armate  ed  altre  fa  costralr- 
M.ne,  e  pc^  timot^ieri  e  pc^  capitani  dì  esse^a  spedito 
e  sella  Fenicia  e  •nell'  Ègiilo.  Oc  tair  apbarecdù  ii\ 
'n  tanto  gi%nr  «Mssa  -iioq  abbifognaiio  già*  contro  Nico- 

o  * 

»  mede:  contrai  voi  li  fornisce  Mitridate  O'Rpmabi.  Egli 

y>  .^  dì  mal  anima  coùtra  .voi*  da  che  gU.  pidina^e  la- 

«.  «ciare  }A  Frigia ,  'comperala,  inganilevolaMnIe ,  e  cql 

n  iBubornare  .alcuno  ife'vostri  cQmaodand^e  détta  'quale  • 

y>  voi  riprovaste  il  [)ossesio  Come  non  giusto.  Crebbegli 

«I  poi  la  Dialevo.leoza  per  la  Cappadocia  assegnata  aa- 

m  eìk*  essa  d|i  voi  ad  Àriobarsane»  £gU  è  tatto  àmorì 

»  per  '  gr  ingrandimenti  vostri  :  e  per  eii^ ,  col  pretesto 
* 
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9  di  ììX)i  si  app«nM«bi»^  M  .coirirp  di  voi.  Om  è* 
m  della  0«fieÉta  voitlrà  aijpetUf •  fiaeb'egli  dk^kH 
giieifa«i  ÀttendeUAe  le  opere  aozi  trbe  le./par 
•I  role.  A  chi  vi  finge  il.nome  dell^  amicizja  non.  vogaste 
»  hbbaodonare  i  vtri  e  stitUU  TOstn  .aj|pù:h  Qbn  vpgUat^ 
9  ]aivftaDa«di^  ilptidiaiò'Tpitvo  .««t  aoi^'  re^oo  tki 
w  ftÒNiailo  ?aiio'4ft.iUkjlottio,  iifeipièo*»  no».  nomuieAo  ' 
che  a  voi.       .  \    )  •  '  \ 

XlV.  Dopo  la  viiposta  de?  legati  x&  Nicoin^e,  lariiato 
PelopMia.al  conaaiia  M  fUfM^  4iisa  :  «  le  ««càliì» 
n  querele  selNic»oipe4é;fee:TÌM>l  lire,  yoi  giudicatene-, 
n  cotn'  egli  già  chiese ,  o  Somaoi^  Ma  le  cose  recenU 
m  tkoà  aliliMiogiiaiio  di  pasole,  e  miftu  di  .e^mi.  Su -gli- 
a  òecià  vottd  '  tacebcggìai;^  il-cégpo  di  Mitindàte,^ 
»  ^  ve  era  portata- ]a  preSa  tv  gK  oeébi  w^ri^  e  c1ùi<« 
ff  devasi  il  oiare..Noi  vi.  supplichiamo,  nuovamepte  dì 
k  ,tui  (late  un  fine  a  tali 'fatti,  o  ^di  luiiryi  a  43oiiibalkava 

9  per  i\  a0Mfk.  MìmbU     per  nltiino  M  B<m.t|pporn 
j|      fé9MHn^.f  mèi  tenervi  fiiori  de^perìcoli  ddFjDno  f  , 
9»  .delPaltrò  (i)  »,  JVod  ostante  le  replkhe  di.Pelopidà^ 
aveano  Ldoci  Rpina»i-  iMibeaaio.  giàjda  gran  Usa^o  di 

.  •  •      •  • 

(f)  «t  aiitridaté  spedi  innbtfdtflòn     IVonui  i.sopplicaia  \  Ro- 

mani  ,  che  «e^  tcne^^no  per  amico  Nicoiiiedc  lo,  persuadessero  o  , 

10  cc>slrÌDgcs$crò  a  tnlttàr  seco  lui  a  nonna  dell' cqukà  c  dellà 
giustizio /o  se  no,  gli  accorriasSero' la  permissióne  di  vendicarsi 
del  suo  'Oenuco.  Ed  i  R  ómaai  non  solo  non  eseguirono  alcuni 
%  quefle  ^MMe.  che.  esso  VÒlevé  t  ma  di  più  gli  fecero  delle  mi- 
BAcce ,  •in  caio''Clié  uba  eveise  rèsUtoiia  ta  Grppadoci*  ed  Ario** 
bMjMiM ,  «  iusKK  mm  ^reonniia  coa^Òiadcr.  la  pace  «on  Ni» 
caeitda*  »  yìwmt  .ttimò  »  fir.  ^i^ì)*  •*    ,  ;^ 


456  •    LlBttÓ  J[I    i  '  > 

•  »  .  *  •    *  •      •  ' 

non  forine  ^anà;;Neej»ifitati  .^pérò^di  mmkp  ciÒ  cbe 

era  detto  da  Pelopida,  e  l' amicizia  di  Mitridate  {erma 
ancóra  sjBCondQ  li  patti)  «sitarono  lungamente  come  ri« 
sfiòiidére.  Finali|[^enle>,  medilatoiie  a'iicc()ri|MÙ,^  ripo- 
sero con  qtifesta  8apwnsa<.*a  4ro^llamé  *  che  fiifri* 
f)  date  «oCfra  alcnn .  disgustò  Ha  Niconiede  ,  non 
(of&ìremò  che  a  Nicoìnede  facciasi  gucura^  Non  pen« 
1^  Éamùò  e||0^'  tttiie. -di,,  fiqtak  ohé  Nkoaiaab-.sia  ^wn- 
«  nèggiato  1»;  Yoléa  MopI^àWtaerk  dabbim».déna 
.risposta  ,  ma  die  >eguo  the  Uscisse  .ìdàl  consiglio  ^  e 
ne  USCI.  '  .  .  . 

.  XV.  Adad^ue  Mitridate.*,  ««onie  ap0rta«ente 
già  dai'EoBiani ,  manclj  cbo^  molta  -  loldaté•<^a^  Àriaràte 

ih  figlio  al.  dOmarulo  della  Cappadocia  :  ed  Ari  arate  vi 
comandò  '  bentosto  «  cacciatone  Ariobarzane.  Pelopida 
Imàtardtiiei  dvoto  ai  duci  romani  dttse^.frToi  asèol-  * 
é  faste*,  o-  Romani ,  ciò  che  Btilèidaie  ce  sopportasse 
it  qnaildo  ^  per  oltraggio  da  voi  fattogli  >  era  spogliata  ' 
9  deUa  Fiùgia,  éd  ultimamente  della  Cappadocia:  Ys>i 
m  Vedeste  per  vói  stestì^^eooie  liiéoflued^Jo  a^Gr•^jtafa,  «è 
ft  ve  ne  déste  mn  peiiaiero*  E  qpadddVicIaibavamo  Pami- 
9)'  cizia  &  r  alleanza  vostra,  rispondevate  a  noi  come 
»  accusati ,  non  come  accusatori  r=^  J^oh  portop  Pint&' 

egli  fosse*  Potféso»  Voi  dunque  siete  1  colpevoli  presso 
»  la  repubblicà  romana  di  quanto  si  è  fa^to  sy  la  Cap- 
»  padocia.  Imperoccbè  JViitridate.così  ope]:aper.cagione 
n  di  voi  tento  tcasc^ati.^^^le  f»|$e  nostre ,  è  tantó  ca- 
n  TiUpsi  nelle  rilpoale.  Egli  impedirà  èbntro  Voi  al  vosfapo 
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»  Là  i^knùm^  ohe  vi  prefeaU*te  a  ^  coglier:  • 

»  ooli  'vogliate ''dBrettare  ia  'eoae  oiiioa^  nè.àmt  p#hi^ 

9i.eipìo  a  guerra  si  granile  sfen^' ascoltarne  iK4!omurv« 
»  de' Somani.  Coqsidera'te  ch^^  Mitridate  regna  ili  stati 
^»  .patoioi^  ettefi  4reBlÌBMltt'  itadi  per.  langoi  ehe-vi  lia  . 
»  .eopra g^itMitei  ittoki  popoC  ioCoMo*,  e  quei  di. Còleo ^  *' 
'  ^  '  valentissimi  in-  arme  ,  e  li  Greci  su  le  spiagge  del 
»  Fontùy  e  li  barbari  ^aj^resao  di  loro.  Afnici  di  lui 
»  atea  prcmtl  ad^if;^ ano  e«Mió.|^  Seiti ^  li  Tea^ìi^^i 
^  Bastarni ,  H  TTràti ,  li  'SaRnati  ^  e  quanti 
n  mente  in lómq  ai  Tana!,-  all'lstro -ed  alla  palude  Meo- 
m  tide,. figli  ba  io  Tigraóe  ramnenò.un  genero  (i),  ed 
1»  in  Artaee  il  patio  un  maAeOi  BgK  he  mbitlindine'  di 
»  «navi)  altre' già  pronte  ,*  ea*(lltre  «elle  •f  'Iaverane ,  ed 
n  in  somma  egli  tiene -apparecebi  sceltissimi  ^er  ogni 
j»  bisogno»^.**'.       •^'é    '    ^  '  t  ' 

XVI.  ^'  Né  meèUroào  idtinaipente  i  BiCin}  m  ciò  che 
»  vi 'disféré  de*  legami  iiortri<eèi  r«  dtll^]^lto.é  delle 
»  S'ìTÌa.  E  se  vien.  la  guerra,  non  solo  è  da  credere  , 
j9  che  I1.110Ì  si  c6ngiun^uo  questi  ^  ma  T  Asia  jnqn  he 
^  geMaeqoisUU*,  om  la  ^rreciev  m  l'AÉnca*, 
mi  4enti  popoK  dalle  Italie  tlef sé  ^  quantf  mal ,  soppòr* 
99  tlandó  la  insaziabilità- vostra  ora  vi  continuano  impla- 
«I  cabilmente*la  guerra.  Voi  qon  {poteste  fin  qui  spegnerla 

n  •  qneaUl  goefira,  e  vi  Jaeciate  In  Itf ikidate  j  indìniaende*  * 

♦   •    .  •  •  .  , 

'  {%)  ^Miihridaùt  mtcietaUm  éum ''lìgmwf  beàum  féuenùt  \ 
JU^iumolè  gùiurks  /idlgì^-:  /  PmcU^*  èneif  se-  timi ,  '  ul'urhet 
agri^'  MUhrUidtt  homitir  Pero  et  g^ttecmnqtà  mufirri  'fiOi* 

•        •  •  •  '      •   .  • 
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ìcggiéri^,  la  éavàficfift  'A  kènaati^  '  ed*  ipcboi  tittn* ^  pe* 

*  rocchi 'la.  faliangc  clovea  giungere  ancora.  Avcano  qjiestll 
maodiito  al<{uante  milizie  a' j^rcoccupatre  una  collina  pe* 
troiB  ht  qtfll  tattpb  VakissiiiK^^*  non  -esfere  prèsi  hi 
niìMo*  da^Unj,  dssaì  pìh  nnntierosi.  Ora  Tedenflo  ]$Féot«  ' 
talemo  che  li  soldati  suol  érarto  rispmti  dal  colle,  e 

.Umendone  in  realtà  di  essere  circondato  .     accorse  in 
1110^0*9  sopraechiamantG^v»  ÀoraBia;  Visto. dò |  vi'  andò  ' 
pnr'Nitomedé ,  e  vi»sL  bèé  eontesa  e  strage  grande: 
quando  Nicomede  raddoppiò  gli. sforzi,  e  quelK  di  Mi- 
tridate leg^irono..  Intanto  venendo  Aichelao*  dal  destro^ 
cohor^ese  ade  Sjj^alle  i  pMecntòri  )  e  questi  vòltaroà  , 
Ifr'Iaccla'coiitm  dì  tal*.  CtìA  qnefl^i' prese  t^  rìtirata,*fta 
lentamente  -ondè  jquei  dì  Neettòlétno  potessero  tòfnar 
tìalb  fì]gf|..£  quando  gli  parvo  aver  dàto  tempo  ubba- 

*  slAnaa  j  •  vcAtò'Huovàtnèiite.  Corsi  i  ;cavi  filIoJilÌ.|ired* 
.  i^tevoli  sn*.lKtinj  \  q^afe  im  fenderatto  fft  due  parli ,  cr 

*  quale  -In  ptit  e  più  né  lacei^ano.  'Sbalordirono  *  i  sqI- 
dàti  di  Nicgmede  al.  vedere  qual  di  loro  tagliato  io  mczr 
za  «girante  ancora^  e  quale  seininata  iu  pij2i  brtpì, 
ò  cimastb  in  partè  «ella  Mce,  Cìosl  per  l^.oAroté  )d^lo* 
spettacolo  /pinttdaio^  che  pev  essere  dà  merio  npl.^^pnr;. 
battere,  disanimati  turbaì;ono  T  ordinanza  lorp.  In  tal 
confusione  Archelao  gli  assaliva  di  fronte  e  J^eottolemP 
ed-AVcasia^  rè^itnitiyi  dalla  fega^.  ti  prefiaevéno'<iBUe* 
spéjle,  Tuttavia  gb  àssalitfi  feper  '  tèsta  *coiitró  ambedue, 
r^icomede  pet-ò  perduto  gran  numero  dè'^^uoi  fuggì  con 

'  gii.  altri,  sidla  PaEagonia:  nùia  ial^ifge  di  Mitridate  era 
vènnta  ancoira  ade  manj.  Fkrd|ia  a.  lui  presi  gli  àllog« 
giamenti ,  e  li  danari^  che  eraifo  óbltf ,  •rìoiastosi  buon 
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'  utttoero  ti^  soldati  prigioaiuri^  Mitridate,  indulgeiitissi- 

ii|t|«li  rilatciò  \Catli  «itòh^.  ripatriasseco  ,  s(^e$aadoli 
pel  viaggio,  ed  •acqdblMae'Ia^laiM  di  n^mo 

fià  tvn' DemicI  (i).  '    ;    ^.  .« 

XlX.  A  tal  preludio  della  guèrra  .mitridatica  sbigot* 
tirooo'l  4{KCÌ  PomaDi^  cdine*  pcMitiai  a.taotó  afiai^;pcr 
tmerità  ju1lttOi^o^€lhe  -pe^  cflosi^  i  d«tr^ 

ddla  repubblica.  *Xinperoc<ihè  già  r  pochi  aveano  preva- 
.l|ilo  sn  ii  pi&  numer.08^,  e  oop  pel  vati taggio  deUuogbi^ 
%  tunkjpé]  abagU  del'àcnico  ^  njà  per  Ja  x\riix  da^capi- 
taoi  èia  magnaoimiU  W  soldati/ Id  idtf  <(^dà  Ni- 
comede  prese  cfimpo  Tn  vicinanza  di'Manio'.  Per  V  ap- 
posito Mitridate  ne  andò  su  io  Scoroba',  paobte,  d2  eoa* 

fioe  per  la  ^     regìèol  del  Ponto.  Geaio;  5ar«. 

*  .  •      *    *  • 

•      •  •  •  .  • 

'  •  •  • 

(i)  «  Mitridate  'vinti  nell'  Asia  i  papitanì  rotnani  aveodu  fiitt.o 
.moltissimi  prigjoDieri  li  rimiiiidò  tuuj  alla  loro*  p4tf ^a  dopo  aTerli 
preveduti  di  abili  e  di^vivjMrìT  Ltf  qpiole  tm  wiiaisitii.GelebraiidaH 
■e*disoorM  di>totM«  iannumtJneDte  iuKa  lo  cit^'a  gara  si  niìscrp 
d  suo  partito.  •Èri(^p<9'ci6  da  iédèn  cotn^.  legati,  di  «ìaKbodviui 
*.dtlA  mércè..  pdbbÙcC  iker^  lo'idvilaiplio^  e  lo  *pròcUniav|ioo 
Dio  0  Stlfatore.«E'^ndb*èjtlt  OTirlfeiuafasr  IdUl  oscmdò*.  delle 
dnà  lorti  «vellifi  di  :ìJiilr  btaedii  «pdtfraèo  con  graodé  léUsia  a 
rfeèVèfl^  (t>M.  Sle. ,  •  ir.  del  Kb,  tefii)^  Oigiéieo  poi>  dopo 
aver  descritti  i  aumerosi  sussidj  che  Mitridate  richiesi  ^li  alleali 
ftUo»>  (  rifer/u  oeir  antcccdei>lé  nota*)*  aoggiùgoe^  -Non  magno 
igitur  labore  Aquiìinni  ci  Maltinum  asiano  cxff'ciiu  instructos 
vineil  ,  quihus  simul  cum  Nicomea^  pulsis  ìrtgenfi /uitorc  civi- 
tatum  éxclpilftry  muUum  ibi  aurmargentiquc,  studio,  veterum 
regtUh  y  nkagnumque  pellt  apf^iUàm  dwenU  i  quibUs  instntcìus  , 
iMtm  Mìntìkm  -  publica  prUm^ué  rcmiUitt  •(  vatglkméM 


•  •  • 


LIBIIOXI 

roatì  piceòursori'di  lui     ipibattei'oao  .in  otlpcetilo  ^a-  ' 
V«|ien  dì  Nìoomcdc^Vlke  imprlgìoimpoad  «Immusì 
ttaoqra  MiUkIiM  Iieeftiiè*'per*lflrpài3ri«  loro  co^  mem 

.    pel  viaggig.  Manlo  si  ritirava  ,  lua  rSco|toÌerao  e  Neroia* 
ni.r  armeDO  soprj^giooyeodolo  presso  il  castello  i^ro* 

•  tl^|<(hi«i  neU^  étm,  aettiiM  del'gioniO)  me«Mee  Niooitfe^ . 
jde  (tgkim€ niaUf  {umo  ^  Ganfo^  io-  eoslHMetò  ad 
entrare  in  battaglia  co^suoi  quattro  mthr  a  cavallo e 
quaranta *mila  a  pfediN-  Ùccisi|gHeiie  circa  dieci  mila  ne. 
«bbefo  pngi.oni€rì  4fe.d^tQ  ^*  i  Venali',  noatigii,  Miftnda^ 

•  laMi^iìiuWeikté',  ^éèféàndo'  flvore  Ira'  militai^  dèi  va-  ' 
n^cQ.  Vernilo  aAche  il  campo  dì  Manjo  in  poter  diri 
nemiéìo  ^  egli  fuggisseue  al  fiume  bacngario  y  cui  pw^ 

.Im  ia  noUà.  saLpaadósi  a-JP^cMUiso.  Cairn  a*  NiiiOM- 

•  *  •  •     •  . 

.  da  9  e  quaQli  vi  erano  legali  de'  Romani  poftaroo^  gU 
.   alloggiamenti  a  Xeontqncefall  y  il  .  più  fbrte  de**  castelli 
•     inflitta  la  Frigia,  e  vi  esercitavdtio  la  milizia  raccolta  • 
di  fresca  *dal  «iiottfro  degli- àrleQci  ^  degli  ligrìàjbllori  e 
della  •  plebe  più  baasa.,  a  Oceano  4i^fito ,  ^voVtf .  Itore  dt 
Frig^.  Ma  riirtceudeTuna  è  l'aitila  milizia* rul&ioròsissl- . 
ma  ,  .disperarono  poter  ^uerre|;gjare  Q^n.  essa  tauto^iu^- 
fiptoCa^  a  cbDge4;4a)à^  àdurajroqot  Qaaiiia  ,  in,  Apamaa 
etK  at^rcilQ  .soo,  Nieomade  io  JPergaqiò^.  é  Hiaoicf- 
so  (i)  yerso  Rodii  Cióccbè  uditosi  tra^.  soldaìL  custodi 
'  ^ifa  bocca  del  Ponto  li  dispersero  ^^abbandonanda  à 
Mitridate  'le  bocche*  del  (^otUo ,  e  -le  ^afr  di  Nicomede^ 
*  •  'XA.  MiÌrìdale;rìma8tò  arbitro  Iti  Ita  trattò  »tt 
r<£gno  di  RicoiàedeV  vi  audò  ,  ^e  ^ue  solComlse  le  .qittà 


1  • 


(l)  -Fon»  lléDio.  * 
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tùu  orcUne  celata  i^oi  gitUtosi  nella  Frigia  pigliò  riposo 
dorè  Akmé^àip  §iè  ìo'ifinifi^  perood^ki  toneim  H  M- 
guno' bwmtiMil)  |a  ìniiigUafiia.  Di  po^scjofm^il  reato' 
•della  Frigiay'la  Misia  e  1*  Asie*,  acquisti  Kceiiti  de'RQ^ 
adfMii ,  e  speijeùdo  milizie  neil^'p^viocie. intorno  sotto-* 
^  far  i^.)  ia  Pvmà^      qnaatto    è  JBom^  iàif  lo* 
>  BifL  Si-opponemaoi  tatdéìtèeii  wtomp-M  filine  Li^o^ 
perchè  QuirUò  Oppio  il  duce  rotaano  ritiratosi  in  quella 
eiftfà  la  castodiva  con  alqu^ti  ^avalli  e  mercemVEii:  ma 
il  fe.Mo4^«^feMo-le  100^  iW'M^^  di* 
proelamai^  che  IVIHrìdate  assohrea;  qua?  catladtpi  ne 
cons^goavapp  Oppip.  A  taLe^proclama.licebziai'OQO  iti- 
▼iolati .i  patreennru  df  Opfitò'y'ma  cbnduasero  a  Mi-' 
tndUe  Of^io  pi%eedttto*  pes  heOi .  da^.RKM  ilillòn.  E 
Blit^idate  senta  (iserve  mena?aro  sciolto  da  per  tutto,  j 
per  DK^trai^e  'ìosi^m^  iu  loi^  prigioniero  un  /duce  ro-  • 
uano.      J  ;  .    •     .  .1         •   ^     .  . 

JPUL  yeniifog)i'.Q^  ooRp:  di  poinaU^^nif^ni  io  sCetn 
so  Matfk>vAK{niKo4<!»po  delia  legazione,  ed  aolore  prhi- • 
pipale  delU  ^ueiTa  Io  pòrCavii  iucaleuato  in  giro  sopra 
*di^  pn  ^Ano  Incendo  insieme  bandire  Ica  gli  •pettafori 
c&e  Ijnegli  ér^  ManiO)  tipcb^  ro  Pei^niqk  versò  ,iiella» 
'sna  bocca  orp  liquefatto 'efìSne. di  rimproverare  la. vèna«»' 
lità      Aolpani  i^i).  Poi  messi  de^aillr^i  sy  questi  pòpoli 

....  • .      ■  .  -  • 

(i)  Dio«loro.$ìcuU>  iwrrp* drvers^iiieate^jÀ.fia^  di  costui.  Vedi 
come  :  IVmlÌBodo  nell'Asia  ù  panila'dì^ Mitridate*,  «neutre  Uiile 
\p  iittà-aan.o^  |llèlNl^l|liataim{teto*ah|>aiidMsviiBoU  Ramaui, 
i  Ltatj  ujUK  aplaói^W^paiinirpBo  d|sfllSace  al  ra'j|^  médetimi* 
■M  ddUbaiargno  dai^glt  Mia  nani  A^ia,  il  qualciusì  rifug*^ 
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préomletU  alla  Ma|j||ii«m  f  ad  £ift(80^  a  MililtiWy  accollo 
coli  'ileftMIiBrio  da-.tatti'.  Gli'EMat  'ti^kfMeffmo  4alUh  h 
statue  alzate. ai. Romani  fra  lòro^  di  che  subiron  la  pe- 
na indi  A  DOil  molto.  Rivenendo  dajla  Ionia  prese  Stra«2 
tomca^^la  midjtd  Ibd^Mt^  a  f^iòfKMe  iinagàmtgkNie.. 
Vklévi'tea  dooaelltf'dt  Imncr  l<^g9tadrissime  y  o  adn* 
dusse  pur  lei  Hra  le  sue  donne.  E  se  tu  brami  saperne  • 
anclie  il  nOme ,  sappi  che  Monima  era  questa ,  la  figlia 
di  Filo|Meilè^  Ma  fuèrcioeaiè  ti  Ma^i  (j)  ,  ti  Patta- 
*gon>i)'  e  i  licf  resiateVaBò^anodia^  «ce  pe^suoi  éapìtaiii . 
jguen*a  contro  di  e»si:     •     .  ,     ■  f  *  •  • 

*•  XXIf.  £  tali  erano  i  soccesM  di  Mitridate.  I  R<^ 
•«     .    •  •        •  •  • 

*  mani  al -/«aBlirae  via  primié'iiiKisso  e  ia  ktaaiòn^  f^là 
aéÙ  A^ià  dècrètiiroBÓ 'di  fi^jlTliE  gu^a,  qu9ntan^pfli 


'  gito  tp  HKfltcae»  tdd  iH  si  fiicm  «iraré  da  milattia/  Pertfi 
maodamcr  alf  tbits^ndf  flt  ku  ■Imiai  giovani  a  ìal  opra  sedd 

e  robustissimi  di  persmia.'  Costoro  èntrati  d'assalto  in  casa  erano 
per  prcodefe  Aqiiilip  e  legarlo ,  sperando)  Qltoiiere  da  Mitridate 
un  premio  col  presentargli  uo  regalo  che  credevano  dovergli 
csscro  grntissimo.  Aquiiio  ,  quantunque  assai  ^iov^oe  ^  fece  una. 
cosa  vcran^eute  eroica >  •perciocché  prevenendo  quelli  che  il  do- 
Vean  coudur.via^  e  posando  più  soppòrlabile  laT  morte  ,chc  la 
bo'ntamelia  e  t  tcnrmcntì  degni  <kgU'*'spliitfVÌ  si  ammazzò  da  sè. 
ti*arcl}meato  del  quale  ialUi'iittérH  tanto 'tutti  quelli  cher-frano- 
per  condurlo  T*a;  ch'alno  non  s'  attuiamo.  èl;t?vicio«|)gIisi- 
Ond'è  poi,clijB  essendosi  sena  perìcolo  tolto  olla  «ila  odiai  le* 
muli  lórmeoli,  «jpor  opbioaé  jit  lutti  ià  'ttivita  a^nb  di  maiìnia 
fSf rtesttT  ir  onloiOi'  (iPr.  del  Kb.  zxstu)/     .  • 

(i)  iiO  tttfgù^  la*-qHsni*st  rme  a'MrMale  or»  queUa  prosa» 
dd  iuóie  Meandro  ndn^fentami  da  Efiiso^  nùi  la  ^arte  ohe  gii  - 
.resistette  fu  quella  slessa  del  Sjpilp  della'  Lidia.'        .'    '  * 
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impedili  in  città,  da  ledinoiu  Mtn^Èée  ,^'  fuori  jM- 

*  *      *  •  •  • 

la  città  ddUa.  gàérra  sociale,  clifBeilitsiiiMi.  pèr-e^sèf^ 
gP  Italiani  ribellati  quasi  tutti  gli  uni  dopo  degli'  'altri*. 
Sortendo  i  CQasóli  le  provincie  ,  GorD^Ho.  Siila  ebbe 
V  Asia da  •coowdsnrt  .e  éomlmÌtemMitndate.-£,<pèr9* 
docchè  il  teiiaCD  non  *a¥ea  ^talari  pei^  sonAulhiItnirnc  9' 
decretò  che  si  vendesse  quanto- Nu ma  avea  compavlito  ' 
prezioso  pc^  to^rifixj  degriddiì.  Tanta. ^alloca* era  la 
pmirìa  «a  iboia ,  éb,  tanti     stioiioli  4*.  oiiorfi*  a  difeo- 
inatto  I  AfiaUatisi'  a  Tcadei^  alcaao.^<M^ìlMi  Ac 
ritrassero  nove  mila  libbre  di  oro:  iiè>tlt#dero  se  «On 
ifuc£»te  a  tanta  ^erra.  Le  interne,  sedtaiotai^  ^a^eiHiérb 
Siila  BOB  .poc0»seooiidoiclÌB  faWiltòjiiiyéo  ile  gMva 
civili.  Frafllitftó  MiCridale  toÀnà  pti,  M  c0at*o  de^ 
Rodiani  :  e  scrisse   occulbissim^ienle  ai  satr/ipi.  e  ret« 
tori  dalle  città,  che  nel  d'i  ,tcaatetiing/ calila  data  pioiii->. 
iNMsara  Ifatit  ìosicaM  «1^  Àb^aul'  a.'      glMtaliani  'esi^- 
•ticDti'-sotto  di  loro*^  aomiai,  dotma,'  finaiolU^ 'e  .quanti 
altri  ve  n^  erano  liberi  d!  Q^dizÌ9ne'(i)  *  che  dipoi  get- 
tassero, insepolti  gli  Ucpisi*,  «  ne diyid^fi^ero  le  sostanze* 
•tra  gli  Ueosort  cd  assó  Biitiidat^;  con'^nicr  p|ik«.chi*iic 
•eppellissc  alcano,  alo  preservasse,  a^^coa 'premi  p.^^ 
'  delatori  ,  e.  per  gli  uccisosi  di  chi  li  preservava ,  talché 
né  divenissero  liberi  se  eran- servii  or  ne  restassero  sciolti, 
da  pMlà  dd  debito  ap  ne  a?aaao 'verso,  ¥  accisq.  $p/e- 


(a)  Goafimna  .11  fatte  «DiMia  calle  s^guiaU  pV^e}  «  IBottisni 
»  per  eosMiidb  di  Miirìdate  fiiftne  uccìs!  da  qQelIi  d!  A/ù^  in< 
»  tutte  1e*ptrt)'(Fr.'  iiS)  ».  ^  cesi  fiur  óAnrano  Tacito  ^Aoo.^ 
lìl».«iv,  c'  i^jb,  Floro  (lih.  m,  c.  5)  «d  PrQSÌo«(lib.' ci)p.,  >> 

jtmsMo,  Le  guerre  esUme»       *      '  *  3o 
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*■*•*.*  • 
.  cliH:  teli  ordini  m  Mli  i<i*  un  tpfnpQ  tèfgttlfimmwamU.y 

nppen»  voiiii^ir.f(iofiio  deiliiiato*  «yrteìo  grandi  x^«tà 

di  m'ali  per  V  Asia*  De^  quali  eqcone  un  cenno. 

■  ^yLllL- In  fLfosfi  'tfOfiìU  che .Miir-prfsl  di  mira,  cbnl 

•%!  Ifl^g^rdi  Elìi»fty  iri.ai  teneanb  dbhgacdati  aile'jta^ 

Iftie,  jfaa  li'  jtagcnhmci  #  gli'juiaiéìa'  Ih  Pèrgamo  altri 

'si' .erano  rijparati  nei  tem^jo/di  ESsciilapK),  nè  ritirando* 

tane^  di  saèttarojio'  avvinti  com'  eranò  ^olle  mani  ai  ai* 

ydaitt  «filà  MtmUfji^  'f^jjB^gfùtMtimo  fin  tal  mare 

qtlelli^ctm  geltaf ÌÌmìÌ*  à  «iioto^,  e  gli  pccbero  ,  e  Ae  a& 

fo'galroBO'i  fi^.  LijCa.unj,  venuti  sotto  de^Hodiani  nella 

IfsanBa*  .di  .A^Biiióco  5  :e  :  sucée^sivamaate  rfiidoU:  liberi  4>er 

MeiCQ  dtf  RagftiéjLaìMt      ^ra»  itaaipaf  «aflraMflrQ'^ 

Itfttfw  lU  féooCprp 'di  Veste  n^ta  t:urta,*  d6?e  aveano 

cercato 'lu^^asiio  :  itidi- De  uccisero  i  figli  su  gli  oocbi 

dalle  madH  f.  e*|>oi  le^tnAul^ìi^stessete  li.  padri,  iti  fu^  figli. 

proprie,  raa^j* la  strage 

prezxolaroila.  ti^.complsfrla  Teofilo  dì  Paflagonia^  bar** 

baro  ux)Q>o-»^  ^eófilo   rat^^oltlli  nel  tcmpip  delia  Con* 

cordi  a  fecesi  a  JnictdariI  te  ^jtoótieaado  le  buhiì  di  chi 

stendeab  jitt'.'lé  ^statue       .la  telÌ  TÌcaiide-iiioor9eio  gli 

ItalìimFe  ItoimiDi  isparsr  pep  1^         uomini ,  fanciulli , 

doihi^,  liberi !o\servr  .(^.  £  p^  conoscersi «ciie  PAsia 
■  *•  *  .     '  * 

.  iti  «  I  Trsniiiii  aen  ImoiSMmao  4e»Ba  evi  «afemai»  a» 

prfOQhrrèBO  qn  certo  Teofilo  di  PaflagonV  per  fiire  qn^h  stra- 
gi,  come  se  in  tal  guisa  i  Romeni  eoa  foiser  periti  ugualmene» 
o  lite  loiy»  impartBto*!!  sapere       aiad^di'cht.  vcnivaiio  niessi 
-a-ifiorte  ».  (Dloue,  Le.)'      ^  •  *  .  * 

{1)  A  cyiiciiiquanla  mila  fitnnosi  ascendere  da  Plutarco  le  vil- 
liniei^fi^oe     *jtaliaac  it^sacrale' in  questo  tembili^siiuo  gieiQO 


.  ••  • 
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ftdop«rMa  iD  'tai  modk  n^fl  •§  p«r  la  paura  di  MSlridale , 

quanto  per  P  odio  in  verso  de*  Romani.  Se  non  cbc 
ne  ebbe  .la  pena  dfi  entrambi ,  prima  da  Mitridate ^ 
il  qaale  ^oeo  di  poi  -li  oltraggiò,  tliperii»MÌni|ttBeiiÌ«.y  e 
poi  da  Conielie  Siila.* Intanto.  Mitridate  imbaveatosi  per 
l'isolà  Co  yi.fu  ricevuto  corilitilissimamente.  Ivi  prese 
Alessandro  figlio,  del  re  eli  Egitto ,  lasciato  nQllMsola 
co»  grandi  riccheaie  daU'  avola  CleopaU^,  edneandolo 
fttgaInMite  aMindandone  al  Ponto  il  teso^Q  in  danari, 
in  gemme ,  capi  d^  arte  ^  e  midiebri  ornameuti. 

}^ì\,  'Li  Rodiani  per  tali  ^accevi  fqrtificarono  le 
aava  e  H  po»jtp«,  appareooliiafldo'  macoWBe.per  tatto , 
coìl^aioto  fliaeora  di  alqoanU  TclmiMeii  e  lÌi^*Gl^lU- 
liani  scampati  dairAsia  -eransi  tutti,  riparati  a  Rodi  ^  é 
troTavasifCOQ  essMncbe  Lucio  Cassio  il  proconsole  del- 
V  Asia»  ^«qnaatiapprossinandod-Mitrìdéte  colla  ^otlà 
dittiMaero'  tiittr  i  ^iiilìborglii ,  sicché  gi^inimici  aon  «e  ' 
De  giovassero,  e  quindi  uscirono  a  far  battaglia  navale 
altri  a  froote,  ^d  altri  di  iiauco.  Il  re^  conducendosi  qua 
e  là  sm^di  «ria  qninqttartnic  ^  jdiede  *  ordine  a^  sudi  di 
estenderti  come  in  aemidrcplo,  onde  còl  vigore  de' ré- 
mi  riuscissero  à  cbiu&re  gP inimici^  scarsi  di  numero. 
Di  cbe  venuti  in  timore  li  Rodiani  cuniinciarono  a  ri- 
tirare ai-  poco  a  pooo^  fiaebò  dan^o  df  volta  fuggirono 
al  porto -e'io  se^;raropo  postiti  •  •  retlstere  di  sn  dalle 

mura  (i)  contro  Mitridate.  Quetti  si  mite  a  campo  presso 

»'*  ,« 

per  h  crvdAà  4i  qatlb  Stano  di'oaii  momMa  oolanlo  liberale 
verso  i  prigionieri  caduti  ueUc  iaeiD8DÌ>  e  Verso  le  città  del  sao 
regno.  ■    '  * 

(1)  Cbc  Rodi  fosse  beoissiiuo  riciota  di  muraglie  Pausauia  ne 
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cicliti  cillà  ,  uè  pwò  cessava  di  Iciilarc  il  porla.  Ma  non 
avendolo  polulo  acquistare  aspettava  che  gli  giiignessc 
dair  Asia  la  £mlem.  SorgMo  firat|anlo  •  brevi^  e  comi* 
uaate  seaKumicee  M  gli  aste^yalori  e  gli  aM^dial^  ndle 
quali  siccome  gli  uUimi  ne  vantaggiavano,  cosi  ne  risa- 
livano a  poco  a  poco  fjiì  aDÌmi  loro:  taatQ  che  tenner 
Je  aavi  appurvecfaiale^per  pioiBbare ,  se>enhr«ii«'  il  dè- 
stro ^  80^  ficnitci.      •  * 

XXV,  Trascorreva  una  regìa  nave  onci-aria  col  favor 
delle  vele^quaodo  le  venne  sopra  uaa,  bireme  rodiana. 
SpiciealeM  allora  infiretU  le  altre  a  floeeórreré  i|ae<^  o 
quella ,  .Ben  -fece'  battaglia  navale  miitima  :  «IfitrMate 
tempestava  colla  ira  e  colla  moltitudine  delle  navi ,  lad- 
dove i  Rodiam  volgcdn si- agilissimi  attorno  di  queste  e 
le  tiraforatanp^  tanto  che  predate  melt»  arme  e  spo* 
glie  rientraTatoo^ìn  porto'  traendosi  prigioniera  ma  tri-  ' 
reme  con  entro  milizie.  Ma  caduta  una  quinquereme 
loro  in  balìa  del  nemico )  li  Rodiani  ignari  ove  flesse ^ 
uscirono  con  sei  nfm ,  velocissiìlie  infira  le  aftre  ^  a  cer- 
carne, e  Dema|^ra,  ramoilraglio^  vi  navigò  pur  esio. 
Presentatosegli  però  Mitridate  con  venticinque  navi^  De*« 

.^^^■^■^^.^ 

doro  Sionlo»  ebe  airoceels  le  raor»  di  Rodi  m  cmmo  d'un  grm 
tranaolo  (qn^Do  in  coi  esddo.-a  t«m  il  Amoso  -coUmm)  Imno 
sirMiinoo  ,conUribid  pd  rìfrcioieBto  loro,  sei  lali^  d' argeato  » 
jcd  tleuoi  vasi  prezrosissirm  dello  stesso  metallo,  e  diede  etion- 

dio  esenzione  di  g,ibclla  alle  navi  che  caricassero  fmmcntx).  Nè 
fu  il  solo  Ictonc  che  moslrossi  in  tale  congiuntura  liberale  versa 
di  lei  :)vcti(lo  qnroggialo  non  nicad  io  geuero&ilà  ì  regi  Seieuco 
CflUioico,  ed  Aiuigouo  DosQue** 
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'mt^MÌi.Tia  via  si  .rttM.fiìio*aU'tiee9M  :  ma  fiftloéi  leu" 

ro,  aTendo  giàJe  regie  navi  dato  yolta  e  ritiraucl9sit, 
xqne  mi  loro  y  a  du&.OQ  afifoRdò  ,  e  due  ne  persegui 
fiùo  alÌB^Lici^ \.  f  f iiika  it»  aitò  «aare^ inolia  y  ae .fé 
loraò.  Tflè  ^•P.eiila.iloUa.baitaglia  ioaapalUtó 
a^Rtxèiadi.pdr  la'^carseisa.Ioro,  coom  »  Mitridate*  pef  k 
moltitudine  kaa  Fra  razione  aientreil  re  ne  aò^ava 
1^  per  atiwiafe  i  iuof^  vQfrJiiiiva-  japnùàwH^'  ^ 
Stfiq  urt^fra  !L-  Maiiko  ii^  refiìa  mw»,  ^hè  il  Da*!» 
traballò.  Non.  dissimulò  ()«eéti  Ptirto  ricevi|lo,  e  castigé* 
iòne  poscia  il  ' capi tapo  e  il' timonière, ^ba^emprejoiai 

oiprif 'su  t«iiì  di*  «  '     'p^.  ,        .  , 

.  X3feVK'V<ait?»ìrttMi*o  aó  iaaW  da  earic<ve  a»  {e.iri* 

•  • .  .  .         •       •    •  • 

remi  ki' fantertsT  Wtrìdate^  quando^  leràtosi.-DH  leent(> 
dalla  C^unià,  4e  ii^Qsti  e*  spiàse  a  Rodi.  Sopraccorsi 
iii'À^ta  H  iKojcliaai  W^amlirodó  titrbata'e  diftpecsAaii<« 
é&nt  dvla^Usippèsta )  9  qoul  ve*  Imstanùiid^  Mu  ne. 

(f)  «'. I  Jlftodj  erano  iofcriori  per  la  sola  moltitadin^  delie. navi» 
e  superìoH  poi  ti!  graii  lunga  in  tulle  le  allre  cose.  neìrarte 
di  governare  le  navi,  in  quella  di  costriiirle ,  e  nella  perizia  de' 
remiganti,  e  nella  fQrlezra  de*  soldati,  ed  infine  nella  scici)z,a'je 
virtù  de' prefelli,  i  Rodj  prevalevano.  Al  contrario  i'Cappadoci* 
imperiti  nel* combatt^  per  mire,  e  più  di  iiUto  seqt' oi^dioe » 
il  che  suole  wcre  Oigieic  di  roflna  ,  per*  la  presala  d^ùiilBQ 
•  alacrità  nao^  cetano  ai  Rodi,  pelando  in  asfi  fifÉ^  l' essere 
paf.  cdtebaliare  •sot|Q  gli  ^occhr  In  eoàgfUù  dj^  ra^  a  cui  desi- 
deravano di  omAproTare.  edn^  questa  insigna  lesiiinaniania  l*  af- 
fesión  lorOi  E.' come  appunto»  airano  'superióri  Soltany  pai  numero 
delle  navi  Cercavsnò  idi  cirooadare  T'^nnlla  de*  nemièS  èd  SoUfr 
romperla.  »*  tfrano  »  foggilo  alla  voraciti  de*  tempi ,  dalla  narra- 
zione di  Qiodoro      quesu  guerra.  (Fr«  del  lib*  uucvui). 
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miiWdÀrotfO  ili'  \tttzì ,  e  quahs-  in'ftmntiia  fattivi  trecento 
|iriglonr€n.'  Per  tanto  Mitridate  ^si  app«nycchiò  nuova- 
mpnle  pef  1«« 'battàglia  nafslé,*  e  pksn^l^ass^ò.  B|;li  £ece* 
I»  5àiiilNi0#,  mif^einoà  ^Vidia«ii»à 'dn .  otsety^* (ibrlota 
»V  <fé« 'hiì^e*.  fhwffttogli  per.  un. . AsÀfbré , .  ji^lic  dpve 
era  H  lieiDpio  di  Giove  Atabirio  troverebbe  il  C4ì\Ì&  fattile* 
ila^^aottideHo  e  eintO  d^.  plccidlO'  jnuróa,  mific  fra  la 
t^tlein  alcÌMfé.iMffì  la  j|ol^infsfe»«crSii  jdtre  ie:ilitllirb ,  • 

.#poS  itèir"^  an4iMM0ro  sflénfektfiflètme,  jSnohè  èM 
desst^ro  il  sej^o  del  &QCÒ  daU?^  Afabirio  .dàCo  il  quale 
dbv^anò  ciui^Mamaiizo  granditfliil^O'  cb»  fpn|^  por* 

,to,  e  chi  le  nomi.  Adum^ae  si  a|i|i»^iiQÌlpiMi  C!t^^* 
l^rztò  profM»dt) .  qaiitidò  àfiwdélMèée'-  l^r  anfiffuerdie 
dc^  Rochani ,  lo-  qunutiziarono  .  i^éb  segnale  ^li  fuoco* 

.L'  arai&ta  ài  MitritlaAe  flkiBd)it09elò.iP«egilb«de^^4^^^'^^^ 
*pff0^ppe,*4alt^ahiùteo**sileQirijEi4ft  cAie  'er%ii|  i^oMo^ 
TaftiéAÌ*48slp>iie|re  i&vispòafertrict  dt  «c0le^  cW  oeilè 
altre. 'Replicarono  intrepidauieiite  il  grido  Ir  Ròdìani , 
corti  in-  copili*  alle  mora^  tanto  che  li  spkbti  dopo 
Qon'ayajli  poÀtto  tiietite  la  óofle  ,  faH>nò  respinti  nel 
^roo.  •    , .  ; 

XXVII.  La  sanibuca  applicata  al. muro ,  là  dove  era 
'il  tiempio  di  I^ide  intifaiorì  più  c^i»  tutto  li  Rodiaiu  y 
'  eone  l|tielbi  che  scaricai^  adr  m  iempo  «etrtf ,  lanciot- 
ti ,  'lfcl*'ai(|efi.  ifrecqmano  Tèrso  c|uesta  i' soldati  sa  molte 
navi  con  \e  scale  come  inlenti  a  lic-^scendere.  per  essa 
le  mura.  Ma  li  Ko^lTani  còntraiilettcro  jo*  questi  ancora 
fermiasimamente  «  «ino  a  tanto  che  maccbiiia  ^ed^tte 
al  gran  peso,  e  pai*ve  che  Iside  accorsavi  «vrentaase 
iìammc  cautiu  di  esso,  Oud^  è  che  Miiridate  sgouforta- 
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iM-jpw  dì  qMMli  gioKDàta'  abbmid^  JÈUnIIì.  FMósr 
«4  artwlWhtt  FilAni ,  tagliava  per  feiiiaeeUiieii-l)o«òo, . 

sacro  a  D^ana\j  finehò  Spaventalo  in  sogno  d^Ua  Dea," 
i|e  ri^i^inhiò  le  piante  Venerande.  ^cJì  Pe^epida  h^fàt 
•f»éti|  jpipptro  dé^  Liei)  ^  ÀìroMao  fi)iidla  Grecia- per. 
cobgìnDigerÉel»  M^oii  &  eolte«elterii6  ipiert<»'p«te»iw. 

'dopet *ciò  ,  incaricati  j  capitati i -def  più  dulie  còse., 
attese  a  far  l^e  ed  Hrmi^  fra  le  detizie  colla  $Ba:don- 
]9:A^I|MoBÌeaa)Vgiii^  lU 
9tm  tÌ9t  ìé  inktèm  alla  tetìf  pcMtfrf;  o  À  teaiitilo^ 
Boviladi  ,^  favorfto  prt*  (polunj^ifc  mòdo  i  Rpoiani.'  •  . 

.  XXVIII.  M^trc^egli  così  spetidèvà  i  giorni,  si  fecero 
m-GnM  ^ette-eòi»  (^t  ^AtcMao  nai^igaodòti  tam 
4Mlftf»iilitié''è  jnrmf  pigliò^p^k'ftl^  cieiiltiMMse  Do- 
lo (à))'  ribeiial^^  <la^Ii  Àtopiesi,  ed  altri  luoghi.  Uccise  in 
*•'*•- 1    •-••%■'*'«  t  .  *    •    -    *     . .     •    .  .   • . 

4  ^pMf  ài»  i  Ifigà^ AilMon.  dèi  SjpRo  m  vmi'nieortfi^ 
fiia'^ eeMli^di ài» il..Ì»if<M»), ^  aidma  krvnaggior^pM 

de' «e  (PiHiji, ,  lib.  I ,  e.  ^' .  . 

*  «(a)  Aij.  C67  di  ^oina.  *  .  •  '     •  .  • 

(5)  à  Àfla  Histaoza  di,Qento  stadi  a' confìni  de'  BoiutI-  c  un' 
borgo  sagro  at\  4po^'o  ed  !ia  pome  Epidelio  ,  perclifc  il  deluì^i  o 
chp  vi  è,  stava  jpà  m  Dclo  ,  isiHa^  up  tchipo  )' erap«rio  di 
Aracia  t  tenuta'  come  8Ìt!llrÌM(pi«  lÙlatArt'  ed  a*  rt«gQziwftì 
per»  riqpalto  del4Ìo?  Meoofaiae  4u>n' ostafiliK.  ^'eoer^  di  Miti^KkAi^ 
fiMse  ^  rah  propBÌà  «lÀJacif  {  ^  jiniitiv  MitrMMlé  ^Ine' 
dcMe  ((pM^  Ì'«Miie*4.,i^  guikla|;KÌ^  tiéciaVré- 

ligìoBt'iMr  r^Hiaie  ili  HiHS  |ff  dhff  jaHereiiiV,.  MtailliiÉe ,  ^iet» , 
iM!^%aailbTÌ  ceni  trtnaiì^wciie;  taM  i*lbrètlfiefl«ipÌMlif  »;  }}iNtoio 
i  flfàeiNli  .È^'rmfùàmM  Bi^  99»  frt'jci*U»>!di  ueHi ,  nfè 
INOfiifMa  Paniti  la  a«Mfe.  BiminaaMifi  eM  nitslfi  dfeÌMrt  da*«e^ 


#7»  uBao'xi.  .  j 

ttii  circa  >aol^nvla  «  iWkUam  Jit  .graD  pjBrtif-);  cedMpdow 
i  JuogKi  ì^TÉd  agli  AteiueBi.  E  epa  qtiMto  y  e  tfoii  àltrs  . 

laudazioni  aggrandi  Mitridate  fra  loro  in  gu^sa  clic  li 
]:«,Dcl^jLte  ^^fùc'^  ài  luk  ^oUe  d|i  Delp  il  tesoro  sacro^  e. . 

flijia  foldati  di.^gwrdbu  Arìttioa^-valqiMi  di^qiijesU  ti^ 

r^uncggiò  la  patria,  e  presivi  beoto^to  i  fautori  de^Ro- 
mj^lt,  C|aaÌi      uccise,  e  quali  ue  mandò .9;  ^iliù^atcì 

*  Ia  ^Kj^p^«^ra9RQniallci,qoe8i\uo.lO  ds()ìfk  éikmfi^  idi  , 
isÌM.  Ìfèr|;i#  si  ^pi^garoìiò essi  ^copifli  tiflUM^V  ^iii^ 
slione  in  Atene  ,  e.  Grigia  priaia  «di  esso  o  q^apti  altri 
come  lui.  (Uosofaropp  :  m^  li  piU^òrici^  oell^lt^ia  ,  e 
li  i^te  «àpiéiili.  od.  mlp  jiftUa  Qmm,  dova  t^i^^im 
gli  altari,  padronfggiaropo-)  4iiiii*piq  jAà  -IMiflApf:* 

-  tanto  che  fecero  dubitare  e  so/pettar0'intomo  di  sé  co** 
me  di  altri  sapienti.;  «  .Se  (ìlosofiissèra{>er*aiiaor«*del|a 
j>.  yirtù,,  o  9fi,  *f|4sr.«oUie.VQ*  della  .poVetfcà'.  Hqkàj  #  *4eli« 
s»  csdoMBe  da^  poliblici^  d$ÌPn  ^i  cotjJi  ^eòoqp  '* 
pur  oggi  buon  numero  ,  i  quali  oscuri  c  poVeH.  magni^ 
ficano  un  tal  Wver  lofo  co?  nomi,  di  filosqfia,  belTatorì 

^a^ari  ae^rìcdii y      qodii  i  quali  -gurertoibi^.- Dcfnde 

ipozi^nti  c  tutti  i  doni  del  tetupioj  «  (/tese  schiave  ^onqc-^c  batn- 
Lj|^«  ^'uò  il  terra  ancbQ«'l#'itQ»à'        (jPau^Unilta  lib.      gi|^  aS)* 
JScoo  il  destino  cui  soggiacque  jd  ^(fpcàl^  igfi|p|li.  oittàl 
*  .  (1)  Milrìdaie  sei:yifiMÌ.  di  l|^p0r^midDda^lo  a  poriare  ^mba- 
ftintai  alfe  citlà  jsr^e.  BgK  pafi^ase  ;^U];Al^Ìilii^  a  preicfira' 
Mitridate' ai 'RooM^f,,!»  non.]nrBiMae'aiiìoa  iii^i»  ma  qa»*ch*craii  , 

ntn;  %fÀ  qu^pti ,  eta^.^  jSUj^  tm  pa'  più  ^  riguardo ,  pie- 
fSVQU^  tulli  •♦olanfafiiBwnlB  al  'partita»  nmanot  (Alt. ,  c.  ao).  . 
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jpà;POii  eutanta^^cIU  rìéqhéKk»'*  del  coronando.  Con.  U  • 
iNatimatitda  essi  ass^i  più  saviamente  vilipendono  i 

'  •tXXIX.*'Si'i»keA>»c.Oii  Archelao  ^I^Acheìy  gli  Sparta* 
ni ,  c  tuh'a  la  Beozia   toltone  i  Tespiesi  da  lui  assediati  * 
^er  qoeiitQiGpnlimponuMMq^Dto  Mitrofane  spedito  d» 

noelriBde^  e  la  Magnesia ,  re|t>€  .da*  twéférm  giogo;  *  - 
M9%uzio  venuto  dalla  Macedo.DÌa.c«ii  picciola  armata,  , 
eémball^iSul  mare  con  esso*,  e  gli  «flbiitiò  una  n|ive  * 

pwiarey  iMci4«^4eM*  i.  soldati;  al. 
cospetto  di  ^itrofaoe  iltsia)  il*  qmlè  a^cyMaUip^ 
fuggì.  Bri^^.qol.potea  raggiungere  perchè  rapito  da 
leflio^fffopìzioy  utfi  infece 'ea|^«gDÒ*  Sciato  an*iserbatoiò 
*  dc)k;|^M^  dk^  barl^ach^  Or  te  questi  ioipscò  ^It  idiia« 
'  tì  ,  e  reeiae  H  inani  bi'  liberi.  Quindi  recatosi  éSia  Beo» 
zìa«,,  rinfiaancaCo  di  altri  miile  eavalli  e  fanti  sopravvenuti 
dtflIìC  Idooedclnla  y  eoidiaCf^*  prefMo*  di  Cberohèa  .con 
Aristiòne.>éd'Àréliljbo,.per  tee  gliomi  continui,  penden« 
.c(onè  ia.sor^  indcfcrsa.  ^ilfai  poi  '.sopragglugnende  gli* 
Achei  e  gli  Spartani  pef  ÀrisU'orie^  ed  Archelao,  jion  pò- 
icv^p.Bi'ir^io  p^ggiarska..tfijUi*insiem     si  titif^  Bel   «  ' 
Pi^*  %fìf^MAÀ00  nw< ,  e  pìPito  cc^  ilottjft  qocl 
porto  (i).* 


^  •  *      ■     •  •  • 


(t)  ànisiè  SonM^,  Vioipo  singotire  per  aidiibnta  e  ftt  MBiié* 

era  Jtiògoten ente  di  Senzio  pretore^rdetU  Macedonia.  Egli  oppèfld 
ess^odttei  gop  ogni  suo  potere  ad  .Archelao^  che  a  guisa  d'  iin*. 
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y>mLX,  Sllkt  wàikb'  a  klr  gMrìi  Méfiro-MiInéÉI^V  ap- 
prodato di  cjac*  giorni  dall'  Italia  in  Grecia  con  cinqiS4i 
legioniYl^a.a^uan^  coorti    e  epa  squadre  di  cawl-'* 

: JbBBjff, mentii tflMÉi ^l#l«4dNMKM  «lidiiin^ < ^ 

fittlta,^  ^Mlli^  l^MMigHa  (I);  Ór  qtikéèkf 
parvegJi  avefe  quanto  bastava^  s'iaoUro  verso  PAlìlipa  ■^l»- 
r  ÌDCOi^tro  di  Arr  iiclao,  Nei  suo  vja^lo  sf  riniisè  co^fta- 
«il|Hl>tiÌ<|ll»iia»iir,  lcjrf|MHi^poc|n^  e  Tebe  h^.capì- 
teie^  la  qbaèR  àveaMiW^gertaBaflaMato^  Ri^m^aiù 

*  Mitridalq  ,  rivenne  tanto  jvù  solIe<5Ìtam^t(E  d^  Arclilfao  * 
a  SiUa  iniMin^i  ^4  "PgL"*^  ;>perLcnza  dj  aruiL  Venato  tìol-  , 

•>'Mtio«y.s|Nri&'  puU  Ài  eweitò  inCma  èi  kù^' jkt 
4lttedulm  /kfittioBe^  ed  e^i  ninrcìò' iréìriO  H  Pkeò  èa^ 
<fra  -  AiThelao ,  il  quale  si.ntrrò  fra  le  mura.  Erano  que- 
ste* alte  intorao*a  cpia^rant^ cubiti,  e. oòstrt^fo  ^oq  pie*- 
0»  §#aiHK  é  ^adrate  da^l^ènde- metta  igtlwn  éik  Vvt 
laponneao^  ÌQi{^roediè  C(tti'aiì4aiiùl9  agli  aUafa^^li  ^rte- 


pelunsa  currcute  si  portava  a  traverso  della  Beòria  ,  «  .superalo 
avendolo  iu  Ut  baUaglifli  iniorao*  ^  'Chcconea  il  (^CCKÌ«  If  ^.n^ 
8trioj«  di  bel  nuo^o  «l  m;ire.  (PluU>  Vv  di.StUai^  .  . 

.  .  (i)  f»  £  poiché  io  quella  ;y«preftf*al|bifb^àv«»e^li '(Siila)  dì  . 

>  mollo  danafo,*  ^se'pi^  maqo  V  taori'^ViólaMlk  tésórì.^4«lla* 
Qr^m,  aiandar  fiiecìkdoaf  tanft'^l  fipid«Ulro«  *4^àfo  ^*QÌmi* 
pie  i  ^4m1K  e  piwo6r*emdi ,  4»  yi^§t^*Mt  ^^ijjk 

Mi.  Sfuhm  puè:  mé»  e  tfe^fb  ^  i^MM  (o*aift  ^éefky  iM 
CH.isig1io.clie  IradoiiaTan  a  nome  éonnAol^  tulle^la  gr(!cheeilli« 
{Poi,  ad  Emthac.)  che  tornava  nieglip  che  r  tesori  d'ApoUó  di*e- 
raii  quivi  porlalt  '  venissero  a  lui,  che  o  più  sicuraoleiile'*custo- 
dili  gli  avrebbe,  o  restituUo  avrebbe  l'^eqùiVJiletite  se  ue  avesse 
iaUo  uso.  M  (Plut. ,  I.  e.  ;  Dioùc  Cassio  ^  Ir.  cxxiu  \  Uiod.  i)ic. , 

^fr.  IO  del  iiU.  Jixxvii):       *■         '  »  •  • 
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alte  ,  nomlimfMio  SiU$  vi  dpplictj  Jbenloslo  le  scak).  £ 
moltó  faUovi-,«)e  molto..  palitoviV  risospÌDgeodoio  i  Ca{^ 

il  I^ireo.,  disegnando  di  "a^za^i'e  un  sirgì»e  ooniro  di  esso. 
Gli  art</fiei,  ^  ^lUito  è  pér.^  ajipareCchi ,  ferri ,  f  »*. 

amplissime  (2).  Pjoi.  dlstruggéndo  le  Mura  lunghe  (3) ,  ne 
rainnassava  pieti*e  ^  llgni ,  è  iecr^'^on^e  i»*V  ^gfgio^.. 

beo  sìBàmpo  se  prevalevadò  ,  iscriveaDo^quadto.  'si  ope- 
rava STI  ghigode  di  ^pionbo;)  e  'poi  le  tiniY«i(^  eoo 

^1)  «  E  se  egli  voluto  avc^e  Jn<}iif;i«rc  ^ncOna  f)cr  noh  molto  . 
irmpo  avrebV  ci  ;cerlaine§tc  •potuto  premiere   la  città  al  »lisoj)rft 
senza  rischio  veruno,  ridotta  ctscoUo.gjà  dalla  fattie  air^^emo 
^r.  mancanza  dcjle  coso  più  kicces$arie.  (Hlut. ,  .1.  o/)  •  *' 

(3)  «  Oltre  gli  altri  preparati  vi'  pe*  ìavorì  delle  iole  macchine 
imp^gXMiii'  giteci  mila  topaie  di'  iQufì  ,  che '.gibrnMmeate  afBiir- 
€tfin'  p«r'ifDCSto.;IÌMMMi^i*  quìsdU*  il  *l«gMÙM ,  méMtTflrir 

fuoco*  «VviBbtavMio  coatrò  dretqe»  feop  o'  HMUf^.  uuum^  fd^lie^'bo^ 
sdii^sacri  y  e  lnmcò  le  piaatt* -delf  A^psdemia^  cb*  erii  luogo 
lbhÌ8SÌQi^  if  albei^  sopra  ogni  altro  sobb<irgO|  e  quelle  pur  del 

ticCD.'!.   fPItlt.,  le.),'*.  •  '        •  ' 

.    (3)  V.  Dota^  I  ;  ^  lib.  viti ,  pag-  a8a..         ,  *  '  • 
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'  tiri  quando*  lrov5  scritto  :  -C'ie  nel  giorao  appresso  i 
fimtÌHiscirebbom.cli  fronte  cohtrO'^  operiéri.*  £  li  ca- 
nà:  BaaMtMmn  ^  l^.ia  mOimé  «rMàaé.  :Occtfltal« 
4w^é:ja,à*m9tmumso  $ùMic^  appena  ìm- 

mici  «boccarotìd   improvvisi  come  '  predeano  ,  esso  la- 

»  .  VcìÀ'su  loM  inpi^vifapEìentQ  «piegU  octpltati ,  ond'è 
difi.vidlti*  iito*«ej«t^^  «.^^  «e.iiMyiE^  £1^  ili  moni.: 
è  talé  fa  iL4eiMlia«  di  quei  ten^titili:l|jik  fMiraioéciiè  ^ti 
drginì  crescevaao  à  grande  alCeaea,  4^1*0116130  contrappce 
iipa  delle  «bfttriu"'^''^  qoh*  sbpra.  assai,  macchjDe.'  Ansi 

•  ciluMpò  tnifi^e  ji»  Cflcdck  >  da.  Wtrc-  ^oley^eic  ami 
pecfin»  f  TénN^Àiti  •  pe^oliò  .il  tiécKio  dì  '  Ini  .f^ersavfit  irai 
tutto.  Così  ^esercito  di*  Archelao,  già  più  Ì2uinero|0  del 

'  ronanò ,  cre^h^  «ancora,^  QWia4i  uscito  Atobelao  nel 
pletaor  daUi^.aélto'Iccio^^acca^iauMC^  npa'^oUe.to* 
stuggÌDÌ  ,*é.le  Élaéalyttdhiòpi^appQite*  '1IIb*JMÌa  m  ■diaci 
giorni  lavoratetie  aitile,  \é  Supplì  dov'  era  là  prima.  Ai*- 

' .  cb^laoV^e^to       wavi  dirUapetto  Haa  torre,  «cgaan- 

XXXn*^Àpòi  '  v^otDglt  in  Mitridate  par  ^ara  ah 

altro  esercito  scilo  gli  ordini  di  Dromicaete  cavò  tutte  lé 
milizie,  per  iare  gìoniata^  Egli  W  schit|^ò,  inasc'olandQÙ 
gU  araian  a-  i*4iMBliplìan  .laago  .la,mra>9>  aQnahè  la 
guardia  aacora  di  quasW  potattarò  tal  oraoiiao.  Altvt 

poi  Cou  fiioco  presso  le  porte  aspeitàvanp  il  segno  di 
sboccile.  Pendè  la  battaglia  lungo  tempo  indecisa, 
piegando  ora'  questi^ora  quelli.  E  primi  i  blnrbari  dàvaa 
la  rolla  ^  quando  JCrtlielao  li  coatVfkioe*,  e  li  jrìmìsp  a 
contbaltere.  A^territipe  i  Ilomaui  cuiuiuciarotto  pm*  essi. 


* 
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«  ingsire)  q«aiido  Murala  «cito  ioNV  «dìèi^^,,  li  p« 
condvtM.  Itoliiilcr.QtMi  Itgionò  ternm  dal  te^  legna. 

CoagìunXasi  qupsta  con  que^  disonorati,  ce;'carono  tutti 
bentosto  la  battaglia  gettandosi  con  tutto  il  .irj^lcH'e  sn^ 
.iiMliai^  fiBaa4*iiecadairn  dhlamil^yc  tiaoapiBgM  f^abn 
Ira*  le  arant  Alroliélaò'teQltò  rivolgerK  attooaa,  e  perTaiNp 
^dora  v'insistè  lungo  tempo.  Oud'ò  che  <:bia|oac  fuori, 
fu  i^èquista^to  Jn  le  mura  per  una  scala  in  corda. 
Siila  p«r  •  tal  Wu>dbra  Miai,  combatta*»  alaetvè  da  ogikt  diac^ 
Bora  cM 

altri  larghissim;* mente.  *  ^ 
^  XXXUL  'Ma  soprav.veDeDda  *oxaai  V  ioreroo  ,  Siila 
pbsa  il  campo  ad.£leiiai ,  apmdp  wA^SotfB  ptated^ 
•  •da' mosti  al  mare^  affinaliè  li  cavalli  Bamim  oon  potaa^^ 
seto  con  facilità  correr  su  lui.  Nondimeno  in  mezzo  a 
quèalo  lavoro  apcadcyàno  .ogoi  dà  piccole  battaglie  ^ 
qòaodp  atta'^Nfft.^  ^oando  pvatso  )a«iiira,'  aboaca»* 
dona-pi^  e  fèh  Tolta  iaemici;  con-saalt^  a'  dardi  ^  ,a 
globi -di  piombo.  Abbisognando  Stila  <li  navi,  spedì  Ira' 
Kodiaui  perchè  de  mandassei^o  raa  non  potendo  questi 
maodarla  parcMcro  il  mà>c  id  baHa  di.|iilndaij»^  fcaa 
navigaie*»  oconfta  àd  ATastaodria  ed  atta  Siria  .  Ln^ 
cullo',  insigne,  romano  ,  e  continuat9rc  dopo  Siila  di 
questa. guerra  medesima.  £ra  T  intento  della  missione 
raeaogttara  dai  pnmàraiii  a  -dalle:  città  mariitiaio-  «na 
flotta  ,  e  tofntnw  acortafodo  con  CMa^iDr  larvivi  Mia* 
ne.  E  Lucuilo  senza  temcre  che  il  mare  fosse  lutto  ne- 
mico y  ascesa  una  ba^ca  di  trasporto,  e  poi  via  via  mu- 
tando* nfiWf  per  essere  odcolto,  a'  inollirò  Kcfto  di  Alai- 


,  X)^1V.  Qaem  die  Iradima.Aa  enim  le  mwa  (t)  , 
tirftraiBO  ie<llb  iipnde  altre  ^inde'      |]IÌDitibo  ot'  era 

scritto:  <«  Cbe  Archelao  tra  la  notte  fapebbe  recare  a 

* 

9»  spalla  dairesercito  il  frumento  .  ad  Atene  ,  oppressa 
ft  ^daiia  £inj^.f»%  Aduaqiie  Siila  pottos^  aB^  agguato  «mv 
fivete  R  franeiito  a  ^rfiì  ki .  pìpfrtaTa»  tf<&'  gnprao .  stésso 
Mooazio^  gresso  di  Càlcidc  feri  NeoUcìleaio  altro  comaa- 
danle^  di  Mitridate  )  e  gli  accise  mill^  cinq.ucQepto|  pi- 
'l^iandftoa  'prigièi|i>giaaBghe*piii»  Sica  ckiolta^ì  «loc- 
meii^  anlboia'lra  la  iio||e*iiel  Pirao  ' k' *  goérdUa  Mia 
mura.,  li  Romani  col  mezzo  dt'Ile  macelline'  vi<^iu^  vi 
soprapposer  le  scale,  e  saliti; su  Je.  mura  vi  ucciser  1^ 
(^aNÌie|  aba  saoMiairoB  le  prìnie.  A  lai  fiiUa  f^liri 
iNdbart  lasdaroÉa  addSrittara  le  oiara  ,  qua&l  presa  gii-* 
tutte,  e  fuggirono  al  Pvrco  ^  p^r  Poppo^iito  aftri  accorsi 
a  resistere  uccisero  il  capo  di  qupUi'c]^^  erano  ascési  , 
-trabtlsandone  il  resto  loori  dalU  imira:*^  altri.  .fiiifrU 
venie  dboteabdo  dalle  patte,  per  poao  Aoii  «oéeaditf» 
ratio  uu' altra  delle  torri  de^  Romaut  :  e  Psvrebbero  in* 
cendiata ,  ac  Cornelio  Silta,  afTrettatoViai  dal  oampQ, 
aon  la/difendeya.la  nottu  e  il  giòhiO' laagnaaitnameote. 
De  hi  4piesto.«he  s^rìnsa  i  bacbtfii  aUa  ilUratàt  IqÙhìIo 
alzata  per  Archelao '9al. muro. una  gran  tqrre  dirimpetto 
a  quella  d«^Romaai^  vi  si  prese  a^  combaitere  da  ambe 
le-  parti  |  lanaiaBdosene  strali  a  ttendir.  Ma  6iUa.ijol  mea- 
ao  di  <iatapolte^ctaio«ia  de|le  «pali  scagliava  ad  ud  Uro 
venti  gran  palle  di 'piombo,  vi  uccise  *  molti ,  e  smosse 
e  ne  scompaginò  la  stessa  torre,  nemica,  io. guisa  che 
Archelao  la  >fccjs  su(^ito  jfilirate. 
(i)  An.*668.di  Roma.      •  ^ 
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XXXV.  SMtivètliB  cHl^  sempre.fiiògiiHHlf  i^fiiBief 
laalo.  che  le  ghiuidtf  di  piómbo  significalo^  eb^  tni  U 

notte  VL  si  manderebbero* i  viveri.  Archelao  però  venuto 
in  so^pcUo  che  ^Qsievi  tradimcuto  ,  vis  isen  detseH'  iadin 
,.MBdò''il  ffetm ,  è  poie  ituhmp  •  niinùe  eoa  «fiàó*. 


80  ne  venivano  questi  ^lla  preda.  Or  sncct^dè  V  una  e 
r  altra  co&a,  voglio  dir^  che  «Siila  lolse^ii '|^no  ,  eil 
Al^BM»(KniÌM|  io^iliiif  «IO  U  IP»  dbUe*  WMdiiiie  .«lo? 
,  ranu;N4  iMRfio  itelto  Acrafio  y  il'fiji^o  &  Milndate , 
fece  irruziuiie  con  altro  esercito  nella'  Maceclonia  ^  e 
'  prevaUmcio  di  leggieri  .per  loswv}  pochi  ftokoani^^Ja  tot- 
^  toqaiM*)  e  la  fidò-lnllit  io  uumio^  ifo^  aatailp e  nnnqpò 
control  Syia:  nartm.l  Piaggio  caddo  allato  preMO 
di  Polide.a  e  morì.  Neil'  Attica  standosi  Atene  con  assai 
disagio  per  la  fame  ^  Siila  feacit:  inioroo  più  casloUi  ^ 
affiiichè  Dilla  da^riochiuH'pòtessa  iiivolarsene,  ma  viata* 
BCQidoiìrtalli  v0nisMro  m  .pià^*atagitaUa  per  k  mollte^ 
dine.  *        •  •  .  V.  '  *  •  . 

Circa  al  Pireo  pai  9  ridotto  argifle  ad  al* 
tasM  graoda,*  te«à*Mlpf^  là  «iaQdiii|a...AdiilM}qa  Aiv*' 
oilKBlaò  «mò  dì  Vittfo'aU?  argine,  e  ^e. «ottfaala  la  ter* 

ra ,  e  per  lungo 'tempo,  senza  che  il  nemicò  ne  risa*  .  * 
•  pes9i>)  oodf^  è  cbe  V  ai^;iiie«Ìfiae4n  un  subito  si  abbaa»4« 
GoiApreso  &ò  cha  ^ni  liafttoeté,  i  Aoteam  jniiMwaoè.  la 
maccbine.,  e  raggraodifOQO- M  argine  qual  era.  t^cia. 

in  egual  maniera  anch'essi  .1  RomSui  "scavarono  etit/'o 
terra  -con'rDdirizzo  certo  verso  le^mura.  Perciò  scontra- 
tisi oeUo  scavare  ^li  ooì  di  £roB^  a|^  àkri  y  si  a^àffa-- 
roDO'quaiilQ  si  polea.lca  ^elle  tjaiiebre  colle  spac^c  e 
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le  aitQ  in  pugno.  I^Mpto  SjUa  baUea*  eoa  nitìb»  éÙLC" 

e  ribollito  ìl^reeeii3iHej^l>wiJP6wicina  v»  'laiHSÌA  molti 
tiri  difftiòco ,  e  (ec.iìvi  salirà  su  per  le  scale  i  più  iuUef- 
pi4li'(i).  ÀnelarMO  gli  noi'       ^liri  all'uitcntO)  e  l^^ioira 
ia  ana.'  5piaiii|to  mi.tet  jpoet'del'aM>9  fiillv^^otott^ 
▼i  Éiise  un  presidio  per  cvfto^tio.  Quonto  alle  totim 
scavate  sotto'  de'  fondamenti- ootv  teneansj  t>aiai  queste 
c«  dde'  travi)  'Oi^'*^  ^  empiuti' gli.  t^avi  4i  dàtiè  é 
«to^'^'peea  anwro* essa /ttieefe.<t3akl  eadeii4ipi  ixatli,^ 
di  inaró*Piioo  ò(Jfo  Paltro  avvQlgeano  seco  nella  fo-^ 
vina  qyanti  vi  erano  soprà.  £d  essendo  tale  fracMso  re»  * 
pqptiop  e  frequeute  9big^«qiunil}*eMoo*sopra  temn»- 
ra^.qoasi  ÈMtfm  là*là  pen  nlanc^ai^  andie/  fOt(p>  ai  )or 
piedi.  OdcI'  è  ebe'wiiglNidiMi  ognora  intorno  .inlorno  ^ 
impensieriti  dalla  p^nra^  fac^aoo  ^peoa  resisteu^a  al 
nemico*     •  .     *  .  * 

XXXYIf.  Ri4ottilt  *a  late  ttato  SOa  gP  iotatià  ippsa 
lasciare  ad  essi  requie  alcuna  ^  •sostituendo.  contÌMia« 
mente  soNati  ireschi  agli  stanchi.  £glì&cea  di  que^ti-e* 
scki  soldati  veoiroe  gli  pni  appréup  gli  altri  con,  le  sca- 
le. £.  gridata  ed.  aitava  racepteaMkuido;  miDaaeiaildp, 
e  dieendcT  intanto ,  «die  it$-  4al  brerissioio  fatto  decideasi 
di  tutto.  Allóra  Archelao  menò  pur  esso  a  ^mbatterè  « 
•  altri  soldati  y  riinofÌM>ne  que^  contai!^  :  e  riaovata  io  . 

•        •.*""•)'     '  ;  .   .  • 

(0  RaocQQlsSilU  uuSieiioielic'jOQl  Commentar)  che  il  primo 
ad  aaceiidere  sopra  il  pmn»  si  fu  un  Jfarco  Teio,  e  che  oppo- 
sto c^sendoglisi  an  de'  aemici  »  e*  calcandogli  a  '  tutta  fona  ui^ 
fendente  sidl*étmo  'ioTrani^  la  spada  ;  nè  giii  per  questo  retro- 
cesse ponto /ma  costantemente  si'maetennc  in  quel  posto.' 

• 

■  • 
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tal  modo  r  aiione ,  aoimaf  a  ^  isAìgava  tutti  ^  con^e  in 
qod  pnato  hq  andaste  la  salvezza  comne.  Vilificatoti 

r  ardore  in  tutti  eia  prontezza  nelP  una  e  neir  altra 
parte ,  metteaAsi  ad  ogai  travaglio ,  in  guisa  che  vi  si 
uctoiéava  ngnalmente  e  siniihnente*  Quando  Siila,  oome 
Ini  che  ▼eniva.^i  inori ,  e  ne  era  in  più  disagio  sottò 
con  le  trumbe  a  raccolta ,  e-  si  ritirò  con  molti  feriti. 
Sappli  bentosto*  Arehelao  nella  notte  le  parti  cadute  del 
movo ,  ^ficatene  più  altM  da  entro  in  forma  di  arco. 
Ora  etiendo  qnette  eosi  recenti  Siila  tì  portò  cantra 
totto  r  esercito  ,  sul  pensiero  cfie  presto  le  abbattereb- 
be cOme  umide ,  nè  rassodate.  Ma  venutone  in  disagio 
perchè  taeitat»  di  fronte  e  dai  lati  de'  muri  a  forma  di 
arco  9  ti  -levò  di  mente  afiatio  V  intento  dell'  aitalto , 
e  diedesi  ad  assediare  il  Pireo  per  vìncerlo  colla  fame, 
XXXVIII.  Àvedutosi  però  che  Atene  era  stretta  an- 
che più  dalla  famci  tantoché  vi  si  erano  ncciti  tutti  i 
giumenti ,  vi  ti  lestayano  le  pelli ,  e  lambivatene  ciò 
cbe  ne  usciva,  non  astenendosi  alcuni  nemmeno  dai  ca- 
daveri (i) ,  ordinò  che  le  milizie  ciugessero  di  fossa  la 
città  9  sicché  nimio  più  jie  potesse  fuggire  tenia  estere 
conotcinto.  Conpiato  ciò-,  ti  diede  in  un  tempo  a  tea* 
lare  e  batter  le  mura.  Fuggitine  allora  i  languidi  di- 

» 

(i). Diodoro  Siculo  e  Plultfeo  nitriscono  che  in  aUoM  odia 
città  di  A^tene  valeva  il  Grumoito  siq  .niUe  ^nmrae  al  inedioiio« 
che  gli  mMUDi  ptseevansi  dall'erba  partenia  ^(y.  piosc.«  Uh.  lu» 
e.  i55)  gemoglianta  iol^rno  alla  rocca  ^  e  mangimBO  il,  ouoio 
de'  cdsari  e  degli  otri  làtii  bdUre  \  ma.  non  firnuo  paibla  di 
qucilf  ttUitano  ed  orrìbiUssiaio  alimento ,  a  moUo  mono  di  quanr» 
t*  altro  m  proposito  leggeremo  fra  poco. 

Aefiéiao.  Le  guerrt  éslerne,        «  "  3i 
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feofori  penetri  nella  città  (i).  Fecesi  bentosto  ia  Ate- 
ne strage  nnaiierota  e  crudele..  Iniperoodiè  uè .  potean 
fuggire  spossali  dalla  fame  ^  né  perdooaTflùrf  non  a  fiifi« 

ciulli  noti  a  donne ,  avendo  Siila  stesso  comandato  che 
si  uccidesse  chiaìique  capitava  :  conciofsiacfaè  egli  era 
ÌBdispeltito  #  qne'  ciltadini  perchò  «i  eran  nessi  co'bar* 
bari  .per  «mitaaione  tanto  rapida  e  sconsigliata,  e  percbè 
vi  si  tencano  con  ostinazione  si  ferma  in  onta  di  lui. 
Cosi  molti  udito  il  bando  della  carneficina  davano  se* 
stessi  a  chi  li  nccidesssf.  Pochi  e  fiacchissimi  al  molo , 
sen  cotMro  alla  cittadella ,  e  tra.*  questi  Arisfidne^  mes- 
so prima  in  fiamme  TOdeo  ,  affinchè  Siila  non  trovasse 
in  sul  giugncre  legni  pronti  da  infestarne  la  cittadella. 
Siila  proibì  che  s' incendiasse  la  città^  ma  la  cedette  da 
aaecbeggiare  ai  soldati.  Così  od  isaocheggiare  Inron 
trovate  più  case  con  apparecchio  di  cari^  umana  per 

(i)  Silbi  n^snoi  Ccmmentay)  lasdò  ieriilo  cfi'egli  pme  Alane 
•Ut  calsDde  di  imiio  ,  gioaiÌF  cbs  corriiponde  •ppnntla»  al  ao» 
THunro  del  nMse  MUlestcrione.  È  agevol  poi  formarsi  an'idéa  della 

^trage  avvenuta  in  tale  coDgiuntura  ponendo  uieutc  a  quanto  ne 
lasciò  scritto  Plutarco  :  «  Non  si  sa  qiial  fosse  il  numero  degli 
Decisi,  pur  bea  anche  al  presente  argomentar  se  oe  può  la  quan- 
tità grande  dal  luogo  (in  dove  scorreva  il  sangue.  Imperciocché 
via  da  quelli  che  in  altre  parti  della  città  trucidati  furono  ,  la 
strage  che  fatta  fu  nella  piatta  inondò  tutto  il  Geramipó»  dentro 
dil  I>ìpilo|e*da  mólti  si  narn  ohe  sgorgò  U  sangils  anche  fvor 
della  porte  «  e  allagò  pere  il  nbborge.  Ma  «loantnaqae  tanti 
Ibsier  quelli  che  cosi  nceial  venlai»  da'  nemici,*  in  minor  numero 
non  oran  gii  quelli  ehe*si  diinn  morie  da  sè  me^etimi  per  a^ 
fliiioney  e  rìncradmtaio  die  atean  della  patria,  la  quale  tedeano 
eh'  em  già  per  ciiers  lolslmtnie  diilratta,  (V.  di  ^11^. 
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cibo.  Nel  di  seguente  Silbi  vendè  gli  .schiavi.  Quanto 
agi'  iBgmtt  poi,  dichiarò  cIk  laiotiebbone  Uberi  cpianli 
pdvgìugneM  della  notte  non  si  eian.  potuti  treVaite.  E- 
quantunque  fosser  pochissimi ,  siccome  gli  aveaa  fatto 
gaerra ,  tolse  loro  il  voto  per  eleggere  i  magistrat»)  ma 
io  riservò  pe^  disetod^nti  da'  figli. 

XXXIX.  Coi^lb  Atene  piena  di  mali.  Intanto  Siila 
mise  una  guardia,  intoruo  la  cittadella  :  ma  dopo  non 
molto  |ie  ritrasse  Aristiooe  e  gli  altri  i  eguali  vi  si 
eraoé  riparali,  .come  aopraffiitti  daHa  fiune  e  daUa  sete. 
Egli  punì  polla 'morte  Aristione,  i  satelliti  soot,  e  quanti 
aveano  avuto  alcun  magistrato ,  o  fatto  cose  in  con- 
trario a  -quelle  stabilite  già  da'  Romani  quando  presero 
la  Grecia.  AgU  altri  le'graaia,  •  ripristinò  premo  a  poco 
le  leggi  fttesse  deterttmAte  gt&  da^Romani.  Si  estrdssci^O' 
dalla  cittadella  quaranta  libbre  di  oro,  e  seicento  di  ar- 
gento. Ma  tali  avventure  accaddero  alquanto  dopo  nella 

XL.  Appena  SiUa  ebbe  preso  la  città  non  si  tenne 
più  nel  disegno  di  vincere  il  Pireo  colP  assedio,  ma  vi 
portò  in  un  tempo  arieti  ^  strali,  e  firecce  ,  e  uomini  in 
copia  i  qnali  daU'  intemo  delle  testnggini  fendessero  le 
mora,  e  più  coorti  infine  le  quali  tirando  e  saettando 
respingessero  con  nembo  di  colpi  i  difensori  dalle  mu« 
r^.  Egli  sfondò  pure  la  .parte  arcuata  di  muro  ,  come 
recente,  awlliecia ,  e  oon  ferma.  Are|ielao ,  prevedendo 
questo ,  avea  già  fabbricato  da  entro  più  e  più  mura 
somiglianti  ^  ond^  è  che  Siila  ne  avea  un  aiTar  conti- 
nuato ,  scont|rakidori  da  muro  in  muro.  Ma  egli  irre- 
quieto noli'  impresa ,  dando  frequeatisrima  la  mota  agli 
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operai ,  corre?» ,  iacttava  airiatento,  eome  si  ultimane 

in  tal  resto  la  speranza  e  il  frutto  dei  travagli  fin  qin 
sostenuti.  E  que'  soldati  credendo  in  ciò  star  verameD- 
te  U  fi*a  traTaglio,  presi' da. emidaiioBe  di  onore ^ 
teneansi  con  Cotto  V  ardore  in  -tu  V  opera',  come  gran* 
de  e  luminosa  ,  di  prevalere  sopra  quelle  mura.  Quando 
Archelao  sbalorditp  dalP  impeto  loro  eccedente  e  furio- 
so ,  abbandonò  ad  essi  le  mura ,  e  si  ritirò  usila  parte 
pià  forte  Pireo  bagnata  ogn'  intomo  dal  asare , 
e  nella  quale  Siila,  come  privo  di  navi,  non  polea 
nemmeno  investirlo. 

XLi.  Di  là  recatosi  Arcbeiao  per  la  Beosia  nella  Tes>> 
caglia  concentrò  presso  le  Termopile  tutto  il  resto  del» 
r  esercito  col  quale  vennero  egli  e  Dromicaete  ^  e  poi 
tutta  la  milizia  entrata  con  Acrazia  figlio  del  re  nella 
Macedonia,  interissinia  ne^  snoi ,  còrpi ,  e  finalmento 
P  altra  ancora  spedita  direcenttf  àti  Mitridate,* il -quale 
non  cessava  mai  di  spedirne.  Siila  intanto  diede  alle 
fiamme  il  Pireo,  statogli  più  molesto  di  Atene ,  senza 
risparmiare  né  armaij ,  nè  arsenale',  nò  quanto  era 
di  più  segnalato.  E  dopo  ciò  marciò  por  esso^  per  la 
Beozia  contro  di  Archelao.  Se  non  che  si  fccer  da  pres- 
so gli  uni  agli  altri  :  perocché  quelli  delle  Termopile 
gli  vennero  incontro  nella  Focide.  Erano  questi  Traci, 

0  del  Ponto ,  e  Sciti ,  e  Gappadoci ,  Bitiof ,  Gelati ,  e 
Frigi,  ^  di  ogn^  altra  parte  acquistata  ultimamente  da 
Miti'idate  ^  e  numerosi  in  tutto  di  cento  venti  migliaia. 
Aveva  ogni  corpo  il  suo  duce  ,  ma  duee  generalissimo 
oltre  tutti  era  Archelao.  Siila  condoceva  gP  Italiani  , 

1  Greci ,  i  Macedoni  rendutisi  di  recente  a  lui  dopo 
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ArcbelaO)  ed  aUrì  ^e'iaogbi  circonvÌGMiì^  ma  lotti  in- 
siane  appena  crino^nn  terso  in>  riftpetto  del  nemico. 

XL1I.  Standosi  P  udo  a  fronte  delP  altro,  Archelao 
cavava  1^  schiere  per  la  battaglia,  e  sfidavala  di  conti- 
uno  ;  ma  Siila  temporeggiava  per  esplorare  i  laogbi  e 
la  mohitndine  de^  nemici.  E  quando  Archelao  si  ritirò 
verso  Calcide  egli  lo  seguitò ,  6nchè  ne  avesse  luogo 
e  caso  opportuno.  Come  dunque  lo  vide  accampato 
presso  Ciieronea  infra  siti  diretti  ne'  quali  mancava  pe* 
violi  la  ritireta,  tgWy  occupata Ja  pianura' vicina,  marciò 
diritto  al  nemico  per  necessitarlo,  anche  suo  malgrado, 
a  combattere,  imperocché  quel  campo  riusciva  como- 
distfmo  a  lui  -da  perseguitarvi  o  ritirarsene^  laddove 
Archelao  era'  cinto  da  -diropi ,  tra'  quali  non  potea  mai 
r  azione  divenire  cornane  a  tutto  V  esercito  ,  perchè 
non  po^tcva  ordinarsi  tutto  insieme  per  la  inegualità  de' 
kloghi  ^  e  se>  mai  vi  fosse  respinto  |  la  fuga  gli  si  rendea 
disastrosissima.  Per  tali  calcoli,  e  confidato  sul  disagio 
de'  luoghi  soprattutto ,  marciò  contro  di  Archelao  ,  ve- 
dendo che  la  moltitudine  non  gli  sarebbe  di  utile  al- 
cune. Non:  pensava  Archelao  di  essere  allora  sittaccatO| 
e  per  ciò  teoea^i  in  campo  trascuratamente.  Soprewe» 
ncndo  però  li  Romani,  conobbe  si,  ma  tardi  e  non 
frcilmente  la  malvagità  ideila  sua  posizione.  OodVè  che 
spedi  davanti  alcuni  a  cavallo  alfine  di  arrestarli^  ma 
ne  furono  fugati,  e  spinti  tra'  precipizj.  Archelao  mandò 
pej:  la  seconda  volta  contro  lui,  ma  con  sessanta  carri 
per  isfondare  |  se  potea  |  coli'  impeto  lorp  ,  e  disordi- 
nare  le  legioni  nemiche.  Si  apersero  le  legioni  e  èie- 
dcro  il  transito  ^  e  li  carri  portati  dall'impeto  fin  verso  v 
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la  coda  ^  e  cqd  ciò  malagevoli  «  volgeni  e  retrocadero 
Ibrono'  in  sul  fine  avviloppati,  e  teàipaalatl,  e  pariraoo. 

XLIII.  Potea  nondimeno  Archelao  combattere  sicuro 
dagli  alloggiameati  (i),  favoritovi  pure  dai  precipizj.  Al- 
l' oppoiito  'egK  cavò  le  ime  appo  le  altrìe  «e  icjiierò  freU 
toloso  in  battaglia  tante  mUizié,.  le  quali  non  ló  pen- 
savano, massimamente  negli  stretti  in  che  erano,  e  ciò 
perchè  Siila  si  approssimava,  fedite  prima  in  gran- 
di impelo  le^truppe  equestri  y  afondò  e  teiolse  la  fka* 
terìa  romana  in.  dnè  corpi ,  e*  ben  egli  na  circondava 
P  uno  e  V  altro  per  la  scarsezza*  loro  :  ma  questi  tuo- 
nerò valorosissimi  la  battaglia,  presentatisi  .d**  ogn^  in- 
tomo colla  fronte.  He  soffinvanò^  effi  è  imt^  mntìuuaò 
le  milizie  di  Galba  e  di  Octenaio,  paadiè  alando  conCrà 
loro  Archelao  stesso ,  li  barbari  in  vista  del  capitano 
pressavano  veementissimi  P  inimico.  Ma  poi  dirigendosi 
ivi  Siila  con  moltitudine  a  cavallo^'Arekelao  dagli  àtea^ 
dardi  imperiali >  e  dal  gran  polverio  .ne  argomentò  che 
veniva  Siila  stesso ,  e  tralasciò  di  voler  circondare ,  ri- 
tirandosi in  ischiera  per  la  battaglia»  Ma  Siila  conducen- 
do aeco  il  nerbo  de'  cavalieri,  c  dna  coorti  fireache  preaa 
in  passando,  le  quali  erano  diapoele  per  le  rnerve ,  piouH 
bò  su  loro ,  mentre  dall'  essere  iutorno  ai  Romani  non 
si  erano  ba|||pi  ancora  in  forma  retta  e  di  fronte,  e 
turbatili,  e  voltili^  e  fugatili,  li  incalaò.  £  qai  comin« 

(i)  Eran  quosli  tm  l'Ediliò  e  l'Aconsiq  presso  del  luogo  chia- 
mato gli- Assi!»  il  qnale'  conservava  mtUvia  il  nome  d*  Arcbelac» 
•'tempi  di  Plotarco;  Siila  poi  siavasene  a  campo»  valicato 
l'Asso,  sotto  lo  stesso  EdiUo »« di  contro  ed  m  vieimniaa  al- 
■cmiflo. 
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CIÒ  la  fUtorìlu  Mureoa  nel  corno  sinistro  teimesi  a 
bada,  ma  gattaia  la  rampogna  tra'  suoi  j  li  portò^  fot- 
gorando  ta*  naouci ,  cbe  inaagaiti  ne  fuggivano. 
'  XLIV.  Messo  in  rotta  V  uno  e  V  altro  corno  di  Ar« 
chelao ,  nemeno  il  centro  ritenne  V  ordine  suo ,  ma 
di^deii.tntfto  a  fiiggìve.  Equi  tacceMO  ai  nemici  quanto 
Siila  ne  eonghiettarava.  Imperocebè  non  avendo  spazio 
bastante  a  dar  volta,  né  pianura  da  fuggirvi,  parte  era- 
no spinti  W  pracipisj ,  e.  parte  inciampavano  fra^Ao* 
maniy  titirandofi  akri  piÙconsi^ati  He^propni  alltfg* 
giamenti.  Se  non  ohe  Archelao  li  prevenne,  e  con  im- 
periaia  in  ciò  pvincipalissima  de'  casi  della  gueiTa  ,  li  * 
atcUMa,  e  li  naebiaitò  di  tornare  al  nemico.  £  bei^  J 
•veano  qneeli  ardore  per  ubbidire ,  e  tornarono  ^*  mi 
scomposti  come  erano  per  la  fuga  ,  senza  avere  né  -capi 
che  li  riordinasseEOy.nè  bandiere  proprie  che  potessefo^ 
ctMcnliOj,  rìdistittgnère ,  in  luogo  angusto  ugualmente 
per  combattere  cbe  per 'involarsene,  ed  ora  tanto  piii 
ristretto  pe'  Romani  che  venivan  su  loro.  Così  dunque 
erano  uccisi  ira  P inazione,  altri  da' nemici  che  li  aveano 
prevenuti  da  non  farli  riscuotere,  ed  altri  daVuimpagnt 
alesfl,  confali  tra  le  angustie  ddi  luogo  e  dèlia  molti- 
tudine. Adunque  rifuggiti  ancora  alle  ^ortc  vi  si  avvol« 
^evano  ,  lamentosissimi  inverso  quelli  .johpji  escludeva- 
B6.JB' tra' comnoi  loro' numi}  a  tra  Icfi^pni  cose  loro 
peptaatavano  che  non  tanto  erano  distrutti  da' nemici , 
quanto  da'  suoi  che  li  trascuravano.  Finché  Archelao , 
•  tardi  per  la  importanza,  aprì  le  porte ,  e  ve  Iji  accolse , 
tra  corso  precipitoso ,  in  disordine.  Vedul|^^  li  Ao* 
mani ,  eccitando,  gli  nni  gli  altri,  si  spuMero  eo*  ibggi- 
ti  vi  entro  il  campo,  e  portarono  al  termine  ia  vittoria. 
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XLV.  Archelao  e  gU  altri  fuggiti  A  b^nda  a  banda  si 
rìuairotio  a  Galeide ,  poco  piii  che  dieci  milai  di  ceoto 
Tentimila  cbe  erano.  De*  Romani  si  credean  periti  cfnin- 
dici  uomini  (i),  ma  poi  due  ne  ricomparvero.  Tal  fu  la  fi- 
ne della  battaglia  di  Siila  con  Archelao  presso  Cheronea 
nella  gneora  contro  Mitridate^  e  a  tal  fine  «ppnntoJa 
ridusse  per  Tnna  e  per  l'altra  parte  il  sapere  del  primo, 
e  la  imprudenza  dell'  altro  (2).  Siila  impadronitosi  di 
molli  prigionieri,  di  molte  armi  e  di  molta  preda^  rac- 
colse in  im  masso  le  cose  non  più  ntiH ,  e  cinto  con 
▼este  qnal  sogliono  «i  vincitori ,  le  bmcrò  per  onore  de- 
gli Iddii  della  guerra.  Poi  dato  breve  riposo  alT  esercito 
marciò  co'  soldati  più  espediti  all'  Euripo  contro  di  Ar- 
chelao* Ma  siccome  egli  non  af:ea  navi,  T altro* costeg- 
giava senea  panra  le  isole ,  spogliandone  i  lidi.  Cosi 
Archelao  discese  a  Zacinto  e  V  assediò.  Ma  poi  venuti- 
gli tra  la  notte  addosso  alquanti  Romani  ivi  peregrini  , 
si  rimise  in  barca  e  tomossene  a  Galeide  j  in  forma  di 
nn  capo  ansi  di  pirateria  che  di  guerra. 

XLVI.  Mitridate  alFuclir  tale  disfatta  ne  sbalordì  e  ne 
temette ,  come  era  per  essere  in  aOiare  tanto  grande  : 
tnttaria  raccolse  in  gran  fretta  nnoye  miliiie  da  tutte  le 
genti  a  lui  sottoposte.  Poi  dirisando  che  alcnnt  per  la 
disfatta  Io  assalirebbono  ora  o  dipoi \,  se  ne  aveano  la 
occasione,  imprigionò  quanti  gli  erano  sospetti  avanti 
che  la  guerra  inacerbisse  :  e  prima  uccise  con  le  mogli 

(1)  Quattordici  lasciò  scritto  SiUa  ne*  siioi  Gommenlari,  al  dir 
di  Phitarco.  ,  V 

(3)  An.  668  di  Roma.  ' 
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e  co^  figli  tutti  i  tetrarcbi  de^Galati  sia  che  si  tenesser 
con  esso  ìq  forma  di  amici ,  sia  che  non  vi  si  tenessero, 
salvo  tre  soli,  che  sen  fuggirono.  Or  questi  li  disfece 
tutti  ,  quali  per  insidie ,  e  quali  nel  convito  di  una  not- 
te ^  perocché  pensava  che  ninno  gli  resterebbe  fedele , 
dove  Siila  si  avvicinasse.  Quindi  appropriatasi  ogni  loro 
sostanza  intromise  le  guarnigioni  nelle  loro  città,  spe- 
dendo Eumaco  per  satrapo  della  nazione.  Ma  li  te- 
trarchi  fuggiti ,  raccolto  bentosto  un  esercito  dalle  cam- 
pagne ,  inseguirono  e  cacciarono  lui  non  meno  che  le 
guarnigioni  dalla  Galazia.  Ond^è  che  a  Mitridate  rima- 
sero di  que^  popoli  i  soli  danari.  Esasperato  con  queMi 
Scio  fin  d^allora  che  una  loro  nave  ,  senza  avvedersene, 
urtò  la  nave  reale  nella  battaglia  di  mare  presso  di  Ro- 
di (i),  prima  confiscò  li  beni  degrisolani  fuggili  a  Siila, 
e  poi  spedì  nell'isola  chi  vi  cercasse  quanto  ci  avea  di 
cose  romane:  per  terzo  male  Zenobio  conducendo  un' 
armata  da  sbarcarla  nella  Grecia ,  occupò  tra  la  notte 
•  le  porte ,  e  tutti  i  luoghi  forti  di  Scio ,  e  quindi  presi- 
diate le  porte  fe'  bandire  che  tutti ,  esclusone  i  forestie- 
ri,  sì  adunassero  per  intenderne  i  regj  voleri.  Adunatisi, 
egli  disse  :  «  Che  il  re  tenea  sospetta  la  città  pe'  tanti 
n  che  v'  erano  di  genio  romano.  £i  si  torrà  di  sospetto 
r>  se  gli  consegnate  le  armi ,  e  se  li  fanciulli  più  nobili, 
y*  come  pegno  dì  obbedienza  :  »  E  quelli  vedendo  la 
città  già  presa,  adempirono  P  una  e  P  altra  dimanda. 
Zenobio  poi  mandò  tutto  ad  Eritra  come  fossero  per 
venirne  bentosto  regie  lettere  per  gP  isolani. 


(1)  V.  5  05,  pag.  469. 
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XLVII.  E  ben  Tenne  imo  scritto  da  Mitridate  fin  que- 
sta seateoza  :  ^  Voi  siete  tuttavia  romani  di  cuore ,  cou« 
n  ciossiachè  molti  di  voi  stansi  presso  di  quelli.  Voi 
n  vi  godete  i  frutti  de^  poderi  die  soa  qui  de' Romeni , 
»  senza  darcene  ciò  -che  a  noi  viene.  Nella  battaglia 
»  mariltima  presso  di  KoUi  una  trireme  vostra  urtò  e 
n  scos9e  la  real  mia  nave.  Gò  jche  iò  .?oteotieri.  attri- 
»  boira  ai  soli  capitani  per  Tedere  se  poteste  esier  mai 
n  salvi ,  ed  amarmi.  £  voi  spediste  in  occulto  anche 
9  ora  i  vostri  ottimati  a  Siila  \  fin  qui  ne  accusaste 
»  o  ne  indicaste  4dcnno ,  come*  se  abbia  ciò  fiitto  tenia 
n  pubblico  voto^  ciò  che  dovevatj»  por.  fSure  se  partecipi 
»  da  vero  non  siete  alle  opere  loro.  Gli  amici  senten- 
n  ziavau  di  morte  voi  che  insidiate  il  mio  principatOy  e 
»  che  insidiavate  già  la  mia  vita.  Ma  io  mi  contento 
»  multarvi  in  due  mila  talenti  ».  E  tale,  era  la  coote* 
nenza  di  quella  lettera.  Voleano  qiieHi  di  Scio  spedire 
a  lui  de^  messaggeri,  maZeaobio  si  confrappose.  Adun- 
que privi  di  arme  com'  erano  ,  e  co'  figli  dati  in  oatag« 
gio ,  e  soprastando  Ioro*tanta  barbara  mi)i»a,  sospirosi 
e  piangenti  sguarnirono  i  ten^pli  tutti ,  e  le  donne  di 
ogni  pregevoi  cosa  onde  coqapiere  i  duemilà  talenti ,  e 
li  copsegaarono.  2«eiiobao  però  sol  prelesto  che  man* 
•  cassevi  il  giusto  péso,  li  convocò  tutti  nel' teatro.  E. di* 
sposte  le  milizie  intorno  di  questo  e  per  le  vie ,  stese 
dal  teatro  al  mare,  fatto  sorgere  ognuno  degli  adunati 
dal  telitro,  sei  conditile  in  mesto  agl'insulti  de'barba« 
ri ,  e  Io  imbarcò  separatamente  ,  liomini  con  tfomini  ^ 
e  donne  con  donne  e  fanciulli.  Cosi  svelti  dalla  lor  pa- 
tria furono  portati  a  Mitridate  che  li  traslocò  nel  Ponto 
Eussino.  E  tal  fu  la  sorte  inoonltrata  da  quelli  di  Scio. 
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XLVIIl.  Recandosi  però  Zeaobio  ad  Efeso  co^  sol- 
dati ,  que^  cittadini  esposero  che  vi  entrasse  con  po- 
chi,  e  questi  9cuz' arme  (1).  Acconsentì  Zenobio,  ed 
entrato  si  condusse  a  Filopomene  ,  padre  di  Moni* 
ma,  dileUa  di  Mitridate  (2),  e  lasciato  da  Mitridate, 
ispettore^  degli  Efesini.  Quindi  fe^  bandire  che  gli  Efe- 
sini si  adunassero  ,  dovendo  ragionare  con  essi.  E 
questi  non  aspettando  da  lui  punto  di  bene ,  indu- 
giarono pel  giorno  seguente.  Poi  la  notte  adunatisi 
ed  eccitatisi  a  vicenda,  imprigionarono  ed  uccisero  Zc- 
nobio  ,  e  nel  tempo  stesso  presidiarono  \e  mura,  si  or- 
dinarono in  milizia,  raccolto  pur  V  occorrente  dalle 
campagne  ,  talché  la  città  ne  era  tutta  difesa.  Udito  ciò 
fecero  come  gli  Efesj  anche  i  Tralliani,  gl'  Ipepeni ,  li 
Melopoliti  ,  ed  altri  ,  temendo  per  sò  le  calamità  di 
quelli  di  Scio.  Mitridate  spedì  milizie  contro  de^  ribelli 
in6erendo  in  più  e  più  modi  su  quelli  che  riaveva:  poi 
temendo  ciò  pur  dagli  altri  rendè  libere  le  città  greche, 
fe'  proclamarvi  la  remissione  dei  debili,  e  vi  dichiarò 
cittadino  ogni  coabitante  ,  messone  in  libertà  gli  schia- 
vi ,  perocché  sperava,  come  fu,  che  gPindebitati ,  gl'in- 
quilini ,  e  gli  schiavi  aderirebbero  a  lui ,  sotto  al  quale 
])otean  solo  sperare  fermezza  nc'doni  ricevuti.  Frattanto 
Minnione  e  Filotimo  da  Smirne,  distene  e  Asclcpio- 
doto  da  Lesbo,  tutti  familiari  al  monarca,  per  modo  che 
Asclepiodoto  Io  avca  fin  ricevuto  come  ospite  ,  cospira- 
rono contro  di  lui.  Ma  poscia  Asclepiodoto  stesso  fe* 

(1)  An.  608  di  Roma, 
(a)  V.  S  ai  ,  pag.  46 {. 
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traspirare  la  trama  ^  e  perchè  il  re  la  credesse ,  lo  di- 
spose dietro  di  un  letto  onde  udisse  di  per  sè  Minnio- 
ne:  così  scoperta  la  congiura  questi  ne  ebbero  tortura 
e  iQorte^  ma  il  sospetto  di  simili  cose  stette  su  molti. 
E  sorpresivi  ottanta  di  Pergamo  ed  altri  in  altre  città, 
Mitridate  spedì  per  tutto  cbi  gP  investigasse.  Così  man* 
dando  ciascuno  la  incolpazione  su  Pinimico  suo ,  ucci* 
sero  mille  seicento.  Ma  gli  accusatori  essi  stessi  non 
molto  di  poi  qual  venne  in  potere  di  Siila,  e  fu  ucciso, 
quale  si  anticipò  la  morte ,  ed  altri  fuggirono  con  Mi- 
tridate cbe  fuggiva  nel  Ponto.  ,         .  *  - 

XLIX.  Fra  tali  vicende  dclP  Asia  Mitridate  raccolse 
un  esercito  di  ottantamila  (i).  £  Dorilao  lo  condusse  iti 
Grecia  ad  Archelao^  il  quale  teneanc  dieci  mila  de^  pre- 
cedenti. Si  accampò  Siila  a  dirimpetto  di  Archelao  pres- 
so di  Orcomeno  (2)  :  e  quando  vide  tanto  numero  di  ca- 
valleria sopravvenuta  scavò  molte  fosse  pel  campo  lar- 
ghe dieci  piedi.  Quindi  venutogli  innanzi  Archelao  gli 
contrappose  le  milizie  in  battaglia.  Ma  perciocché  li  Ro- 

(1)  «t  Bene  agguerriti  ed  oltimamente  istrutti  fra  tutta  la  mi- 
lìzia di  Mitridate  >»  fu  aggiunto  da  Plutarco.  Questi  avendo  ap- 
prodato a  Calcide  ,  fecero  irruzione  di  repente  nella  Beozia  ,  e 
soggiogato  teneano  quel  paese. 

(q)  Luogo  sommamente  acconcio  a  combaUere  con  la  caval- 
leria. Imperciocché  di  tutte  le  pianure  della  Beozia  la  più  bella 
e  spaziosa  si  è  appunto  questa  ,  che  dalla  città  degli  Orcomeni 
si  estende  tutta  eguale  e  senz'alberi,  sino  alle  paludi  ove  il  Mela 
depone  le  sue  acque.  Esso  fiume  poi  che  sgorga  sotto  la  detta 
città,  cresce  al  solstizio  estivo  come  fa  il  Nilo,  e  produce  piante 
simili  a  quelle  che  nascon  ivi  ,  se  non  che  infruttifere  sono  e 
restan  piccole. 
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ttam  teneanvln  di  mal  cuore  per  paura  della  caval- 
leria n  nmnenMa  y  egli  caTalcando  qaa  e  là  ve  li  eccn 
tava  fino  eolle  minacoe.  Non  avendoli  però  nemmeno 
così  rinvigoriti  ad  imprendere,  saltato  di  cavallo  diè  di 
piglio,  ad  una  bandiera,  e  corte  co^snoi  scodieri  bello 
spasio  tra  Vnntt  e  P altra  armata  gridando  (t)-:  «Se  al« 
»  cnn  vi  chiede  o  Romani,  ove  tradiste  Siila  il  vostro 
39  comandante  ,  rispondete  cbe  mentre  combatteva  ad 
j»  Oreomend  ».  Al  fterìcolo  .di  Siila  accora^  i  capitani 
dalle  proprie  schiere ,  e  le  schiere  insieme  vi  accorsero 
piene  di  vergogna  :  e  così  fecero  dar  volta  al  nemico 
cbc  li  pressuva.  Cominciata  la  vittoria ,  rimontato  Siila 
^  m  eavallo  ne  andava  tra  soci  lodando  e  concitando , 
finché  la  ridusse  ài  sno  compimento.  Vi  perirono'  de* 
nemici  intomo  a  quindici  mila ,  e  di  questi  erano  quc^ 
dieci  mila  a  cavallo  principalmente.  La  fanteria  si  ri- 
parò fra  gli  aUoggìamenli. 
L.  AUora  SiUa  per  essere  sensa  navi  temendo  cho 

« 

(i)  Sembra  piò  verisimile  ciò  che  Plutarco  lerìsse  In  propo- 
Bini.  Egli  adunque  dopo  aver  narralo  il  lavoro  delle  Ibiie  di  che 
V  esercito  romano  oeeopevasi ,  aggiugne  :  «  La  qoal  cosa  non 

tollerando  essi  (  i  nemicr  )  come  lasciati  andar  forono  di^  -loro 
comandanti  distesamente  corsero  e  a  tutta  foga,  e  non  solo  sba- 
ragliarono quelli  che  al  lavoro  intesi  erano,  ma  disordinaroDo  e 
fuggir  fecero  ben  anche  la  maggior  parte  di  quelle  truppe  che 
ivi  presso  schierate  erano.  Allora  però  balzato  di  cavallo  Siila 
roedesimo  »  e  dato  di  piglio  ali*  insegna,  spigncVasiy  fra  quei  che 
faggivano  »  contro  il  nemico ,  gridando  ad  alta  voce  :  Se  alcu- 
no .eoe.  .  •  .  •  •  Con  questi  delti  rìvolae  addietro  •  fuggitivi»  e 
venm^li  in  soceono'  due  coorti  di  queUs  del  destro  corno  •  a  a* 
vaasò  pur  iiiMme  eoo  querte  >  e  voltar  fine  le  spalle  a'  nemici. 
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'  Archelao  gli  fuggisse  a  Galcide  nn*  altra  TolUr  ne  guardò 
tutta  la  notte  il  campo  con  mSKsie  -disposte  in  spam 

certi  ^e  poi  tra  M  giorno  in  distanze  di  uno  stadio  ap- 
pena da  Archelao  fe^  tirargli  upa  fossa  intorno  senza 
che  Anchelao  nemrneno  vi  si  afiìicciassà.  Aliolra  Siila 
confortò  più  che  mai  le  sue  mlUne^  esanrire  quest'nl- 
timo  avanzo  della  guerra,  mentre  i  nemici  non  osavano 
nemmen  contrastare ,  e  ciò  detto  le  condusse  alle  trior 
cee  di  Archelao.  Con  subito  mutani^iito  però  si  fooa 
per'  necessità  )o  stesso  anche  tra'  nomicd.  Condossiacfaè 
li' capitani  si  avvolgeaoo  tra' soldati  e  dimostravano  il 
pericolp  presente  9  dichiaraqdoli  rei  di  ogni  biasimo  ^  se 
non  sàpessero  rìsòspingere  ùemmeno  dalie  trinciere  l'i* 
nimico  tanto  minore.  Natone  -qni  clamore  ,ed  impeto 
ne  seguirono  in  ambe  le  parti  opere  degne  di  una  guci*- 
ra.  I  Romani  col  capo  sotto  agli  scudi  ornai  schianta- 
vano un  angol^i^eUe  trinciere:  nm  i  barliart  ' saltati -da 
entro  II  tmmiffb  À  quelF  angdio  vi  feeer  harriera  di  se- 
stessi  respingendone  con  le  spade  gli  assalitori.  Nò  al- 
cuno vi  si  attentava^  finché  Basilio,  tribuno  della  legio- 
ne y  vi  si  internò  primo  fra  tutti,  uccidendo  chi  gli  era 
dinanai.  Allora  con  lui  penetrò  tutto  .l' esercito.  E  qui 
ue  segui  fuga  e  strage  negli  assaliti ,  altri  presi,  ed  al- 
tr'k  spinti  nel  lago  vicino  ,  ove  igoari  di  nuotare  si  rac* 
comandavano  agli  nccborì  con  barbare  voci ,  ma  non 
intese.  Archelao  si  occultò  '  per  entro  di  nfia  palude  , 
finche  avuto  un  naviglio  fuggì  a  Calcide  :  e  se  altro  vi 
era  delle  milizie  di  Mitridate  disposte  per  la  Grecia,  le 
richiamò  tutte  immantinente  (i).  >  . 
(i)  Ad  ésprìmere  la  graedÌKinia  stnge  •  cai  soggiacque  V  o- 
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'  LI.  SfUt  nel  prossinio  gioìno  corosò  qucd  tribuno , 
conparteiidò  aocbe  agli  akri  i  prvmì  miliUtti.  Poi  d»* 

predò  la  Beoisia  sempre  istabile  ne^  partiti,  e  recatosi 
nella  Tessa^ia  tì  svernava  aspettando  Lucullo  eoa  le 
navi.  Ma'  percioecbè  noQ  sapa?a  dote  egli  stesse ,  edn 
fieó  nuove  batcbe.  E  Siila  insisterà  Ihi  taH  imprese  quan- 
tunque Cornelio  Ginna  e  Caio  Mario  (i)  conlrarii  di  lui 
lo  avessero  in  Roma  giudicato  nemico  della  patria  ^  di* 
atmggendogli  oaie ,  ville,  ed<  amiei.  Ma  egli  non  iscemò 
nemméno^  di  un  punto  il  potere,  peroccbèaviea  P  éser- 
cito  docile  e  pronto.  Òinna  elettosi  Fiacco  per  compa- 
gno nel  consolato  lo  inviò  con  due  legioni  a  comandare 
nelPAsia  e  àr  guerra  contro,  di  Mitrìdale  in 'luogo  di 
Siila,  faflo  già  nemico  delltf  patria*  Essendo  però  FÌao* 
co  inesperto  nelle  armi ,  ne  andò  seco  Fimbria  ,  uomo 
seuatorio  e  pregiato  nel  icegger  gli  eserciti.  JNavigando 
questi  da  9rindÌ9Ì ,  mdte  navi  loro  soffrirono  per  la 
tempesta ,  e  quelle  cbe  -eran  precorae  furono  incendiate 
per  P  esercito  nuovo  spedito  da  Mitridate.  A;rea  Fiacco 

sercito  di  Archelao  Plutarco  ne  dice  che  n  (Siila)  empì  le  paludi 
di  sangue,  e  lo  stagno  di  corpi  uccisi;  cosicché  fino  al  dì  d'oggi, 
die  por  SODO  quasi  dugcnt*  anni  trascorsi  dopo  qpel  conflitto  , 
trovansi  quivi  imoiersi  nella  bolletta  molti  èrebi  barbarici  »  ed 
elmi  y  e  itpede  9  e  psisi  di  eoraae  di  larre.  a 

(i)  Gomelie  Cbài  e  Gaibene  leggisme'  in  PkitMeo  e  In  Dione 
Casrie  j  eeoo  le  perMe  di  questa  s  e  Sieeone  in  Roma  Cmae  e 
Carbone  procedoVano  spielalaiiMote  e. eoo  viotanaa  contro  i  più 
ragguardévoli  personaggi,  moltissimi  per  sottrarsi  dalla  tirannia 
di  costoro ,  si  rifuggirouo ,  come  in  un  porlo  ,  negli  accampa- 
menti di  Siila,  ed  in  breve  spazio  di  tempo  si  formò  presso  lui 
una  certa  simigliaiua  di  senato.  (Fr.  ia6). 
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mal  cuore ,  dnro  ne^  castiglii ,  od  avaro  ^  oncl^  è  che 

tutto  P  esercito  gli  si  alienò  tanto  ,  che  parte  di  que-  ^ 
sto  spedito  nella  Tessaglia  si  .mise  cou  Siila.  Fimbria 
savio  e  più  nmano  conjtoaiie  gli  altri  da  qjBui  tran- 
sito (i).  '      *  • 

Lll.  Nata  in  un  alloggio  controversia  tra  Fimbria  e 
il  ^e^tore  y  Fiacco  nel  comporla  non  diò  significazione 
di  opore  ia verso  di  Fimbria  (a):  ond'è  che  questi^  crac* 
cialone,  minaeeiava  tomanene  a  Roma.  E  Fiacco  die- 
de un  successore  per  le  incombenze  di  lui  (3).  Fimbria 

(i)  «  L.  Yaterìa'FUooe  era  ooiqo  animate  da  oB'awìiMi  iatf 
siabile^  e  eon  eoaleoto  di  nascondere  wA  sup'  seno  tutte  k  cfBicw 
che  d^altroode  veaivaiio  ,  tnwfa  guadageo  dalla  ^vettovaglia  dei 
soldati  t  dal  hottioo  »  chi»  sempre  stimava  fosse  seo  proprio. 
C  Flavio  'Fimbria  ,  legato  di  Telerìa  Fiacco ,  era  sommamente 
precipitolo*nel  tentare  qualaaqoe  cosa,  aspirando  egli  in  fine  ad 
una  qualunque  gloria  ,  e  dispregiando  ogni  virlùl  Quindi  da  die 
partissi  di  Roma  ,  avendo  dimostrato  una  certa  apparenza  di  , 
Tirtù  nel  non  curare  il  danaro  ,  e  noli'  aver  premura  de*  soldati, 
se  gli  obbligò  in  questa  maniera  ,  e  si  sollevò  contro  Fiacco.  » 
(Dioos  Cassio  ,  Fram.  cxzvu).  Dai  quali  caratteri  insieme  uniti 
nop'era  attendersi  ciò  obe.il  nostro  Appiano' pcesegne  a  narrare. 

(a)  Ad.  66g  di  Roma. 

(5)  Cosi  invece  Dione  Cassio  :  «  AvendO'  C  .Fimbria  eodtato 
una  coetesa  contro  i\  questore  di  L.  Fiacco.»  ^questi  lo  minacci6 
di  rimandarie  e  Roma  anche  suo  malgrado:  per  lo  che  Fimbrie 
aveode  laceralo  Fiacco  con  villanie  .ed  inghirìe ,  Fiacco  gli  tolse 
il  potere.  Ma  Fimbria,  stantechè  ritornava  nella  patria  molto  di 
mala  voglia  ,  prese  ad  accarezzare  le  truppe  di  presidio  in  Bi- 
zanzio  ,  ed  a  concitarle  apertaincute  contro  Io  stesso  Fiacco  ;  di 
mudo  che  i  soldati  cacciarono  via  iinmaotineute  Termo  costitlùlo 
l^ato  dal  coasole  (Fr.  cxiu)* 
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colto  il.punto  cbc  Fiacco  navigava  a  jGalcedooe,  prtoia 
tolte  i  la^i  a  Termo  lacciato  iaogoleiieiite,  con  dire  clie 
r  esercito  metteva  in  Fimbria  quella  reggenza  ,  e  per* 
seguitò  ristesso  Fiacco  ,  tornalo  indi  a  poco  pieno  di 
sdegno  ,  tanto  che  Fiacco  nascostosi  io  una  casa  fuggì 
poi  tra  la  notte  da  sppr»  in  per  le  mura  y  verso 
Calcedone,  e  qvindi  a  Nieomedìa  ^  e  ne  eliinse  le  por^ 
te.  Ma  Fimbria  ,  sopravvenendo  ,  trovatolo  occulto  in 
una  cisterna y  ve  Io  uccise  console  di  Aoma  .e  coAian- 
dante  ad  una  tal  gàerra,  egU  («ivato  ed  anjclato  tsom* 
pagoo  di  un  amico  che  lo  invitava.  Troncatone  il  capo 
lo  profondò  nel  mare  dispergendone  insepolte  le  altre 
membra:  poi  dichiarando  sestesso  comandante  supremo 
ebbe  alcuni  cov^tli  non  ignobilmente  col  figlio  di  Mi* 
tridate^  e  poi  rispinse  lò  stesso  Mitridate  a  Pergamo; 
e  sopraggiuntolo  mentre  fuggiva  da  Pergamo  in  Pitane, 
lo  ricinse  di  fossa,  fìacbè  Mitridate  si  riparò^col  mezzo 
delle  nati  a  Mitileae. 

LUI.  Intanto  Fiipnbria  scorrendo  TAsià  puniva  i  par- 
tigiani de^  Cappadoci  ,  e  depredava  le  terrena  quanti 
non  Io  ricevevano.  Assediati  per  ciò  gniiesì  da  lui  ri* 
corsero  a  Siila.  E  questi  promise  loro  che  verrebbe , 
istruendoli  chiB  dicessero  intanto  a  Fimbria  che  si  èra« 
no  dati  a  Siila.  Fiii^briai  udito  ciò,  li  encomiò  come  ami- 
ci già  de'Aomafii:  cbiedea  però/ che  ricevessero  tra  le 
mura  lai  che  éHi  mn  romano ,  noù  senaa  un'  atlntione 
burlevole  alla  cognazione  che  ri  era  tra  Ilio  (1)  e.Ro* 

ma.  Entratovi  uccise  quanti  gli  veuner  dinanzi  ^  dando 

•    *        •  •  •    *  .  ' 

(1)  Cioè  Troia. 

ArnJMO.  Le  guerre  esterne*  Sa 
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tutto  alle  Gamme,  e  consumando  con  pene  varie  gli 
uomini  andati  messaggeri  a  Siila.  Non  riverì  le  sante 
cose,  non  gli  uomini  ricoveratisi  nel  tempio  di  Minerva, 
i  quali^  tutti  arse  insieme  col  tempio.  Abbattè  le  mura 
delia  città  dai  fondamenti,  e  nel  giorno  appresso  girò  lo 
spazio.  dov*eIla  sorgea  per  conoscere  cbe  non  rimaneane 
salva  parte  alcuna.  Cosi  (ini  Troia ,  afllitta  dai  discen- 
debti  peggio  che  da  Agamennone:  uè  casa  vi  rimase  j 
e  non  tempio,  e  non  simulacro.  Il  monumento  di  Mi- 
nerva, chiamato  Palladio,  e  creduto  sceso  dal  cielo  (1) , 
fujsecondo  alcuni  ritrovata  allora  inviolato,  sopracca- 
dutevi le  mura  ,  che  lo  nascosero  ^  seppure  Ulisse  e 
Diomede  noi  tolsero  di  colà  nella  guerra  troiana.  Tali 
cose  operò  Fimbria  sa  Troia  nel  terminare  della  olim- 
piade centesima  settantesima  terza  ('i) ,  presso  mille  e 
cinquanta  anni ,  secondo  che  alquanti  pensano  ,  dopo 
la  rovina  fattane  da  Agamennone. 

LIV.  Mitridate  udita  la  sconfitta  presso  di  Orco- 

'  .  •  » 

(1)  Parole  molto  simili  adoperò  Pausaoia  nella  sua  descrizione 
d'  AtCDc.  Egli  dopo  aver  parlato  dell'  Eretteio  ,  prosegue  :  «  È 
sacro  a  Minerva  non  solo  tutto  il  restante  della  città  ,  ma  V  Àt- 
tica iotlcra.  Quantunque  ciaschedun  demo  abbia  i  suoi  Dei  par- 
ticolari ,  niente  di  meno  da  tutti  insieme  è  venerata  Minerva  » 
della  quale  il  simulacro  più  sacrosanto  »  e  universalnoente  vene- 
rato molti  anni  prima  che  gli  Ateniesi  dai  varj  demi  si  riunis- 
sero tutti  in  una  città  «ola  y  è  quello  che  sta  ncU'  ora  chiamata 
la  rocca  ,  ed  in  quel  tempo  la  città.  È  tradizione  che  cadesse 
dal  Cielo  ,  ma  non  starò  a  cercare  se  sia  vero  o  no  »•  (Attica  , 
cap.  36). 

{ì)  An.  669  di  Roma. 
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meno  ,  considerandu  quante  milizie  avea  mandalo  fin 
dal  prkicipio  uella  Grecia,  e  la  cqniinua  perdita  fatta- 
ne e  con  tanta  sollecitudine,  scrisse  ad  Archelao  che 
trattasse  e  compiesse  con  decoro  suo,  quanto  sen  po- 
lca ,  la  pace.  Archelao  dunque  venuto  a  colloquio  con 
Siila  disse  :  u  Mitridate  re,  l'amico  de' Romani  pe' 
9»  trattati  paterni^  Mitridate,  o  Siila,  diede  all'armi, 
V  per  1'  avarizia  di  alcuno  de'  vostri  capitani.  Egli  le 
Ti  depone  ({ueste  armi  in  rispetto  della  tua  virtù  ,  se  ne 
n  dai  giuste  condizioni  E  Siila  il  quale  scarseggiava 
di  navi  ,  ed  al  quale,  come  a  nemico,  non  si  manda- 
vano più  dalla  patria  non  danari  e  non  altro  soccor- 
so ,  anzi,  il  quale  avea  già  consumato  il  tesoro  de'tempii 
Pitio  ,  Olimpico  ,  ed  Epidaurico  ,  datone  in  compenso 
a  questi  metà  delle  terre  de'  Tebani,  ribellatisi  già  tan- 
te volte  ,  Siila  desideroso  di  riportare  nella  patria  1'  c- 
sercito  fresco  ed  illeso  contro  le  sedizioni  fattevi  da' ne- 
mici ,  a  tale  proposta  s'  inchinò  per  la  pace  ,  e  disse  : 
u  A  Mitridate  offeso  spettavasi ,  o  Archelao,  spedir  le- 
«  gali  su  le  offese.  Ma  egli  fecesi  ad  oltraggiarne  collo 
Ti  scorrere  tanta  terra  non  sua  ,  e  col  tanto  uccidervi  , 
Ti  saccheggiando  insieme  i  templi  ,  il  comune ,  i  privati, 
Ti  onde  far  tutto  ricchezza  sua  :  e  malfido  agli  amici 
»  suoi  quanto  ai  nostri ,  uccise  non  pochi  di  quelli , 
Ti  anche  tetrarchi  ,  suoi  famigliari,  trucidati  in  una  sola 
Ti  notte  questi  con  le  mogli  e  co'  figli  ^  quantunque  non 
n  avesser  tentato  contra  di  lui  nulla  di  ostile.  Che  più: 
Ti  manifestò  su  noi  nimicizia  anzi  di  natura  che  di  guer- 
»  ra,  aflliggcndo  e  mettendo  a  morte  quanti  v'eran  per 
TI  l'Asia,  provenienti  dall'Italia,  insieme  colle  mogli  e 
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»  co!* (Àgli  ^  anzi  pure  co*  servi  ,  se  aveano  orìgine  ita- 
n  liana.  Tant'  odio  atea  per  l'Italia ,  egiicfafraòmBetle 
»  ora  da  ripensare  V  anicìsia  patema.  E  non  ifteordava 

n  egli  questa  ,  prima  che  le  cento  sessanta  migliaia  de^ 
j>  vostri  cadessero  per  la  -mia  spada. 

»  LV«  Per  tanto  ragion  vorrebbe  che  io  ae  fossi  ir* 
»  recondUabile.  Nondimeno  in  graeia  tna  mi  rìjprometto 
n  che  egli  otterrà  perdono  da'Romani,  se  di  buona  fc- 
»  de  esce  dalle  opere  sue.  Ma  se  egli  fiog^  oggi  ancora^ 
n  egli  è  tempo,  Archelao.,  che  tu  provveda  a  te  steAo, 
»  considerato  ove  corra  il  présente  per  esso  e  per  te  : 
»  risguarda  com'  egli  tratta  gli  amici ,  e  come  noi  trat- 
9  tavamo  Eumene  e  Masinissa  ir.  Mentre  Siila  cosi  di» 
ceva  (  r  altro  ne  esolase'i  tentativi  e,  mai  sopportando- 
lo ,  disse <  «  Gi&  non  sarà  mai  «he  io-  tradisca  chi. mi 
n  fidava  il  comando  di  tante  milizie.  Tuttavia  spero  fer- 
ii telo  amico  se  discreto  sei  nelle  ditnande  ».  E  Siila 
soprastando  alquanto  soggtnugea  (i)  :  «  Quando  Mitri* 
9  date  mi  consegnerà  tutta  la  flotta  che  tu  hait,'  o  Ar« 
9  clielao  ,  quando  mi  renderà  li  capitani,  gli  ambascia- 
li dori,  i  prigionieri^  li  disertorì,  egli  schiavi  fuggitivi, 
»  quando  rimanderà  quelli  di  Scio  e  lutti  gli  altri  cac* 
n  ciati  a  forca  nel  Ponto,  quando 'ritirerà  le  guami« 
'  9»  gionì  da  tutti  i  luoghi  eccettone  quelli  i  quali  aveva 
»  innanzi  di  questa'  rottura ,  quando  soddisferà  le  spese 
n  di  questa  guerra  fatta  per* esso,  e  sappia  conteutarst 
»  del  regno  paterno  ^  io  mi  confido  allora  persuadere  i 
»  Romani ,  sicché  non  ricordiu  su  lui  nuUa.del  passa-* 

(t)  AU  669  di  RÒBS. 
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j»  lo  ».  E  idi  fiurono  i  ttnsi  espressi  da  Siila  (i).  Arehelao 
tilir&  bentosto  le  niillaieda  per  tatto  secondo  ranntin*^ 
zio ,  é  su  le  altre  cose  ne  scrisse  al  sovrano.  Intanlo 
Siila,  mettendo  a  profitto  la  sospensione  inTerso  Mitri- 
date, piombò  sopra  g|i  Enett,  «opra  i  Dardani.,  e  sopra 
i  Sintj ,  coDvicini  ed  assatrtorì  perpetoi  della  Macedonia, 
e  li  saccheggiò.  Per  tal  mezzo  esercitò  ed  arricchì  pari- 
mente le  milizk. 

LVI.  Tornati  ^  ambasciadori  di*  Mitridate ,  cedean 
sn  tatto,  nton  però  sn  la'Paflagonia  (a),  dicendo:  «  Che 
m  .Mitridate  sarebbe  trattato  assai  meglio  se  concludeva  la 
9  pace  «on.  Fimbria,- altro  comandante  di  Koma  9^  Sde- 
gnato Siila  del  paragoné  replicò  »  »  Fimbria  stesso  ne 
fi  darà  le  sue  pene.  Ed  io  venuto  nelP  Asia  ,  vedrò  io 
39  stesso  ciò  che- Mitridate  antepone  se  la*  pace  o  la 
»  guerra  E  ciò  detto,  egli  marciò  per  la  Tracia  a 
Gipsella,  dopo. avere  spedito  Lncnllo  ad  Abidò.  Lncullo 
dopo  essere  tante  volte  stato  in  pericolo  di  cadere  in 
mano  dei  pirati  erasi  ricongiuoto  a  lui  con  una  flotta 
di  navi' ciprie  ,  HBuicie,  rodiants^  e  pamfilie,  con  la  quale 
a?ea  depredato' buon  tratto  delle  spiagge  de*«  nemici  ed 

t 

w 

(r)  «  AocoDSOilaMlo  Siila  a  tati  iHania  (di  paes  &ttflgli  da 
Àfdbélao)  si  ima»  a  poesia  icapiloiaiioni  t  Qn  Hitridàle'  rila- 
adaisa  Asia  e  Paflagonia  ;  cha  rianneiaiM  Bitbia  a  NicooMdc^  a 
Cappadocia  ad  ■  Aribbanaae  ;  che  sfaonassa  a'  Romaoi  due  mila 
takoti ,  e  soflimiiDistraise  loro  icsnnta'  nafi  coUa  prora  annala 
di  rame  ,  e  con  taUi  i  soliti  attrezzi  ;  che  Siila  poi  dall'altra- 
parte  gli  assicurasse  il  resto  del  regno  ,  e  decretare  il  facesse 
confederato  del  popolo  romano.  (PiuU  ,  Y.  di  Siila). 

(2)  Ao.  670  dì  Roma. 
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mvestke  pur  le  navi  loro  mentre  iocnava.  SiJla  da  Ci» 
pmlhf  e  Mitridate'^  Pergamo  Temiero  dt^óttovo.a  coU 

loqnio.  Si  condnsséro  perciò  P. 11110  e  l'altro  con  pochi 
in  un  tal  campo,  sopravvegllanddTi  gli  eserciti  dalPuna 
e  dalFaitra  parte  (i).  Mitridate  ne  andò  col  discorso  al- 
l'amiciiia  ed  alleansa  ioa  e •  del- padre,  ed'alle.iogiiirìe 
fattegli  dai  legati*,  dai  magistMiti,  e  dai  coiBéndaati  ro- 
mani quando  riportarono  Àriobarzaue  nella  Cappado- 
eia ,  quando  io  spogliarono  delia  frigia ,  e  quando  mi« 
rarono  seaaa  ciirarlo ,  quanto  Nicomede  lo  danneggiai- 
fi.  «  E  ciò,  soggiungea  ^  firàevano  pér  danaro,  piglian- 
»  don  e  in  un  t^mpo  dagli  altri ,  e  da  me.  Coaciossia- 
»  thè  V  amor  del  guadagno,  o'Bomaùi^  lè-  quello  4po 
»  fa  rìelamare  contifo  la  più  gran  parti  di  Tpi*  E  qnan* 
n  dO'i  vostri  capitani  mpper  la  guerra,  io  feci  ogni 
n  pruova  onde  ribatterla,  mosso  dalla  necessità  piuttosto 
»  ehe  da'  miei  desiderjj. 

hVlL  E  qui  posatosi  Mitridate^  Siila  replicava»  «  Tu 

»  ne  chiamavi  ad  altro  ,  o  Mitridate  ,  vuol  dire  a  quie- 
»  tarti  su  ie  nostre  proposte  :  tuttavìa  non  mi  sarà  gra« 
»  Te  ripigliigr  brevemente  and^  >1  discorso  die  induci. 
»  Io  reggea  la  Gilicia  ,  e  ricondussi  *Ariobarzane  nella 
»  Cappadocia  ,  perchè  tale  era  il  decreto  de^  Romani. 
»  £  tu  obbedisti  allora  y  quando  dovevi  contraddire  e 
»  diseuademe,  o  poi  non  più  contrapporti.  E  se  Ai anio 

m 

())  «  Si  unireflo  itfaBqtte  Masndoe  (Siila  e  Milfidats)  in  DeN 
^o,  nella  provincia  di  Troede,  JliUridale  «vendo  ssco  dugeoto 
gelee  ,  e  un'  annata  da  terra  di  venti  •  mila  fiMuti  1  e  di  Sti  eùla 
cavalli ,  ed  nea  quantità  grande  di  earri  Cileiti  ;  e  non.  avnSdo 
Siila  se  oou  quattro  coorti  e  dugeoto  cavalli  n  (PluL,  1.  e). 


uiyiiized  by  Google 


LA  GUERRA  MITRIPATICA  •  5o3 

»  cedea  la  Fngia  .^lle  tue  largiiicMN.)  In  na  parteoipavi 
n,  con  elwo  il  deliUa:  e  te  cedeaM  alle  |oe  largìaioni,  tu 

fi  per  te  stesso  confessi  che  non  la  ricevevi  dcbitainen- 
»  te.  £  -questo  Mania  è  redar^iio  fra  ooi  che  dispose 
9 .per  Poro  anche  altre  còie^  annullate  poi  taite  dal 
«k  Moato»  E  in  quel  decreto  il  senato  non  riservava  tri* 
ff  butaria  per  se  la  Frigia  a  te  mal  data  ,  ma  dichiara- 
»  vaia  indiipendeote*  £  se  ciò  che  noi  prendevamo/ col  la 
»  guerra  non  tostenerano  di  ritenerlo  per  noi)  tu  con 
»  qoal  diritto  per  te  lo  riterretti?  E  Nicomede  t'aecma 
»  che  mandavi  Alessandro  per  ucciderlo,  c  poi  mandavi 
n  SocrjBte  Gresto  a  competerne  il  regno ,  ,c  oha  per  que- 
»  uto  egK  Morse  colle  armi  nelle  tue  terre.  *£  se  in  ciò 
»  ti  offendeva,  ara  il  senato  ìft  Roma,  al  quale  man- 
99  darne  i  reclami,  aspettandone  la  risposta.  Ma  sia  pare 
j»  che  Nicomede4o  abbia  respinto^  come  ne  andasti  su 
n  di  Ariobanane  che  non  ti  offenderai  Tu,  capcìalolo, 
9  neceesitasti  i  Romani  presanti  a  ricondnrlo.  E  tn  per 
f»  impedirne  il  ritorno  accendesti  la  guerra ,  risolutovi 
»  già  da  gran  tempo  su  la  speranza  d^ impadronirti  dei 
«.mondo,  se  prevalivi  sn^Eomanit  £  non  cercavi  se 
»  non  preteiti  (e>  tali  fnrc^o  gli  anzidetti)'  alla  tua  riso* 
»  luzione.  Di  che  vi  è  questo  argomento,  che  mentre 
•  non  avevi  tu  guerra  con  alcuno  ti  confedei;^vi  co'Tra« 
•1»  ci^  cogli  Sciti,  coi  Sarmati  ^  e  brigav^presso  i  re^on- 
s»  vicini  y  e  fabbricavi  qavi ,  a  raccoglievi  piloti  e  noe-' 
»  chieri.  •  - 

n  LYllL,  £  la  circostanaa  de'  tempi ,  questà  più  che 
»  altra  40  ne  riprende.  Quando  vedesti  che  Italia  oi 
»  si  ribellava ,  ivt  coltone  0  pimto,  quasi  non  potesshno 
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n  noi  peoiare  alle  tue  co$€ ,  piombasti  su  di  Àriobav* 
»  zane  è  sa  di  Nicóm'ed« ,  tu'  Calati)  so  la  Paflagonia, 
»  su  I^Asia  ,  nostra  provincia.  E  presone  le  «città ,  quanto 
fi  ne  abusasti  ^  dandole  da  reggere  ai  servi  ed  hgrinde* 
»  bitati  j  dichiarandone  liberi  gli  uni  e  sensa  debito  gli 
n  altri?  Per  un  too  pretesto  non  necidesti  tn  ipille  sei- 
>i  cento  Greci  ?  Non  uccidesti  i  tetrarcfai  della  Galatia 
>>  compagni  già  della  tua  mensa  ?  Non  mettesti  in  un 
91  eoi  gioi?no  a  morte  tutti  gli  originar)  ddrilalia  m  coi 
n  figli  e  con  le  madri?  Non  li  annegasti  vd  mare,  non 
n  risparmiandoli  nemmeno  fra  Tasilo  deUempli  ?  E  con 
n  ciò  quanta  durezza  non  palesavi ,  quanta  empietà , 
j»  qnanto  eccesso  di  rabbia  sn  noi  ?  CoÉifiscatone  i  beni 
n  di  tntti,  passasti  ,  e  con  amplissimi  eserciti ,  nelI^Ei»- 
n  ropa  ,  ciò  che  era  per  noi  proibito  a  tutti  i  re  del- 
V  l'Asia.  Date  le  vele  ai  venti^  facesti  scorreria  su  la 
»  Macedonia,  la  qnaleera  noirtra,  e  prifàsti  di  Ii- 
39  bertà  la  Grecia.  E  tn  non  cominciasti  a  pentifie- 
9ì  ne ,  e  non  Archelao  a  supplicare  in  tuo  nome,  pri- 
m  ma  che  io  rivendicassi  1^  Macedonia  e  traessi  la 
»  .Gre^a  dalia  ti^a  violenza ^  distruggendo  li*  tuoi  con* 
»  to  sessanta,  mila ,  e  pigliando  gli  alloggiamenti  tnoi 
«  con  qnanto  v'era  di  apparecchio.  Ond'è  che  io  son 
»  maravigliato  che  to  vada  ora  giustificando  cose  in- 
j>  torno  le  qnali  tu  supplicavi  'gi&  col  mèaso  di  Arche* 
n  IW:  o  quando  io  m^'cra  lontano  tn  mi  temevi ,  ed 
r  ora  che  ti  sono  da  presso  ,  mi  pensi  venuto  a  far 
>»  dispute  ?  Ma  di  queste  spirava  il  tempo  :  tu  ue  assa- 
V*  livi  y  c  noi  ti  rispingevèmo ,  e  ti  rispingiamp  insino 
n  air  estremo  ».  TaK  cose  dicea  Siila  pien  d' ira:  ond^è 
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che  Mitridate  ne  decadile ,  e  temette  ^  e  coDaenti  nei 
patti  ricevati  già  pec  Archelao.  Oedè  le  nari  e  tutto  il 
resto  )  e  .si  ritirò  nel  *  Ponto  ne^  soli  regni  paterni.  £ 
così  cessò  la  prim^  guerra  tra  Mitridate  e  li  Romani. 

LUL  Siila,  diteosto  dae  ttadj  da  Fimbria  (1)9  gVinttmò 
di  consegnare  a  lui  P  esercito  cni  reggeva  contro  ogni 
legge  9  e  Fimbria  se  ne  schermiva  deridendolo,  che  nem- 
men  e|^  ena  in  armi,  giusta  le  leggi*  Ma  poiché  Siila 
prese  a  circondarlo  con  fosse  j  e  BM>lti  già  san  ftiggi?a* 
no  a  questo,  Fimbria  convocali  gli  altri  li  confortò  che 
restassero  )  e  rispondendo  questi  che  non  voleano  far 
gnarra  contro- de'  concittadini,  egli  squarciatoci  il  man- 
to, gettavasi  a*  piè  di  ognuno  raccòmaìidandosi.  E  poiefaè 
non  li  distoglieva  nemmeno  con  questo,  anzi  passavano 
gran  numero  a  Siila,  egli  fecesi  a  girare  le  4ende  de^  ca- 
pitani,  a  corrp^onci  alquanti  co'danarì  convocò  di  nuovo 
Pàdonanza,  e -comandò  che  gli  ginrassero  ^ede«  Allora 
i  subornati  gridarono  che  si  chiamasse  ciascuno  per  no* 
me  a  tal  giu|:amento  ,  e  colui  fe'  chiamare  i  suoi  bene- 
ficati ,  e  tra  questi  Iconio  primieramente,  un  com^rte* 
cipe  di  tutte  le  opere  su^  e .  concioasiàché  neminen 
questi  gli  dava  quel  giuramento^  egli  sguainata  la  spada, 
minacciava. di  ucciderlo^  ma  reclamandone  tifiti,  ne  fu 
spaventato e  cessò.  Per  tanto  con .  danari  e  promesse 
di  Jibertà  ridpssié  no  tal  servo  a  paasare  nelle  parti  di 
Siila  ed  ucciderlo.  Ma  costui  ncIP  approssimarsi  dell'  ò- 
pera  se  ne  conturbò  per  modo,  che  venutone  in  sospet- 
to fu  preso ,  e  confessò.  Veduto  ciò  le  miliaie  di  Siila 

(1)  Questi  erit  accampalo  a  Tiatinu  *  .  « 
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recatesrcoa.ira  e  4Uprmo  intorno  al  campo  di  Fimbria 
ve  lo  tD8iiltavaaó|  ckiemandolp  col  nome  di  AtenioBe  (i), 
uno  de'  servi  fóf  gitivi  ribellatisi  un  iem]po  Qella  Sicilia^ 

e  statovi  re  pochi  giorni.  • 
.  IJL  Decaduto  Fimbria  da  ogni  tperansa ,  ne  addò 
preséo  la  fosta  orando  Siila  per  nn  abbocpamento-^  e 
Siila  vi  mandò  Rutilio.  E  fu  questa,  la  prima  cosa  la 
quale  add9Ìorò  Fimbria  non  degnato  nemmeno  di  uià 
abboccamento,  gn^ndo  pi|v  si  concede  f^a' nemici  nella 
guerra.  Egli  donqne  insistè;  che  'gli  .si  condonassero  le 
mancanze  se  per  la  giovine  età  ne  avca  commesse.  E 
Butilio  soggiunse:  che  se  egli.volea  rinavigare  dal* 
PAsja  nella  quale  SìUa  nra  proconsole',  Siila  gli  con* 
cederebbe  di  andanseae  inviolato  al  mare;  ma  Fimbria 
replicò  di  avere  strada  mighore.  Dopo  ciò  torncLtosi  a 
Pergamo  entrò  nel  tempio  di  Esculapio;,  e  vi  si  pugnalò. 
Non  essendo^  però  la  piaga  riùscita  mortale,-  le'cenno  al 
servo  cbe  gitela  profondasse ,  ed  il  servo  espedi  prima 
il  padrone  ,  e  poi  sè  stesso  (2).  Cosi  terminò  Fimbriaj  il 
quale  tanto  danneggiò  V  Asia  per  colmo  de^  mali  fattivi 
da  Bfitridate.  Siila  concedette  ai  liberti  che  lo  seppellis* 
aero,  aggiugnendo  die  non  tenea  già  egli  la  condotta  di 
Cinoa  e  di  Mario,  i  quah  in  Koma  uccidevano,  e  ne  vo* 

(1)  Fiere  libi  in,  tg,-  dice  die  AtouoM  ere  eiie  dslk  Ciiicia, 
fl«  «piale  ese^citandó  gli  offlzj  di  paslors  aetUi  Sicilis  ^^ise'  il 
padrone,  raccolse  esercito ,  e  fece  guerra |  fiiidièce8i&  di  vi* 
vere  per  le  armi  di  Aquìlio  :  ciò  fo  J*  anno  653  di  Roma. 

(a)  «  Fimbria  però  veggendo  no  tal  cangiameoto  ne*  suoì  ,  e 
temeiido  Siila  come  nemico  irreconciliabile,  si  uccise  nel  campo 
di  propria  sua  mano.  »  (PloL,  Y.  di  Siila). 


V 
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leano;  potei»  insepoHi  i  oada?eri:  U  ei^gnuto  4^  Fimbria 
gli  SI  diede,'  ed  ^gliJo  ricevette,  e  oongivntoìo  al  ino 

oomaodò  a  Cuiione  dì  ricondurre  Nicooiede  nella  Biti- 
DÌa  ed  Arìobarxaoe  nella  C^^^padocia.  Fratt^pio  icrìtse 
di  ogni  còsa  al  senato,  dissìmulaiidó  di  essere  steto  di«< 
drìarato  neimco  (  i  ). 

LXL  Quindi  ordinando  TAsia  ,  compensò  delia  coa- 
federaiiooe  verso  loi  gl^  lliesi^  gli'  Sciolti,  i-Licii,  li  Ao- 
diabi,  li 'Vaglie^,  o  li  rendè  liberi  ed  amici  di  Boona  io 
grazia  di  quanto  -aveflho  sofferto,  per  V  aderenza  con 
esso.  In  tutti  gli  altri  luogbi  però  vi  m^ndò  le  milizie  , 
«  ie'bfindirvi  cbe-  tutti  i  tènri  messi  in  libertà  da  Mi- 
tridate tornassero  sotto  ai  loro  padroni^  E  CQnfrarian» 
dovi  molti,  anzi  alcune  città  ribellandosene  ancora,  in* 
tervennero  assai  stragi  e  promiscue  di  servi  .e  di  liberi 
peir*  molti  e  molti  pretesti.  £  dove  fiiron  -diroccate  "la 
mnra,  dove*saceheggiiite  le;ease,  e  dove  i  cittadini  ven* 
duti.  Quanti  uomini  c  città  ftéivorivakio  il  re,  ne  furono 
puniti  aspramepte ,  e  tra  questi  gii.  £fe«j  più  cbe  altri  ^ 
i  ^ali  per  brvtla  adulaaione  mànomifero  i  4aoi»imenti 
de^  Romani.  Dopo  eiò  le' circolare  nn  bando  ebe  tntiki  i 
dignitari  di  ogni  città  si  presentassero  iu  giorno  cer- 
to a  Siila  in  Efeso.  E  congregatisi  tutti,  cosi  dall'  alto 
ragionò. 

XJUr.  «  Noi  passammo  in  fùiA  la  prima  volta,  quando 
\  • 

V 

(i)  Vedi  lib.  §  77,  delle  Guerre  Civili.  Dissimulò  che  egli 
era  stalo  dicbiarato  nemico:  ma  numerò  quanto  ebbe  a  soffrire 
di  roal<;  per  lar  proscrizione  e  per  vedersi»  diroccate  U  casa» .  uccisi 
(ti  amid,  fogeU la  moglie  e  li  figli 
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9t'  Àntlooo  ire  ^  Jesolaya.  E  iijiiaàdo  lo  rispIngéTamo,  e 

9i  mettevamo  confine  al  regno  di  lui  V  AH  fiume ,  ed  i 

n  monti  del  Tauro,  aoi^  rit^emmo  già  voi,  come  acqui- 

j>  sto  nostro^  fift  da  qneU^ora^  ma  vi  lasaiayamo  ' arbitri 

9»  delle  vostre  leggi  ,  toltone  arqnapti,  eké  noi  destina* 

»  vamo  non  per  tributar],  ma  come  clienti,  ad  Eumene 

I»  ed  .  ai  Rodiani,  i  quali  aveano  per  ju>i  combattuto.  Di 

j»  ehé  si  ba'iwon  argomento  da  quésto,  che  noi  rito* 

91  gtiemibo  da'Rodiani  i  Licj  -,  \  quali  reelamavano;  ^ 

n  loro.  Tale  in  verso  di  voi  fu  la  nostra  condotta.  E 

n  voi  dopo  c\^t  Aitalo  Filpmetore  ci  lasciava  per  iesta- 

n  mento  ii  sno  regna,  voi  -stringeste  quattro  anni -le 

»  armi  eontra  noi  ptor  Aristotiico ,  finclià-  Amstonleo  fa 

f>  preso,  e  li  pi&  di  voi  ne  tornaste  in  suggerione  e  ri* 

9  spetto.  Con  ta^  fatto  ne  acenmularoao  ,11911  ipeno  i 

9»  privati  tra  voi  che  il  pubblico  per  ventiquattro  anni 

99  ricchezze  ed  Ornamenti  grandi  \  quando  per  la  pace 

j>  e  le  delizie  ne  deste  un  contraccambio  di  offese.  E 

99  còlta  la  circostanza  déll^  impegno  nostro  tn  verso  -la 

n  Italia,  qna|i  invitavate  Mitridate  a  venire,  e  quali  con 

9»  lui  venuto  vi  congiungesle.  E  ciò  che  è  più  vergo* 

t>  goqso,  gli  prestavate  il  braccio  a  spegnere  in  ua 

99  sol  giorno  quanti  v'  eran  neli-Asta  originari  d^t^ 

'9»  lia  con  le  mogli  e  '  co'  figli  senaa  nemuea  rrspar- 

*  99  miare  quanti  avean  preso  un  asilo  dc^ vostri  santuarj^ 

99  e  ciiiedeano  piet^  pe^  Numi  vostri:  di  che  poi  ne  de- 

99  ste  in  parte  le  pene  allo  stesso  Mitridate,  il  quale, 

9»  divenutovi  infido,  vi  empiè  di  stragi  e  di  confisca- 

«  zioni,  fatte  nuove  divisioni,  toltori  i  crediti,  messovi 

9>  in  libertà  gli  schiavi,  anzi  datovi .  a  taluno  di  questi 
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■9  U  tirmneggianri:  li  v^mIH  mari,  le  .Tòstve  terre  fu- 
»  ron  t>reàa(e«  Cosiieeliè  )>ote^te  fare  da  voi*  stessi  il 
»  saggia  a  qual  padrone  d^ti  vi  foste,  e  pel  disprezzo 
«  ài  quali.  £d  alcuni  la  scontarono  già  verso  di  noi  aan* 
aaofo  signore.  Ma  pubblica  a  tal  pnbbUoQ.Aito  . 
-n  pur  si  debbe  la  pena,  onde  pareggisi  alP  opera.' NoiH 
5»  fia  però  mai  che  entri  in  niente  romana  nemmeno 

•  il  pensiero  4i  stragi  spietate di  confiscazioni  scoti'* 
i»t>ÌRgliale,  di  ecciUmeiiti  di  schiavile  di  tali  al|re  bar- 
n  bare  cose.  Vadane  immune  il  lignaggio,  il  nome,  la 
n  gloria  greca  jit'lTAsia,  e  ciò  pe|r  s^ierbc^re  la  cle^en- 
ii^  aa,'  earìssiiidi  ,aì .  jE^oniani.  Io  boi»  ti  pte$em^Miin/ia 

•  ^ptoàtrmi  qui  ài  presente  le  impdfte.  di  'cìlic|iia  SBii^i) 
»  e  soddisfarmi  le  spese  cbe  io  ne  ebbi  per  la  gner- 
n  ra,  e  cbe  ne  avrò  per  dare  forma  alle  <:ose.  lo  stesso 
e^ oonipartieà,  1»  somsa  cbe  sen  dee  per  ogni  città, 
i»^4dBiièiidp-i  tempi  iJie^pagàmeQtit  ^0  ebi  vi  ^piittat  viene 
•rité  iarir  trattalo  ostilmente  ».  ' 

,  Lt)i,ÌÌL  Ciò  detto  fiuvldivisc  le  tasse,  e  couscgnatele 

i&lfgali  ,  iavioUo  pér  averne  il>  ialsfnle,.Jie  città  ' 
danaro^ ne  pi^esero  in  •pf'eslit»^^  grande  usura ,  ini<-. 

pegiiaiido  chi  \i  teatri  ,  chi  li  gijinasj  ,  chi  le  mura  ,  li 
A(y:ti  )^  o  tal  altra  pubblica  cosa ,  per  la  istanza  cbe  ne . 

iliwMi  iosohn^sima  W -iiuliiìe.rlii4al  aodo'4irona 
portati  i  (fltehiti  a'fliHa';'-e'y-Asia  ne  avea  sopraccarico 

di  mali  corse^\ì;iata  pateutemente  da  masnade  di  pirati, 
copiose  cpive  flotte  non  eom<^  iP^pip>  ladr^  fycjw^ 
sMr^  spaili,  spedid  sul  mare  da  Mitridate  ,)C|««Qdo 
depredava  ogni  cosa  come  c1|i  non  dovesse  ritenerla 
gran  tempo ,  ma  ora  cresciuti  più  c^c  .B^jiava^  l'as- 
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salto  nòn  alle' navi  «olef  mÀ  per  fii^o  jii  porti,  al)e  spiag- 
ge, efl  alle  città  fra  pienissima  luce.  E  Jasso >  e  Samo, 
e  Clazoraeney  e  la  Samotracia  furoao  prese,  anche  stau- 
dovi  SHIà  presente  ,*  «  dal  tempio  jdella  Samotracia  ai 
calcola  cb'e  rapiasero  mille -talenti  di  taero  ompto:  Ma 
6Ìa  che  Siila  abbandonasse  agh  oltraggi  que^  popoli  co- 
rnerei) sia  chè  si  .^(Frettasse  cootra  la  »sediaioiie  fatta  io 
ftoma  iiavi|(ò  per  la  Grecia,  e*  daUa. Greeia  allUtfilia 
col  pift  delle  miKsie.  Ma  le  cose  operate  ivi  da.  Sili  a , 
«i  trovano  scritte  nelle  Guerre  Civili  (i). 

LXtV.  La  seconda  guerra  poi  tra  l^itrtdate  e  li  Ho* 
ttiani  nacque  da  ci^  (a)  :  Lasciato  Marena  da  «Siila  con 
le  due  legioni'  di  Fimbria  per  d&ne  ibrma  in  sul  resto 
nelPAsia^  «gli  in  vece  vi  accattava  un  pretesto  dt 
gnerra,  ónde  averde  no  trionfo.  Bientrato  Mitridate  nel  . 
Pònto  ffice  guerra 'a  quel  del  tiosforo  e  di.  Còleo,  »• 
ballatisi  da  lui.  Li  Colchi  dimandarono  un  sovrano,  e 
cpesto  nel  figlio  di  Jditridate.  Lo  ebbero,  ubbidii 
reno  unalaótinente.' Venntope  Mitridate  in^-sospettp 
elle  CIÒ*  fosse  maneggio  del  figlio,  ison  mira  di  usurpar- 
gli lo  sceltfo ,  chiamò  questo  suo  figlio  ,  e  Io  avvinse 
ai  piedi  con  auree  catene,  e  poi,  tra  non  molto  lo  ùc-  ^ 
cise,  quantunque  statagli  ntilissimb  ne^combattimenti. 
contro  FtìnMa  su  le  cose  delF  Asia.  Appresso  raccolse 
navi,  e  preparò  milizie  in  copia  contro  de*  Bosforiani , 
tanto  .che  la  grandeixadeir  apparecchio  fe^  sorger  subito 
la  Toce  che  questo  iqra  non  su  U  Bosforiàni,  ma  coatra 

(i)  Nel  libro  primo  delle  médesime*  *  ' 

(9)  An.  671  di  Roma. 
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d«?lU>mtm  :  .pteioéoàè  non  «v«a  vénduto  eoa  indizi  di 

sicurezza  ad  AriobarzaDe  tutta  la  Cappadocia,  ma  rito- 
neane  parte,  ancora  :  anzi  guardava  con  diffidenza-  Ar- 
chelao y  qaaBi  Ael  -conchiuder  in ,  Grecia  la  '  pace  con 
Siila  aiwMé  'ceduto  co^e  oltre  il  -bisognò.  AwadntoseBe 
Archelao,  ne  temette,  e  sen  fuggi  presso  Murena  ,  esa- 
sperandolo e  determinandolo  a  correre  esso  il  primo 
^  contro  di  Mitridate,.  Ood'  è  cbe-  Muraiia  ne  andò  ben» 
tosto  per  la  Cappadocia,  contro-  «It  Comana,  villaggio 
grandissimo  di  Miti-idate  con  tempio  ricco  e  pieno  di 
mérenza.  Vi  uccise  alquanti  della  truppa  equestre  di 
Mitridate^  éà  ì  legati  reefoqiarono  )a  ossenrabia  de'pat- 
ti.  Egli  rispose  cbe  hqn  vedea'  quali  fossero  i  pero'ecbè 
Siila  non  ^li  afea  scritti ,  ma  fatti  valere  i  suoi  detti 
coli'  opera  era  partito.  1^  dopo- tale  risposta ,  si  diede 
alle  prede,  non  rispettando  nemmenò.-le  sante  c<tse«  In- 
tanto passò  l'inverno  nella -Cappadocìa. 

LXV.  Mitridate  spedi  in  Roma  al  senato  ed  a  Siila, 
ncbiamandosi  de?£itti  di  Murena.  ,£  questi  (i)  in  tal 
mesBO  Tallirò  Ali/  finiue  grande  e  malagerole  al  tran- 
sito ,  allora  principalmente  per  le  molle  piogge.  Dopo 
quel  tragitto  fece  scorreria  su  quattrocento  de^regj  vil- 
laggi,-nè^  Mitridate  gli  uscì  mai  dinansi  affine  di  risospin* 
gerk) ,  aspettandoci  ritorno  degli  ambasciadorì.  Otfd'  è 
cbe  "Murena  empiutosi  di  preda  tornò  nella  Frigia^ 
neUa  Gaiaaia*  Ivi  gli  si  presentò  Galidie,  spedito  da  Ro- 
ma pe)r  le  querele  di  Mitridaté:  egli  non*  gli  consegnò 
ainn'deèreto I  ma  gli  comandò',  sentendolo  tutti,  cbe 

* 

(i)  Ao.  &j%  di  Rena. 
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lasciasse  la  pace  <jiie1- te- coofiedérato.  Per  altro  dtfpo 
il  pubblico  annunzio  fu  veduto  ragiooajHi  ia  segreto  eoa 
Murena,  e  Murena^- lenia  dètislenie,  eonliaaò  le  toor- 
rerìe  au  le  lerre  di  MGtrldate»  £  qoesU  doo  pià  ddbjv 
tando  che  'gli  faceva  una  guerra,  comandò  che  Gordio 
invadesse  le  terre  vicine.  Oad,^  è  gbe  .questi  predò  bea- 
tosto  molti  giàmenti^  e  cacrtaggi,  ed  ttotauni  tni|ilarì  • 
non  ndikari  (1)^*  Ansi  mSie  gli  iilloggianieiiti  a  froofe  di 
Murena,  separando  un  fiume  i  due  campi.  Ninno  però 
de^due  dava  principio  al  combattere.  Jtfa  giunto  poi 
Miirìdate  jcol  pià  deU!  esercito  si  accese  battaglia  -vivis- 
sima-^soptfa  del  &me.  Mitridftte  superiore  anche  in  altre 
cose  forzò  il  passo  del  fiume.  Si  riparò  Murena  in  un 
colle  forte  per  natura ,  ma  il  re  gli  fu  sopra  ,  e  T  altro 
^^tìi^  ass^i  perdila:  'pertanto  §ig^  nella  Frigia  sa  vie 
aoo  battiijte  pe^  monti  stentatamfDte-^'  e  (Mi  i'  tolpi' del- 
l' inimic^O.  •  '    •  ^    .  • 

LiXVI.  Divulgatasi  bentosto  I9  Vittorini'  rapida  e  lu- 
minosa ;restitai  molti,  al  seguito  di  Mitridi|te.'*Poi  corso 
il  re  contro  i  *  presiclì  d!  Murena  nella  Cappadocia ,  e 
cacciatili  porse  a  Giove  arbitro  delle  guerre  un  sagri- 
fizio  secondo  il  rito  della  patria.  £  questo  rito  fa.  por* 
gerlo  sa  di  nn  alto  monté,  in  cima  df  untare,  elevata  di 
legna  |  ad  elevare  la  quale  gli  stessi  re  vi  portano  i  pe»* 
zi.  Attorno  ^  tal  primo  cumolo  si  aba  una  ara  seconda, 
ma  più  bassa  e  con  legna  ugualmente»  Su  la  più  alta 
spargono  lattea  mield^  e  vino  ed  0IÌO9  ed  al^ri  tinuami|  m|i 
su  la  più  bassa  poligono  pap^  e  vivanda  iu  convivio 

(t)  An.  673  di  Roma. 
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presenti.  E  tal  geoere  di  sagrìiti^  lo  hannalaPamrg»*. 
db  i  re  ÌU  P«rna.  Cià  fatto,  dan  fooco  alla  mataria ,  la 
quala,  bmciando,  è  visiliik  per  la  sua  g^andeeza  ai  na- 
viganti, lontani  ancora  n^iiile  stadj:  aiiai  dicono  che 
nintt  può  aTvicìnarvist  pUora  per  pìà.fionii|  perahè* 
P  acre  '$^  ne  ìnfiamina,  Qr'  tal  lagrifiuo  compiè  Mitri- 
date secondo  la  patria  usanza.  Non  approTando  Siila 
che  si  facesse  gueira  a  Mitridate ,  il  quale  era  un.  con«*t 
fi^ijgiilljy  fu  spedito  Aulo  Gabifiio  (i)  per  aiiiiiioaiàre  a. 
l^pipn,  ch^reallisÌH»p  era  il  pomaado  di  nòp  fàt  guerra- 
a  -Mitridate,  e  per  pacificare  insieme  questo  ed  AripLar- 
acne  infra  Joro.  In  tale  adunanza  Mitridate ,  data,  ia 
ijp^tin  una  soa  figliuoletta  di  quattro  aani  ad  Àriobarsa- 
Àe  (a),  ed  otteontone  con  ciò  di  ritenere  per  tè  quanto 
'Ml^a  preso  di  Cappadocia ,  anzi  di  occuparne  altro-an- 
csi^a^  fece  imbandigione  a  tutti,  profferendo  un  premio 
in  oro  a  cbi  j^revdesfe  beendo,  o  mangiando,  o  be^ 
fimdo^  o  cantando 9  compera  l^nsansa.  li  solo  Gabiaió 
non  ebbe  parte.  E  qua  terminò  circa  il  terzo  anno  la 
seconda  guerra  tra  fttitridate  e  4i  Romani. 

;  L^Vil.  Espeditosi  Mitridate  da^  Rotnani ,  sottomise 
qoelli  del  Blisforo  e  diede  loro  Macere  P  uno  ìe*  figli 
suoi  per  monarca  (3).  Poscia  assalendo  gli  Achei  allog- 
giati di  là  de'Golchi,  ove  se  ne  disperselo  nel  ritorno 
da  Tsoia  •  a  pevdendovi.  dne  pàrli  dell'  esercito  colla 


^i)  An.  6;^3  dB  Roqia*  ' 

(3)  Lifio  vaxìky  ì6,  ed  altri  cownemente  icrivoiio  Ibi  veasi 

Obside  dolo  Ariohar%ani  fiJio  quadrìhtulo»  1  doUi  ne  discqlanow. 

{ì)  Ad«  6ji  di  Roma.  •  •  '  . 
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gueira^  coi  Iceddo^  colle  insidie,  retrocedcUe,  c  spedì  à 
JUnna  deputati  pvr  ifcritanri,  le  coiìire&sioBL  Vi  spedi 
Asióbanaoe  a&cVegli  )  sìa  spontaneamente  siapereliè 
molestatone  dagli  altri,  a  dichiararvi  che  la  Cappadocia 
non  gli*  era  stata  restituita  ,  ma  riteaeasi  per  la  parte 
più  grande. da  Mitridate.  SUI»  impose  a  Mitridate  ohe 
si  ritirasse  daljà  Cappadocia ,  e  si  riturò.  Dipoi  nandè 
un'altra  ambasceria  perchè  si  mittcsséro  in  iscritto  le  . 
condisioni ,  ma  Siila. era  -già' morto  (ì)  e  quelli  che  a 
ciò  pliOTedetDO,  non  la  preséntarpnb  al  senato ,  dtstfat* 
to  allora  in  altr^  cure.  Mitridate  indisse  Tigrand,  il  ge- 
nero suo ,  ad  invadere  come  di  suo  proprio  volere  la 
Cappadocia  ^  nè  V  astuaia  rimase  occulta  *pei  RomanL* 

(ì)  Ad.  6^6.  Livio  ne  riporta  U  morte  sotto  T  anno  dclixii, 
colle  eegueDti  parole:  Syliti  decessiti  honosqtie  ci  a  senatu  ha- 
ÒHius.  estf  al  ifi  cUmpo  Marito  sépelìrttur  (^p. ,  del  lib.  xc). 
«  B'nKoontasi,  prdseguenflo  oMiTloUm,  ìdt'ei  «ede^mo  si  la- 
wàh  Tcpigfi^ais «  lopn  il  tuo  mononieiilo  ìb  aerino ,  le 
soitsiite.del  quale  .si  ch'-egU  mei*  joperar  mai  laseiosii  de 
amico  Al  Beasficar^  nè  'da-,  nemico*  vótiBO  in  meltraftaie  » 
(V*  di  Siila).  Abbiamo  poi  dàHo  ateaso  riferito  il  modo  eoa  cui 
mancò  ai  vivi  ;  ciò  è  :  «  Sentendo  clie  Grauio ,  il  quale  era 
allora  in  magistrato  ,  non  pagava  un  debito  eh'  cgU  aveva  col 
pubblico ,  ma  aspettando  stava  eh'  ci  si  morisse^  Siila  il  mandò 
a  chianriarc  ,  e  fattoi  venire  nella  sua  stanza  ,  commise  a'  servi' 
suoi  che. gli  4  facessero  intorno  /  «  lo  straogolassero ;^  e  meo- 
Ire  io  commetter  ciò  gridava  forte  ed  agitafosi  colla  persona  « 
gli  si  ruppe  la  postema  (di  che  infilrmava  da  qualche  lempò)^ 
e  vomitò  une  quanliU  grande  di  sangue.  SasendogU  quindi  ^ 
nalt  mena  le  lbrae»  mori  aUetfioe,  dopo  ew  pamata  una  nètte 
sommamente  aflànneift  »  laeoiindo  due  figliuoli  ancor  piccini  » 
STuti  gift  da  lidetta. 
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Tigrane  ^tt&  comela.Mte  in  laCappaJocki  (i),  e  prt- 
sovi  trecento  mila  li  trasporlo  neirArmeoia ,  postili  ad 
abitare 'appunto  nel  luogo ,  dc^ye  egli  Ja  prima  ToUa  fu 
coronata  re  dell'Armenia,  dei^onunàndolo  dal  nome  soo 
Tignmóoerta  ,  che  è  quanto  diìre ,  citlA  di  Ti^ne. 

LXVIII.  E  talf  erano  i  successi  deìP  Asia.  Intanto 
SertortO) -presidente  le  Spaghe^  ribellò  qnestd  regioni  e 
le  adkcenae-dai  Romani  y  •  e  ci^l'  es^oapio  del  sehato-ro* 
mano  scelse  un  Utn>  settato  dal  numero  di  quèlli  cbe 
gli  erano  iolorno.  Due  Sertoriani,  Lucio  Magio ,  e  Lu« 
ciò  Faonio  eccitai'ODQ  Mitridate  a  coyociarn  con  Serto- 
rio,  col  dare  a  Ini  grandi,  speranse  set  e  su  popoli 
intomo.  E  Mitridate,  sedottone  (a),  spedi  legati' a  Ser- 

torio  ;  e  Sertorio  introdotti  que'  legati  nei  seoato  suo, 

•        •  • 

e  magnificatonsi  cbc  la  fieuna  sena  n»  andasse  cbiara  fino 
snl  Ponto,  e  cbe  btfnCasto  porrebbe  i  Romaiii'  in  istato 

di  assedio  dalP  occidente  alP  orieùte  ,  pattuì  con  Mitri-' 
date  che  gli  avrebbe  dato  V  Asia,  la  Bitinia,^la  Paflago- 

aia ,  la  Cappadoda.^  la  GaUzia  (3)|  e  gli  mandò  Marco 

•       •      *•  • 

*  .  •  ■ 

(i)  Ao.  678  di  Roma.  .  *  '  .  ' 

(3)  «  Poi^dtf  principiente  oi«Gchi<^allé  mlllanieriè  de^siioi 
adolaiUiriV  1  <p^li  àiiiiiii||itiido'  Sartorio  ad  Amubab»  •  Mitri* 
déttrà  Pirro ,  diceaii^  che  i  Revaot  'non  ambj^r  già  potolò 
-  rosisler  eootró*  sifiaUi  ingcgoi ,  e  cotttfò  fall  Ione ,  da  due  pard 
assaliti ,  quando  congiunto  si  fosse  il  più  prode  di  tutti  4  con- 
dottieri col  pili  grande  di  lutti  i  re  »,  (Plul.  ,  V.  di  Sertorio). 

(3)  JNon  più  che  alla  Bilinia  ^d  alU  Paflagonia  ,  secondo  Plu- 
tarco ,  asteodcvaosi  le  promesse  di  Serlorio ,  il  quale  doveri  in 
.cambio  rìoèfcre  da  Mitridal^  tre  mila  >talanli  e  ^oaraota  navi. 
(Le) 
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^Vario  per  comandaiite ,  e  Lndo.Bfagbye'Làcio  Fatf- 

nio  per  consiglieri.  Per  questi  MitHdate  dichiarò  la  ter- 
za ed  ultima  guerra  tra^Romani  e  lui|.  nella  quale  rove- 
sciò da'  fondamenti  il  suo  trono.  Imperocché  motto  Ser- 
torio  nelle  Spagne  (i) ,  inrono  spjediti  da  Roms^  contra 
Ini  prima  Lucullo,  P ammiraglio  diritta,  e  quindi Pòm- 
peo  colle  armate.  £  col  mezzo  di, Pompeo  quanto  era 
di^Mìtridate,  e. le  adiacenze,  fino  al  fiume  Enfirate, 
tntto  per.h  o6ca8Ìoi|e.  e  per  l'impeto  della  ^terra 
mitridatica  fu  ridotto  in  balia  de^  Romani  (i). 

LXIX.  Mitridat|,  paragonatosi  già  pick  volte  co'  Ro- 
mani^ e' cfMivinto  che  ora  la  guerra  tanto  repentina,  e 
priya  di  titoH  diverrebbe»  inespiabile,  volgea  V  animo  ad 
ogni  apparecchio  come  per  decidere  bentosto  su  tutto. 
£  dedito,  in  quql  resto  di  estate  e  nellMnverno  seguen- 
te a  tagliar  selve  ne  .fabbricò  navi  td  atmi,*  e  .portò  sul 
mare  dne  milioni. di  medinnt  (3),  dHframentò.  ÀU'anlica 
sfiliziadi  lui  si  congiunsero  ausiliarj  li  Calibi,  gli  Arme- 
ni ,  gli  Sciti ,  i  Taurj ,  gli  Achei ,  gH  Eniochi ,  i  Leuco- 
sirj,  e  quanti  han  la  terra  detta  delle  Amazon!  iin  le  ri* 
▼e-  del' Termodonte.  Tanti  ampliarono  in  Asia  l'antica 
potenza  di  lui.  Ma  di  qua  nelP  Europa  gli  si  unirono  dei 
Sarmatì,  li  Basilidi,  li  Jazigj,  li  Coralli,  e  li  Traci,  quelli 
delle  rive  de' fiumi  latro ,  fi^dope  ed  Emo,  e  con  easi 
i  Bastami,  gente  infra  I016  Mlicosissima.  Tanti  sono  i 
rinforzi  che  Mitridate  ebbe  dalP  Europa  !  £)  da.  tale 

(i)  Fu  ucciso  in  un  convito  per  tradimento  di  Pcrpenna  es- 
sendo stato  Antonio  il  primo  a  ferirlp  con  la  sua  spada, 
(a)  An.  6^9  di  Roma. 
(3)  Mij^  corrispondente  •  sei  BMggi. 

t 
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complesso  egli  ne  ordinò  per  guerveggiare  coato.  qua- 
ranta mila  fanti,  e  sedici  mila  cavalli^  e  qimti  eran  se- 
gniti da  diro  bnon  numero ,  intenlo  a  faro  le  «strade , 
.    portare  le  bavaglie,  o  compiere  un  trafBco. 

LXX.  Giunta  la  priovivera,  volendo  oiiiài  far  prova 
della  fiotta ,  porse  a  Gioxè,  arloitro  della  gnerra  sa- 
grifiiio  iMto- (<) quindi* già  mandando  nel  mare  per. 
Nettuno  una  biga  di  bianchi  cavalli  si  affrettò  nella  Pa« 
flagonia ,  comandando  Tassilo  ed  Ermpcrate  le.  truppe 

'ia  «no  nome.  Giunto  arringò  T  esercito  con  assai  rire- 
raìaa  da^'suol  maggiori^  come  *con  dignità  di  »t$t^$$o  ^ 
l^erocchè  gli>ayea  mutato  il  regno  di  picciolo  in  grande 
sensa  che  avesse  perduto  mai  co'  Romani  quando .  egli 
era  presente*  E.poi  vilipése  questi  su  .T avariala,  e  sa 
la  imoderateiaa^  dicendo:  «  Elb  è  questa  d  grandi  che 
»  6n  l' Italia,  anai  che  fin  la  patria  iteasa  ne  han  fatta 
»  serva  ;  e  V  ultimo  trattato  cbe  io  slrinsi  con  essi,  ri* 
»  .<BUsaroi|0  porlo. ip  iscritto,  perchè  spiavano  il  tempo 

*j»  onde  assalirmi  di  nuoTO.  'Questo  é.ciò  ohe  m^ induca 
9»  aNa  guerra ,  e  ben  vedete  con  quapte  milizie  e  con 
X  quanto  apparecchio^  ipentre  i  Komaai  mal  possono 
9  attendere  ali' Asia ,  combattuti  da  SertorÌQ  potentissi- 
»  ino  nella  Spagna^  e  nella  Italia  interne  sediaioni» 
»  Per  questo  trasì^rauo  il  mare,  infestato,  già  sì  gran 
»  tempo,  da^  pirati ,  uè  più  è  per  essi  un  alleato  ,  nò 
n  pià  'un  suddito  volonteroso.  JNfqn  vedete  com^  gli.9t*. 

»  timaiS  loro  (  e  qui  additò  Vario ,  e  li,  due  Lucj  (a)  ) 

♦  * 

(i)  An.  680' di  fteme. 

(t)  V.  ^  LVfUt  ,  peg.  5i5.  . 
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»  DOD  vedete  come  fati  guerra  alla  patìria ,  divenuti 
»  «ostri  cooipagpi?  ».  • .  ^ 

LX}U;'  Eccitato  eoa  tal  4ire  i'  esensilo  f  entrò  la  Bi-^ 
Hnia,  dove  Nicomède^  norie  ^motn  figli,  amt  nominato 
i  Romani  eredi  al  trono,  (^otta  il  quale  vi  comandava , 
deboli»  in  tutto  nairanAi)^  si  ritirò  eoa  quanto,  avea  di 
aifliaié  à  Cdeoàfm.  E  cod  la  Bitioia  tornò  sotto  *Mitn« 
date  sloggiandone  e  correndone  dà  per  tatto  i  Roìnani 
a  Gàlcedpne  presso  di  Gotta.  Sopravvenne  Mitridate  a 
Gdeedoa^  ancóra,  ina' Gotta  disamato  ad  imprenderà 
non  uscì  eontio  luì.  Nudo,  P ammiraglio  di  Ini^  ocenpò 
con  parte  deJP  esercito- le  pavti  pià^ferti  del  campo,  ma 
rìspintone  sen  tornò  fuggendo  alle  porte  di  Calcedone 
eoa  stento  gnmdé  a  traverso  di  molti  lipevi'.  Fecesr 
aéUe-  porte  oa  ;affoUarsi,  onde  pkssarti  tatti  iastem0.XkM& 
ciò  niun  dardo  dè^nemici  che  inseguivanli  cadeva  in 
▼anop^  ond'  è  clic  le  gulUrdie  temendo  per  le  porte  ne 

aMbaiiìageno  datt^alto  i  serragli  col  me^so  di  macelli* 

•  *  ,     '  •  ^  • 

ne,  fifudo  e  Hai 'altro  de'eapit'aAi  se  Io  tirare»  sopra  le 

mura  con  funi  ^  gli  altri  furono  trucidati  Ira  gH  amici  rin- 
chiusi, e  tra^  nemici  di  fuori,  stendendo  indarno  le  ma* 
ni  soppliliipseli  agli  uni  e  agli  altri*  Blitridate  sèjtuen* 
4o  ^Ànrso  de^a  fòrtuna^  tfndò  Io  stesso  giorno  colle 
navi  al  porlo,  c  rottovi  la  catena  di  ferro  ond'  era  sbai*- 
ratQ  vi  abbruciò  quattri^,  dell^  navi  nemiche,  portando- 
sene prigioniere  le  altre  (Sesifanta)-  senza  che  f^ndo  vi  si 
ép|Ìl8MMIIil^*aè  Qtytta,  i  quaK  ansi  si  iQueano  ben  chiosi 
fra  le  piura.  Perirono  de^  Komani  circa  tre  mila  (i) ,  e 

(i)  «  Blèl  tempo  che  intartenessi  LocnUo  in  tali  lacee0de.(ael 
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tra'qtiesti  Lucio  Mallio,  V  uno  de'  senatori,  laddove  Mi- 
tridate vi  pecdè  !icnti  Bastami  y  «U'-piimi  .a  paaetracv 

LXXH.  Frattanto  lancio  Lvcrilo, scelto  console  e  dii^ 

ce  a  questa  guerra ,  portava  da  Eoma  una  legione  :  e 

coogiupte  a^quesU  le  due  di  Fimbria ,  e  poi^divi.alfvO) 

o4  amtoDA  trenta  siila  footi^  eoiiiUe  seieenlo  a  eavallo  (i) 

si  accampò,  presso  Gizieo  a  fronte  dì  Mitridate  (i).  Quivi 

conosciuto  pe^  disertori  che  il  re  teneva  in  araie  circa 

Ireoeato  osila,  aia  pon  avea  di  fnun^nto  sa  non  qnaalo 

recatero  i  for^ggialonV.  o'  ne  merasse  dal  asarc^ 

disse  al  suoi  cbe  prenderebbe  i  nemioi  quanto  prima  e 

senza  combattere,  raccomandando  cbe  tcaessero  a  mente 

'  *  • 

P  aaniOiaio*  Visto  oli  asonté^S)  opportono.per  ^It^ndar- 

sedare  i  popoli  deir Asia  perchè  non  ribellassero)  pensando  Gotta 
che  fosse  qadb  un*  occasrolie  opportOBa  per  lui  >  si  preparava  a 
combattM  otmtro  Mitridate  ,  e  seuléiidost  riferire  da'  molti  cbe 
livellilo  topraTwnra  t  che  ara  igik  ornai  eol^  tmppe  -sue  neUi 
^rìga  y  ngK  lusmgaodoai  |ivm'  pk  in  pagoe-  il-  irioofb  »  ae- 
docchè  LuciAlo'noor  v!  potiesse  aver  parie»  sì  ailrcUò .di veoir 
tosto  alle  roani  ;  ma  liatloto  essélido  ip  .terra  ed  in  mare  9  per- 
detlè  sessanta  nav'oon  quanti  vi  eraèo  sopra  ,  e  quatiro  mila 
pedoni  ,  dopo  4a  quale  perdila  •  ritiratosf  in  Galeedofié  e  quivi 
assediato,  altro  non  mirava  che  a  Lucullo ,  aspetlando  il  di  fui 
soccorso  ».  (Plut. ,  V.  di  Lucullo).  'v  • 

(1)  Pile  mila  e  cinquecento  cavalli  ha  Plutarco»  (l*  ^-ì- 
.  ^)  U  accampamento  di  Mitridàtc  occupava  il  monte  (V  Àdra- 
fiÌM  dì  feccia  alla  città,  ^  quello  di  Lucullo  era  presso  ìLvilbiggio 
nomato  Tracia  ,  ed  in  una  oppòrtunissimà  situazione  onde  im- 
pedire le  cose  necessarie  al  nemico.  (Phitl,  Le).. 

(3)  Forse  H  monte  d*  Adraitia  meaaioaalO'  nella  precedfMite 
naie-  È  ospe  fai'osien^  che  il  nostro  Appiaìia'in  questa 
narranone  dìsicostasi  talora  da  quanto  leggiamo  in  Phitsreo  (L  e.). 
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visi,  e  nel  quale  egli  poteva  abbondare  di  vettovaglie 
IDA  farne  disagio  ai  nemici^  teolò  di  occuparlo,  aflìae  di 
appareccliiarsi  nna  vittoria  tema  perìcolo.  Ma  pereÌQcoliè 
non  ménaTa  tnrcoUe  te  iioii«fma4<tlMà  e  <pidla  aof^ti- 
sta,  Mitridate,  avvertitone!  dtr Tasstili^x e  da  altri  capi- 
tani ,  la  eoftodiva  pQtentissimBÉ|||it«rf  Lucio  Ma^^io  il 
qvde  afea  eottcodbit»'  Mìlrìdale  cùa  ietiùnoj  iopo  la 
Qccisiotié  di  qaesto,  spedi  celatatoente  a  LoenUo  ^  e  ri» 
cevutone  le  assicuvazioui  che  chiedea ,  persuase  Mitri- 
date a  non  curare  ovunque  i  Romani  ne  andassero  e 
ti  accampattero  :  peiooèliè  le  doe  legioni  di  Fimbria 
elRaso  tertoriane  di  genio ,  e  mae^hiiiavmao  passarne  al 
pMito ,  e  ben  tosto  al  re  sen  verrebbono.  A  che  far 
battala  e  stragi,  ^ando  senza  di  l|nettp  potea  vìncere 
|;i^  ininuoi7  Vi  -eòiiteDtl  Mitridate,  non  tenia  ttoliditi 
grande,  e  lasciò,  senta  nenimen  totpettarne,  che  t  Ro* 
mani  p^assasserx)  invIoUtamente  per  V  angusto  sentiero  , 
e  munissero  il  monte  tanto  ilUportànU  oontra  di  ettOé 
MiBÌtar  il  qpil^^ai^itto  .riiceferebboiio  da  fergo  ticunìtU 
ine  ie'IréttoTaglie,  laddove  quanto  veniva  di  terra,  tutto 
eccet^at6ne  alcun  po<:o ,  rarp  e  stentato ,  rimarrebbe 
i^trachiuto  al  re  pel  lago^  monti,  op6'  fiumi,  mim- 
i;ti|jiÌÌij,ilfpe  vìa  .Itfgbe,  .oà.pKDtando  egli  tfonare  La- 
culle  nella  strCttesza  de'  passi,  i  quali  trascurò  quando 
li  aveva  in  suo  potere.  Ed  il  verno,  il  quale  si  appros- 
jiteava ,  lo  porrebbe  in  ditagid  de'  viveri  dai  canto  del 
G6nridera^  tali  cote  Locollo,  ricordava  agU 
«mièt^e  prometta  fatte  loro,  e  ne  dimottràva  ornai  pre- 
tante  l' effetto.  *  .  :  .    :  '  '^'vt 

hSXHL     qaaatooqné  Mitridate  avetie  ^wia  potato 
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SDche  allora  colia  sua  moltitudine  spiogersi  in  meno  ai 
nemici)  BégEgenlò  pnr  questo,  e  ti  mfse  eofi  appareo» 
obi  che  aTeano  ftito  .aH*  attedio  di  €iiico  9  P^Mindo 
con  ciò  riparare  ai  mali  .pe'  luoghi  e  pe^  viveri.  £  come 
«UiondaiitìssimG^^  tolgati  (i)£ioeva  tatto  in  un  tempo  s 
Ibrtiflòavà  il  campo  M  ittfedio  con  mttfo  doppio  ^  e  eir* 
condava  con  fossa  ogni  altro  luogo  intomo  la  città. 
Alzò  non  pochi  argini  :  C09tnute  macchine  ^  torri ,  e 
4efttiiggiiii  portatrici  di  arieti  ,  e-  costmtte  aaéoni  la 
«cdiiini  eipQgifatrict^  atleta  esilio  toluli  ^  datta  quale 
tergeva  altra  toire  )a  qnale  vibrava  catapulte,  tassi ,  e 
atrali  4i  ogni  guisa  (a).  Dalla  parte  del  portò  due  quinque- 
remi  congiunte  intieme  portavanQ  un',  altra  torre,  ia  m» 
do-  ehi}  dofnnque  si  awicinavano  lanCM^ati  da  quatta 
un  ponte  topra  le  mura.  Quando  ebbe  apparecchiata 
ogni  cosa  ^  portò  prima  dinanzi  la  città  su  le  navi  tre 
nula  Giaiceot  prigionierL  Elevavano  qnettivie  mani  verso 
le  mnrà,  e^  sdpplicavaBO  i  loro  cittadini  a  risparmiatU  in 
tanto  pericolo,  finché  PisistratO,  duce  de'Ciziceni ,  bandi 
aa  dalle  mui^a  «  cht  divenuti  prigionieri  ne  toppprtaa- 
s».  taro.  P  iofiprtnnio  magnanimamente* 
.  LXXIV.  Blitridate  veduta  vaiio  qiìel  tentativo ,  ap* 
pros^imò  la  macchina  la  quale  era  sopra  le  navi  ^  e  sal- 
tatone in  fuora  il  ponte  per  sopra  le  mura  in  un  cubito. 


•  (t)  fera  colMIo  il  nomalo  di  quatti,  che  intrìdale  poDr-civ: 
condìMe  oon  ban  diaci  aeoanpÉnBtpti  dalla  fiaina  «di»  tarra  i  Gitt- 
cani  p  e  tartare  coflè  taa  o^vi  qua!  tratto  dia  disgiunge  la  eittà 
dal  ooiitlneote.  (Plot ,  1.  c.).  ' 

(a)  Qu^ie  maccbifie  erano  lavori  ammirabili  del  lessalo  JNi* 
conide.  '  / 
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quattro  solcali  Io  ascesero.  Sbalorditi  dalla  novità  li 
4j[»iceiu.  si  rìtirairooo  alquanto  ^  ma  perciocché  £Ìopo  i 
qaaliro  aonr  topnivrenuc'  sollecita  -  altra,  ovlùua ,  « .  Mp 
nimiirono  e  cacoiaroBo  i  quattro  fuori  cid  muro  :  poi 
v^sando  fuoco  e  pece  su  le  navi ,  le  necessitarono  a 
^i&gorii  *e  fàryi  addietro  per' la  poppa,  ipsiame  con  la 
maoelutta  die  arean  fopnu  Co^  pFevtpbei^.i  fiiiiflani 
neir  assalto  dato  dal  mare.  Per  tèrzo  furono  nel  giorno 
stesso  portate  tutte. insieme  le  maccliinp'jdi  lecra  coatro 
^  loro*  Efsi  arano  afiaticati,  0  nfmdameno  accdosvano 
dovunque  feceasi  ▼tolooa'a»  Cesi  firaeaasavano  «o^  sassi 

gif  arieti,  o  li  deviavano  coti  gii  uucini,  o  nre  fiaccavano 
la  percossa!  in  tramessevi  sporte  con  lana.  J^iparavano 
con  acqnaiéd-aoatp  ai.  Ciri  portatori  di  fiiocò^  ma  lo- 
gVeaao  il  danno' (9e|^  alcH^  paratone  diftanaii  pànni-o 
velami.  In  somma  non  si  tralasciava  quanto  per  uomo 
si  potesse.  Ma  per  quanto  essi  durassero  ogni  disagio , 
pnr  fìi  bsnciala  (arte  di  muro*,  «la «qnal^  i^adde  in- sa  la 
sera^  ma  per  4'  ardora  nlnn  os^  gettarvisi  dentro  allora, 
allora  :  ond'  è  cho  i  Ciziccni  fra  la  notte  vi  aliarono 
bentosto  altro  muro.  Intanto  levatosi  ne^  giorni  appres- 
so un  Tento  bnr^rasaosissiaio  finjL  da  rovinare  le  regie 
mapdbioe  (i).  '        .     ^  > 

(j)  Sembra  che  la  fortuna  abbia  voluto  cosi  risarcire  i  Ciziccm 
MU  «ei^gnre  sofiicrte  a  motivo  dì  qaéW  tlVfò  «tmoifienGa  scon* 
volginento  in 'fona  del.  qaale  Alcibiade  comparve  kaptovviso 
eolla  sua  flotta  ÌDnanzi  4ille^  navi  de*  Ijacedcmoni  ancorale  avanti 
il  porto  di  Gisioo ,  idtimorì  le  truppe  in^  esse  a  ne^  città  ,ne- 
colte'f  scoD^nie  i  ftiggenti»  *oèciie  lUndUro,  hfi^  vo%sr  le  spille 
a  Famabaso ,  e  col  sog^ogaré  la  citti  slessa  assicurò  ad  Atene 
il  donUnio  dell^ Ellesponto.' 
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LXXVb  DìooBq  cbe  Giove  v^iè  Klisico  ìb,  doto  a  Pro* 
Mfpiiia  V  opd'.è  che>i  Giiicéfeii  la  Dea  riteritef no  fOprat- 
tutto.  Erane  tornata  la  festa ,  ed  in  quella  una  negra 
vacca  iagrifìcàvano  ^  e  pan  avendola^  oe  formarono  in 
v^-«oa  w  pMU:  quando  una  vacca  negra  si  affili  ^ 
iolcàndo  il  maro^  in  vertfo  di  estt^  e  passato, da. l>afso  3 
serraglio  del  porto,  ed  introdottasi  nella  città  c  corsa  al 
tempio  si  fermò  dinanzi  Paltare  della  Diva  Adimqae 
i  fiiBiceni  immolaiOBÒ  qaeita  pieni  dir  sperane  bno^à , 
e  |jK  amici  di  ìiUridale  Io  «oniigliavanp  a  ritirarli  da 
quella  città,  clic  era  sacra.  Non  si  arreadette  ai  cons!-^ 
^  il>  nonarca,  ma  sali  sol  Diodimo  ,  monto 'che  alia 
città  aqpratUva,  'e  tirò  da  questo  a  qiieUa.«B  argille^  e- 
soli  ararne  eresse  deHe  tati,  «lobe  per  ennicolt 
il  sostegno,  Kimandò  per  vie  prese  da  la  lunga  pella 
Bplinia  ieavalli  divenati 'instili,  i  éaechi  pel  disagioso 
BOppi  'pel  tbalo  HarBé^  Ma  LmNillo  ^  sorpresili  nel  tran« 
sito  delifictme  Sindaco  (a),  ne  uccise  gran  parte,  piglian* 

(i)  «  Non  avevan  eglino  vacca  nera  da  sagrificare  alla  l5ea  , 
e  però  formatane  una  di  pasta  ,  presentarono  questa  ÌQDanzi  al- 
l' altare.  Quella  sacro  intanto  ,  la  quale  allevata  era  e  destinata 
alla  guerra  ,  pascolando  andava  (siccotne  pur  gli  altri  bestiami 
de'  Giziceni)  di  là  dall'acqua  :  in  qetl  giórno  appunto,  sepa- 
ratasi dall'  amnito  ,  si  mise  a  nuoto ,  e  tntla  sol»>  passò  alla 
dui,  fl  .prwsiaosii  da  tè  nedcBioM  ed  'ci|ere  saerìfieili  »•  (Piai. 
¥•  di  Loeiillo).  «  " 

<9)  GoDooe  itwndie ,  fiilton  e  narrai  b'erigbe.'d»  GÙoo, 
BOONB»  qaarto  fioinè»  La  qeale  ticigine  qui  rìpoitianietralliindosi 
di  ìeilti  molto  cdelnrata  daHc  greche  istorie.  Cosi  egli  :  «  ^nàu 
Cizico  fu  similmoDle  abitata  da'  Pelasgi  ;  perciocché  CUico 
gliuolo  d'  Apollo  »  essendo  re  de'  Pelasgi  nella  Tessaglia^,  disciac* 


Digitized  by  Google 


5a4  •  LIBRO  XI  . 

dóvi  prigionkri  qoindidi  vilft  «omiiif^  tei  siila  cavalli  i 
e  buon  nitaiecb  di  eamagg;i  (i).  E  tali  eràno  le  avrea- 

ture  intorno  di  Gizico.  Frattanto  Eùmaco,  comandante 
di  Mitridate,  fatta  irruzione  nella  Frigia  vi  uccise  molti 
Roiofani  «OH  le  mogli  e  ep'^gli^'  e  poi  sottovise  i  Piìi« 
dìi^  gU^lsauri^  ^  quelli  della  Gilicia;  finebè  Deiotaro,  un 
tetrarca  de^Ga]ati,*lo  inseguì  nelle  sue  scorrerie,  fattogli 
strage  non  poca.  £  questo  è  su  la  Frigia. 
.  LXXVl;  Il  Tefno  idw  topMvremva  toUe  a  Milrìdate^ 
te  ve  u^aMno,  pur.  té.  prov¥Ì^OBÌ'dal  mare. "Cosi  tolto 
r  esercito  ne  aflbmò ,  perendone  molti.  Altri  alimen- 
tandosi barbaricaipente  fioo  di  viscere  umane,  ed  altri 
•di  (obe,  se  ae  in£mnaroBO.  £  li  cadayeri  gillali  gna  e  là 
imefiolli  •  aggiunterò  alla.'  fiune  -  la  patte.  Perteverava 
nondimeno  Mitridate,  sperando  di  espugnare  Gizico,  su 
per  gli  argini, t^ati  dal  monte  Dindimo.  Ma  poi  quando 
i'Ciaiceni  seavarèiio  antiie  sotto  agli  àigini  y  e  gli  bni« 
eiaron  'le  macdilQe ,  e  quando  eonsiderata  la  filine  de' 
reali  si  diedero  a  far  sortite  continue  su  di  essi  estenua- 
ti^ disegnò  sparire  da  queMnoghi  (a):  ed  egli  fug^  tra 

ciato  co'  suoi  dagli  Eoli  ,  eresse  una  città  nel  Chcrsoneso  del- 
l' Asia  ,  cui  diede  il  suo  nome ,  ed  ivi  da  umile  stato  pervenne 
■  gnode  pot^Dca  9  daccbÀ  j^rese  per  ^moglie  CUse.^liuoIa  di 
H erope,  re  de*  paesi  posti  prtMo  al  fiume  RUodaoOto  »  (Narm.  L.) 

(i)  Salliutio  riferendo  fuetto  avvenimoito  vuole  die  i  Romani 
▼édamero  in  allora  per  la  prima  ^olta  i  eaiiMlli;  §orm  dimantieo 
di  qodli  che  ateo  mmafa  Antioco,  qutndo  ifn  Tioto  da  Seipiòne» 
e  dcj^  akrì  aiuiocati  alTtattcilo  d'Aiifatlao  oaUe  giornale  Or- 
cooieao  e  di  Ghenuifla. 
•  (9)  Ad.  680  di  Boma.  . 
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hitolte  colle  navi  a  Pano,. «  r«teroito  per  UmutttlM*  , 
jmeo.  Ma  giantiel  fiume  Esepo  (i),  parte  ne  dislrusse 
nel  transito  il  fiume  allora  tamidissimo,  e  parte  Lucullo 
«opraccorsovi.  Cosi  Cixicó  scampò  dal  regio  apparato  #1 
grikade,  pel  retisleie  tiuigaeiiimQde^siioi.cittadin],  e  per 
la  lame.m  die  LncnUo  strìdicr  il  moàarca»  Pertanto  la 
città  ne  istituì  solenni  giuochi  anniversarj  chiamati  Lu- 
collìaoi,  li  quali  celebra  ancora.  Siccome  qoei.fliggiti  a 
Lailipsaco  vi  erano  aksedialì  jda- LncnUo  ,  Mitridate  ▼! 
•peA  la  flotta;  e-li  trasportò  eo'Lampsacenì.  Poi  lasciane 
do  dieci  mila  soldati  scelti  con  cinquanta  navi  sotto  gU 
ordini  di  Vario,  mandatogli  per^nerale  da  Sertofiq)  è 
•otto  dt  Alessandro  paflagòiiey  e  sotto  Dionisio,  Peuiii»« 
co ,  ne  andò  col  pi&  della  flotta  a  Nicomedia  :  ma  in- 
sorta una  procella  ne  malmenò  molte  dell^  une  e  delle 
altre.  ,  ' 

LXXVU,  Lncullo  poidiò;  tanto  poti  per  la  fiune  in  ter- 
Vfy  adunò  delle  navi  dall'Asia,  e  ne  diede  a'suoi  coman- 
danti. Per  tanto  Triario  navigò  ad  Apamea,  e  la  .prese, 
làceadovi  strage  grande  de'  cittadina  cSorsi  per  asilo^ne' 
templi*  Barba  espugnò  la  Prnstade  appiè  della  monta* 
gna  ,  e  prese  NiCee,  ritiratisene  in  fretta  i  presidi!  di 
Mitridate.  Lucullo  presso  al  porto  degli  Achei  predò 
tredici  naii  nemiclie  (a):  poi  iioontràtosi  con  Yario^con 
AleasandfO,  e  'con  Dionisio  presso  di  Lenno  in  nn^  isola 

(i)  Plaisreo  scrlTs  «  presso  al  finne  Omnieo«  e  ehe  tu  tale, 
s^lro  li  strage  faltaiie  da  Livellilo  aieendsMe  a  ben  ytioà  mfla» 
olire  OD  grande  namaro  -di  prigiooieri  cadati  io  sae  mani. 

(9)  Isidoro ,  coraaodaate  di  queste  navi,  ebbe,  morte  dal 
YÌDcitore.    •  » 
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5q6     '  UBRO  XI  . 

•  abhandoiMU       dove  moslrafaai  P  ararci  Filottete,  e 
la  se^pe  éì  lirottzo ,  e  V  arco  e  P  embargo  doto  eoa 

8ce  ,  moDumento^deHravagli  che  vi  sostenne,  egU  spm<* 
se  la  floiU  .^u  loro  epa  iqipeto  grande  e  disprezsow  £ 
lenendosi  quelli  ìmmobìii  ad'espettarlo,  sospese  Vffjfim 
deVemi^  e  spedi  due  BaTÌ  alPattacco,  perinèilarii  à  pro- 
cedere. Non  affidandosi  però  quelli  al  mare,  e  resistendo 
da  terre ,  egli  costeggiò  le  altre  ntfvi  P  isola  e  yi 
sbarcò  defle «milizie  a  piedi, ^.eod. astrinse i  nemici *ad 
entrare  nelle  navi.  Tuttavóltà  non  si  allargarono  in  alto 
mare,  temendovi  V  armata  di  Lucullo ,  ma  costeggiando 
lido  lìdd)  rimanevano  esjposli  ai  colpi  di  tetta  e  di  mu.^ 
re ,  c  quindi  fenti  ^  talché  grande  ne  'segni  la  strage  e 
la  fuga.  Vario  ,  Alessandro  ,  e  Dionisio  V  eunuco  si  oc- 
cuharono  in  una  spelonca , 'e  .vi  furono  sorpresi»  Ma 
Dion«tio  bavette  il  veleno  che  avea*  seco ,  e  nq  spirò. 
Vario  Al  posto  a  morte  da  Lncullo a.'  coi  non  parea  * 
degno  trionfare  di  un  senatore  romano  :  ed  Alessandro 
£a  xiserbato  per  la  pompa  trionfÌBle.  Pertanto  Lucullo 
scrisse  ai  Romani  lettere ^  -cinte  di  lauro,'  cotne  osa 
nelle  Vittorie ,  e  poi  ne  andò  nella  Bitinia.  ' 

LXXVIII.  Navigando  Mitridate  in  Vei'so  del  Ponto  fu 
sorpreso  di  nuov<^  dalla  tempesta.  Qìi  perirono'  In  que* 
sta  dieci  mila  nomini  e  circà  séssantà  navi^  ll'resto^di 
esse  fa  disperso  com'e.ia  fortuna  di  mare  portavale  t  tà. 

(i)  Crisc  nomavasi ,  e  qui  Filollcte,"  secondo  la  Iradizluuc,  fa 
gravemente  morsicato  dall'  idro.  Essa  poi  ,  lontana  non  più 
d'una  velala  da  Leuuo,  rimase  col' tempo  ^opunersa  dalle  acque. 
(Y.  i^aus.  9  lib.  vili ,  cap.  55j. 
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egli ,  rotlagirsì  la  nave  regia,  ascese,  dissuadendolo  tutti 
gli  amici,  in  un  legno  di  pirati^  e  li  pirati  lo  recarono 
salvo  a  Sinope  (i).  Di  là  tratto  su  PAmiso  contr^acqua , 
mandò  prima  ni  genero  suo  Tigrane  Tarmetio,  e  poscia 
al  figlio  suo,  Macare,  sovrano  del  Bosforo,  onde  tirar- 
ne pronti  soccorsi.  Diede  a  Diocic  molto  oro  e  doni  da 
portare  agli  Sciti  vicini ,  ma  Diocle  sen  fuggi  co'  doni 
e  coli'  oro  a  Lucullo.  Intanto  Lucullo  in  forza  della  vit- 
toria marciava  innanzi  confìdeulissimamente,  sottomet- 
tendo e  predando.  Tanto  che  per  la  region  copiosa  ,  c 
priva  già  da  tanto  tempo  di  guerra ,  .vi  si  vendeva 
uno  schiavo  a  quattro  dramme  ,  ed  un  hue  ad  una  : 
le  capre ,  le  pecore  ,  le  vesti  ed  ogni  altra  cosa  vi  si 
vendea  ciascuna  con  pari  disistima  (2).  Assediò  TAmiso 
c  la  città  fondatavi  sopra,  e  chiamata  Eupatoria  da  Mi- 
tridate in  rispetto  del  suo  cognome ,  e  creata  reggia 
sua  :  ma  spedì  parte  dclP  esercito  in  riva  del  Termo- 
donte',  Gume  ove  sorge  Temiscira,  città  così  denomi- 
nata dal  nome  di  una  delle  Amazoni.  Questa  parte  di 
esercito  investì  Temiscira  con  torri,  con  argini,  e  per 
sotterranee  vie  si  ampie  che  sotterra  vi  si  combatteva 
a  schiere  dagli  uni  contro  gli  altri.  Li  Temiscirii,  sfon- 
datele  di  sopra ,  vi  traboccavano  orsi  ed  altre  bestie  ,  e 

(1)  Ad  Eraclea  di  Ponto  leggiamo  la  Plutarco.  (V.  di  Loc.).  ' 

(3)  Ad.  683  di  Roma.  Prima  d'  arrivare  però  a  tanta  ubcrtù 
di  suolo  ,  ebbe  Lucullo  u  sostenere  grande  penuria  delle  cose 
necessarie  ,  di  modo  che  dovette  farsi  venir  dietro  trenta  mila 
Galati ,  ognuno  de*  quali  portava  iu  sulle  spalle  un  medinuo  di 
frumento.  (Plut. ,  Y.  di  Lue). 
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soianu  di  api  onde  infiMUume  i  minatoli  Que'  Bomani 
{KM  li  quali  attediavano  te  me  del  finn»  Ànriao^  nm  - 

aveano  altro  disagio^  imperocché  lì  terrazzani,  li  quali 
si  opponevjUK),  spesso  faceaoo  scorreria  su  loro,  e  spesso 
ne  profoeavano  battaglie,  d^  solo  a  solo.  Mitridate  man*» 
dava  ad  essi  vettovaglie,  anni  9  'e  miline  fin  dai  Gdbiri, 
tra'  quali  passava  l' inverno  per  apparecchiare  un  altro 
esercito  y  e  già  iie  avea  quaranta  mila  lanti^  e  qi^^itro 
mila  cavalli.  • 
«  LXXIX^  €ontineiando  la  primavera ,  Lncnlb  né  an- 
dò pe'  monti  contro  Mitridate  (i).  .Questi  tenea  delle 
avanguardie  per  impedire  Lucullo ,  e  per  dave  conti- 
nnamente  a,  ini  segno  col  mei«o  .de^fitochi*  sn  quanto 
avveniva.  Presédeva  a  queste  tniliaie  un. tale'  di  regio 
lignaggio ,  e  Fenice  ne  era  il  notne.  E  costui  ^  nel  ve* 
nir  di  LucuUo ,  ben  diede  a  Mitridate  i  segni  del  fuoco^ 
ma  psiemp  san  pa^  co'  suoi  militari  alle  parti  de' Ao- 
mani*  Cosi  Lucullo  con  Aiareia  ^sicurissima  pe'  monti 
scese  a  Cabira.  Ma  fattasi  battaglia  equestre  tra  Mitri- 
date e  tra  lui  ne  fu  vinto  ,  e  retrocedette  ai  monti. 
Pomponio  -il  prefetto  de?  suoi  cavalieri  lo  portato  iSprito. 
a  Mitridate.  E  chiesto  dal  re  se  alcun  bene  potrebbe, 
rendere  a  lui  se  Io  salvava,  |rispose  :  u  Moltissimo ^  se 
m  tu  amico  ti  fai  di  Lucullo  ^  ma  se  nemico  ne  sei,  non 
»  mi  restan  consi^  da  prendere  ».  Stimavano  i  barbari 
di  ncdderld  a  tale  risposta  j  ma  il  re  soggiunse  che  non 
insulterebbe  una  virtù  sventurata.  Quindi  ordinando  di 
continuo  le  schiere ,  uè  venendo  già  '  mai  Lncullo  per 

(1)  ÀQ.  683  Ai  Roma. 
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^onsigii  #i^4e?^jgr^ti ,  porche  nelF^dma  òal^|;Ua  eque- 

ftàiìé  ai  p«idigtiQtti  di  Inielie  ripbtava^^reii'^^Acriggro^  • 

€  ciuto  ,  come  usava,  di  un  pugnale,  tenta  fofzat4ìei^i^. 
gcesse-ContradeUoile  sea  dx>l«e)  ed  aggiunse  portvO'M 

^if^  lo  scita  salì  bentosto  a«<;avaHo  ecersé  a  Mttrìdate/ 
ti^<iV^*ave98(iÌna£chinatip  4«ll»ii|f«lie  j  o  é6u^ore<fes9e 

putandps*  vili'pea<K  *  Or  ^eé^  civetò  a  .Bflitiridata'* 
un  altro  scita ^  >Sdbadaco  nominato^  era  per  mettersi 
parti  di  I^ii^nUpi^;  i^rkaiyKk  ^badaca  J^a»^ngi$^'« 

£3bn^.'t»«ÌBdk*ii<mr  ¥olea  sceiiAarè  al  :pi^'o  pèrche 
li  riemici  vi  iSrevàleano  colla  cava)lèna,  né  però  v£dca 

^  * 

.  |H^jpiij6'  '>  Okàte  Al  -Aiitarccseper^ovggio^^^  granile 
ll^n^tsrV  aggiugoeiido  eh*  era  del  paròe  da' t>afdbi|ii  (barbici  di- 
inpraoti  al  dT  intorno  della  Meolide).  •  •  -  •  -  ' 
'  (a)  Pra  eisi  custodi,  o  sìa  cubrcùlarn,  èpavcac-uito  Menè<Ìefno 
nomato ,  il  quale  appunto  essendo  alloca  di  gilW^ia  impedi  al 
barbaro  pressa  i^iciiUo.- U  suo  noina  è  degno- di  nieif- 

.aiof^  a^iyh^filpal^^à  gfaodi;  pef«o»aggro  ,  àm^jk^t  narm^f^Wi* 
taic» /iW^ilÓliàtu  ^^Bawiiiumi  èqlà  .iilf etto;  per  mfig|0«  il 
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^julpre,  pecitiutino  ideile  ti^  sa  pe^  monti:  e  e  prespb  a 
gttiA,;riiii^,  TolltiMMa  trite  «k  taT  capo'^ 

Mitriiafe^lVAdiiilqsescesegitt,  èc^^^  p«r 

là  cayallerhi ,  e  mise  il  ^aqipo  dietro  ua  totreoio  ehe  gli 
^ra  bamexa».  .Scarsa  di  vi¥ei4  jped^  ndì'a  C^padocia 

'^'fnmmfif  tUHjtò  €m  ^  mr  pcvla^  di  battio 
glie  i  joanBCi.*Faggettdo  luii^:  wita  ì«4ra|itf^/liitinéiite 

.  corae -dagli  allQggiameiiti  ad  e^i ,  e  co^  rimproveri  U  ri- 
aoodoMa  addosso  a'  nemici  ^  e  ne  lolse  tanto  spavento 
tmi^  ftòiaaiii,  plie:^|tt  ìmÉ^^  |nk«ri%  tv  pai  wétt 
BÒI»  n  aèìrwAeìrìléo  t^è  .enéi  edhMt)    inièffiiilv  ffA  4m 

grafi,  teiikpo  :  ma  ciascuno  pe|;isava  ciie  li  comp^^gui  dtAi^ 
fijgai  qoaji  gli  correaao.  alle  ^^V.e.,  <|ttesti  fossero.  ìm^ 
Mpliidiit^  là  14»  fillona  n^'fonim  Mim»  par 

(i)  a:  Tetneodost  pertan^  da  Lucullo  la^  pianura,  per  essere  t 
l)émic^j^ù  forti  in  oaTallei>Ì9i  e  nfm  lapItedoM  risolvere  di  ^rea- 
iéBri>làìÀ^4B  dèi  inolile^  pflr'evarii  {angi,  9elVo^  e  ìnalagmla^ 
.  aTTauBe  che  ia  (questo  mentre  presi  m  caso  fufooo  alcuni  Giwe^ 
l^fpi^,r|^pii  m  m^  1i|  férta  *sp«km«. J^T  già  pOgittpfete  di 
^M^'dif  aòdie  mfa^^it^pndoi^»  grpiqiii^li  1<Ì^|^  di  oogt 
doHÒ  p  melìerlo  in'  ih  luoge  |  d(^e,  .sSptirj»  iiotrcbbe  ^taria^p 
n. campo  aA»;  f  ddvé.eci  iuib*ràefai»  die  sl'«^|M'  wtiprk  il  pliin 
^CU>t9>.  (i)at.,T.  dÌ|4w:)^       .  '  t.  ^ 

(a)  PIbÌmo#  ;WC  oppetii#  imvmi  èh«  ^pitMa  Hit  ieÌMli«i|6»  «aa 
zu^a '^retale  dq^caménio  e  distaccafnento.  »  y  che,  ancbtìprì 
còlla  peggio  i  Ifloméni,  i  loro  compagni  Vedendone  dallo  steccato 
la  {ug9  pagarono ' Lucullo  'di  cootlurfi  fuora  >  e  dare  il  segno 
della  bàtiaglitt.' HI  »  il  condottièro  prudente  comandi  die  si  te- 
oaséer ,  ^hftì ,  ^  giù  scese  nel  piami  ;  ^vé  incontrali  i  primi  qhe 
iuggivaiK^  U  lànoauji  .è  ^«q)Mi  indietro  od»  lui  Avefido  qfaeiti 
.9h^yi{ilp  9, 'non  meno  ohe-  gU  aM-i  ^naU.'aegttivana  le  loro  p^ 
diie.»  mftì  thmiU^f^km  ^  i.»«tti«ì,  ed 

iocahinmli  sino  al  campo  loro»  (L 
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talta'tator%ò..Poi'4»pM  jran'parte^  l»  pié  agguerrita, 
delb  «avallerà  per  insidiare  t|«ielH  cbè  poitavanO  fra-  • 
tnènio  ai  Roman»  dalla  Gap^adocia'^  pieno  di  fperaiiia  ' 
che  LucaMé-pel  ^ifAgvt^  da!viveri  ut  tgftlrel|be><qaaitt<r 
egli  R^Jir«iLiotferÌo  foreta^  dl  piaico. 

LXX^:  fi'jMQ  era  ^iide«if  penttero  '4'  intrdocbiti- 
dere  i  vi^ri  a  Lucutla^  il  quale  oé  areat  selamente  dalla 
Gappadocla.  Ha  li  reali  a  oavaUo  .Mootratisi  a  l|ioghi 
airelll  fDcAl^  jvrèogkardia  da'  ptrUtoii  ^'peam^  apii 
ÉtpetlafOnO' -^taiiiafo  in'  parti  plà'  t^uota^  e  ratr^ 
^lerono  inutili  a  seete&si  Iti  cavalleria.  In  oppa»ito  li  Ilot 
mani  ridòttisi*  bertióslo  dal  viaggio  in  ordine  di  balta- 

«aéUefn  piiifcr^éa^rarfi ,  pftflé  ne  <preeipitar«fì)o  paludi- 
rupi ,  e  partp  ne  disposero  t,  pocli»  tornati  Ira  la  notte 
fuggebdo  aj^li  alloggiamenti  .vi  divulgavano  che  essi  era- 
ao  'CoBito  MHi^  4^  4^lfiM^''ìi%1randaBdioM  il  male 
sopra  lo^  aCito  {i).  tfilrilalfr  HMc^  dè 
tremèndo  di  averlo  benkosio  addosso  dopo  .  tal  perdita 
equestce,  diseg^à  ira  lo  sbakil^dimentp  di  foggile,  e  sen- 
sa  lUmora  lo  nMUi(fi|a|4  aalla  tua  lància  agli  apii^  £ 
ffeeiii ,  ptiiAia  dha  acpCidasse  f  àMumaio,  trtwwò  «n^ag 

•  |t]^  •  Adrìtno«*aaaradb  Pliitiiito  ,  riU  IMM  di  acdom  ^ 
coip|f«igilavaDo'  i  trupofii     V*«*i  fi  -au^  roaaaaoi  Hppo. 
•baragliiioJ  iteS,p^  frà«Jb|kBdida;ciM|iipa<a'<inC6.  din. cor 
aloro  dfeggiatteoliy  menando  oOa  quantità  gnl^  «di  ear^-  tutti  " 
carichi  cÈl  grani  a  di  spoglie  ;  la  t]aal  cola  abbattè  iH&olto  it  co- 
raggio a  Mitridate  nM^ttM»,',ad  empi,  di  a^tasionè  e  a  tfano^  • 
grandoaÌBio  i  ìoldsti  siloi-;  ònd'  cgU  deliberò  di  nen  IlatlMier^  ' 

più  Hiiìfi  1^;-  .    \  ..* 

« 


Digitized  by  Coogle 


8§M  L19R(>X|  ' 

ubW^  .  tnlugtvòilo  dtl  «aìapo tiàiòano,  )a  ém  robe: 

Per  tanto  )i  po^tori  delie  bagaglie  premeanst  p«r  hi 
.nmltttiidioe  iieUe  ppcte  wtì  eoa  fjG  altri.  ^Àl  veder 
cSd^*-^  mol^làdnwich^i  bai  »? fifat»  gli  aj^fa^  «i.tm« 
porti  9  ne  tospeCtA  teUguré  aiòhQ  più  g^àvi^  •eé.impai^ 
jritft^  .sdegnata  cbe  ideate  le  si  dÌ9eva  cors^  essa  sU^sA 
*a.^fatéii|Birei  ratti  de^  pròprii-  iÌioggiitfrtr>»ti  |.'i|ig^ie»^ 
^xnOTj  eomt.ià*$m  caiSpo  to  tdittf  «Mmcertafo^-  eìfueor 
no  dove  pot.ea'^,  ìienza  gli  èrdiai*  éiA  c^maaitàte  ,  né 
de^.caprtani.  Mitridate  .avvedutoìrì  ch^  ciò  si  faceva  ia- 
nansi  tèmpo  e  cdiifusÌMÌauipiente,  eor^  fuori  delie  s^t 
ifukàà  ooQlro  ^  om^^  o  oerqft  dr  ùmìUtéì  '  mà  /uaao 
Amdog&'yMiO,*  e^prBMhlòiio  4*1lA;iiio1tilàdine  4ni- 
'  boccù  (li  cavallo  :  ripostovi  ia  ùoe  ritirò  yoa^poe^i 
ML  per  le  montagna      «  ^  ». ,  •  ,  *  * 

a  >I4&X^L  I^ioidjò  li»far«iatt>  to  boòtt  'suco^sfpL.do' 
,iéoi  inmiéiilfieri,  e  .fedendo.,  la  disperaiipiie  de?ìiélnicf}, 

spedi  molli  a  cavallo  per  ina^guirlìi  poi  difip6f€  U  mi- 
li^  appiedi  in  tornò  a  quelli  i  quali  iaceado  ancor^a  le 
%agaglìe*iiii(,gti  dbggiaineBti)  od  impose  ìid'ame^o  Aifii 
'éàocl^^giasearo  Wattora,,  joltaiilo  i^ooidessfro  senaa  ri- 
serva. Ma  queste  al  vedere  r  tanti  vasi  di  oro  «  di  ar- 
gento,  e  le.  preziosissuae  vesti  ^  non  cosarono  più  dei 
iMWdtti^lllid  ^  preaderò' Ip-itaMO  Milndute 
ruppero  la  toma  in  ubo  ^do^jnnli  portàtili  '  de0^br#,  *e 
gettatisi  alP  oro  che  ne  cadeva  y  lastiarono  ciré  il  re  seu 
fuggisse  Gomena  9  donde  $m  corse,  inverso  Tigrane 
Gon.dae  mila  oaraUk  Tigrano  i  aena*  aspettarsél  di* 
nàhzi^  ordini*  dNTlfomo  in^ùccioE  }iibgbt  trattato,  con 
reg\a  magnificenza.  Quan^p  '  Mitridate  (^speratosi  in 
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UUo  ifet  ?pedk  Bacao  It^nnuco  afEnohè  ai,)effts- 

«Tifa,  le  MMlM^^ÉW^  binòmi,  e-le. 

nìrono  p«r  la  spada,  pe^  Teleni,  o.pe^  capestri  (r).  Ciò  che 
yedtttUm  péVcapi  de^ presidii'di  MìtHdale,  si  diedero, 
IphQotf  podii|  lutti  al.iMuMo.dLl^MiiIlo  («)  i^OMPè  cIm 
I«iièvBo'*aopntTf^iitoyi ,  K^mise  ifj^otdfabt:  Jpot  cc^tég* 
giando  con  lallot£à  le  città  did  Ponto  prese  aache. 
siri  ed  Eraclea  con  afive^  *       "  «   y-       .  ' 

dar»  baHhglie  Ba?aK.iioiKÌnlelici  :  pMi  ^iMado  qoéi  d'e»> 

tro  vi  fnroi^o  assediai?,  ajlora' incendiarono  le^navipià 
grevi ,  e  iuggiixiiiio  tm  le  ieggi«re>  tiUci^lIa  lanciò  li^ra 
la  cklà' fresala  appeoa^^  w  «ogte  4i' igMta  nilafAs 
AiiCoIie#jnrfaaiUt  eoft^eeoie-ia-iiiaa  OMlrò  le  Ama-k 

soni,  e  portato,  come  è  fina ,  dallsr  tempesta  a  Sinope, 


.  (t)  thie  mae  le  sorelle  àA  n^*1iiìÈttm  a'Slatìra,  eh'  ebbfMt 
'  |»le  infìU^  tnU^wmìt^  iv/ìé^^    qoataaMiBD  aano  dèiraià«lony 
e  ^iMi:^Or  ^mìIB'»  MMidoai  inm  aaUv.ioilla  ^iiVbaMtrte/ 
diadarp  It  ^fcrsnu  .al  fjBleBe..ftn*^^  /«liftetsiirénB  d^re, 
^'§ià  'ea3ala  prìgìooieni  aclla  bnubì  iU*|»|u:dI1o.  Dna  pariaaamp 
«ino  U         ^MHridMai  iMaiei  «i-  CUÓ^a  Moi>ijna  di 
Wlèlo.  (Qià!^  t  jkt^féaàoÈ^  dona»  ^'tlrappatMÌ  \\  j^^ó&gm  dal 
'capo  a'  éAnooodatoBèril  suo  collo  ,  si  sòspeiie  ìpon  essq  cin»  rot- 
•  tosi  y  ella  presentò  ia  gola  a  Bacco  (o  D^ccUidc)  dandògli  ordine 
di  trafiggerla.  fìereoicB  ,  dimise  colla  madre ,  quivi  preseole ,  il 
veleno  {  il  perchè  questa  n'  ebbé  '  pj*onl»  effetto  ,  sicc^one  pii!k 
debole  a  Diotivo  dell'  ^  maggiore-»'  e  T  aUra  dibattendosi  coKé 
agoaie  della  mocte  ,  nè  ayaniafi  |^b||»  da  ^ndara  #  JbL.iia^ 
l' eumioo  strozzata.  ? 
(a)Jkn.  eSft  di  Rm..        .  V 
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eà  imgadrpnitoseneL  ci  ebbe  j^oi  statua  e  cuUo,  sicckè'U' 

JSin»pi<  awy  ^i»tif  jii  oi]ieoli»..Cki>l>i<iljpÉ(iiu  h^èA 
nkupiat&eo  ediapagnorMla  lor  In^a^  ma'pcfl*iiM<Bbiièr 
tempo  a  tanto ,  ■  quanti^nque  già  cinto  lo  ^vessei*o  cU 
bendo  e  corde.  LociiHo.  senza  ^ver  ci^  védoto  né  ^ar 
pillo ,  parrai*  atptoHO  ohafeiia  tra  iogii^woi  ckiaM»- 
lo  da-  qnaHo^-ie  die  40  *^at»a  :  aaK  giano  ttgnelrte 
scontriìtosi  €0Q>  alquanti  de'  suoi^  li  qxjali  trasportavano 
qtiel  simalacro. 90s^  )>en4ato,  foce  scoprirlo,  e  s(;l  vide, 
qafh  appnnio  |o  ar^a  fadnto.Ira. la  notter  £  iat^  £b  il 
sogno  KlMfatofe.'  Lncatlcr  -dppo  «Skiopa  ripofiolò  pnfa 
Aim$o"(i).  Ne  crapo,  è  vero ,  i  cHtailiiii  fuggiti  per  ma- 
re :  mn  infocmato  ete  assi  erano  una  -colopìà  ivi  man- 
dita  da.  Ateà»!  qneiMo^ai^  doauoalnce  del  ii|ava,  e 
«be^TCfgieMo  eoa  feiaa  popolaMfirfc)ìè*soggìac^«feto 
•  ;       •  •     •  '  ; 

(i)  Qutsta* città  fede  Idbga  rMistsma  camro  'ds^RoRitni»  aveo- 
doTÌ  alla  t«8l4  degli  Assediati  CslliiiiaDii^  -Mao  espertiisiiiié  odia 
ùkkr'tùmoàBÀMf  wàfK/bhm%  «*^.taHa.la«aBai^  gyerNsàha  Fa 
per6  SnsIihMaia  pMBe  éea  aa  analtc^.  ippMrrif»  ed  ileoiaari- 
dMU  hi  nel  deverU  ablua^aarel  ftppicoefvi  fl  AoeOi  1  eoi* 
.  deli  limalil  dlon  eliieafra  ejt  toro>eepo^  «W-fteoltà-  di  seadbg- 
9iàili>  e  Laeu|le\  sebliàie  jao  lifa%redot  TmStA  orile  iparane* 
che  le  tròppe,  onde .riposCàrne  iaftggW«betlSp<n'Ìi^»^efcèard  jpny 
curato  di  e^tiifguere  le  fiamme.  Se  non  cbe  quelle  penetrate 
entro  le  abitazioni  con  fiaccole  accese  in  mnno,  portavano  fuoco  , 
iti  ogni  dove»  e  ad  appiccarlo  veniano  eziaadio  in  molti  dei  luo- 
ghi rimastine  sino  allora  eSeati.  E  così  ebbe  di  poi  campo  Luctìllo, 
^ioto  il  fuocp^  in  grazia  di  {wrtentote  e^  dirotta  pioggia  ,jdi 
nioMrarsi  a  lei  cleiueote  laceudo^  /ifaUirioafe  le  distrutte  abioir 
zioni  ,  è  ririùaniMidoyi  gli  abitatori ,  deattido*  altresì  laro  -abiti 
e  dea^^  »  tn  ragione  di  d'qgtnlo  dnnami  ps'  egei  iadieidne, 
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per  loi^  tempo  ai  Persiani^  e^'  mforinato  che  ^fèji? 
•««droMKbipi  Ió«Q  lawlifa  knufìét  goV^i^,  e^e 
Oitt.fmlvinOfinovaifMiito«olloirèdilPo«^  egli  stés-* 
fo  impietosito  della  Ticenda  ^  ed  emulo  di  Alessandro 
nel«£avorire  que^  discendènti  ili  Atene  ^  proclamò  lib^a 
la  «ittà  richiamo  ììiììéw  fbUnoix  oilladim.  .CmI 
iMoIlfi  ifesolò.dai  ipiÉi  etipopolò.$ipope  ^d  Amiso^i). 
ConceiJette  amieizia  a  Macare  (a)  j6g)io  di  ^tridalé  e 
re  del  BoafòrOy,  il  quale  av cagli  ,  mandato  una  corona 
di  oro;  m».  cfaieae  MiUHk^  (3)     .Xìg|«io.'Pot  tomaio 

ataiao  nèll^à^a,  «cooioe  «foetlOvoro^^^ 
delle  nraltè  imposte  da  SiUa ,  la  ridusse  a  dare  il  quar- 
to de'  iìrutti  che  si«raccaglievailO)  .ed  una  somma  in  pro- 
fcarmf^  de^  servii 4^  dalte  càM.  £  ila  oUimo  jO&Bri  li 
Màgààm  04  fiiMilon'ooiiie  par  fiaie  pcitato  br  pi^ 
T9iitìm0iA  due,    .  •         ,  • 

.  LXXXIV.  Dopp  que^sagrifizii  marciò,  con  due  legioni 
o  akipiaoaiilo  a  cavaHo  coAbio  Tigrane  pen^cbè  non  git 
jmmpkéfff^VCàntiM  Ikag^ia^o  P JSi|^r9le,^pooaed^a 
esigendo  da^arbari  il  neòessario.  e  Boo'pìA:  coocioMÌa<- 
e^^è  qu^s^  nò.voleapo  hi  gu^ra,  nè  li  maci  compagni^, 
affiDcfaè'l^u(ji|yo  ^^^Xifraoi^  potessero  infida  loro  4eci<' 
dare.  Qoindi.iyBppilrp  of»  9òlò.di|^.  Ttatrti^  tf  Hyraika 
al^e  Umtto^ti  fvinam^  IMo       clià  i). fritto  *d||a 


(1)  Ad.  684  dl.Hoffi». 


(9)  Questi  ,  eh«  in  ^lori  signoreggiava  il  Bosforo  ,  maadQ  § 
LhcuHo  una  corona  del  valore  dì  mille  monete  d'oro,  prcgMadelo 
•di  farlo  «serÌTere  all'  aUeama  ^  ali*  amistà       Romani.    '  ; 
•  »  <5)  Lucnllo  <àiede*ula  imMQe<^^  ad  Appio  €ladi(| ,  fratello  di 
aoW  che  alìtn  avtNra  |ler  niogUe.      >  '  '      '  .  *  « 
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glie  ne.^Use .  lo  appej^dè  come  tnrba^nre  del  popolo. 
Xjfomàa  fptà  qoàobbe  «h«  «iftuaiasi  Li|dillotW9Bi%»- 
te,  spoAr^iitraiMikailB.  ow  éanè  màw  HmM  per  tram* 
sai-lo  (i);  diede  a  Maoceo  la  giiardìa  dt  TigraifocerU  (a)f 
eiUà  che  il- re-)  coufl^tfopra  abtom  detto,  fabbncavà  in 
^'kidi|^àdaHierMU>,*e  Mlbq^e  area couYOcalo  i 
^gU^n  -dil  #egBoV  «d^  kÀakàè'tkè  atiréìie  loro 
ftsCftto  quanto  I»lEÌA|raiio«di  portarea^td  t^Hk* 
datala  di  mura  alte  citsiqiifiuita  cubiti,  aveale  *pìeiie  ab« 
baiso»  di  stalle  pe^  cavalli.  V.edaatt-  ae^  sohbor§|B  hi  tt^ 
gUr  .con  gi|ÌBdÌM*  aaipiliMiau.^/  •  'lieiatt  yat  «éÌBCìa  ^  o* 
poMcluere ,  ^  0011'  «a  Icàsìett^^  taif^Màéò  'tdiBèalofi*^  da 
vicino.  Afildato  a  Manoso  tutto  «questo  egli  scorrea  per 
adoaara  Clizie.  Lucalio  al  primo  asserito  mise  la  volta. 
Oipwiagoitò  IjiUohai  taaa  (%.ii.telttB^  riiridiiiito  Man- 
ceo  m*Ti|[raao€eita)  Mcdlieggiò  so  le  pAÉé  br  reggia , 
la  quale  era -fuori- delle  mura^  poi.  ricinse  con  fosse  la 
città. ad  il  castello,  ed  ap{di£6le  maacbine^ ^.còi^aea^ 
so-da^voaalMli  kf^ra  ittma  iH':^  k  ntfMu  k  tati 
boeofMHHOM  «  mmlga»  SeftiÌo>  (4); 

«  « 

(t)  «  G>Q  (re  mila  eavaltì,  ed  assai  vuitmro&a  itfbantìU  di  (aotì, 
e  'edii*eo'nAiussi6^e    "tÓDAir^  ^vo  ftitfpÌlMMi#  è  ^"'iniciàÉre 

talli  gHrfèi%^(^MF/ di  I.ao4i      *  v  / 
.  ^(^é^tMiia  .o  Sefiu  •  nlb^  doM 
asti'  Arteen»  miiggfore  fiibbrioata  da'  Tìgfaae ,  4màe^  ba  (^reso  il 
iioine,.inp«ieioeehè  Ctwit'  wà  liogaaggìo  de'^aiti  ligid^  ciltL 
^  fi),  Plnlatae  aggiugo^wcli^  io  quello  jqybrttjitsnia    ptrdè  la 
villi  io.  stesto  «ia^e  MilirdbaruDe.  m     «  ,  * 

(4)  iVeir  assQilio  . di  Tigranocorta  sc^rive  Dione  Cassio  c^e  il» 
presidio  in  <ss^  4-ipchiuso   «  gravémeate  lilolesiò  T  esercito  di 
LucuUo  DOQ^Ianlo  col  -iirar^li  K^fi  d«i  dardi  «^aoio  ooa^U 
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sei  mila  a  TigfMOceria.>QiiMUoBctiatisi  per -mozzo  i 
Eoal^Iài  al  castello  ,  t  rìpresené  le  tegie  concubine  ce 
Iia.  to9iiyoii9.  Intanto  Tirane  Steno  mf^rciò  tpi  resto 
deDe  ìaiillia  aonlimlAMsiiìbt  Aikm  Mitrìdaie,  Teniitoili 
«inmiiìzi  hi  prìdiar  vplt^^  k>  4;oBsigliò  ^  non  far^  ^e* 
m^ni  co?|lomam:  «corrcMe  colla  Sola  cavalleria,  per  tutto 
ibtorno,  e  ti  fiusepM.  Qgjfti-glMatp)  oocte  ooofioaiU  ed 
'afljtfpacU,  ap  poteati  iftiai  tanto^-  aal  avido  ^Mbo  éA 
egli  premio  da  Loanllo-  presso  jGiiko  y  ataa  f^erdato^ 
V  esercito  s^nza  combattete.  £  Tìgraoe  beffa^uio  la,  cot 
flvi  ragyan^a  di  «sercit^^  pqrocèdeva  coii.  marcia  da-bil- 
fagUa^  quando  fedpti  li-^oiBaiii  oa)  lotio'^piaiBiQlo  "nn» 
mero  lì  spregiò  *dicaido*:  «  Se  qaeali  tonp  .anSbaèela* 
ik^dori  soprabbondauo  ^  ma  ae  nemici' d*  armi,  troppo 
9». il  anmero  ne  è  scarso  y>,  LuqoUo  iotaaCo vide an iiot- 
k  opportopo  aUa^a^alle-dr  Tifrase:  oad'  è  ^Ike  schiccò 
]»  càValieiia  front»- A  mo  ^on*  af  ffeitimantp,  che  ìnr 
restassero  t  ]frémi<S  é  s^.lr  tirassero  addosso^' e  tiratiseli, 
dessero  indietro  ,  affinchò  Ji  barbari  Plnsegil^s^ero  e  st 
Jhafdipasstyo^  eg^  firailanto giratosi, àttdnio  4  •  cólto ^ 
TI  trik  .èenilB  0^  i  neialcr^se  sé  aeeot^eaiero.  Or  quando- 
mirò  li  nemici  datisi;  come  vincitori  dd  inseguire*  e  g^ià 
m  moke;       ,  e  li  jcamag^  star  ìvlUì  sollo  d«l 


,  lÉ  ^nda  ptr  tal»  di  ecrié  Mwbiit  issa  kaeii^  (a 
nafta  «àa  a««nMeoÌB^brta''d!aB|ki|peGÌadl  ||iawal><ciNl 
■efflAìa',  «bt  abbniek  iunkwjulù  tane  <luclle  èc#B  alla'qatla  fi 
dVMa ,  ak  eetf  ijkmA 'mMt/nà  onada  ^  di  leggieri 
aaMI  ».  (/?r,  cuitfvin).  •  , 
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coUe gridò:  «.Soldl^  la  vittòria  è  ae«ir4<  a  e  ^  diceodo 
coffe  io  pyipiarw*càrria^.>FoByttfy^i^ 
f  QiBiiltaaii  jlo  j^iolbaftterocio^  n^Ua  floitoife  lofo,  «Jé  finte* 
ria  di  poi  s^imbattè  su^cavalieri^  Adunque  bentosto  tuttO' 
diyonlò^foga.  imp^recchà  li  nemjci  i  quali  si  eranp  du« 
lipaill  ^  InsegoiM  eUbaro  àddoito  H  oéviUeiì  roMiaai; 
li'qiMil^  ^oltaroBO  ùmim^ne^netìiw:'  ti  •eontiAmo', 
in  akri  i  carriàggi ,  perti|r})ajtì  oam^  erano.  Premeodosi 
per  1^  radi titudinv  gli  ani  con' gU  altri,  nè  piftteodofar- 
ipiiiire  donde  .fone  il  pniiie^^  della  difliMla^  eveana' 
iateate  strage  grande,  seaia  ehe^aioDe  àrdissespogliàr* 
ne  uò  solo,  datovi -minaccevol  i  bando  in  conti'ario  da 
LdUcuUo.  Così  lì  Romaai-irafctnaiido,  quanto  era  per 
vif  .staMigUe  e  eallabe^  vpfOMfoiffQiioVgB  eceidi-peif .  èen- 
la  venti  s^dj  fiaa  alla  aottet  TeaBla  U  qiude*'rì-TplMo 
in  dietro-y'.e  predarono ,  chè  tale  efa  la  «oucé^sioDe  di 
I^neolb^)..  ••         .  '  .  \ 

.^1)  n  IUoapalHÌ«dÌ0B'Pli4a|ce^Mide  idV  «iveito  di  Tt- 
$fmm  s'  cbe  iD^rfi  i|ilarqpo  più  di  tgnUf  falla  p^ov  e  che  po- 
chissimi fiirpne'i  fK>lda)i  a  avvilo  At  pm  fuggissero.  Dèi  Ro^ 

mani  poi  -non  qe  furono  uccisi  se  èon  fiaque ,  e  feriti  cento.  Il 
filosofo  Antioco  facendo  menzione  cTi  questa  battaglia  nel  fibre 
dovtf  sèrivc' degli  Dei ,  dice  cbe  il  sole  non  ne  vide  mai  una 
consimile  :  e  Slral>onc  ,  al^ro  filosofo»  nelle  sue  memorie  storiche 
riporta  che  i  Rom^i  medcsami  si  vergognavaeo ,  e  xHleggiavad 
•è  stMti  per.  «Yere  fisate  le  armi,  coutro  persone  ai  vQi.  Litio 
pof  aMerisce  che  .i.  ^aeum  no^  m  jehieraroOov  giammai  a  frOfiie 
alirf  flaa»ici  in.  «ee  qanitiià  ooImI»  ìefiifiQnÉ  Jitt*  •alQ)tilu(^^ile 
40*  aaaier  ii«al  ;  ìmjfmloàé*  t  viec^ei»  ja  phiagisae  dei  Trioii 
aoa  amr  aifpaf  U  T^lciiaie  par^  por.  aeUe  aitai 

dell'  eserdlo  ^iDcilore  sin  la  tiara  di  Ti^noe  >  il  quak  gilloUa 
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»  LXXXVL  MaoM  coacMiDÌata  )a  iìk^Ua  Figra* 
aoeerta ,  jfti%>ali>  ^ospettof»  dU*iiMliiq|iAait  l^mi  /Ji'ctT* 
«nnò'tatU  :  e  qttésti  ini  tjmore  che*  non 'li  arrestafsft, 
ne  ai^davano  e  stavano  a  torme  con  li  bastoni.  Usci* 
Mmaceo  eo*  htoAmfi  itrtMiti  ad  iav0#licli)-  ma  qnWU  fiit- 
tosi  4kir  abito  nm  gvippo^cpiiMiviìi^  iéttdo  id  huàctìù 
sinistro,  contrarvénsèto  arditi  a  Vihatterti^  e  comd  ne 
uccidevano  ,  prende^nsene  a*  inano  a  mano  le  armi.  Poi 
^pmcb  mm  Mmoj  «econdo-ehe  era  poaaaiile  ^ .  a  avfli^ 
etaatt,  ooeaj^aroiio  da^tfatti  dt.aiiiiiB  iMi  torre  etom, 
chiamarono  ddf  feova-i  Romani  cbo  ne  eranb  dlFaMdp, 
.  e  Ji  Bomauì  asABsero  a  loro  ,  e  furano  accolti.  Cosi  Ti- 
fraMcarta  fa  presa,  e  gcattdisaHni  ne  fti  la  ptoda^ 
{Indièttiiqfimd  anno  |^  <oriuitir,  •  4ansiBaÌMtaig!lW 
'éolti  *ad  abiUrla  (a).  ,  -  '  ^  • 

-  LX^XYII.  Tì|^ane  e  Mitridate  postisi  in  giro  *adn^ 
naitono  un  altro  «esercito  *())»  Milriflcfe.  ne'  ebbe  il  òo.- 
aiaiid»'pen;liè#Tigiaii0  iliaiiaiM'eliei  mali  di  Ini  jU'Ìcm- 
aM  sciite  abLaMalusa;  Spednròno  id  ce  .jM  Patti  por 
.  soccorso  )  i|ia  gli  spedì  I#acnllo  sinulovBjAie  per  indurlo . 


da  sè  fontana  ,  come  scrive  Pione  ,  (ter  Umore  d'  e^er»  ricono- 
sciuto ,  o  conscgnolla  al  figlio  ,  séetfndor  Flut»reo  ,  e  da  questo 
fu  data  in  cQstodia  ad 'un  suo  fedelissimo  famìglifire»  ad4ivsQ^ 
qaìndt  prigioqiero  délV  iMreito  raMiObi'  >       'V         \  ^ 
(i)  Ad.  «85  di  Roma.  .      ^         '  •  f 

Ja)  «  Prole  egli  (LucalTo)  i  r^i^lesQin  »  e  hsctò  péi  jsacchif* 
|[nr^Ja  ertift'.  dn  mUmI  »  Éflia  ^pi^le  ».  Via  jUÙitf  illie  rSeciMBe  « 
eifDe  dfoadb  trimai  di  tMaleie'biibilA  »  ed.'>itee-  eiò  dbirftar 
oaéectato'^drailiiiie  ad  ogni  sòldaie ,  dèlie  spoglIT  néliiidie. 
Àa  686  di  Rima.  '  . 
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dPÓQo  e  adi 

altri ^  ma  non  lo  aiTtettò  per  nliino  (i).  Mitridate  fabbrica- 
va  arme  per  lutto  ^  ed  m?a  iscrìHtir  «>pe»  .mancggiarifi 
^pésì  tiilli  ^  Aiiiiflbi:4^|»ói-«eAoM  per 
sdtftfrta  nilà  iRitifi^  tffeplAeiaque  ipfl^  cavilii,  congedi 
tutti  ^li  altri.  Compai'tì  queste- reclute  in  ale  e  coorti  ^ 
]pr<lMÌRiaiDeDte  come  usa  Tiltalia ,  e  diedeie  esercir 
teme  9i  f^afmm  ^ei^J^Ux  Ji^uahào  Limili»  aunci^ 
e<wi]rf><4E'hm>^1fitri4jftUtmik^  ti^    finteci  o  parte  ^ 
delfa  cavalleria  ia  uu  «colle  >  Tigraiie  andava  col  resto 
della  eavaUeria  «ontro  de^  irumèntieri  domani  ^  ma  ma  . 
fn  baflato^Oii^'V  che  ^p^ti  can  '  tento  più'tÌ6iiraM<t 
càocof^vana.i  nwa  e  caflipeggiavano  -apoha  iM% 
ns^nza  di  Mitridate:  quando  videro  elerarsl  un  guau  poi**' 
Telaio,  «ome  se  rivenisse  Tigvuie.  £1  nveoiva  figli  vara» 
mieple^fibchè  i*«e%fliaadMna?aiio  preadera  ili  mttm 
Luaono  \  taa  Lnalillo  spaA  avanlC  )a  parte  aealte  dalk^ 
sua  cavalleria  ^  la  quale  attaccasse  Tigranp  quanto potea 
.  p^Ù,  da  Jontaiia  9  ,e  lo  impedisse  di  mettersi  dal  viag.-  . 
^gio  in  selcerà  per  ta  hatteglià.  £gU  poi  condlR^  Miln* 

(i)  Questi  per  nome^  non  gii  FaCQjo ,  come  sr  trova  in  SìBl-^ 
\ìaò^  ma  beasi  SlaaUuce  ^  Sralrtco  ,  come  si  rileva  dal  nostro 
Appiano,  per  essere  stato  padre  di  Fcn^te,  aveva  segcelt  tnaocggi  * 
con  i  due  ré  per  uaic|i  alla  causa  loro«  punebè  gU  dessero  la 
Masòpotamia  iiv  caiHyftSp  d^  suoi  aìuti.«i|»  lettera  scritta  da 
Mitridate  #4  aa^  Aròvaaì  nel  lib.  iit*4p'ir9iDntenti  iddU  Storie  di 
,3«Uu||jp.  Usi  1  Pasti  aìiilavaoa  ^ftiUa  cffgklBé  .d*  Atta»  che 
in  oggp  aominiaM»  Arad^  >  la  fffSf  ^  cqnipctia  adbi  patte  mar 
rid^oeale  dfl  Chorasaa.  ia  Pania. 
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dalt,'ABq«olcbMEalo'diÌMn,  onl«  veaÌMe  rile^tta-  * 
ni,  DèMtttijhrle  €Ì  tenne.  Fia|lBeBto  «oivt  l'iofoiM-,. 

e  leTÒ  gli  uni  e  gli  ^HH  dalP  impresa.    .  • 

JJLXXYIJlw  Si  lilirò  TiauBe  neÌPintotno  ^IP  Arme-, 
ma;  (T^MMdale ifutmò  «I^ratlQ  del  i^o regno àibI  Ponto 
con*  qnattro  niln  èJ  Émoi  laiitori ,  e  con  iteo  I91I0  A 
<pie^di  Tigrene.  Tennegli  dietrd  LucuUo  anch'esco,  m- 
dotio  a  rìnipiera  .il  campo  pel  disagio  de^  viverk 
tridifta  popè^^eeckilóvitaitah  Fati«r  lasciato  iri  da  Ln- 
^anllo  per  ^èmwdfauDta  elo^iAriiise  ^.  fuggire  ,  uccisigli 
.  einquecento  (i).  Fabio  renJe  liberi  tutti  K  servi  che  avea 
«nell'esercito^  e  ripigliò^  e  coa.tii^aò  per.  tatto  il  giorno 
^^sogneitte.ia  ball8{|)M^:  «a  dir  ngofò  era  pèr  piegar»  la 
reno*  dannò  ^  quando  Mitridate  fii^cólpito  dNin  sasso  nel 
ginocchio,  e  con  uno  strale  sotto  dell'  occhio,  e  fu  riti- 
rato, dal  campo.  Cosi  per  più  gioii\^  tacquero  le^  armi , 
«M^o  Pniia  parte  «bUeèita  pefìa  regia  salute,  e  l'al« 
ita  i^er  qnefia  di  tanti  .ftèlti^  GH  Ageri ,  séltìca*  gente, 
curavano  il  re  col  far  uso  deVelcm  dc^  serpenti ,  o  p^r 
s^jopce  eiO,  nella  sua  corte*  alcuno  di  èssi.  Frattanto 
ao^mirenne  JBÒUa  tna  millne  Trìaiia ^  altro  dne#  di 
Xèenlki  9 -a  merè  da  Fi4>><^^^  8a0*seWar#  e  la  sna^Jf- 
gnità.  Dopo  non  molto  avanzandosi  cpiesto.  e  Mitridate 
per  combattere  ^  un  vento  j  del  quale  non  si  ricocd^va  • 

.  ?^«>JDM^HngÌ^  ddh  mùmB/A  di.  l^ibbV  l'^nilr 

Biiaini .ìmmAMitgim  nen  «iWma.niina  'di;v«o»  po^  le 
Ae  HdBss.tona  afMMirti»i  laBMfcunii  sy>H>iltt'iff  i»pedtola 
HflIilridBte  ,  ed  altre  ■«cib  aillii  pagqa  gli  fi  vollaftilfi»  .«amro 

an'ecaddo  gravi  da^ni  alle  truppe  romane.  .  * 

* 

« 
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Pugnale ,  «Keyaslòilé  leode «U' mo  e^^àlto^  ùmumàò 
tiTetfi       pe^  dirapi  gkiMAit,9.«oltei«BèoHi:  «  God. 

l' uno  e  r  altro  capitano  -si  ritiltirono. 

LXXXIX«  Divulgatosi  che  veniva  Lucidilo  omo  Almo 
•aliafmpitift^  THjiriò-  per  téamèBéo  dì  prevenirlo  conei| 
Ìsm4»  a«Mr  èlfte^  «WM  UévàKgiMMKa  di  Mìlridé- 
te  (i).  Là  battaglia  pendè  itttigo  tempo  indecisa,  qnan- 
^  il  re ,  dando  arto  gravissimo  sfi  le  milizie  opposte  a 
Itti',  'la  df9cÌ8è<  figli  Mlli  ioefluiti.ne  soapinte  i  fimi  ad 
liilÌ»il  >  dtffd>  mà  po^^oar  reggere. 4 

pie(ìi ,  furono  messi  a  morfo:  por.  segutudo  ardénlitsi- 
ino  P  impeti  della  fortufia  inseguiva  pel  campo  la  ea^ 
▼alferia,  qjhttdo  nii «istiirKme  de'Aomlnt,  il  «pala 
QOfm  dlll'aiiioJf^  Mriè 

per  le  spaHe ,  cìnte  dallo  sdtiiniere^  gli  cacciò  nel  fe« 

more  la  spada,  pro^pud^simamente.  £  ben  fu>  tosto  il 

lerfMimf^^  bfn^  ,  #  Mitsìdat^  riportilo 

a^|jiÌÌwf^Mfaff|.tf^  MM^ÌMìktmnno  eoa  prawm 

tfenza  fine  Pesercito  dalla  vitidria  luminosa  :  ciò  che 

•èisendo  contro  di  ogni  iminione  ne  fu  tra'  soldati 

mnlt»'  e fti^lBjuftH^  céapitw eaf»  alliow|a  afann  fiero 

lÉ^iBteiiki^'jMjBBe  iiilaio4lÌMAèafia)  eircoiidiiHiÉriift 

campo  il      tuundtuandane,  6mAà  Timoteo  il  medi- 
«  • 

(i)  Diooe  per  lo  contrario  narra  che  Triario  ^  paveotando  4 
onoMPoio  esercito  dì  IVfitridate  /  voleva  rimanersi  tranquiUo  sino 
alla  venaU  di  \méùm'%  bm  iMNìto  di  pot  fi  Jn  marda 

per  -cbtBa  ir«MÌlb  «  OMlriio  «oaiaio  Dy^^^  dm  raosluairaMai 
i  eemi^Pi>hi|Bgria  diTlbaMm,  fa  MMll»  daHk  aiwliaai, 
e  ^  daha  «nao^  é^la  naa  iroppé  «l  unire  dagli  aocaiàpa- 
mentì  a  ad  aóoittare  la  pugqat 
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tQ  j  -jtaìofMte  ^jÉmgàé ,     vadeiy  dall'- jJto  I»  >^ 
'CoiI  IMaiHd**»^  nentrn  «mTtfn  aneorai  lis'  * 

vod^re  la  sua  persona  da  una  nave*  ai  Macedojr;ii palpi- 
tao  ti  su  la  saluUdÀ  lui^n^e  Indie  ^i).  Mitridate  appeod* 
«i  mHie,  rimprofttiÒ-J^iitoatp  i  èapitaaì  «ii^b^ ri^iratoi 

'  (t)  MnMÉclie  f  ma  macedcpe ,  guerreggundQ'  mì  pa^ se  g^i 
Mi^M  f  'Mi^aii^  ina  -ideile  pi;iadpali.  eilli  bro ,  ginie  co'-saoi  . 
•  •  mclUnA  ìa  petti  una  poru/e  ad'intéi'oarHii»  Il  pereliè^^' In- 
diani l'ìpiraropo  oeVirétttàdelb,  'e  preserò'a  guardarne  1^  mura. 
Ma  égli  tolta  una  scala  di  luaoo  ai  portalorf  »  'anzi  tutti  vi  sale 
all'ombra  ddio  scudo  sacro  da  lui  pigliato  nel  tempio  di  Palladc 
iniaca.,  •  fatlpselo  d'  ^ìora  io  poi  recare  sempre  dinbozi  nelle 
bat^iglie.  Grandeggiava  di,  già  il.  re,  sulle  mura  ,  quando  riappesi 
la  scala  («r  la  |Qo|titvi^iiie  di  cpietti  che  jopo  lui  aaseodevapìa  , 
fd  II  spio  rimase  colassù  bersaglili  alla  frecci  e  ai  dardi  .del 
nemìoB^  fifoa*il0^6  pettaulo  il  «||ó^*  coiraggio  9^  Àopo.  Valorosis- 
#iiiMi4ìftsaijéla  roiHni  fi  cEròiiitulWlÉÌU'ataA  per  ftriilo» 
gjy ttéBa "liirtillìi  W M  ridttir.4le*«MUl,  ^ove^noo. <^va^le 
Ém'pn^MitUllm  ^màtm  damun.  f/i  tìialilaff}»  ain^à  ^jimmo/ffii 
uM  a  libando  di»  lauto  paricofbvla  cgaUMla  tnpibqacb  pcrb 
fa  |[rifl||t9  oon.  qna  freccia  per  1'  oihepgo  ^éi  péltp  sopra  la 
maftimelb  ,  ed  i  MacedUbi  postolo  su  d*  uno  scudo  il  trasporta*  * 
roQO  ne' suoi  padiglioni  per  ris.ni  u  c  ^  fcrit.).  Divulgatasi  poi  la 
iiuovà  di  sua  morte  ,  t^iHo  era  tristezza  e  ScoT^buglio  nell'  eser- 
tìto  ,  del  che  informatone  AKss.ilulro  ajlpena  potè  si  fece  có»^ 
«durre in  rifa. dell' Idraotc  per  uavigare  a  seconda  del  fiume  Verso 
jl  campo  attendata  lo  allora  presso  la^aooiluen^  4all'AcM>a  e 
'dell' Idraoi^  «fatto  gli  of^f^di  Efestione.  Avvicinatasi  la  nfpà 
MVa jiU'^Via^ll  ft' tagliere  ogi^        di  «ria  fappa 

laiPtUMiB-a  4Mà  ^p$fi«È^  a j<|ì|à.  «fiyy iiiliala  ■  tatti^  alMÌono  ^idit 
dv8Soia#.p  <^ipoitfa|ia  la  matà  ««te. il  dalo,  t'ik^wmm  àtl 
tm  f$ytLM  4afi,  fia^tagpriaM  folMlalja.W  MI  lyélo  par- 
testo.  (V.  Arr.  o^.lib.  ti  della  ao»  ll|ari^    -     .  *  . 


e  nello  stesso  giorpo'  rimenò  I^eserciio  coniro  gli  al* 

loggiamenti  de^Aomani.  Essendone  p6rò  questi  già  fug- 
gili per  la  paura  ,  die'desi  allo  spoglio  dt^  morti  \  si  xì"  ^ 
dero  allora  Ira  questi  veutiquattro  tribuni,  e  cento  cin- 
quauta  centurioni ,  quanto  numerp  di  capitani  non  era 
cosi  faciloìente  perito  in  una  sola  battaglia  tra^  Ko- 

mani--  V;        '  .'   >/'^;  * 

.  XC.  Ravviatosi  dopo  ciò  Milrldale  verso  PArmeiìia, 

ora  detta  minore  dai  Romani ,  raccoglieva  tutti  i  viveri, 
faci!l*a  trasportar^  ^  distruggendone  gli  altri ,  sicché  in 
utile  non  rimanessero  di  Lucullo  ,  che  lo  schiva.  In 
questo  tempo  Attidio,  Puno*  de^  a^^iatori  romani  fug- 
gito già  gran  tempo  dalla  patVia  per  dimore  de^  giudi- 
ì£zj  e. ricoveratosi  presso  di  J^itridàte  è  tenutone  in 
amicizia,  fu  sorpreso  che  lo  insidiava  :  e  Mitridate  cre- 
dendo non  convenire  che  uno  già  senatore  di  Roma 
si  torturasse  ^  lo  espedi  coji  ucciderlo.  Sottomise  però 
li  compirci  à  tormenti  gravissiiùi ,  eccettuatone  i  liberti 
di  Àttidio,'  rilasciati- senza  pena  perchè  di  necessità 
servivano  all'  arbitro  loro.  Giunto  Lucnllo  co^«uc^  a 
fronte  del  campo  di  Mitridate ,  il  proconsole  delP  Asia 
fe^  bandirvi  che  il  seoato  richiamavaii  di  LucdllQ  per- 
chè di  troppo  allungava  la  guerra,  e  che  ne  congeda- 
va le  milìzie  ^  con  pena  di  conGscarne  i  beni  a  chi  non 
ubbidisse.  Si  sciòlsero^  quel  bando  le  milizie  (i),  tohQne 

^i)  I  Soldati  vaVeriaDÌ  specialmente  ,  i  quaK  dopo  avere  a/ùta 
ìa  loro  licenza  ,  npovantoole  milii^vapo- »  "ed  avevàno  già  prima 

fatto  tutnaUo  presso  •  ^i^isibi.  Di  Valerio  Fiacco  ,  uomo-  conso- 

•  *  •  * 

lare  ,  dal  quale  trassero  qtiesli  soldAli  il  a»ine ,  parla  Yell^io 

Patercolo  nel  lib.  ii ,  cap.  a4*  r  -  . 
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pocbl:  cioè,  quanti  non  aveaii  che  perdere,  non  temen- 
do la  multa ,  si  rimasero  con  Lucullo. 
^  XCI.  Così  la  guerra  di  Lucullo  contro  di  Mitridate 
^  lÉion  fu  condotta  a  niun  Gne  preciso  e  fermo.  Or  ciò  fu 
c  perche  li  Romani  conturbati  per  la  Italia  sollevata  ,  e 
premuti  dalla  fame  per  essere  i  mari  infestati  dai  pirati 
noQ  riputavano  opportuno  tenersi  in  altra  guerra  si 
grande  prima  di  aver  levato  le  altre  molestie.  Mitridate 
avvedutosi  di  questo  invase  di  nuovo  la  Cappadocia  e 
'    fortificò  il  regno  suo.   DissinHilarono  tutto  i  Romani , 
fjuattanto  che  non  avessero  purgato  i  mari ,  ma  quando 
li  ebbero  liberati  dai  pirati ,  inenfre  Pompeo  distruttore 
di  questi  era  ancora  nelPAsia,  ripigliarono  bentosto 
la  guerra  contro  Mitridate,  datane  la  condotta  a  Pom- 
peo. Or  siccome  le  operazioni  di  Pompeo  sul  mare  sono 
proemio  della  spedÌ£Ìonc  di  lui  contro  Mitridate  ,  né 
si  presentano  per  niun  altro  degli  scritti  miei ,  parmi 
che  sieuo  da  congiuDgere  a  questa  ridicendole  in  poco. 

XCII.  Mitridate,  quando  potentissimo  in  Asia  mosse 
guerra  la  prima  volta  ai  Romani  (i),*  mentre  Poperare 
di  Siila  teneasi  tutto  su  la  Grecia,  conghieUurando  che 
egli  non  riterrebbe  PAsia  lungamente  ,  diede  il  guasto 
per  -tutto,  come  dianzi  fu  detto,  e  fece  scorrere  i  pirati 
sul  mare.  Questi  su  le  prime  ne  andavano  secondò  la 
condizrone  loro  su  poche  e  picciole  barche  ,  e  danneg- 
giavano ,  ma  poi  col  durar  della  guerra  ie  accrebbero 
di  numero  e  di  mole.  Gustati  i  -ricatti  grai>^  non  li 
tralasciarono  nemmeno  allora  che  Mitridate  era  viuto, 

•  •  »... 

'(i)  An.  666  di  Roma.'       .  .  *,      •  • 
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e  fNicifico,  e  ritirato.  Impéroccliè  eoloro  che  per  la  guer* 
.  ra  avean  perduto  sòttaoze  è  pàtria  |jtfrid^^ti  ^a  misena 
i;»wde.y  gaiUirQÉMf  <i»  liMr  del,  -«ttr^ ^ptra-nèil^delk 

ste  e  brigaotini ,  pòi  sul^Nflii  e  ^rmìlkl  mto^^^- 
dioi  de- capì  ladri  come  de' comandauti  nella  guerra  (i). 
pjr<essi- investendo  le  città  prive  di  ripari  mmando 
e  tqiiarciaiido  le  nram  di  altre  ó  forzandole  e^d  gli 
>rteèdìl  le  saocbeggianMio  j*  e  ten  poilaTàno  .ai  toro 
Tilt  l  cittadini  più  ricchi  affinchè  fossero  a  prezzo  riscat- 
tai*. E'disdégtiaiido  alfine  il  nome  di  pirati^  chiamavauò 
le  preda'  nlvrcede'  déll«^nMlÌBÌa«  Tètteano  da' Èklbvi  le- 
gati ai  latori,  dà-  finivaoo  mai  -di'.acaoaiiilare  legno  , 

rame  e  ferro.  Gonciossiachè  sollevali  dai  guadagni 
fatti,  e  deliberati  di  ndu  d;^$isleroe,  omai,^|||iiiparavaao 
BekteMi  '  ai  vegnanti  e  m^imSà  e<ercìti>'^|ifepn^indiii; 
dòoey  >clie  se  imivaiiai^nti'ià'im  corp.o  ^^ittàbboiiq^ia* 
yineibtli ,  fabbricavano'  le  oairi  e  tolte  le  armi  uelfa  Ci-  * 
licia,  cbe  a^pra  si  denomina. 'Aveaao4>reso  questa  per 
comane  ridotto  delle  pari,  e  per  cifnpoUoro  )  e  vi  te* 
ueaoo  qua  m\k  préai4lÈ^tMUil^Èf§f^  ,  ^d  •isole  . 

desei^e  ,  e  luoghi  doride  uscire  con  le' navi  insidiatrici , 
perocché  «timavan  propriissime  le  scorrerie .  d^  intorno 
. 'quel  tratta  di  Cilicia,  disagiato ^. idipDrtàDdÓ ,  promi- 
Benté  per  inomU  grandissinu.  Di  ^qna  naaoeva  cbe  qi^e' 
piratT  avean  tatti  some  dalhMWvcia/  E  ferseqnel  male 
eLbe  origine  uelP  aspra  Cilicia ,  e  poi  ne  furono  a  par* 
te  i  Sirj,  i  Giprj  ,  ì  Panfiij,  "quei  del  Ponto  |  e.  quasi 

'  (i)  An.  659  di  RtAna.  « 
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UltU  la  pasioni  dcìf  ona^Ui.;  .p«r«|ftè  «mplianilosi  a  prò* 
htogandcMi  |a  gvtnrA  nitfulatica,  it  volejpdo  qotsti  anu 

fiir  soflrire  che  soiTrir^  ,  aveiiQO  preferilo.  il  ia^re  ttlljl 
terra.  .      *  •  . 

.  XCIII.  Qotadi  ia4fifliCM(bravÌ8fiiDQjii'aU|^edi  qaasti 
n^oke  dccacU  di  a[li^ll^ìa  ,<sigQOte  del  mara^  aon  fplo  in 
verso  il  levante,  ma  per  tutto  in  ùno  alle  Colonne  di 
^cole  ^^peroccUà  più  voi^  aveano  vinto  eoa  battaglia 
navala  i  duci  romani ,  e  £b  ^aalJo  cha  ia^gea  la  8ìcì%  / 
Ila,  .pr^ao  la  SiciKa,  Ond*^è  cba  aff  tal  mafe.  non  ara 
più  Davigabile  in  parte  alcuna ,  nèjle  campagne  si  lavo* 
vavano ,  intraccbiuso  il  commercio^  £  di  questo^  mafa 
rìtaalivaae  Aoma  soporatlutlo ,  parcbò>  li  audt^Lua  cra« 
•tto  iDaliitanati  j  ad  essa  aa  affamava  fm  la  «ba  graii  po« 
polasiona.  £  pareva  ii;nprafla  gi)Mlda  e  peaoaa  anniann 
tare  tante  moltitudini  di  marinai  militari  cpnipailite  per 
tutta  intorno  la.  dot^iin  azione  fiomaiìa  e;pel  mare,  a 
proiitùsiaia  a  sparir.  ^i}a  foga;  la  ^ali-  aon-praadaaM 
tpaaia  dalla  cpatcia  Iqro  ,  a  non  da  palanti,  laogbi ,  aoii 
le  quali  non  aveano  domestici  lari  ,  c  ujOii  propria  cosa 
Btttna^  ma  tu  ito  sempre  alla  vaoiisra^ -Così  tal  guerra 
lauto,  assorda  a  ai  varia ,  sansa  cagala  aanpra a*  sansa 
costacela,  a  sansa  moslrara  ova  si  trovai^  dava  pat» 
plessità  insieme  e  terrore.  Li  assali  Murena.,  ma  non 
feca  niènta  di  grande ,  come  noi  fece  S^vilio  Isaurico 
•  dopo  Morana«  Tanto  cha  li  pirati  infestavano  ornai  (A 
gli  slassi  littorani  d*  Italia  prasae  Bnndi^i  a  V  Etrurìa , 
e  ne  aveano  già  predato  aK|uanto  nobifl  dqnne  di  tran- 
sito I  e  due  pretori  colle  bandiere  (i). 

(i)  L'ardire  e  la  potaozs  di  queiti  ladri  di  mare,  a  sia  pirati,  . 
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*  JLGIV.  Noa.y^gg«id4)r  i  Romani  n  fasti  iamm  m  rtÉ- 

gogne  (if,  ciìrarooo  Gne^  Pom|ieo ,  grandiBsfino  idloiNi 
infra  loro  per  gloria  militare  ,  comandante  per  tre  anni 
•tt  tutto  il  mare  di  qua  daUe  Colonne  di  £rcple,  e  sa 
tolta  la  mareomia  per  cinqiMla  Biglia 'cntro  teira  (a).  - 
Adunque  feeriuero  il^'ve,  priacipi ,  «Mioiii  e  eiltà) 
perchè  giovassero  Pompeo  su  tutto  il  bisogno  ,  dando 
a  lui  facoltà  di  ra€co|[lieri>e  Diiiizie  e  danari,^  £ssi  poi 
ttaodarmio  graa  s6lfU|te«da  reclutata  da  loro ,  tatte 

*  le  niYi  c.Wèreaftò^ie.e^  mila  talenti  attici.  Tarati- 
tnavano  grande ,  e^aoto  ardqa  la  impresa  di  soggio« 
gare  t^pt^  moltitudini  di  guerrieri  marinai  sparse  per 
tanto  jnarc  ^  e  sj^ditissime  per  tanti  sem  a  aaéeoàderai| 
ritirarti ,  e  nat>parìre  per  U  assalto.  E  aimia  mai  ptfm^* 
di  Pompeo  corae  t  msfK,.  teaita^ft  tanto  comando  da* 
Romani.  Bentosto  egli  ebbè  cénto  ventimila  fanti,  qnat- 
Irò,  mila  cavafii,  dug^oto^  settanta  navi^  compresevi  le 
aani^grandi  ).  e  vantiainqiie'  itniìlori  M  nome*  di.legatì| 
per  esaerne  aitiilito.  AtsegBÒ^  a  ciascono  il  mare  xkiro 
operassero,  c  navi,  cavalli,  fanti,  come  le  insegne  del  . 
comando.  Tanto  che  cia^eunt»  era  arbitro  assoluto  t^a 
parte  a  ìjà  confidala  a  ^Pompeo  quasi  re^  dei  re  apor*. 

iMmrooo  soggetto' di  ìaliga.desertsIoDé  - nelle  istorie  di  Dione 
Cassio  (lik  cap.  i)  ,  e  nelle  .  Vite  4i  Plutarco  (Y.  quella 

di  Pompeo).  ,  •      '      .•  .  . 

(i)  Au.  687  di  RotDa.. 

*  (2)  Sulle  dlfficoUà  incontrale  da  Pompeo  ntl  conseguire  un 
tate  còmando  è  uopo  leggere  il  Giostro  (  Ub.  i  ,  delle  G.  G  )  , 
Dione  Cassio  (lib.  i  ,  cap*  t  e  seg.)^  CScerooe  (Pro  lège  moni» 

ita) ,  e  VeUcio  (llb.  11). 

«*  .  » 
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rea  fini  lòto.,  •  «opràwegliava  die  stesser  ne*  poiti  ev* 

dinati ,  afìBnchè  mentre  assaliva  in  ua  Juógo  Don  fosse 
Irasportato  in  altro  eswidoDe  ancora  F  opera  incoili* 
pinta  j  ma  tutti  investissero  io  ìm  tempo  per  *  ^tto 
•enaii  che  gli  «ssaliti  nveMero  '  aTcnna  via  .  da  rtconrere 
gli  uni  agli  altri.      .  *       ^  .  • 

XCV.  Per  tale  disegno  Pompeo  soprappose  Tibe* 
nor  Nerone  ,  a  Malio  Torquato  alle  Spagne  ed  alicr  jCo» 
lonne  di  Ercole e  Marco  Pomponio  sul  mdre  deH» 
Liguria  e  delle  Gallie  :  diede  in  guardia   V  Africa  ,  la* 
Sardegna,  la  Corsica  e  le  isole  vicine  a  Lentulo  Mar* 
ediino  e  Pkiblip  Attilio  \  l'Italia  a  Lucio  Gellio  e  Gnco  ' 
Lentido,  intanto  che. Plòzlo  Varo  e  Tereósio  Var^ 
ne  gli  custodivehiQ  la  Sicilia  e  il  màr  Ionio  fino  all'A* 
camama.  Lucio  Sisenna  presidiava  il  Peloponueso,  l'At« 
liea,  P Enbea',  la  Tessaglia  y  la  Macedònia,  la  Beozia y 
proeuranAo  Lucio  LolUo.Ié-  isole  *e  *tlittò^  V  Egeo  col- 
r  Ellesponto.  Publio' Pisene  avea  la  Bitim'à  ,  là  Tracia, 
la  ^copontide  ,  e  la  hoccà  del  Ponto  ^  Metello  Nipote 
la  LÌeia  i  la  Panfilia /Cipro*  «e  la  Feoicia^  Con or-  . 
dina  tenea  qùèVcapitani  per  aj|salire>. respingere,  e  di« 
fendersene  ,  e  sorprendere  i  pirati  se  fuggivtóò*3a  luo-.. 
go  a  luogo  ^  affinchè  mentre  davan  la  caccia  non  si  «I- 
lontanassero ,  né  si  mettessero  in  gin  e  rigiri  con  dila- 
none  deQ'^impresa.  Pompeo  stesso  scorrea  ,-ìiaff%aòdo^ 
per  tutto  :  Visitata  ne' primi  quaranta  giomf-la  ttntà 
occidentale,  passò  nel  ritorno  per  Roma,  donde  sea' 
venne  a  ^l'indisi  )  a  da  Brindisi  con  .pari  intervalio  di 
^omi  naiigando  tutta  fk  pàrte  qt^entale^^^balordi  tqUi 
colla  rapidità  della  corsa ,  colla  ^t^viAem,  dell'  appa^ 
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Mo  9  e.col  lerrore  del'-nom.  Tnito  *clle  li',  pirati  li 
quali  spcraTBifo     'asssUiflò  i  prioti ,  o  di  farlo*  afreda- 

to  ,  che  non  era  poi  tanto  facile  impresa  piallar  briga 
eoo  essi  9  sbigottiti  rrtiraroosi  a  dirittura  dalle  città  che 
atssediavana  aUa-rocehé  tor  Coòinate  ed  ai  ricoveri  Mìe 
navi  -donde  iosidiavano.  Goo  tal  ìnètodo  Pompeo  purgò 
senza  romhaltere  i  mari  ,  e  Vi  pirati  furono  annientati 
da  per  tutto  a  parte  a^parie  dai  capitoni  i  quali  vi  co- 
maadavaoo»  * 
XCVI.  Allonr  Pompeo  «otae  nella  Gllicia  oon  nlKsie 

(li  ogni  genere,  e  con  molte  macchine,  conghietturan- 
do  che  su  quc^  ritiri  inaccessibili  gli  sarì^k  bisogno  ogui 
gn^a-di  baUaglie  e  di  assei^.  Ma  aintio  tòt  poi  qaesto 
bisogno  ,  petoccliè  li  OiUcj  sopraffiitli  daHa  cdcbrìtà'  del 
nome  e* dell'apparecchio'^  e  ^peVandolo  avèi'  benigno. 
86  gli  si  davauò  senza  conabattere  (i)^  gli  si  aWescro  via, 
Vftì  prima  quelli  cbe  presidiano  il  Crago  é  rAntiera- 
gix,  dno  forléiae  giftiniìmìme ,  poi  H  ^Qiìiéf  dellar  iéiouUk 
gna,  e  finalmente  tutti  gli.  altri.  .GK  consegnarono  in* 
sieme  molle  armi  ,  altre  finite,  altre  che  si  lavoravanO| 
e  navi  cho  si  costjruiva|io,«o.ófae  già  solcarano  i  map^ 
tatto  il'ranbr'c  ferro  pn^ratp  a  lai  nsa,  e  Vele  e  .cor^ 
dtait  ed  ògtfi  matena^  coma  pare  tntti  i.  prigioniarì, 

(i)  *f  Ma  la  massima  parie  jài  essi  (  pirati  )  ed  i  più  poderoAÌ 
riposto  aveTaao  iti  luoghi  ben  guardali  e  in  forti  roccbe.'Ìiitonio 
at  Tauro  i  loro  fìgliuoli ,  i  danari  e  la  turba  deHe  persone  iou- 
fili;  e  solili  eglino  in  su  le  -imitì  od' aspettar  si  misero 'Popipco 
ohe  navigavo  contro,  di  loro  a  Gorocesio  >  loogo  defó  Qlicia  , 
dove' ottiiccats  ]Mrtiiigtia«  Vinti  restarono',  e  quindi  assediali  Ib- 
roao  a.  (Pkill»  y.>di  Pompeo}.' 
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t<?nuti  pei  lavori  o  pel  riscalto.  E  Pompeo  bruciò  li  ma- 
teriali,  portò  via  le  navi,  e  rimandò  li  prigionieri  alle 
patrie  loro  ,  dove  molti  trovarono  le  tombe  erette  ad 
essi  come.  gi4  estinti,  (guanto  ai  .pirati,  quelli  cbe  ne 
ave^no  P  arte,  non  per  malvagità,  ma  per  la  indigenza 
in  che  li  avea  messi  la  guerra  furono  mandati  ad  abitare 

4  in  Mallo,  in  Àdana  ,  in  Epifania,  o  tal  altra  città  de- 
serta o  mal  popolata  della  Cilicia  aspra*,  ed  altri  furo- 
no inviati  a  Dione  nelP  Acaia.  Cosi  la  gue|:ra  piratica  ,  la 
quale  dava  presagio  di  esser  molestissima, .fu -annientata 
da  Pompeo  nel  giro  di  pochi  giorni  (f).  Egli  espugpiò  colla 
forza  settantuua  nave,  ma  .trecentosei  gli  si  diedero  per' 
sesteafic  :  centoventi  furono  i  luoghi  presi  loro  tra  cit- 
tà^ castelli ,  ed  altre  ritirate ,  e  circa  diecimila  furono  i 
pirati  uccisi  ne?  varii  corabj^ttimenti  (a). 

XCVII.  Per  tale  operazione  tanto  sollecita  e  tanto 
sorprendente  li  Romaai  magniGcarono  Pompeo  sce^**' 
gliendolo ,  mentre  era  ancora  nella  Cilicia,  capitano 

.  della  guerra  mitridatica  ,  con  poteri  ugualmente  asso- 
luti di  far  guerra  e  pace ,  e  di  dichiarare  i.popoli  amici 
al  Romani  o  nemici,  secondo  che  -il  bene  gliene  pa- 
resse». A  lui  pure  con  esempio  non  più  udito  furono 
sottoposte  tutte  le.  milizie  quante  ne  erano  . fuori  dell'I- 
talia. E  forse  per,  questa  ragione  ancora  denominarono 
Pompeo  il  Grande:  i,p1perocchè  la  guerra  contro  Mitri- 

(1)  Non  punto  mdggiar  di  tre  mesi,  dice  Plutarco  (Y.  di  P.). 

(2)  a  Oltre  molle  altre  uavi  (  Pompeo  )  uc  prese  pur  novanta  • 
co'  ro&tri  iH  rame.  In  quatitu  p^ji  a'  presi   corsali  ,  eh*  erano  più  • 
di  venti  mila  ,  non  deliberò  di  toglier  loro  la  vita  :  ma  ,  ecc.  » 
(Plut.  ,  1.  c.).  •  ' 
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date  era  8UU  condotta  a  line  anche  da  altri.  Pompeo 
<diifM|ne  coBvoeato  j^DtoHo  r  ese|«it5  dall' Afia  ttiatcìò 
•ODtro'Miftidaté.  MBttidate  i»  pppoflfito  «vea  trentamila 

fanti  sceltlssunì,  è  qnatiro  mila  cavalli  (f),  e  con  essi  sta* 
va  ne^  confini  ^  ma  cpn  disagio  ()« 'Viveri  pel  guasto  dato 
da  Locutto  Jd  rao  Ngtia:'  oad'.è  che.  imàti  tm^iwét^ 
passare  al  nemico  ^  ma  ia  Mttridala  Ve  II  torprendeifr, 
appiccava  ,  accebava  e  bruciava.  E  questo  terròr  di 
pene  diminuì  io  andayji  al -oemicO ,  ma  non  le  angi^tte 
.itfortaii  de'^^erL .     i  •  . 

XlQVlII.  Péttanto  spodi  a  Pompeo  per  ebladere  aà' 
qiiaK  cQndS^ftmi  potnf&lye  aTer< poco,  «e  Pompeo  rispose 

che  la  avrebbe  se  rendeva  i  disertori,  e  consegnava  se- 
stesso  a  discreskme.  Mitridate ,  tedilo  dò;Jo-  ridisse  |pa^ 
diseiCtori  che  avea  seco:     ilir{fiil(|mit»ìiiii  ^eplì  >  ffnÈ^lflf^ 
Ibro  che  egti  srtòrreftbè  implacàttiècdll' Rotoasi  comÉ 
insaziabili  de^  beni  al  Irai ,  nè  mai  cederebbe  alcuno^' 
nò  traitteicbbe  mai  cosa  non  utile     tnttì.  'Frattanto  . 
Pompeo  maiii  lo- a^aco  alenili  A  •cavallena  y  te  spadi  • 
àHfi  -paNlemanta  contro  la  regia  avai»gntik>dia,  coir  or* 
dine  di  provocare  e  fuggirsene  ,  come  inferiori.  Si  pro- 
vocò dunque  e  fuggi  co^  nemici  alle  spalle  :  quand^ 
li  Pompeiani  'in  agnato  li  •  drcondarcmè  jo  fiigarooo^  in 
péete  ai'  loro  allogglameali,  4^*4fiM.  sai^^bfeerò  •  forse.  ' 
entrati  co^  fuggitivi  se  il  re  temenda  .appunto  ciò,  non 
portava  ionan»  la  fanteria.  Per  tanto  -Ir^ompeiani  si 
ritìramoéVe  qnesCc^  fu  F.esitp  del  priino  esperimento 
,4ra  Pompeo  e  Mitridat.Cy  ansi  dél  primo  combattipiento 
equestre. 

(i)  Due  mila  caysUi  lioviamo  lerìtto  in  Pluisroa  (V.  di  P.J. 
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^  XCIX.  Turbato  il  re  dalla  penuria  (i)  si  ritirò  suo 

t  malgrado ,  e  lasciò  che  Pompeo  penetrasse  nel  suo  rc-i 
gno  su  la  speranza .  che  postovisi  ne  verrt-bbe  anche 
egli  a  mal  termftie ,  mancandovi  tnttì,  li  viveri^  laddove 
Pompeo  li  derivava  dai  luoghi  addietro.  Adunque  gira- 
tosi  air  oriente  di  Mitridate  Io  ricinse  per  cento  cin- 

^  quanta  stadj  con  torri  ,  con  corpi  di  armata  e  fosse  , 
onde  non  facile  gli  riuscisse  il  foraggiare  :  nè  il  re  si 
opposi  à  que^  lavori  ,  sia  per  paura ,  sia  per  demenza  ^ 

il  foriera  in  tutti  de^  maliche  si  approssimano.  Trovatosi 
perciò  di  nuovo  in  disagio  macellò  prima  tutti  i  giumenti 
che  avea  ,  risparmiando  i  soli  cavalli.  Ma  durato  aven- 
do ,  pur  con  tal  mezzo^  appena  cinquanta  giorni  fuggi 
.  tra  la  notte  con  silenzio  altissimo  per  vie  penosissime. 
Raggiunto  Del  giorno  da  Pompeo  sebbene  a  stento ,  e 
molestatone  alla  coda,  gli  amici,  lo  ammonivano  a  com*. 
battere  allora  almeno ,  ma  nemmeno  allora  egli,  ciò 
volle,  e  rispingeudo  consoli  cavalli  quelli  che  si  avvici- 
navano, entrò  la  sera  tra  dense  foreste.  Nel  giorpo  ap- 
presso occupò  un  luogo  ^  cintd  tutto  da  dirupi,  al  quale 
iDcpava  una  via  sòla*^  e  guardavamo  con  quattro  coorti. 
Per  contrario  li  Romàni  lo  guardavano  ancora*  aflìnchè 
Mitridate,  non.  potesse  fuggirne,  ,   \  •. 

C.  Sul  far  del  gior«o  cia$f:uno  de'  due  fece  prudere 
le  armi ,  talché  Je  guardie  avanzate  ncscaramucciavano 
già  pel  declivio^  A  tal  fsltto  corsero  alhiini  cavalieri  di 
Mitridate  anché  senza  cavallo  «'senza  comando  in  aiu- 
to'de?  suoi /ma  poi.  pioihbaiuTo.su  loro  molti  Romani 

^.    (i)  An.  688  di  Roma.  m,ì^  éih.fJAm-'h -à^i 
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a  cavallo,  essi,  chene  erano  senza,  lornam'no  ìii  folla  at^ 
4Cainpo,  e  .saliti  a  cavallo  rivennero  con  arme  pari  con- 
tro ai  nemici.  Que^  soldati  di  Mitridate  t  quali  erano 
su  r  altura  osservando  il  corrqr^  e  .il  vocij^rare  e  non 
conoscendone  la  cagione  ,  ne'  conghietturarono  che  si 
1^  fuggisse ,  e  quasi  fossero  presi  da  ambe  le  parti  i  loro 
alloggiamenti,  gettarono  le  armi  e  fuggirono  ancVessi. 
Ma  non  essendo  ivt>.più  vie,  e  scontrandosi  gli  uni  sii 
gli  altri ,  sottraevansi  finalmente- saltando  giù  peMirupi. 
Così  a  Mitridate  si  sciolse  F  esercito  ^  ridotto  alla  con-  , 
fusione  per  la  temerità  di  quelli  che  senza  il  comando 
recaronsi  a  soccorrere  le  guardie  avanzate.  Il  resto  della 
impresa  riuscì  facilissimo  a  Pompeo,  il  quale  uccideva 
e  sorprendeva  soldati  inermi  e  rinchiusi  tra^  prccipizj» 
Ne  furono  uccisi  circa  dieci  mila  ^  ed  il  campo  e  tutto  .  _^ 
apparecchio  rimase  in  potere  de*  Romani.  . 
^.^'..;CL  Mitridate  spintosi  i;o^  soli  scudieri  tra' dirupi ,  e 
fuggitone  s' imbattè  con  alquanti,  mercenarj  a  cavallo  e 
tre  mjla  fanti  i  quali  ben  tosto  lo  seguitarono  a  Sino- 
riga  (i)  ,  un  castello  dove  tenea  rammassate  gran  somme 

(i)  Questo  castello  è  detto  Inora  da. Plutarco,  e  quivi  conser- 
vàvansi  le  ricchézze  e  le*  cose  piò  'preziose  che  avesse  il  re  : 
«t  d'onde  prcsp  avendo  Milridflte  ve^ti:  di  ^ran  vdore  \^  distribuì 
a  quelli  clie  diiHa  fuga  si.  ricovfuronQ  a^po.  lui;  e  diede  |)at*e  ad 
ognuno  degli  amici  ^uoi  ut)  veleno  mortale  da  "portarsi  dietro  , 
acciocché  veruno  di^loro  noo.  veqisse  a  cader  vivo  nelle  mani 
de' nemici,  se  non  lo.av^se  voluto  ».  (V.  di  Pompeo).  Del  resto 
merita  qui  onorevole  menzione  una  .delie  reali  concubine  Ipsi- 
crazia  nomata  ,  la  quale  ino'struiisi  ognora  virile  e  ardimentosa 
accompagnando  con  vesti  e  cavallo  da  •  uomo  persiano  il  signor 
suo ,  niì  a'  inGacchì  punto  pel  luogo  correre  ^  uè  si  stancò  mai 


1 


■  1 


Digitized  by  Google 


« 


LA  GUERRA  MITRIDATICA  6ÙB 

i?ì  danaro.  Ivi  regalò  e  pagò  pTer  un  anno  r  compagni 
cleHa  fuga.  Di  poi  recando  con  sè  circa  sei  mila  talenti^ 
si  affrettò  verso  le  fobti  delP  Eufrdte  per  coiTere  di 
quivi  a^Colcbi.  Andando  incei;<;nntcmcute  passò  tra  quat* 
Irò  giorni  V  Eufrate^  e  poscia  in  tre  altri,  disponendo 
f d  armando  quelli  die  lo'  accompagnavano  o  gli  so- 
pravvenivano,  si  mi$e  deutro  Golene,  una  prefettura 
delPArmcnia.  Li  Cotetiir,  e  gli  Iberi  con  archi  e  don- 
de gli  contendevano  il  passo.,  ma  egli  li  rispinse,  e 
procedette  al  fiume  Apsaro.  Vi  è  chi  tiene  gP Iberi  del- 
PAsia  per  ascendenli  e  chi  per  discendenti  degP  Iheri 
di  Enropa  ^  e  vi  è  chi  li  pensa  unisoni  di  nome  soltati^ 
to  ,  perciocché  non  somigliano  non  pe^  costumi ,  non 
per  la  lingua.  Mitridate  postosi  nelPinverno  a  Dioscu* 
riade  nella  Colchìde(i),  città  la  quale  ì  Colchi  credono 
un  monumento  della  navigazione  dei  Dioscuri  insieme 
con  gfi  Argonauti,  non  macchinava  niente' dMgnobile 
o  proprio  dì  uii  pnofugò ,  ma  ideava  girarsi  intorno  del 
Ponto  e  passando  quindi  agli  Sciti  e  quindi  alla  palude 
Meotide  (a)  venire  al  Bosforo ,  e  ritoltone  il  regno  a  Ma- 
care  ingrato  suo  figlio  (3),  poiiare  un^altra  voHa,  ma  dal- 


di  seller  dietro  al  re  ,  atlendeodo  alla  cura  della  di  luì  persofìa, 
e  del  di  lui  cavallo,  finché  giunsero  al  suin mentovalo  castellow 

(i)  Ora  la  INliugrclia.  ,  .    .  ^     •       •  »  . 

(q)  Oggi  mare  delle  Zabacche,  estesissimo  golfo  tra  P  B)piy>pa 
e  Y  Asia  ,  a  settentrione. del  mar  nero;  e  comunicante  con  ess* 
per  mezzo  d'  una  imboccatura  dagli'  antìcbi  nomata  Bosporo- 
Cimmerio  ,  ed  al  presente  «iretto  dì  Cafla,    •  •  '  . 

(3)  Il  nostro  Io  chiama  ingrato  perchè  usurpatore  de^benì  pa-  « 
tcrui  ,  ed  amico  de'^  Romani.  -  .      .  ' 
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rEnoptt^  Ift  guerra  ai  Bt/mtan  mAVàm ,  hi  dima  pfl 

fóto  ati^o  fM'Amato  Bofforo  ^ -perchè  Io  passavalo  -à 
Quoto' quando,  mutala  ia  buie  peir  la  gelosia  di  .Giuna- 
'tfe,  se  ne.  fuggiva.   -  .  ^   .  •  . 

€iL  SpfeòitÌQ9t4ÌlbÌilàlè  a  Idi  <iooMtt7<lrtenU)ii  abbe 
m.enòre  pm^  di  ìMegufrlf/  Oacl^ér  cbe  prese  kr  marcili, 
tra  gli  Sciti  bellicDsi  ed  alleni ,  pex^uadendoH  e  violén- 

.jtaadoli  (i).  Così  profugo  ai^ra  e  sventurato  era  tul« 
taVia  rispettabtfa  e  trèmeiKto.  E|;li  pMaò^  glìt£niochi 
olle  lo  'aocolserd  4  tta  fbgd  e  pmegiulò  gli  à'^^bel^  'e^ 
sou  di.  quelli^  dicono,  i  quali  ritornando  da  Troia 
capitarono  9  «pioti  dalla  procella,  sul  Pobtoy  et  mollo  vi 
aoffsrteró  •  teme  Gfeci  9  dai.  baabari.  Ben  delegarono 
easi  pei^arere  òmì -alla patria,  ma  taascarafi  te  ne  età-' 
sperarono  in  tanto,  che  sacrificavano  con  scitico  rito 
c|oanti  pren^aaAó  Graci ,  prima  tutti  sensa.  riserva  per 
la  indigiiaBroiie,  e  poi*  ùol  tolge»  déL  taft|»b  *  adcàntD  i 

•  1^  fimooti ed  in  u||kBQ  alquantif  ea'fati ''a  aòrtè.-  E 
eiò  ha$tr  su  gU  Achei  situali  nella  Scrzìa.  Di  là  si  por- 
tò nella  Meotide ,  ove  molli  i  principi  sono.  Tutti  ^  per 
glorùir^delle  «ò^ieraiiom  ^  per  'lavf'^'tenaa  la .  lupaie 
gtf  riraanea  rispettabile  'aueora ,  Io  accolsero  e  lo  ae* 
)L;ompagfidroDÓ  ,  dandogli  e  ricevéndone  doni  non  poòbi* 
Adua^pie  si  coiif«|||à^i^jeafii  meditando  con  disegno 

•piè  lìooTO  a^orjnRraiarB  per  la  •  Traaia  alla  Maoe* 
dòaia,  e  per- la  Macedobia,  nlà  Pèo'itia  ^  e'qttiiliK  di  sa 
per  le  Alpi  all'Italia:  ed  oltré  la  confederazione  se  ne 
«oiigiun&e  ua^Uflo  de'  più  pot«|iA|^  -datAue  per  impose 

.  (i)  Ad.  689  di  HÒékÈi*  .    •        '      .  •  •  • 
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le  figlie.  Macare  il  figlio  di  lui  sentendo  che  in  sì  poco 
tempo  avea  trascorso  tanta  e  tal  via,  tali  e  sì  aspre  genti 
e  fin  gli  stret^r  della  Scizia  non  mai  trascorsi  per  ad- 
dietro^ spedì'  legati  i  quali  lo  escusassero  presso  di  lai 
se  la  necessità  lo  avea  tenuto  pe^  Romani.  Tuttavia  sic- 
come sapeva  che  il  furore  se  lo  portava^  fuggì  od  Cher- 
soneso  Pontico ,  incendiando  le  navi  onde  il  padre  noi 
potesse  raggiungere.  Ma  il  padre  ne  spedì  altre  per 
averlo,  ed  egli  lo  prevenne  e  si  uccise  (j).  Mitridate  ne 
trucidò  tutti  gli  amici  dati  da  esso  al  figlio  quando  par- 
tiva per  comandare,  ma  rimandò  illeii  tutti  gli  'amici 
del  figlio  ,  eome  intenti  a^  servigi  della  sola*perspria  di- 
luii E  così  stanno  le  cose  di  Mitridate. 

CHI.  Pompeo  inseguì  bentosto  Mitridate  .  fuggitivo 
fino  a  Colchf:  perocché  noti  pensava  mai  che  egli  dopo 
questi  avrebbe  girato  il  Ponto  e  la  Palude  Meotide, 
uè  tentato  mai  più  le  grandi  azioni  quantunque  scam- 
passe. In  vece  (2)  Pompeo  girò  la  Colchide  per  la  sto- 
ria della  venuta  degli  Argonauti ,  dei  Dioscuri ,  e  di 
j^rcolc  in  quelle  terre,  voglioso  più  che  tutto  di  vedere 
ij  tormento  di  Prometeo  su  la  montagna,  come  dicono, 
de]  Caucaso.  Scorrono  giù  dal  Caucaso  molte  sorgenti 
con  apenc  invisibili  di^  oro  ,  e  gli  abitanti  v'  affondalo 
groppi  lanosi ,  odde  le  arene  vi     implichino ,  e  le  raq- 

(1)  «  n  medesimo  Mitridate  dopo  aver  (  Maoare  )  atterrito  ia 
maniera  ch^  egli  neppur  ebbe  il  coraggio  di  venire  alla  presenza 
dì  luì  suo  genitore»,  e  dopo  avergli  promesso  per  mezzo  de*  sQoi 
confidenti  sicurezza  e  danari  ,  lo  uccise  «.  Cosi  Dione  Cassio 
(Uh.  xzxvi ,  cap.  5).      ^  '  '  , 

(a)  Ao.  688  e  ae^.  di  Roma.  v  - 
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'4)i%M0  i  .e  Ibrle  tal«  lyra  il  t«Uo.#  ora  dì;  ACiM^  Atei^ 

glii ,  lo  accompagnavano,  quante     eranp  genti  vicine. 
Ma  Olisse  ire  /ie^i-Aiiiaoi ,  ed  ÀrtocA  l'è  degr  Iberi  lo 
ifui  MtCttoU  Olila  w^mim  presso  d^i  Ciato  (f-^ 
0-  qàale  li  ||etia"iie(  Ubar  Caspio  per  dofliéi  boc- 
f:he  ,  tuUc  navigal^ili  ^   perocché  si  uniscono  ai  Cirio 
molli  altri  fiomi ,  e  tra  questi  1^  Arasse;  grandissimo  ia* 
fra  ^i^tì^iiFpaipeó  mrvisata^ltf^  iasidia  congiaflae  il  fioosa 
■ték      ponte  e  fagò  JM^iìbacr  tra^  laita /densissima  , 
per  là  quale^ono  potentissimi  nel  combattere,  occoU 
•taudosi  e  'rìappareaclone  ali>-impro vv  iso.  £g(j  circou- 
'  data  la  selya  insidiatrice  la  -mise  io  JJi^mat  ^sIB  poi'oé 
pccaegokù'  Ut  iondi^  ckb  fiigyivóbo  ,*^olid.  Ialiti  porta* 
roQo  ostaggi  e  doDÌ<<:*<taleliè*Poitipeo  trionfò^  poscia  pure 
di  queste  cose  in  Roit)^.  Fra  gli  ostaggi  e  tra^ppgioaieci 
fiirón  trovale  móke,  doone  con  feiile  f<[|Joe/gli.iMtaiioi^ 
od.  AfltosQÀi  si  diceano  S-iio  dia. la  Amasoikt  ^oofioando 
a^  qoei  re  fimèr  veoute  io  oiutp ,  sfa  ohe  i  haribari*  ivi 
eiiianrino  Amazoni  tutte  le  dontie  da  guerra.       *'  < 
^'  QV.  Di  là  retrocedeoc^  omriiiò  Pompeo  verso  P  Ae* 

•0)  «.  óu^ti  (i  dae  móDvohi)  còaoUettero  d0p|>rima  a-Pooi-* 
{>eo  il  passo  oh*  ei  loro  chiederà.  Ma  sorprèso  essendo  il  di  lui 
esercito  in  quel  paese  dal  verno  ,  e  correndo  in  que'  giorni  ai 
Romani  la  solennità  saturnale  ,  queglino  -  in  una  quantità  noti 
Hiinorc  di  quaranta  luila  andarono  ad  assalirlo  passando  il  (ìumo 
Grou  {così  in  Plutarco)  che  sgorga  dai  inoliti  iberici  ecc.  a.  (V. 
di  P.).  Le  fjBSte  MiUrnaU  poi  celebravansi  dai  Aonnuii-  aUa  \aifllà 
di  dicembre,  e  duravano  tre  giaroi.  V.  gl'iiilerpetri  ad  ùlucnk^ 
'  bium  «  ed  il  Piiitoo  ,  4»^Kicom  Mtifu^ltfm  r^immanm* 
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Tnenia ,  perchè  dava  id  colpa  a  Tigrane  di  essersi  con- 
federato con  Mitrìdate*^  e  già  era  presso  Ar^ssata,  la 
quale  ne  è  la  ca^)itale.  Ma  non  volea  Tigrane  far  guer- 
ra ancora.  Avea  questi  avuto  de^fì<;li  dalla  figliuola  di 
Mitridate  ,  ma  due  ne  aveva  Hceisi  egli  stesso  :  V  uno 
perchè  ribelle  in  una  battaglia  contro  del  padre  ,  ©  Tal- 
tro'  nella  caccia  perchè  trascurò  di  rialzare  il  padre  ca- 
duto, anzi  se  ne  mise  il  diadema  ,  mentre  vedealo  a 
terra  ancora,  il  terzo  (i)  perchè  dolentissimo  di  quella 
caduta  paterna',  era  stato  coronato  da  Tigrane  stesso, 
ma  pòco  di  poi  ribellatosi  questi  ancora,  e  fatta  guerra 
al  padre  e  vintone  ,  erasi  rifuggito  presso  Fraate  re  de' 
Parli  ,  succ^'duto  non  ha  guari  al  trono  di  Sintico  suo 
genitore.  Or  questi  alP  avvicinar  dei  Romani  consi- 
giiatosche  con  Fraate,  e  non  contraddettone  da  Fraaté, 
il  quale  ancora  cercava  V  amicìzia  particpiare  <li  Pom- 
peo, questi,  quantunque  nipote  di  Mitridate  ricorse  sup- 
])Iichevòle  a  quel  comandfiiite  5  perocché  tra'  barbari 
avca  Pómpea  fama  grandissima  di- giustizia  e  di  buona 
fede.  La  quale  valutando  Tigrane  padre,  senza  nemme- 
no premettere  gli  araldi  di  pace ,  venne  adcir  esso  a 
J'ompco  con  intento  di  rimettere  sé  e  tutte  le  sue  cose 
alla  equità  di  quel  grande  ,  e  di  accusare  insieme  il  Q- 
glio  soo.  Pompeo  per  sìgniGcazione  di  onore  mandò  tri- 
buni e  prefetti  de'  cavalieri  ad  incontrarlo  ,  ma  li  com- 
pagni di  Tigrane  temerono  andare  senza  premettere 
gli  araldi  di  pace,  e  fuggironsi  addieti'o.  Non  pertanto 
Tigrane  andò,  e  secondo  P  uso  de' barbari  adorò  Poni- 

(1)  Pur  questi  avcya  Doine  Tigraue  ,  siccoioe  il  padre  suo. 


56o  UiflOJU 
peo  come  pHi  degno  ^  seb1ìe|icf>vi''è  ohi  iiee  che  'gK  fti 
portato  dai  littori  per  ordine  di  Pompeo  stesso  (i).  Co- 
DtimqttQ  vctiisie  ^  titascy  k  oper.e>  s\^e ,  dt^ck  sei 
BiiU  ta3iE!iiU  a  Poifipeà,  xiikqifiiiiU  dmnm  a<l  ogni 
soldato  I  miOe  8(3  Qfpiir  «^wttolitmo  ^  eiiiacA-mifAlal  tei- 
buno.    .*>••'••     V  •  *  ^ 

CV.  Per  tanto  Pompeo  lo  assolvè  dei  pa^satp^^  )• 
rieoaeiliò  col  BgUo  y  facendo  di»  ii  figlio  n|pu»se.  nèlla  ' 

• 

(i)  Cosi  descrive  Ploiarco  il  modo  con  cui  li'igranc  presentossi 
a  Pompeo  :  «  Come  giunto  fu  (TigraD«)  oavalcando  al  vallo  dei 
BoibsdÌ  i  due  littori  4i  Pompeo  faltiglisi  incoixtro  gli  òrdinarcMio 
'4i  swndtt^  gìjl.da  civalle  ,  ^.d*  ittf^ltnni  a  pie4i  :,i|iipercioo- 
.diè  non  s'erft  giamnaai  vedoto  uomo  alcuno  enlinvi  a  csvmIo  ia 
canapo  di  iqjdati  romaoi. .  Obbedì  adunque  Tignane  e^ discintasi 
U  spada'»  la  'diade  |o'rò  ^  é,fiAaìmtài&  ,  gìnoto  'che  fii  ÌDnaosi'  ^ 
Pooipoot  trattosi  il  diadema  dd'bspO  f'si  «MSté  psc^sporglido 
'ai  piadl^  e  ^'htàaffi    Huano  -prpsièM  stttf  gÌDo6dna';coo  Vi- 
'  tapBMKinaggioM*^  ogni  alSror  Jia^Foia^  41  prcse'  pbetspliffar 
nso^  ^  BiiiiOf.il  OOoduMO  àtaiHi  -e  sed^r.-sel  fe<^SitiqOA  • 
.dair'altra  pérto  ssder  fece  it  di  lòi  'figlimlp  ».  (V»  di  P.)  Dione 
Cassio  poi  scrisse:  «  Ma  per.  comparire  (Tigràne)  a  Pompeo  più 
dégno  di  riverenza  ed  insieme  di  compassioBe  ,  erasi  composto 
in  guisa  che  preso  aveva   un  ornameuto  di  mezzo  fra  la  sua 
primiera  dignità  e  la  bassezza  presente.  In  fatti  erasi  dispoglialo 
della  sua  tonaca  punteggiata  di  bianco ,  e  della  sua  sopravvesla, 
chiamata  il  candì,  tutta  di  j^Mrpora  «  e  Solo  portala  U  tiara  con 
Hqa  fittciar.  Poqp^NfO  per  mezSo  dTnn  littore  gVimposs  di  scendere 
-da  cavallo  I  sopra  il  qoale.»  secondo  T  uso  della  suà  patria  ,  sa- 
rebbe entrato  fin  neDa  stress  trincea.       il  medesimo  Pompeo 
^  reggendolo  eatrsne  a  piedi ,  e  gettato  (1 .  dìademà  proslnvsi  n 
terra  innsnai  a  lui  ed  adorarlo  i^penstrsto  da  oompsssiÌNM  sbakò 
dalia  sna  so£a  ed  abolla.  ttSTi)* 
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Sofetié  c  nella  Gordicne  (i),  le  quali  ora  ^cooq  AraeDÌa 
minore  ,  ed  il  padre  sul  resto  delP  Armenia^  alla  qiial« 
però  dovesse,  il  figlio  succedere  dopo  di  lui.  Quanto  ulte 
nuove  conquiste  dovea  ritirarseiieye  sijritirò  dalla  Siria, 
quanta  ne  è  dalP  Eufrate  al* mare:  im{ierocchè  Tigrane 
tenea  questa  con  parte  della  Cilicia  ^  avendone  espulso 
Antioco  denominato  Pio.  Gli  Armeni ,  compagni  di 
Tigrane  nelP  andare  a  Pompeo ,  divenuti  sospettosi  per 
averlo  abbandonato ,  incitarono  il  figlio^  alloggiato  an* 
Cora  tra^  Romani ,  onde  assalisse  il  padré  e  lo  ucci- 
desse.  Ma  scopertone  fu  arrestato  e  legato.  In  tale  stato 
tentò  Suscitare  i  Parti  contro  Pompeo^  così  fu  portato  al 
trionfo,  ed  ucciso  finalmente  (a).  Pompeo  stimando  aver 
terminato  già  tutta  la  guerra ,  fondò  una  città  nel  luo- 
go Jiel  quale  avea  vinto  Mitridate  in  battaglia,  e  la  ciltà 
fu  detta  Nicopoli,  e  sorge  nell'Armenia  minore.  Rista- 
bilì che  Ariobarzane  regnasse  in  Cappadocia,  aggi«ixi- 
togli  la  Cofene  e  la  Gordlene ,  già  date  a  Tigrane  il  fi« 

(r)  m  Assegnò  al  figliuolo  Tigrane  la  sola  Sofanene  (  Sofene, 
Vedi  ani  conto  di  lei  Stefano  bii.) ,  dove  erano  riposti  i  tesori , 
mtorao  ai  quali  avendo  jnoésa.'Itte  il  giovine,  ed  essendogli  an- 
•date  a  vooto  le  sue  sperante  (mentre  in  altra  guisa  Pompeo  feon 
-itvrebbe  potuto  avere  il  danaro  convenuto)i  sdegnatosi  meditò  di 
ftiggire.  Si  accorse  4i  ci^  ^  t^mpo  ^ompeo ,  e  quindi  lo  fece*  • 
beraroente  guardare  ».  (Dioue  Cassio  >  lib.  xxxvi). 

.(a)  Scrive  Dion4  che  Pompeo  si  sdegnò  contra  il  figliuolo  di 
Tigrane  parchi  i  tuistodi  degli  «ùtedétti  tesori  rifiutaroost  di  caor 
segnarli  ài  padre  di  lui  la  qusle  opposizione  fu  presa  dab  ro- 
mano duce  siccome  ordine  datcr  loro  dal  figliuolo,  e  Unto  bastò* 
.per.  farlo  noeltere  iu  ceppi ,  e  per  serbarlo  alla  pompa  del  suo 
trionfo.  * 

Affiamo.  Le  guerre  esteme.  36 
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gUa  9  e  le  quali  ora  iqpi  parte  della  presidenza  di  Cap* 
padQciai:  gU  igywÉieatiaoHiiawlabaUi.  ad  dif  .città 
détta-  QKcia.  Ariobanane  perè ,  vlfandd  aBaanr,  wi* 

segnò  al  figlio  suo  tutto  quel  regno,  del  quale  molti  fu- 
roDO  i  caogMuneolU'^o  a  Cesare  Augusto,  sot^  U  qaaie 
^afto-  ngiio^  aem-  tànìli  alili)  fii^ollp  .«a  pMiipnia 
evi.  Dopo  ciòi  'Pojbpco  iiperaodo  ìLnioiiU  1*80*0 
fece  guerra  ad  Antioco  Copimagena,  fipchò  Antioco  gli 
ai  .d&è  per  .amico  (i)é  Dippiù^  sili  che  Dario  U  a^do  avest- 
aa  ora  combalUifto.per  AnUoco^  •  ^ia  /oba  pnoia  per 
y!ignùe^  gli  portò  gMfca,  alo  ruppe  (a)^  Aadi^cc^a^ 
mi  sa  gli  Arabi  Nabatei,  essendo  Areta  re  loro  (3)^  co» 
Qie  pura  andò  su'  Giudei ,  ri|;ieUatosene  Aristabolo  loro 
monàiaa ,  »  fioakienla  prtiy  Gamtalepuig  »  cUtà.aas^  * 
'  tittiiÉapiatsodieiti(^AE  m>rray  .«  aeoaAiitaKekaw 
sOtftomife  ai  Romani  tutta  la  Gilicia  la  quale  ìnoQ  ubbi- 
diva, ai|Cor»|u.  AonaAni,  e  qoaatp  vi  rimanea  di  Siria 

(i)  ÀQ.  -690  di  RoniÉ. 
{3)  Ari.  691  di  Roma. 

<^/0i  oorfai  'parlaao  Raniero  Jtoidtoqo(flEif^  /aL,  lOip.411)  » 
e  CriitolbTO  -B^pamoaia  I^iabe  (Ar  ^ptAa  -juamMaicM); 

.  (4)  c  L^eppmnwioaa  poi'  di-GeiroioluM  gli  (a  Poaipeo)  oortò 
àoa  paoarftiidfcAfeefato  ^  dai  pwligmoi  jl^Iraane  nuaiwa^  dir 
Varo  ;  fiidlniaBte  la  Mai  4^  f  tmìl  timpio  dio  em  aMo  0^ 
cupato  dalla  gente  dell*  altra  fasiooo ,  iti  da  lui  preso  non  setm 
itcDto  e  traTaglio  ».  (Dione  Cassio  ,  lib.  xxxvii).  Tacito  poi  nel 
riferire  V  arreodimealo  di  Gcrusaleiome  alle  armi  di  Pompeo  , 
scrive  :  Romanorum  primus  Cn.  Pompcjus  Judaeos  domuit  , 
Umplumque  jure  victoriat  ingrtsttLS  est.  inde  vulgaluìk  3  tiuIUl 

ùiius  Deum  ^(figmyvmmam  jiifan^  «i  ùuuua  «roaMa  (Mìm$»  % 
Itb.  f  t  cap«  9)« 
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I0  quali  han  nome  per  imprimere  Siria  intera.  E  i^iò 
£oce  non  perchè  avesse  ineol^aaom  itiòiklro  ék  Antì^Kb 
%li9diiuUk«DQn>,<ttqiM»<«Hi  firtmitè,  «e  ««Qb» 
niaf a ,  sapplica«Ai» ,  3  regna  palmo  y  nia  lo  fece  per»* 
fihè  avendo  e«puUo  Tigrane  ,  vincitore  di  Antioco  ,  da 
qsc^lle  tene  ,  credeane  dcTolnlo  U  acquisto  al  Romaot. 
.  fiiali  iiifmiiiìiiii^gB  8Mii»w««<aMiwiadi»ìiJirf^ 
H-ìe  Tigrane ,  ▼envH^y'Mril  ira  loro.  £  gli  «ni 
deano  che  Pompeo  combattt^sse  per  Tigrane,  il  quale 
era  -  ìfn  amioo;,  o  gU  aitri  metleangU  -diiMmai  l*  amkw» 
<M'4M  «6'  JUmai.*  Ift  Poiiipto  wqn  r(olkààit  fm 
gimia  tA  Parli  itonaa  H  daovalo  da'  RofÉkmi,-  spèdi  «nIh 
zani  di  conoiiiazione  infra  loro.  ^  tale  era  lo  stato  di 
Pompeo,    i'    •  .  *  »  '  i 

^  C¥ili.  I»%iMslo  tempo  Ifilddafa  «rat  imiiiìato  il 
ro  M  Pottto  ^  1  ),  e  prafo^^antiaapéo  (d),  iia  iridòCMy/Mro* 

peo  .pe'  trafficanti  su  là  imboccatura  del  Ponto  ,  uccise 
Sifare'il  figlio  suo  preiso  lo  stretto^  partala  mancamea* 
lìaéilb.aMMÌiia.  figli  àfeaJttMdattm  castella^  . 
afOEDO  ffo^atoj  sotterranei  ignoti  eou  molti  ▼■si  di  rame 

assicurati  cpn  ferro,  i  quali  chiudevano  danaro  in  copia. 
Stratooica  Tuba  deUe  aoD^ttbi&a  0  mogli  di  MiUridatt  (4% 

(i)  Ad.  5Sg  a  seg.     j    .  .  •  «.  ,  . 
(a)  Città  pMiajial  rjmpoaasa  l(sarioo».ad'i^  aai^t-ia- 
eapdo  il  Nifiia^  To^ptiioi 

.<4)^  Bfa%aoslM  %UaDU,>r  qMUa ahe  «p|iit»  d^w  aisia 
amloat  ¥sedUe  e  di  riuntle  fiarMSM  »  a.  ate«|  sUa^v  ssiHipda 


50^  UBRO  XL  • 

qael  gira  S  MÌbMiite  a  PsoiDpeo ,  e  gl'  iiidleò  I^Mcàh» 

tesoro  per  tal  sola  coDdmone,  <JH>è  che  it  Pompea  pren- 
da Sifare  ilJigUo  SUO  gK«  lo  wlvasse  (i).  £  Pompeo 
putitili  iif  dhiiri  le  promise  ^èt.figfioy-tf  i%  éoacedette 

il^iatto  uccise  pressalo  stretto  qtiet-SMMre ,  vdlMMioia 

madre  dalP  altro  lido<Ia  Decisione,  e  lo  giitò  poscia  in- 
sepolto. Egli  scordava  «io  Sifare  il  flgRo  pei;; -SMldotorat^ 

-iilltìji  mU  ^fcsr  Psi»|hj  u ,  odb  SW>  y  Mi  iÉpé>  ^  tàm 

fessrdi  MMbtcf ,  quando  MHiUsite jl^  spèdìlegaCS 
promettere  in  ^uo  nome  ai  Romani  un  .^nno  t^bùto 
pai»  gii0Ì  .regni  paternik  fiii^pOsé  Pompeo  ^hisoyBgre  •  obo 
JMaanMiìlfM»  Otto  alatao  ooào  Tigtm  .ttra  tonte: 
e  quel  moiMimi  ali*  BODwnMÒ  .*>  !»Kbo  «osImA^  -disao, 
»  io  questo  lìiu  l»è  son  Mitridate  :  raa  in  vece  io  man- 
» .  deriò  .de^  $gj|i  e  de^U  aipict      £  cid  delta  diedest  ^ 

^«|i0#0|KMPinìU#i^9PPM^  •  di  a«fi^.leto 

qqanlM  ttmOB^^  j  ^         •  di  aaoeÙao;,*  nooìfi- 

'  spanniando  a  materia  ^una ,  nt^mmeno  a  buoi  aratori 
<Hjldl^.J^fC|tplll>  e  pose  lóteto  io.tiil.(o.cpcli«LÌa  so 

llh  fivola  dì  Mitridate  ,  preso  cosi  subitamentè  l' animo  di  ^e- 
•lò  re  ,  che  ei  trattener  la  volte'  a  dormir  seco ,  e  ne  licenziò  il 
Teccbio  ,  assai  malcontento  per  non  irver  da  esso  ottenuto  nq^ 
pure  una  sola  espressióne  benigna  ».  (Plut.  ,  V.  di  P.) 

(i)  Vi  Era  questa  Strtftonica  moglie  di  Mitridate  ,  cóntro  del 
qtiale  csseodo  ella  piena  di  rabbia,  perchè  da  lai  era  stata  >ab- 
bendomlta  »  ■tnwtào  ftiaodatOìfoopi  alcune  guardie  sotto  pretesto 
or  aBdire  a  oercare  delle  fsUsfiglis»  noSft'dsBifo  i  UOoMiii 
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LA  GUERBA  MITOIDATICA  565 
««eri  miiifiU«siiiÌLf  .e<  cokom  tàtt-Jo-  esìgevand  ri  Hnlimì 
ti»  *  writ^iiMi  «te  MitcMtait  M  0MÌé« 

aMtaa^f'  ifwiaagLè  pfveao  cMoevoso.  Su  £u!^ 

eia  non  ocB  0Qra|p  |  tiè.v«ditlo^ae  110%  da  tara  foU  eoi»- 

di'  «aÉMifti^  oooili-,*  olafeMi  di-.  saicefitò"  «oininì ,  ed  ai< 
tra  raòltitndine ,  e  nwtì^  e  preparati  giàii  casteUi,  quanti 
•e  arano  stati  presi  da'MM.  oafiitaBi-  nei  'lampo  ^  déita^ 
aia  ^ilill'a  ,t<aegì  fémnm  tM  -  fm^  .dalb  Mim  a» 

boccaiura  del  Ponto,  mentre  Pompeo  stàvasi  tuttavia 
aeUai&iria  (a);  eciò^oUe  per. avere  iiliera  la.JMCtta.^at- 
P-m  ti  dall' akM  *pir|ftr.CMMM  di  Ite^ 
■Mo  già  dft  Tbìftai#  ra|^  ^Éutnieo*,  bmtA,  TrifqM^; 
lo  uccise  nell^  cetraria  ,  e  concU<^  la  moltitudiae  a  li- 
berarsi: Ci'jfffàetìB^ysìcQQfne  gìk  la  cittadella  teneasi^^er 
Àrtalme  M  p9ttik  filM  figli  «  Jfitfiteai  1»  Q«càii4^:<fll. 
kgn^'ia  inlMlg  ki^jiiaiOA  t|Mton4to  Aaiaiar^e  a  Parfp» 
e  Serse  ,^ed  OssarLe  ed  Enpaira,  figliaoH  di  Mitiridate,* 
temendo  P  incendio  si  diadaro  ;  4a  eyserne  trasporti. 
Oi^piaKji.il.aolo  AjeUfensn  cym^pfafaa  ai  ^panoft^ affai; 
^  irftii  ara»iuiiM|  ipmodtiSUoftàim  pird^  KaHr» 

delle  Hglie  di  Mitridate^  non  volle  mai  ìrtBndersif4|dfliè 
maravigliato^  il  padre  del  magnanimo  cuor  suo  spedi 
moke  barche ,  a  la  lattrassa.  Tutti  gli  altri  castelli  vi- 
cinr  preti  di  fresco  per  Mitridate ,  veduto  lo  ìmbren4cre 


,(i)  Ad»  690  di  Roma.        %  . 
^  Ao,  598 4Ìi. Roma.  ^     .  «  -r 


SSA  Lino  XI    '  .» 

Ponto,  opporlunissimi  «per  la  guerra  :  e  Mitridate  ve- 
dtfodo  1«  rtbcUi»iii.iw^— ti  e  lOif  ntimtlo  miif«w  dà* 
mm  ^mkèuk^MkmMm^mM^^r  «militi  *tmÉ^mlÈ0k 

chè  sempre  poca  è  la  fedcllà  verso  ai  duci  svenlurati  (i) , 
mmàò  pe^suoiiOttiiiiclii  ,  ira  gli  Sciti  Je  tue^glmif  iapcm 

scortavano  le. donzelle,  ma  dilungatisi  un  picctol  tratto 
appeiui  da  Milri4«l«^  iratiatiikii  coin^  «Cttno  ia  Terso  gli 
ciMÉttdé>^lWto^yWi>A»^<»a^»wV>    mmmèo'',  tatti ,  • 

•CIX.  Quantunque  privo  di  tanti  figli ^  e  castelli,  e  di 
ll4lo  il  Mgno^  e  quantiuicpi^  t)nai  più  non  fosse  part 

V'neppttW^^dllofè  IdUlM ')>ei|sierf  volgari,'  é 

ronvcnìenli      suoi  mali',  ma  tramava  passar  tra^  Galli 
iìliUieli  già  da  gran  tempo  amici  appoalo  pcj?  tale^i'^ 
•fgltary^^por  con  egà'UM^  V  luM  ^ 
MllH^  li-WÈkMMta^  iékt'  lidia,  per  éii^^mvMf 

ai  Romani.  Imperocché  gli  avcan  detto-  obe  cosi  ficca 
Annibale  quando  era  combaUoto  nelle  Spagne,  -e  «die 

eoii-qiìMto  dimiuMf  «psmittfiisiiiaidf'ii*  fteaNMit.  B .  a^^ 

•  "  .  • .  .\*  . 

•  ■  •     .   '  .    •"  '•   •  ■    . ' 

(i)  E  qaì  potraUMfti  a^uguere  coti  Dione  Cassio  m  che  à 
traila  servww  le  asmlf  vh  k  moUitodÌBe  de'siiddiU  senni  la  loro 
bMMvoIàiaa  ;  e  cbe  ami  ^pssle  weaesiiBS  eesèv  semoBs  lÉ'fii- 
dsli&y  piA  sonof  tnArieseoM  peniieiese  »•  (xiìÌetii)&  - 
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Là  OUEBRA  JMRIDATIGA  9^ 
pqm  M^ora.die  poco  diatui  l'IuUa  per  W  mAtiuimm 
é  mm^fmt  MI»  nMftte  m  lUoiM^)  dUvi^o  Umfai^ 
MI  Artom, flMH  dM^fM  pMM^ a  ffworir»  cenM  loro 

le  parli  di  Spartaco,  nomo  gladiatore,  e  di  piun  gradq  (  i). 
Con  laU  Toii  p«c  <  P  animp  ornai,  spiegavasi  ia  verso  le 

9MK^|t«teraito«iciiiò  per  la  grandiessii  appunta  dolla 

impresa  di  mettersi  a  spediiLAouc  lunga  per  i strania 
iocxAy-^^ootro  nomini  sol  quali  Aoa  avaan)»  proyaluio 
ilàiiBaM  PiBa^pali^a  loca.  £aaitT«M  là.ii«a  miUsìf 
thaiMittifeU  dwpMUo  Mia  aoa  .eoÉATdleft^  ansi  mo^ 
rira* operando  e  con  regio  splendore,  che  senza  far  uuU 
lil»?flfla<ìimapo  duravano  amiQKa^  lacaaDO  -oioyiqàaii* 
|OilMNN»aossiaeliè  quei  ^monarca  noa  ala  ^volgare,  cot 

gjwe  (a).  '  ;  . 

ex.  Tale  era  lo  stato, delle  cose,  quanda  Faroace, 
il^l^.pìjt  «iMEO  n  Mi(iidati^.-a  fta«|e  t9U%  d»  lai  «Ur 

•  ■ 

<t)  y.  Come  emK«*{       e  leg.  .  •  ^  . 

(a)  V  £ra  eoilm  (tfitrìdfetejjoo  aomo  nato  per  6re  eosè  grandi^ 
il  qoakè  aVebdo'- s^eiiiSiiBie  pnmao  la  prospe»  ^ela  con^ 
Mrta  MoÉavgMIom  ^  Mie  taMaT-rf  levette  è  aóa''4U 
epertr  ani  ad  io  oltre  era  A*  sttìso  ,  quando  dail*  esito  foMe 
rimasto  delifso  ,  di  dovere  pìulloslo  perire  ìosicmc  col  regno  , 
mealr'  era  per  adco  d'  animo  invitto  y  die  decaduto  dal  regno 
TÌvere  In  uno  stato  abietto  e  nella  ignominia.  Si  confermò  adun- 
que in  questo  proposito  ;  imperoccHò  quanto  più  era  riunito  per 
ti  debolezza  4^  corpe  »  tanto  più  fn^rte  compariva  per  la  robu* 
alCBà  deir  aoinio ,  di  modo  eba  eoi  consiglio  di  qoosio  soeeor- 
vava  r-impiiaiaa  dd  eorpe  a.  QKoae'C;  i  flk  <iani)f  ' 
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568.  •  ♦LWW-Xi- 

olAtMÉO  ÉMCWHHiipra  dditècHM^  fia  perchè  laenliw  j^ace^ 

H  regno  mantlittflbbegli  in.taliflkas  il  pdbij— -ìbJìwì.^ 

colki  anni  in  Italia  ,  sia  per  altre  cagioni  e  desiderii  li 
fece  rinaìdialoare  dai  |>adre  ^i).  Già  ue  airaao  sorpresi' 
i  Qòirfplki  9'  e  già  moni  ù:ìmmkaf^  yattdo#M«iijA>i» 
lioUariiò  Mliidift»  «  ^papudre  «h^di  non  doTaniMinnM 

di  far  vela  uccidere  il  figlio  fio  allora  prediletto.  £s^ 
lar  Uli'  rjralgiiiftnti  segue^  della  guerra  ,  la  <)aale  ces« 

e  pone  il        U  ferdw».  Mi  II  Hjj&t  4èÌkmÈ^ 

doDe  Tira  occulta,  e  sapendo  le  tnilizio  restie  della 
spadiaione ,  andò  tea  la  notte  al .  prhno  ootpo  de^  Koi^ 

mm  payMi  atte.  Mgie.ìimiM  ,.il  «pale  m  em  loutinth 
dn  BlUidate , -ed  wafwti  ad.  etti,  i  quaJli-Wii  snpei^ 
no  quanto  fosse  grande ,  il  pericolo  di  andare  nelP  Ita* 
lia^  a  pel:  contrario  li  empiè  di  speranze  se  restavano 
eon^Mn,  onff.ò^ckeit  apae^  in  iivoka  dai^^adriiJW^ 
delta  In  ^qoeflt  tal  pennpfinne ,  Farnacé  spedi  1»  noll^ 
stessa  ad  ahrì  corpi  di  milizie ,  e  le  guadagnò.  Svi  hot 
d^eir  alba  primi  ^alzarono  il  |{ndo;  i  Roma^  passati  alle 
tegL9  partii  e  poi  via  via  lì  più  vicini  lo  jnpeteitofio^  tal* 

IMI. 

erano  avvertiti  ngnaUnente ,  ma  eeiempondevana'  peiH 
cbè  facili  ai  lìiutamenLi  e  spregiatori  de^  mìseri  stttr 
sempre  speraildo^  un  meglio  ntlle  novità.  Non  poùld^ 
ignari  '  degli  accordi  ^  sthnandó  tnttil  éorrolti  9  ^  d|  yrt^ 
BÌrne  in  dispreazp  se  recbu^tavaficf  soli  essi^  tmffo^  ec^ 


{il  Ad.  69»  dì.Rai{w.  \  .  ^ 
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profiti)»  lor  8eDdmèiitò.'{>itofi»lCMckite'alt[hHBoH  speifr 
pKr^conofcm  €Ee  dgniQcmera  mai  4  né  fé  milizie  ce- 
|MM«fiMMgH4MPMM>»^cl|«  «  ^wi«monób%if  Cetili  » 
■iiiiiLÉMiifliriliÉr;     ffiriiiÉ  ^^Mat^  nU:  «mfllÌB «  «4 

ibmii^Mfliiti •  allè  Tegfi  part^t  mà  ^trestt  1è  MIoMfyibcr 

di  non  v«nÌM  se  prima  non  si  accreditava  con  loro  per^ 
^pMkbe  impTCMi  imperdotiabile  preaéo  dd  -Mnaroaf 

uiiiiiiiio  il  ci»4iò  éil^  dK^ggita,  ^;'cùiKSt'9ffkmkf^ 

già  prevaluto,  salutano  re  Farnaòe  :  quando  un  ta1«- 
.Vf^andO'dsl  tempia  un  largo  papiro  gliela  avvolse  al 
«HMT^ibma  «  dbadma.  H  vecdu»  diiriill»  ^  M 
por      ^  yeder  ^--cbitt  •epeA  più  ttfetii  Puno  dopa 

V  altro  a  Farnacc  ,  onde  avere  ,  salvo ,  la  fuga.  Naa 
•  tomaudo  però  niuno  degl^  inviati) 'temè  noi  coniii^gDai-. 
i«fo  ai  Romapi.  Aài^wfié  «fi^ptolbale  lodi  «Ale  guarditt 
det  corpo  ed  agli  amici,  i  quali  gli  -eraBÒ  ancora  ii|lor^o, 
li  manciù  al  re  novello,  ma  l'esercito  ne  uccise  alquanti 
eoatro  di  ogni  cagione  meottegH.  jypBoaaiiganuiO.  EgH 
pai  adiMBO^  falaiio  cl<r'té«y<^  ai^  itcto *  praiiò^ ti 
spadai  IdiÉWièt'iniM&rtidi  wmiétP  «é  tfiapU  H 
'  lui ,  ff  già  pro(pesse  in  isposc  ai  re  ài  Égitto  e  di  Cipro  | 
chiedean^  di  ff^^e  quel  iari^^.  i^^a^z^  4el,  t^'^^^  f 
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kfi^e  cfiè  ^  fagcF.  tbe  .«ra»^  f^enitr  fcpwMiffii^^  jkHf 

pur  oggi  Mitridalici  (t^j  .a  far  vane  le  iu^idie  de'  fené^ 
É»»  Aibpy  f «fkodo  «ti  UU  capilMio  di  GeiU  (Bitnilo 

n  .nefco  WbmmÌ)  m»  ■  wiai  ora  gip^PiioìiiiUMiiiH 
tf^mi  togl^  di.  mezzo  mentce  io  sodo  io  pericolo  di  esèer 

i>  de' preservativi.  Ma  io  *clie  aDtividi,  io  che  rassicurai- 
jp^tutte  le  cose  iat9mp;>&i  yàou^  «onv^caclttai^il 
9.  laffiop  tanto  lìvKitOj.a  tanif  liiuahf  f  lì  ainnaMiln 
«  la  ^rfidit>af«K  «MMiti^  fig^^  ^  degli  ÉMaa^r^iM 
Bituito  commosso  a  ^pial  dire  |  .  SOCCO!  £e  ttl  ris  -cooie. 

.  lalago  f^qwia  frrpwi  ai  py^  (iKk 
aif.^  ad  iVP.  Ardii|iao^^  lib*  nut,  ^  9i  .fi^ iwv^ 
aajp.  p  V  Isa  pniùca  poi  di  Mhriàata./  'di  ^a^er  rìcoÀo  do^  «gli 
aniidoli  aadT arilare  Ib  loddia  de*  anoi  òocndti  aeowei ,  h  oomInt- 
«Ml»  (fc  Oiortbd  (fili,  txxm ,  caìp»  9  )  ccM  lè  seguenì»  pan^è^ 
FtffUriiBffl  tiietueHs  antiàétd  taépiut  hibit  ,  et  Ha  se  mhersus 
insidìas  exquisiUs  UUioribus  remediis  sUigfimìt  ^  mU  ne  iHfUns 
quidem  senet  veneno  mori  potueriL       •  »  •  • 

{2)  pione  Cassio  narra  con  qualche  varietà  la  facenda  »  come- 
si potrà  di  leggieri  ossejTY^re  dalle  6^H,eQti  sue  parole. ,  a  Avea 
.fello  ogni  sibrzo  Mitridatip  onde  .privar  di  viu  testesso;  e  fatte 
pfim%  borir  di  veleno  lé  miè  mogli  »  «  gli  «lirì  suoi  bgUuoU  » 
ettó  avéa  traewnàto  H  refttr  ;  Iba  'bè\  coF  >eletiò  >  ph  col  ferro 
diey^anuMir  aal^Mao»  ptH  agli  ai0ÉÌii|'à[|piÀaiM  «oU»  aoa 
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»  CBM.Jlaàmià  MHriihN,*  JigiUiiuiiHU,  ck>p»-Bittl» 

d'Istaspc,  re  dé'P^rsianì,  ed  ottavo  (i)  da  quel  Mitridate 
il  quale  scosse  il  giogo  de^Macedopi,  e  regnò  f>iii  Ponto; 

U^miim^oim9fi^éÈtà'9l&fe  i  m^iB  , 'Agnini  Mé  jià 

aneòfa.  "I^endè  sua  la  TÌcinanza  de^lÀrbari^  e  sottomise 
molli  degli  Sciti.  Guerreggiò  quarant^  anni  fortissima* 
iImIo  W4foiMnir)<^M  f*w»^|gi»Hi  pigili  flàf ^«Iriti 
|MlB^pBtenilW^iÀi^|I^M0flÉÉl^lMhB|iM  I*^flÉy4i^9i$gia y  1é 

Paflagonìa  ^  la  Gafnxi^  ;  «  tf'MMéfKMrCiettatost  nella 

Grecia  yi  operò  molte  e  grandi  cose  ,  fatto  signore  nei 


sÒTercbia  eantela  »  e*  coIT  òaò  oolidiapp  di'  egli  freiva  de*  riqieclj 
cbniìo  f  Tdtait,  aVéa'&lfb  che  qtià  Veleiio,  quanluiique  mor- 
iBmlf  'ftr'ìA  aòo'fesM  Màéi'mi  R  èòl^Q  dmi  colfóm  «dn 
M  mo-joiìialle^ 'fiN««%rfWlteà  la  -iéWMa  jifMM'^ittKiilù 
•  MlfM^'*^  «bMì  dÌMtlri^  •C0ine'aiialM  dlH'tiBO  cbe  io^A1iit- 
uio  faceva  {di  qiuiluiiifve  Tekna  Non  av^do  egli  adunque  potuto 
darsi  da  per  sestesso  la  morte  e  sembrando  che  più  del  pre- 
■critto  tempo  sopravvivesse,  quei  medesimi  eh'  egli  avea  mandati 
contro  il  figliuolo,  entrali  dentro*  iinpcluosamentc  con  ferri  e 
eoo  lance,  gli  accelerarono  la  morte  ».  £  più  sotto:  «  Ma  però 
(  morV)  pany  4à  véMQ  e  parfe  dì  ferro ,  «òri  Coi  fk  ferìté  ^ 
liille  fiie.ftoplb  JpaiH  ,  e  da  quelle  degl' iotanar^  a»      .  . 

Fa.  o^lafitvU.lli^idaUi  filvatMt  r^yia  i|i»»tVim»  é4 
iitrapo  Miliidate  oho  .ragliò -fPMf  ^Ap^^^  ■^.I>tì4 
cli6,MÌ  aonairaoti  JUitridfUg,  Non  6avvi  adaoqiie  Koiitridiaifnia 
tra  quanto' fènfif  il^oaifo  al  $J9^di  quello  librò,  *é.  quanto  91^ 
reggiamé'/ì*'|Hàifc  ^cUol-  (MlnnwliUteri ,  pigliàndo^^  liomta.^i| 


Digitized  by  Google 


IMIlàii  giiMiL  «btt  ci^        là  hHHÉKlìà  €01  piàgriv. 

di^  e  lo^tinsero  Silla,y  é  LucuUo,  e  Pompeo*^  ma  non 
4Bà  TioUa.ebbe  vfmtafgio  su. loro.  Prese  e  portò  seco  ia 

AquiU»  *  «t6ÌM^  ^«ilà'^  CMOfl  %9afU»t  .principile*  'dèli* 

guerra ,  e'  poi  rendette  gli  altri  a  Siila.  Vin^  Fimbria , 
n  MjMfiOA f  .il  fonifÀ^  Gotta,  Fabio,  e  >Triàrio.  £gU 
tly»mMÌ#»Pli»*li  fiNTte*  àQeW  |M)k  sfeàtiiM.  ijtet? 

ni^  taloliè  A  cenfed^  ce^SaBniCk  e^^pàtCM^  tpedeodò 
apche  a  Sertorio  nelle  Spagne.  Ferito  più  volle  tra^l 

coi|i]w>t>W.%4g»  h,  widie  «  non,  talioMò  MBti  U.tm 
«vé«)  ifOiil— ^iw  «eeshió.  NongUilBiaaeffoiBit  ownba 
le  insidie ,  e  B«aiHCii  f  idtiWia  ^  ma  egK     tniéevvò  ia* 

lontanamente ,  é  ne  fu  perduto.  Tanto  ingrata  è  la 
^cellecagfioe^  perdonala!  £gli  ef».  a^nguiiiano  e  cnidirie 

*  CÌ^*  liil^eMi  <dr  gvaK  Mrpo' ,  oMoa  Uo^^Mtmfì^énà 

da  lui  mandate  a  Nemeà  ed" in  Delfo,  e  cosi  robusto 
che  potè  fin  ali*  ultinio.  cavalcare  dardeggiando  ,  e  pet^ 
corse^  m  vn  gioròo  miOe  «tadj  mutaiido  via  tì^  |^  cavai- 
K  y  preparatici  a.  ocii^  distante  ,^.e  reggeva  un  canoa 
sedici  cavalli  insieme.  Ebbe  caro  Io  addiscipIinamciUo 
de^  Greci ,  e  per  ciò  si  diiettava  delle  sante  lo r  cose  j 
ei  aaia^  la*  amiioat  fqbno  e  paiMle  in  «anlè  toc 
.  dial  Id  oooteBea  tkè^'lraspòro  di  a  ' 

*  CXIII.  Tal  fu  questo  Irfìtridate  detto  £upàtofe  ó 
Dionisp.  Li  Romani  sapuiané  la  morte  i^^^festeggiaro^ 

■o,  e^  &m  <lfiae4a,UiBlo  dtffioa.a<wriic|K.F#gaa<» 
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4«1  pftdi6  (l)  ,  0  t}óflHki:^MÌr  «9«mìÉMil»to 

Manio^  mandò  ostàggi  moki  greci  e  barbari,  e  m^dò 
la  pre(^cra  che  gU  ai^deAse  il  refpo. paterno ,  o  quello 
iifhmia:  del  BoAy»^       MiW  iprtOto  diJa».fM^ 

pel'CadAver«  di  Mitrìdat»,  ordinandolo  a  regi  funerali, 
«oode  fòùie  in  Siappe  deposto  nelle  tombe  dei  re.  Peir- 
jfaéeM'  émiaàTmtk  già  l|itridAt9ii|^  le  MgprtHynflf.Ifli» 
fme  «mvl}<9MÌ|yflf«.dtl.M  dal^mo.lMttfo^  AffioiM^ 
Aee  ^  Fanaoe  im  nmeo  •  confederato  di  Roma, 
pcrcbè  avea  liberato  Pltatia  da  grandi  travagli,  e  gli 
^Jwnpédèv  cbe  layiittfe  in  sul  Boafofa^  «ooeitone  KMUif 
ga|ta>  k^l{Bfl»^  Modelle  ilikeni:  ed  eiWira  delle  ««e 
leggi ,  pendiè  k  prìcnà  era  ^eaefU  scontrò  Mitridate , 
fgk,  rinforzato  •  già  pronta  con  san,  con  eswcito^ 
..^j^oa^altii  eastelli  ,  d»  qoldi  prenda  moMe  a  guer- 
leiiitiii,'  VttÈB  nini  m%  ileteirieitMwlh  %  iitii  iliilln 
rivolta      eaite.latlonlea.  delft  dMjtirfwifr.  di  Mi» 

^  CXlYi  JRòmpeQ*  oon  «  naa  tal  gnefea  tolti  i.  pirati  ed 
il  Ìmsiìwo  <de' regnaiiti ,  e  iftmoBtA  ia  Ìirttiì|||in ,  "^tot 
le:  peatfebe  pM^^      i  €oMd  y  ton  glÌ^|batu  ,  cóSf 

gP  Iberì ,  con  gli  Àrxàeni ,  co^  Mejli ,  con  gli  Àrabi , 
Giudei  ^-^  e:  eoa^  alUi  oqaniali»  iHlaie  4«  «iiiKVÙI 

'       Pl^ùrco  rìferisec  ehe  Pompeo  non  «offii  dji  vedere  il'^ 
dsinei^' df    Iridàtii;  8iéoo^  di  'p^  eoi  variati  d^  taa^ 
veant  dbe  aapper  €«are  voUe  niaifai«*4BiÌb  diBo  ìImm 
Poespa^ft    1  »  '.1  •  •  '  ^ 
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do!  AMMtiii  |bo  JèOLEé^Or  Iiaa  f$tò.  mm  a)^  Bgàài^ , 
^Hjiiitili        qpd  popob-fttili  in  tb&lMw/voMli^ 

a|if«a  monlopca ,  e  qaantuacjae  il  ittonarca  stesso  y«  Tt> 
invitasse ,  maii^At^li  doni  y  danari , .  ed  abiti  sfiftv  lotto 
l^'cs«|(^té^  «là.  pQÌtcbò  ttBMBtvJa  gi|Hoidazza  £  hOb  j»gtEm 
Ìm«  Joiido r  m^.  Jfmhà  ^IMHN  li  isf Uui  4lé»nMn*, 
o-  gKel  contrasta^s^r  gir  Viratoli ,  o  tàtì  altri  itfCpftti'fi^ 
flessi  che  saran  presentali  nella  guecr^  di  Egitto  {i^ 
Delle  genti  prese)  altee  le  r^de|Aai libere  per  cotiMb* 
Amam  I*  UiU.  «km  fo' MllRMfte  addWttoMt  ^ 
Rdbméì  f  ti-  akw.U^edla  Jk.  regno ,  .come.  rA^meaii 
k  Tìgrane ,  il  Bosforo  a  Famace ,  la  Cappad'o^ia  ad 
AriobaraaiM  coi  rWto  detto  di  aofMr%  GoaoedaUe  JtÀ 
Aaai06o  CuaniiÉgi  no- 1»  Maória^  ,0  .^attlQ.ATta  jaoaia 

Gallogreci,  i^uali  ora  sono  i  Galatl  confinanti  ai  Cap^- 
padoci,  vi  creò  Dejotaro  ed  alici;,  mise  Attalo  principe 
tà  sa  ki«Pafln§aHÌa^.*ad  AfifUvoa^4r  Mifii^'da^jGaV^t 
ftòbiMd  àraiialaar  po^CaAee  •dalia*  Dm  4o':€oaiiam ,  A 

gnità  ebe  ivi  come  regia  si  tiene  ,  e  nominò  Castore  di 
Fanagorea  T amico  4ei  Ji^^Dinaoi,  dando  iaiieai^  àd  altri 

%  €XY:^^  piÀ  citcadi)  àtm  Ificòpoli  paà^  Wlla» 
^'a  neir  Ainnenia  min'orc^  oorà  ntì  Ponto  T  altra  già 
liMneatà  e  daaominata  Eupatoria  da*  ]|jtiU4datc  .£upa» 
ipra,  a  pai  distratta  da  lui  pardiè  rccettriee  dla?Aoaiaai| 
a  fioalmenta*  ristabilita  dà  Pompeo  ,  col  nome  di  Ma- 
giiopoli  ;  Della-  Qappadqc^^  ristaurc),  Mazapa-^  desolala 


(t)  La  tlo^ia  di  Appitao  ét  k  eose  di'  Egino  aaa  esista 
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Palestina ,  uella  Celesirìa ,  neHa  Cfilcia ,  nella  quale 
priacipahneute  accas^.li  ficatil  e  dove  oa  t€mpo  era 

ùxroh  trovati  due  mila  sappi  di  pietra  onice  commesti 
eoo  .oro  y.e/cafaiif?,,  e  bacini,  fid  anpolle  e  lettiere 
S€ggiolé«oniatisMitté^.«.  fimi,^  pallori 
•  UittQvliistiiU  di  €to  evdi'ftmiiMi  Efo  «o4« 

ta^ta  la  copia^  che  sen  proseguì  la' consegna  per  trenta 
giorni.  Sen  trova^OQO  di  queUc  proveynti  da  Darì9 

lominii  tatt^'^ftta  dcpalritatei  da»  deopatja  pr»iib 
4e^Goi,  e  da^Coi  date  a  Mitridate:  taU .^Ure  aVèiiB 
procuratQ  etso  liitxidai&,  ^ouit4V:o  ioiii^o  de^  ke^i 
deU'acte.  . 

CXVUS^  fiaìr .  d^'  Hiittifto  PonfNiD-  .«ompartl  U 

premj  inilitari ,  dando  a  ciascun  soldato  mille  ciaqna* 
cento  dramme  attiche  ,  e  dandone  via'  via  più  ancora 
alloro  cafutaiii  ^i).  Orni^iipi^pkelà  premiazlpi^e  yalsé 
sedici  aSià'  talenti.  Dopo  cpiei|tà,  t^onit^^iiiscesé  bi^ 
Efeso  )    di  là  facendo  vela  per,    If alilB^^ondusse  ar^ 
JUiBi^^  licDiatiiato  a  j^iodisi  T  esercito  pei^Je.  4^^'  ' 
'    loito*  ji«r^^/cMNtii^  atto,  «orna  -papoliM  i  tùmwKn^ 
m  ilicBtre'  ii < avaiÀlivii'  nseiroflo  à  paHè  parte''pÉr 
incoittràrlò ,  f  giovaoi  più  da  lontano ,  é  gli  atlrf^  ^la» 
scuoojcoiae  potrai ^^^cpndo  |^i  anni.  Usci  dogo  (ulti- 

(i.)  Ab.  60a  .di  Bona.  .  v 
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^ucke  il  senato  y  meravigHato  dolb  •  f^j^^iNUMimi  di  kù  ^ 

•  IfcIBB©  •  fittali  -Mst^^^jt^:  ■  ^pOQt^^^'ttW^;  ^pfeltO  di 

a  Roma  paaioiii  tali  e  iante,  apopliaodo  i  confini  ddla 
'  i%noi9Ìa  òi  euA^àoo  aU'  Eufiraie.  {IgU  ^pncpi^  di.  trenta 

in  varietà  d^nmt  ii^-mostta  dal  Ponió  j  dalPÀnnimlB, 
^daHa  Capg^oaia^«  dalla  Cilici  a,  da  tuHa  la  Siria^  dagli 
Albaoi ,  daglioEDÌocl»!  j^dagiip^«bMy;d^^  ^tiy«  di^^^ 
^'lbeii<^4VÌ^^4S9K  «il^diiMtttn' poeti  MtoNpt^ 

pieni  di  x)ro  ,  e  varietà  di  ornamenti ,  come  il  letto  di 
JQlaria^ figlio  d'}ataq^,  e  la  rtd^  sa4i,  e  hi  Msdttro  dello 
^ÌìM94t^  «  l4UiiiMMfìa«^W  di  Ma  dblA  |b 

(ir>  y4r  iiiiÉiMÉliMtnìi  mim  «d^^iila;,  faìct*  na»  aNUJi 

,tfr^,iwl|ii  «cflTj^        na  fftì^,  ^'  f imawrja,  t^ji^ppi» 
^i^e  Mr  dbfCtM  anni  45»  ".<... 

^)  «  SI  gnndefu  poi,  tt'tfietifa  i«e,  .che  qoMlmiqné  M» 
fima  fa  -dne  giorni  j  questo  tempo  non  fa  fìiffielevte  ;  me  ùnti 

'in  la  quantità  delle  cose  preparate  -,  la  qdale  oóo  comparre  tn 
quello  spettacolo  cbe  stata  bastante  sarebbe  a  ornare  e  a  render 

,  magnifico  pn  altro  trionfo»  «  Così  Plolarco  (  Y.  di  Pompeo).  E 
«jucito  fu  il  terzo  trionfo  del  duce  romano;  il  primo  essendogli 
stato  accordalo  in  tempo  cK*  era  soltanto  caTsliere  qtiapdo  toroù 
dairAfrioi  n^'anno  di  Roma  ^5;  ed  il  s'eoondo  al  suo  arrivo 

«ziancflo  allóra  catàt^rei  un'  gìoimo  prima 
d*  es9éro>  fidio  eoninle  »  alla  edande  càp^Ndi  gcanera  «.  V  aup 
dt*Aenia6M.  >  " 
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draoune  di  argento-coniato  (i);  a  eatri  infiniti  di  nomaro 
con  araiàtara)  a  vostri  di  navi*.  Seguitava  la  gvao  moU 
titudine  dei  prigionieri ,  e  dei  corsali ,  ma  tulli  seuza 
catene  ,  ed  io  abito  come  usavano  in  patria*  '  a 
CXcVIL  Preeederano  Immadiataftienta  Pompeo  li  pre^ 
fatti  ;  i  figli ,  i  generali  del-  re  debellati ,  quali  come 
prigionieri ,  quali  come  ostaggi ,  trecento  ventiquattro 
in  tutto.  Vedeasi  tra  loro  Tigrane^  il  figlio  di  Tìgràne, 
Artafeme ,  Ciro ,  Ossatre,  Dario ,  e  Serse,  figli  tntti  e 
villane  di  MUrìdlite,  a  Orsabari,  ed  Evpatra  figlie  di 
Ini.  Recavasi  in  mostra  anche  Oltace  re  dei  Calchi ,  ed 
Aristobolo  re  de^ Giudei:  e  principi  della  Gilicia,  e  regie 
donna  di  Scisia,  a  tre  prefetti  della  Iberia,  e  dna  degli 
AlBani ,  «  Menandro  di  Laodicea ,  già  prefetto  della 
cavalleria  di  Mitridate.  Di  quelli  poi  che  non  crau  pre- 
santi si  recavan  le  immagini ,  come  di  Tigraue  e  Mitri-. 
datC)  aspMsiva  del 'combattere,  del  perdere,  del  fuggir 
loro }  e  era  pure  effigiato  Mitridiìle  in  assedio  ^  e  la 
notte  quando  fuggiva,  e  il  tacito  andar  suo*  Fioalmcute 

(1)  (i^rése  wtàtmùn  in  qaesit  luoghi  (cioè  nel  regni  e  Provin- 
cie conquistate)  non  men  Hi  mille  castella ,  e  poco  meno  dÌNOO-' 
veceoto  città,  e  ottocento  navi  di  corsali,  e  vedcvaosi  pure  treo- 
Uoove  città  da  lui  ripopolate.  Inoltre  manifcstavansi  in  quegli 
scritti  ,  come  prima  di  allora  avuti  non  aveva  la  repubblica  se 
non  se  cioqueceato  milioni  di  rendita,  e  dalle  conquiste  poi  alla 
città  da  lui  fatte ,  ne  aveva  ottoceolo  e  cinquanta,  f^a  quantità 
poi  dell'  argento  e  d^l'  oro  io  denari  ed  in  vasellami  portata 
oeir  erario  pubblico  era  di  venti  mila  talenti ,  vìa  da  qnaolo  fa 
dii|rìbailo  Violdaii«  de*qaali  non  v'era  chi  ricmto  avene  miao 
di  aulle<e  cÌB(|Benio  diaoMne  ».  (PìùU  »  L  e.}. 

MftdMO*  Le  guerre  uUme*     •  ,  3; 
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ti  ora  dipinto  V  ordine  del  morir  sno  ,  e  le.  nubili.  UgUo 
la  qntli  prafenronó  di  ater  Sm9  col  padre.  £.fti«.qiiMli 
gruppi  si  additatano  pur  pittai  de^figli*  e  daUa  figlia 
di  Mitridate  ridotti  a  morte  prima  di  lui.  Contemplavasi 
ancor  le  figure  e  li  patrj  arredi  dei  Niimi  de^  barbari. 
È  portavasi  una  tavola  coi|  qoaita  tariltnva  :  •  Sono 
s»  ftaie  prase  ottocanto  nfin  vostrata*  tono  stata  Mbn* 
y»  cate  otto  città  in  Gappadoeia  :  tenti  nella  Gilicia  e 
■  n  nella  Gelesiria^  e  Seleucia  nella  Palestina.  I  re  vinti 
n  sono  Tigrane  armeno^  Artoce  ibero,  Qroeae  albano^ 
n  Dario  medo ,  Arata  nabateo  »  Antioco  coaàgano 
Tali  cose  esponete  lo  scritto.  Yenita  poi  mi  eam  in* 
gemmato  Pompeo  con  addosso  la  clamide ,  diceano  j 
di  Alessandro  il  macedone  9  se  ciò  si  dee  credere, 
Essa  parca  trotata  tra  le  robe  di  Mibcidate  già  coDi»r 
gnate  ai  Coj  da  .Cleopatra  :  segoitatano  il  carro  i  duci 
compagni  di  lui  nel  far  la  guerra,  quali  a  piede  e  quali 
a  cavallo.  Giunto  Pompeo  sul  Campidoglio  non  uccise 
alena  prigiontero  cooie  osarono  gli  altri  de'  trioatalori^ 
ma  rimandò  con  pubblica  spesa  tutti,  eccetto  quelli  di 
famiglia  reale,  nelle  patrie:  di  questi  fu  ucciso  prima 
Arìstobolo  solo,  e  poi  Tigrane.  E  tale  fu  questo  trionfo. 

CvSLyiII.  In  tal  modo  i  Romani  ridfusero  in  poter 
laro  li  Bitinj,  li  Gappadoci,  e  quanti  confinan  eÒB  eaai 
presso  del  Ponto  Bussino,  tolto  di  mezzo  Mitridate  dopo 
quaranta  due  auoi  in  circa  di  guerra.  Colla  guerra  me- 
desima soggettaronsi  neHa  Giiicia  qnel  tanto  che  non 
obbeditali  ancora:  e  nella  Scria  la  Fenicia^  la  Gdesiria, 
e  la  Palestina  ;  anzi  segnando  ancora  il  corso  della 
vittoria  I  presero  le  terre  interne  presso  V  E^aSr^t»  ,  le 
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quali  affatto  noa  ispettavano  a  Mitridate.  Tassarono  i 
tribati  a  chi  prima,  a  chi  dopo.  La  Paflagonia^  la 
Galasia |  la  Frìf^,  la  Blisia  oonfioanla  la  Fri^ ,  e  poi 
la  Lìdia,  la  Caria,  la  Ionia,  quanto  ti  è  di  Asia  intorni» 
a  Pergamo ,  V  antica  Grecia  ,  la  Macedonia  invasa  da 
Mitridate ,  tutte  queste  le  ricuperarono  prestamanta  y  0 
aoltomisaffo  iiifini  loro  al  Crìboto  molti  i  quali  non  tì 
erano* sottoposti  ancora.  Pèrtanlo  a, ma  tembra  eke 
questa  guerra  la  riputassero  grande ,  e  grande  ne  dices- 
sero la  vittoria  otteoutana  ^  e  Grande  con  patrio  voca- 
bolo ne  soprannominassero  Pompeo  che  la  ottenne  ^ 
per  la'  moltitudine  de^  popoli  ricnperati  4»  acquistali  j 
.per  la  durazione  in  più  di  quarant^anni,  e  per  P ardire 
e  la  costanaa  ài  Mitridate ,  dimostratosi  potente  in 
tatto. 

GXIX.  Gertamen'té  Mitridate  pt&  TOIte  ebbe  pii^'di 

quattrocento  navi:  talvolta  cinquanta  mila  cavalli,  due- 
cento cinquanta  mila  fanti,  e  macchine  in  proponioné^ 
«  cosa  àà  tiro:^  intanto  a  Ini  davan  soccorso  mona»- 
cbl  e  principi  ,t.oome  re.  idi  Ataienia ,  ad  i  principi 
degli  Sciti  intorno  del  Ponto  e  della  palude  Meotide,  e 
quanti  da  questa  se  ne  stendono  fino  ai  Bosforo  tracio: 
apedl  legati  aiprimar{  infra  i  Romani,  scissi  In  sedisione 
fra  loro ,  li  quali  .avevano  soHevata  la, Spagna  <^ntiia 
Roma  :  fttt  amieiiia  eoi  Celti ,  quasi  fesse  .per  passare 
infra  loro  nella  Italia  :  empiè  di  corsali  il  mare  dalla 
Cilicia  alle  Colonne  di  Ercole  :  e  questi  intracchiusero 
commercio  e  navigasione  fra  le  città ,  e  vi  cagionarono 
fame  lunga  e  travagliosa.  In  sonlma^  per  quanto  gli  era 
possibile  9  non  tralasciò  cosa  da  &re  o  pensare}  aiiìnchò 
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tal  grandissimo  movimento*  steso  dalP oriente  alP  occaso 
contnvbasae  per  così  dice  tutti,  sia  perchè  faceaa  guerra 
per  sestesii  o  come  alleati  ^  sia  perdrà  fosser  lo  étraiiò 
Ae*  pirati ,  o  U  .▼ieini  di  tanfi  mali.  Cosi  grande ,  coil 
varia  fu  questa  guerra  ,  la  quale  portò ,  nel  òessar.e  ^  a 
tanta  grandezza  i  Romani ,  i  quali  per  questa  confina- 
rono la  tignona  loro  dall'  occaso  all'  £nfrale,  Qoeile 
còse  io  non  le  separai. secondo* i  popoli)  perchè  fbrono 
operate  insieme,  e  perchè  le  une  s^implicano  alle  altre», 
•Ma  le  cose  le  ^ali  st  poteano  disgioDgere  Je  ordinai 
parte  n  parte.  ?•  ' 

GXX.  Dopo  ciò  Pamace  assedili  Fanàgorea  e  le  adia- 
cenze del  Bosforo ,  tanto  che  queQi  di  Fanagorea  pre- 
muti dalla  fame  oscirooo  la  battaglia  ^  e  li  ri  use  \  non 
però  prosegui  ne^  danni  loro,'  ma  se  li  rendette  amici , 
é  presina  gli  ostaggi  si  ritirò  (i  ).  ÌDa  indi  a  non  molto 
prese  anche  Sinope,  desiderando'piire  di  avere  Àmiso  (2). 
Ne^  tempi  della  gara  tra  Pompeo  e  Cesare  diede  guerra 
a  GalTino,  4nce  romano.  Finalmente,'  non  av^do  i  Ko- 
mani  tempo  per  Ini,*  Asandro,  irfmico  suo  proprio  (S))  lo 

« 

(f)  AH,  707  di  Romt. 

(p)^  Città  dd  Ponto  in  oggi  nomata  Sionso,  e  dai  Tndii  A'mid* . 
Farnaoe  riud  ■  pitaderia  dòpo  Unga  fcsistana ,  e  la  ssedi^ 
gìò ,  noeisi  tnUi  tpiéXi  cfa^  iU'  dà  piibera  enne  penronnli. 

(3)  Asudro  a  eoi  or»  stata  aflidila  da  Farnaoe  la  difesa  dd 
Rosibfo*  aveva  ttaccfaisato  novitA;  perchè  al  giugnergli  la 
nuova  che  il  re  di  grao  tratto  erasi  avanzato ,  e  per  tema  del 
gastigo  dovuto  alla  sua  infedeltà  e  colla  lusinga  di  ottenere  il 
fegno  del  Bosporo  si  ribellò  dal  'suo  proprio  padrone.  (V*  Dione 

C  y  lib.  lUl). 


Digitized  by  GooQle 


LA  amilltAUlTRIDATICA  ^  58 1 
eijpilfe  dair  Asia.  Contrastò  eoa  Cesare  sttuOy  mentre 
tonmra  dall'  Spilo  dopo  la  morto-  di  PoÉipea,  e  fii  lo 
ineonlro  apfiiè  del  moole  Scoilo  do?e  11  padre  di  Ini  tium* 
Triario,  ma  disfattone  fuggì  con  millè  ca?alli  a  Sinope. 
Celare  dqI.  perseguitò  non  avendone  teaipo,  ma  «p^cU 
DoflUM  conlrp  di  omo*  £  Famace  conaegnò  Sinopa  « 
Domiaio,  e  questi  tilaadò  «aocoodo  gli  accordi  Ini  co^snoi 
cavalieri^  ma  Famace  ne  uccise  i  cavalli  malgrado  dc^ 
cavalieri.  Asceso  nelle  navi  fuggi  nel  Ponto ed  accoz- 
aali  albani!  Sciti  e  Sarmati  invase  Teodoaa ,  e  Fanti* 
eapcow  Bla  toprav^Bèndogli  di  Jbd  nvoTO  Ataaidro  V  i» 
nimico,  i  «noi  cafolicri  per  non  avere  caraHI,  né  sapere 
di  battaglie  pedestri,  furono  vinti.  Esso  Farnace  il  solo 
coaiibatteva  luminosissimamente,  finché  trafìtto  morì  (i) 
dopo  qiiiadiei'aaiii  di  regno  sul  BoslbrO}i&  età*  di  aoni 
cioqvanla.  -  * 

CXXI.  Cosi  decadde  Famace  dal  trono  (2)  che  Caio 
Cesare  diede  a  Mitridate  pergameno  per  la  prdnte&aa. 
4p  lai-nel  cowbattfre  per  esso  nell^Egitlo*  Ma  ora  qpM 

(1)  Dione  CméIo  wàn  dw  fii  docììò  neotie  Terso  A  insf<  Ibg- 
gifa ,  dallo  stano  Asaodra  Cesure  msdcwmo  irovosii  presente 
ana  btHaglia ,  poiché  taoNodo  sèmpre  ddhi  cosini  perSdia,  erast 
eott  arrialOf  tè.  ìà  quel  giorno  in  cui  giimss  d  namieo»  sema 
interporre  aleuoa  dimora  passò  alla  pugna  e  eomplaiamaole  il 
Tinse.  Fu  in  tale  occasione  che  le  tre  celebri  parole  :  venif  vidiy 
vieti  addivennero  una  specie  di  sua  divisa,  e  poscia  in  Roma  por- 
taronsi  inscritte  su  d'un  cartello  avai^ti  lui  nella  pompa  trionfai^* 
(V.  SucL  in  Caesar.  ,  c.  57). 

(i)  Chi  bramasse  maggiori  notizie  su  di  questo  monarca  potrà 
leggere  Inio  (BtUitm  Jlexmmdr.,  {  34  al  4>  >  S  7>  ^  '^•) 
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del  Boifefo  iono  4nreBiilì  «nch^cm  Koumiì.  Ogni  anno 
mandati  dall'  ordina  aenatono  un  pretore  mi  Ponto  e 

la  Bitinia.  Cesare  conservò  gli  altri  regni  dati  da  Pom- 
peo non  senza  redarguire  que'  re.  perchè  avessero  mili* 
taiQ  per  Pompeo  'contra  lui ,  aia  il  saoerdoao  de^  Go- 
lo*  trasfoee  da  Arclielao  a  Lieomedo.  Dopo  non 
molto  però  tanto  queste ,  quanto  le  signorie  date  da 
Gaio  Cesare  e  Marco  Antonio  agli  altri  ténasnarono  in 
pcoviBeie  romani ,  quando  Cesare  Augnato  preaa.  1? 
gittoy  ne!  qnal  tempo  o^i  pieciolo  pretesto  soprafan* 
xava  ai  llomani.  Siccome  dnnqoe  la  Signoria  de  Roma* 
ni  per  la  guerra  con  Mitridate  si  avanzò  fino  al  Ponto 
Glossino,  e  fino  alle  arene  avanti  TEgilto^  e  dagi'lberi 
presso  le  Cdosne.  di  Ercole  fino  aU'  Eofirate  |  cosà  me* 
ritameiite  quella  vittoria  In  diiamaW  ^grande,  e  Orando 
Pompeo  che  la  riportò.  E  siccome  li  Romani  aveano 
quanto  di  Africa  è-  fino  a  Cirene  Comprensivamente , 
jpetoeeiaè  Apiooe  monarca,  uno  spario>  della  stirpe  dei 
Lagidi  9  919^  bsciata  loro  Cirene,  per  testamento^  cos} 
per  avere  pienamente  quanto  circonda  il  mediterraneo 
non  mancava  loro  se  non  1'  Egitto  solo* 


Àtm  M  libro  XJ. 
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LA  GU£I^EA  ILLIRICA 


•  ». 


L  Ijì  Gttei  cfaiamaDo  Illirici  i  popoli  i  quali  di  là  daHa 
Micedloma  e  daUs  Tnioia  «i  ttendono  dai  Gaooj  dai 

Tespròzj  al  6oino  Lanubio ,  esCennioife  che  dà  la  lan- 
ghezza  dì  quella  regione.  La  larghezza  va  dalla  Mace- 
donia e  dai  monti  della  Tracia ,  fino  ai  .Peonj ,  al  mar 
loMO,  ed  idle  radiai  deUe  Alpi.  Perciò  tcorresi  la  krghes» 
sa  ìÈk  cinque  giomi  (i),  iha'iii  tresfa  la  WiaglieiBa,  co* 
me  narrano  i  Greci.  .Secondo  i  Romani,  i  quali  ne  mh- 
snraron  le  terre,  tporgesi  la  lungheiza  in  più  che  sei 


(i)  Ciò  che  non  molto'  discorda  dal  deilo  de*  Greci  :  perchè*  li 
emque  giorni  io  trenta  ti  eatninp  sei  yolte ,  e  ii  mille  dùccento 
aladj  in  pià  che  fei  mila  eùtrano  ciwiQe  Tolte  é  più  :  tuóI  dire 
le  lirgliaMii  d^fOirio  era  dica  tn  mUo  ddla  loai^eoa. 
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mila  stadi ,  quando  la  larghezza  ne  ba  presso  a  mille 

duecento. 

IL  Dicono  f U«  la  regiolie  ebba  nqole  da  llUno,  figlio 
di  Polifeme.  Imperóccbé  Polifemo.a  Galalea  «bber  B^/ik 
Cello,  Illirìo,  e  Gala ,  i  qn»K  fecero  Tela  dalla  Sicilia  e 
dominarono  ai  Celti,  agV  Illirj  ed  ai  Qalati,  ai  quali  die- 
dero il  nome.  £.  tal  d.eri]rasioae  a  me  piace  infra  taike^ 
làiEoleggiandoseae  akre  non  pocbe»  Afiginngono  Ae  da 
Illirio  sorsero  i  figli  Eaceleo ,  Antareo ,  e  Dardano ,  e 
Medo,  e  Taulantef,  e  Perrebo,  e  le  figlie  Patto,  e  Daorto, 
e  Dassaro  ed  altre  :  e  che  di  quivi  sono  i  Taulanzj ,  i 
Perrebj,  gif  fincelei  e  gli  Antarìei,  li  Datdani»  li  Parteni^ 
Ir  Dassareti ,  e  li  Darq.  Credono  ebe  «Antereo  ebbe  ia 
figlio  Pannonio  o  Peone,  e  cbe  a  Peone  nacque  Scordh- 
sco  e  Trìballo ,  da'  quali  altri  popoli  son  denominati. 
Ma  si  lascia  iai  cose  ai  cercatori  dell'  essere  antico. 

in.  Come  doTca  snecedece  in  nn  paese  tanto  àmpio, 
molti  i  rami  son  degP  Illirj.  £  tra  loro  famosissimi  so- 
no pur  di  presente  ne^gran  tratti  delle  lor  terre  gU'S<;ior-' 
disebi  e  .li  TrìbalU.  Or  .questi  mabunavonsi  tanto  collo 
arm^  infra  loro  ^  ebe  gli  avaui  dei*  Trìballi'  faggiroaa 
di  là  dal  Danubio  fi'a  li  Geti,  e  la  nazione  fiorente  in-' 
sino  ai  tempi  di  Filippo  e  di  Alessandro  ora  è  desolata^ 
e  ^sa  nome  fin  su  la  terra  già  sna«^  Gli  ScordiscU  aste-, 
nnati  nella  colitesa  incorsero  finalmente  anoor  essi  egnal 
sorte  pc^  Romani ,  e  ripararonsi  alle  isole  del  fiume 
stesso  )  ma  col  tempo  alquanti  rivennero  e  si  misero 
ne^  confini  de'  Peon]  :  e  questa  è  la  orìgine  degli  Scordi- 
sebi  ne'Peonj.  NcDa  *  stessa  'maniera  gK  Ai^diei^,  valevo* 
lissimi  in  mare^  dopo  fatto  loro  gran  dannO|  furono  lo- 
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«ocali  finitantilii  ià^  AirtMwi^  1&  ^mIì  atsuT  più  fóto- 
vano  io  .tivm.  Dopo  gli  Ardiei  i  Ubml/  nitro  -nm^  di 

lllirj,  si  diedero  alle  cose  di  mare,  e  con  le  Aavi  pro- 
.    prie  e  leggerissime  saccheggiarono  V  Ionio  e  le  isole:  e 
^■iocU  im'AoBnii  lo.J>irau  enellf  •▼eloettoii'tfggitii* 
ooftt  detto  libamidi.  .  %  '  ^ 

IV.  Dicesi  che  gli  Antoàei  vennero  ai  mali  estremi 
per  Tira  di  Apollo.  Perocché  venuti  in  arme  con  Moli- 
atomo  e  ooi  Calti,  detti  Gadirj^  cottiffo  di  l>alfi> ,  i  più 
fU  UtrOj  inooai  4i  soprafiasrisi,  perirono  per  le  piogge, 
pe^  nembi,. e  le  folgori.  Per  gli  altri  poi  tornati  alle  pa- 
trie sora^  BAoltitadine, immensa  d*  rane,  le  qnali  marei- 
roBO,  e  contopl^ero  là  àeqoo;  poscia  esalando  tetri  .iFa* 
•pori  feìhéiBra  ae  asci  la  peetor infra  gl'lUirl,  a«ov  cS6 
la  strazio  degli  Antariei  pi&*die  di  altri;  tìmthè'éiff»' 
gendo  le  proprie  terre,  e  recando  coft  sè^  la  pestilenza , 
nò  ricemti  da  alcuno  p^  Ja  •  paura ,  ccMitinnarono  il 
wg|;io  di  venlitfi  §iovmi,'e  prasaro  ledo  m  tei  canto  p»» 
Indofo  0*  deferto  dèi  Goti  pretto.!  Battami  QqmiIO 
ài  Celti  lo  Dio  ne  scosse  con  tremuoli  la  terra,  e  le  città 
ne  distrusse^  n^quel  male  cessò  fiachè,  lasciato  il  suol 
nalio^  ti  gattàrono  infra  gl'  IUb]  ,'.eo«pllci  loro  ncU'ai* 
taolalo:  estemuiU  dalla  fiune  di^ronsi  a  ^nìue»  la  eoao 
di  questi  ancora^  ma^  presivi  dalla  peste  sen  fuggirono, 
«r49i&P^  saccheggiando  ,.fino  a  Pirene«  fUpiegati^i  poi 
^pa^lnycfaoi' orienta,  i  BoBlani;par  la  maoioria  da* 
Gdb  Taniiti  già  pria^f  •  Roma^  teaiendoche  queslf  an-  . 
cora  passassero  lòAIpie  scendessero  nell'Italia,  corsero 
ad  incontrarli  sotto  la  condotta  de*  consoli ,  e  data  uni- 
▼araal  battaglia  vi  foron  di^ttit-Qoest^  calamità 
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de' Romani  ause  io  Urirove  |ulta  Pltaria:  se  non  che 
poi.  li  Roaani  'ieaUo  per  eanibaUttrii  Caio  Blariò  ^  il 
quale  uttitdì  itémktt<MnùmiìuU»hgmrM  Nb* 
midi  e  )i  Mauritani ,  vinsero  i  GindyH'^  fmtidoiie  stftige  • 
più  e  più  volte,  come  già  scrissi  nella  storia  in  su' Cel- 
li (i)*  Cosi  questi  debilitati  ed  esclaai  d^i  tette  le  terre 
tovoarono  àÙe  proprie^  dopo  am  molto  fktto  $o§àir9^ 
e  sofferto.     .       '       •  • 

V.  Questo  merito  della  empietà  diede  Apollo  agi'  II- 
lirj  ed  ai  Celti.  Ma  non  per  questo  contennero  le  mani 
.  dalle  tante  eoae.  Ansi  fin'  altra  volta  eoi  Celti  *gl*  lUiif  , 
quelli  delti  Seorditehl  prineipalBieiile,  èooM  li  Medi  e 
Dardani,  incorsero  nella  Macedonia  e  nella  Grecia,  e 
molto  vi  derubarono  de'^acrì  arredi  in  Delfo  ancora:* 
Intima  ve  ne.  loggoieqiiero-  molli  anehe  allora.  I  Ro- 
mani ovai  eoBlarido  trentadae  anni  da  qndl.prHifo  im- 
pegno coi  Celti ,  e  dopo  quello  implicatisi  via  via  co*" 
medesimi ,  ora  poi  ^  ohe  già  dominavan  la  Grecia  e  la 
Iftaeedonia ,  jÉiai«iaB(AK>  eon  Locio  Seipione  contro  gli 
lllirj  per  lai  saéfospoglio.  E  dicono  efaey  popoli  intorno 
non  si  unirono  a  combattere  con  que'  rubatori ,  ma  la- 
sciaronli,  senza  soccprrerli^  a  Scipione  per  la  memoria 
de^  mali  venuti  so  tulli  gP  lUirj  cons  ta  eolpa  d^  An- 
taiiei  ^  e  ohe  Scipioift  diflmltoe  gli  Séoidiseftl  9  fàncen* 
done  gli  avanzi  a  cercare  una  sede  presso  del  fiume  Da- 
nubio, o  nelle  isole  sue  ^  laddove  concedette  la  pace  ai 
.  MeiV  e  ai  Dardani^  empiuto  de^déni  deU'  oro  saciro.  £ 
qualebe  ildiano  serillore  opiàa  cbe  per  questo  princi- 

'  (1)  LiJ^  I?  delle  Giiene  Rsiem  de'  Romani  »  $  3.  *  . 
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palmente  dopo-Lucio  ScipioQe  crebbero  le  guerre  ci- 
vili, finite  poi  Della  monarchia.  E  dò  sia  detto  come 
proemio  intorno  qnelli  cbe  lllirj  si  cbiaman  dai  •Greci. 

VI.  Li  Romani  anch^  essi,  come  i  Greci,  distinguono 
dai  Greci,  e  chiamano  ciascuno  con  nome  proprio, 
questi,  e  li  Peonj  dopo  questi,  e  li  Rezj,  e  li  Norici, 
e  li  Misj  di  Europa,  e  quanti  confinano  con  essi  a  de- 
stra del  fiume ,  quando  giù  dal  nascer  del  fiume  si 
scende ,  e  tutti  li  bau  per  lllirj.  Nè  io  potei  rinvenire 
d'  onde  sia  la  origine  di  questo  ^  ma  di  tal  uso  val- 
gonsi  ancore.  Imperocché  V  aflitto  dc^  dazj  di  queste 
genti  dalle  fonti  dell^  Istro  fino  sul  mare  del  Ponto  Io 
propongono  come  un  solo,  e  dazio  illirico  Io  appel- 
lano. Quanto  al  modo  poi  come  li  Romani  li  sottomi- 
sero io  non  seppi  rinvenire  i  principi  intimi  e  le  ca- 
gioni, come  già  dichiarai  nelle  cose  di  Creta.  E  se  al- 
cuno può  dirne  con  più  accuratezza  lo  esorto  cbe  di- 
cane. Frattanto  io  scriverò  ciò  che  mi  è  noto.  -  •     •  ^ 

VII.  Àgrone  fu  re  su  la  parte  dUlIiria  presso  il  golfo 
Ionio  del  mare  (i),  la  qual  parte  ebbe  già  Pirro,  mo- 
narca degli  Epiroti,  e  poi  quelli  che  a  Pinro  succedet- 
tero. Or  questo  Agrone  dopo  aver  preso  colle  armi  una 
tal  parte  di  Epiro  e  Corcira  ed  Epidamno  e  Faro,  te- 
neale  presidiate.  E  perciocché  su  le  navi  portava  leggi 
a  tutto  il  mar  Ionio,  una  isola.  Issa  ne  è  il  nome  (a),  ri- 
corse ai  Romani.  E  questi  spedirono  deputati  a  rice- 
vere in  Issa  i  reclami  contro  di  Agrone.  Navigavano 

(i)  Aa.  Sii  di  Roma. 
*        (i)  O^i  è  detta  Lissa. 
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questi  verso  il  termine  lolrO}  cpando  cossero  su  di  essi 
lo  barche  deglVlUkiei  ^  e  prMr  GI«òiiiporO|  l^giilo  xKe- 
gP  Issj,  e  GómiMMiia  legato  àm  BoMuii^  gli  altri  mHiwt^ 
ronsi  colla  fuga.  Dopo  ciò  ne  andarono  i  Romani  (i) 
eoa  navL  e.fanti  contro  gPIilirj ,  quando  Agroae  morì- 
làseiando  'di  «è  un  piociolo  figliuoletto  Pione  denomn 
Mio.  .  Egli  ffaecoBMBdò  allf  donoa  soa  (2)  che  volesse  il 
regno  preservare  al  fanciullo  quantunque  la  dònna  non 
fosse,  del  fanciullo  la  madre.  Ma  Demetrio  prefetto  ^  io 
di  Agrooe^  di  Favo  e  quindi  por  di  Gorcira,  eon* 
aegoA  V'  «na  e  l' altra  con  tradisMnlo  alla  flotta  to* 
mane.  B  ' Ir 'Romani  di  poi  ridiMscso  all^  amicizia  loro 
anche  Epidaoàno.  E  quando  Issa  ed  Epidamno  fu  cinta 
d'  assedio  per  gl^  lUiri  corsero-  in  aiuto  d' ambe  talché 
gl'IQifj  ne'  fciolser  Pasiedio  e  tl-ritiraronore  niq)M  di 
loro,  cóme  gli  Àtintani  passarono  per  fino  tra*  Romani. 
Pertanto  la  moglie  di  Àgrone  spedi  legati ,  i  quali 
restituissero  e  Aoma  li  pngionieci  .e  riportassero  i  diser- 
tori, e  snppHcafacio  insieme  pcjrdono  cq»  frlti.non  di  lei 
nm  di  Agrone  (3).  Or  fil  la  li^ostn:  «  cheGoc«ira,  ehn 

(1)  Aik  j»à5  di  RbiBi. 

(3)  ^ailà  di  nome ,  ed  tra  ntdrigtia  d!  Pfmifc 
(3)  «  1  Rof^aoL  volendo  far  cosa  grata  agli  Issici  rifaggttist 
dalla  loro  parte  ed  insieme  prender  Teodella  degli  Ardiei,  che 
infestaTano  i  na?ìgaDli  dal  porto  di  Brindisi  mandarono  amba- 
sciadori  ad  Agrone  a  scongiurarlo  in  favore  de'  primi  ,  ed  a  la- 
gnarsi con  lui  in  causa  degli  altri.  Al  loro  arrivo  però  essendo 
già  morto  Agrone ,  Teula ,  la  quale  esMrcitava  1*  imperio  sopra 
gli  Ardiei ,  ed  cn  di  ierissìmo  carattere,  ^trMtoUi  efffsgUosa- 
menie,  e  cosm  donna  lajqanle  dtre  il  sae  ^odir^Merale  era 
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»  .  FàrO)  ekelìsa,  ehe  £pidamiiO|  che-gV  Atialwi  ia6« 
s»     KK^  olilxÀmio  già'  li  Remani.  KìMmsm  ¥ìm» 

y»  ne  tutto  il  resto  de^  comandi  di  Agrone ,  e  sarebbe 
.  »  V  amico  de'  KomaiM  se  lasciava  in  pace  le  genti  ao* 
n  ladétt»;  e*0e  nitai  pià  che  dae  legni  tUìrieif  e  qneeCi 

di  là  da  Imh  ».  E  la  donna 

accolse  tutte  le  condizioni.        •  * 

Vili.  £  questi  furono  i  pi^tni  saggi  e  le.  prime  con« 
▼ennoni  de^'Aonanf  COD  i^'IUfirioi.  Li  Ròmani  dopo  ciò 
rilasciarono  fibcra'  Gordra  ed  ApoHonia.  E  diedero  a 
Demetrio  aKmht  castelli  in  premio  del  tradimento,  ag- 
gingnendo  che  glieli  davano  in  su  (fuesto  e  non  più: 
perocdiè  già  teneap  soipelta  la  fisde  di  Ini*  Né  da  4|tie' 
aospetli  fa  lontano  Peraito  (f).  Imperocché  gnerregs* 
^ando*  li-  Romani  ornai  àa  tre  anni  presso  del  Po  coi 
GHti ,  Demetrio ,  quando  non  ayean  tempo  per  hii^ 
diedeii  alla  pirateria  de^  mari  ,  é-  cbiatnò  netta  foipfOp 
ti  if  IstrI,  dtro  fanio  d^lUiri,e  itaccè  gR'Atiatani  din 
Romani.  Ma  li 'Romani  appena  eomposer  le  còse  dei 
Celti  navigarono  a  quei  pirati ,  e  li  tolsero  (a).  DifTeri- 

fatta  orgogliosa  anche  dal  potere  cbe  aveva ,  alcuni  di  loro  Iti- 
gonne    ed  allri  ne  uccìse ,  perchè  con  soverchia  liberti  avevano 
parlalo.  A  ciò  riferisconsi  i  fatti  accennali  dal  notUro  e  de'  quali 
con  menzogna  la  rea  donna  incolpò  il  marìUK 
(i)  An.  53q  e  seg.  di  Roma. 

(9)  An.  63a  e  seg.  «  Demetrio  «Fario  pieno  d^  alterìgia  al 
per  r  appoggio  di  Pbneo  ^.  .aiidie' pel  mtrìmoniO' oontntlo 
con  TriieoU^  madre  del  detto  Pinoab  »  Ir  ^pÉle  iveva  egU 
tolto  in  raogliè.  dopo  la  norie  di  Teota  »  em  »  mtli  gli  ahi- 
Unti«mekslo,  ^  dtinitwra  altr«l  le  cUnpi^ 'diP  vieiai.  Una 
Idi  ceti.MssndiMi  ri^pola  dii-coBiofiy  sicieaw  nuiktvt  che 
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rono  p^al  idiovo  anno  il  marciare  contro  ]>eiiietrio€ 
I^Uiliq^  oompàgiii  dt  Ini  de*  deiUli.  F«g^  DmM^  a  Fi- 
lippo re  di  Macedonia,  (i),  ma  poi  loraò  e  eoraeggSj  qaal 
pirata  il  mar  Ionio,  ed  i  Romani  uccisero  lai,  e  spiana- 
rono Faro,  patr'm  e  complice  wL  RÌApamiiavoiio  gril- 
lili >tt  grmi  di  jnnnt  |  il  qoAl»  pone  nnore  .preghiere» 
E  qiiesto  fà  il  aeèondo'  coaflilto  e  ]a  feoodb  eo&feii- 
rione  tra^  Romani  e     Ulitj.  ' 

'  llLlie  altre  cose.degrilUfici)qoante  ne  potei  rinvepice, 
non  tiiifo  le  bo  oomperlite,  icrìtendele,  eeoondo  i  lenpi, 
qoanto  seeondo  ì  popoB  varj.Già  li  Romeld  ^erreggiayi- 
ncf  co^  Macedoni  quando  a^  Macedoni  comandava  Perseo 
.  dopo  Filippo.  GeasÌQ|  1*  uno  dei  re  degl^  Illirici|  conve- 
Bolott  perita  presso^  prea^  le  arme  im  fiivove  di  Per> 
eoo,  ed  iateed  la  parie  d^^IUirio,  già  divenute  roaaaiy 
e  mise  in  ferri  i  legati  di  Roma  (a)  sul  pretesto  che  ab* 
dessero  a  lui  pev  ispiare,  e  non  altro.  Aniqio ,  coman- 
dante ronanò,,  lece  Tela  «  i^i  pràae  al4|naBte  nari:  poi 
combattè  con  eno  in-terra.  Io  vinse,  e  Io  strinse  con  ai* 
seAo  in  na.caatello  (3).  Geniia  si  •rivolse  alle  suppliche) 

aboMiaii.  ditt'  amioiaia  da'  Benaoi  aMaaio  ai  Ibiaa  ad  tafinur 
1^  «Uri,  «MnidtMttO  a  cbiMiMre  il  detto  Pnrio»  e  opiteì  eoe 

eotnpar<^DHo  ,  e  non  cessaodo  di  yessare  gli  alleati  del  popola 
romauo  coudussero  le  truppe  ad  Issa  contro  di  lui.  »  (Dione  Ci 
Fn  XLVi  in  seguito  agli  Eslrattl  Peiresciaoì). 
.  (i)  Ed  in  questo  suo  asilo  mandarono  i  Romani  ambasciaduri 
a 'richiederlo.  Legati  et  ad  Philippum  MaCedonum  regtm  nUssi 
mi  deposcendum  Demelrium  Pàarùtm  ^  fm  ècUa  vicitu  td 
9um  fugittéU  (Liv.  »  lib»  wtxCy 

(a)  ErMO  essi  M.  Perpema  e  L»  Petillio.     •  •  / 
Moeiale  Soodm  dal  man  m  obi  giaatTa. 
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od  Aaifi*  «itiniò  «he  •»  nmàdm^  Alkm  ipnii  àiié 
WÈ^ià  tre  giorni  pei  •  dMiberoro  «  li  oUtiiiio»  Ho 

ciocché  in  quei  giorni  i  sonditi  dì  lai  si  diedero  ai  Ro« 
inani,  egli  chiese  di  poter  venire  ad  Aoicio^  e  venne,  e 
gomifleMO  oirava,  immemore  della  digmià  sua.  altro^ 
rienìouuidplo y  lo  aolbfò^i  m  fittolo  aedeM^alla  tim 
mensa,  poi  qqando  dalla  nensa  se  ne  partiTn,  fece  im- 
prigionarlo^ e  finalmente  menò  ìui  co^  figli,  perchè  fos* 
aero  lo  apettacolo  in  Koau  del  trionfo  &uo  (i).  Cosi  taUa 
|e|tter»à^GenripA>iCOiifttaia^ÌQ  Tenti  gìordì:(i)/ Sii* 
tanta-  erano  le  città  di  lui,  e  Paolo  Emilio  le  tìsìIò  ad 
arte  per  ordine  segreto  del  senato,  nel  stio  ritorno  a 
Bopa.  dopo  le  vittoria  in  Perseo  (3).  £4  essendone 
qnelle  spave^^ilei.  e^.  pvomise  anraiiarle  dì  tottoi,  se 
portaasero  quanto-  «rean^'d!  ofonl  ^nto  dr  argento* 
Piegfironsi  •  alla  condizione ,  ed  egli  fe^giugnere  parte  dì 
miliile  lói  ciaicnna  oittà|  ma  nello  steMQ.  giorno  in  tnt* 

(i)  Perperne  spc4ite  ad  impossosm  dei  coegiQBti.  del. re 
condoiie  al  .campo  di^  Anicio  la  moglie  di  ]ai  Etlera  «  due  figli 
Sesidtlelót  e  Pléorato»  ad  d  fratello  GaraTaozio,  ì  quali  tutti 
poi  accrebbero  lustro  al  trionfo  del  duce  jrcftnano.  Geozio  poi 
termiuò  la  sua  vita  ad  Iguvium ,  (  orà  Gubbio  città  deirUm- 
bria  ),  dove  era  stato  rilegato.  E  Plinio  (  lib.  xxv ,  §  34  )  scrive 
che  la  genziana  (  vegetabile  assai  noto  )  riportò  il  suo  nome  dal 
re  Gentio.  Forse  che  i  Homani  conoscessero  le  virtù  di  questa, 
pianta  nella  guerra  soiteaula  in  «pie'  luoghi  »  dove  sappifmo-  dal 
prelodato  naturalista  crescervi  la  più  bella  spade  di  Ifi* 

Xa)  JmcfmtjMio  illynco  inkm  irigmtadiespé^fecio^  nuncUm 
vieiorm»  Petpmnmm  Smmam  mUU  ee,  {  Li?. ,  IN»,  xtiv  ). 

(3)  An.  587  ,di  Boom*  %       '     '  * 
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te>  peao^endd  ai  suoi  capìlanrclM  sa  Inalba  prodà^ 
mfMoeo  in  ogni  città  ebe  int  t^  owe  pMtMfm-tntlt 
ad  foro,  quanto  V-crte  in  danari ,  e  che  recatovi ,  de- 
predassero il  resto.  Così  Paolo  Emilio^in  wx*  ora  spo* 
l^liò  settanta  città!  (i) 

X.  Cy  Araei  <i),  e  K  Palarii,  ^tro  ramo  Alllrj ,  In. 
iwierò  la  iIliria*da^RoiDSim  ,  e  li.  Romani  non  avendo 
allora  tempo  per  essi,  spedirono'  ambaBciadori  a  ràm* 
pognarli.  Ma  tornatene,  vane  le  rampogne ,  oMUmiròiio 
poi  éontr'eMt  dieei  mila  fimti  e  sciceató^oaraUi.  Udito 
questo,  essi  ebe  non^émao  apparecchiati  spedirono  de- 
putati con  pentimenti  e  preghiere.  Il  .fenato  intimò 
che  rì£lc^sero  i  danni ,  né  rifiicendoU  j  marciò  Fidno 
Fiaoeo  a  rinsanrii  (3).  Ma  la-gatam  afi^iafàm- in  Me 
sèòrrarie*,  né  io  polii  '  rhifanirne  un  termine  precido. 
Li  Japodi  fra  le  alpi  ebber  guerra  da  Sempronia  tu* 
ditano  e  da  Tiberio  Pandiua  (4)  par  rerifimile  ohe 
nUndistero  (5)^  come4  Segestani  eedoroiito  a  Lildo  Cotta 

(i)  Le  idtama  dllà- (in  ditto  Mate  nulla  togliere  et  merito 
del  nostro  anlore)  saccheggiate  in  tale  occasione  dair  armata  ro-* 

mana  non  appartenevano  tutte  al  «dominio  di  Perseo ,  ma  aveau- 
Yene  in  esso  numero  molte  dell'  Epiro  rivoltatesi  contro  Roma. 
(V.  T.  Livio,  lib.  XXV  ;  Strab. ,  lib.  vii).  Del  resto  ed  in  Plut. 
(V.  di  Paolo  Emilio)  ed  in  Lucio  Floro  (lib.  ii)  troveremo  di 
che  pascere  nuiggiomienlQ  la  nostu  curiosità  sa  la  prescoic 
*|[Ocrra. 

(a)  O  Veidei.  .  *     '  * 

An.  619  di  Roma. 

(4)  An.  ^a5  di  Rbma.  MuÌmmì  nome  ignoto. 

(5)  Cosi  Livio  di 'quatta  fronda:  C.  SèmpronUu*  emtsmt  eoa* 
fm-  Japudas  primo'  rem  mais  gfsiù ,  mox  vSdona  eUuhm 
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lÀ^MarnUj  ilHno  popdò  ftweìi' èssi ,  fecafo-riiì^-j^. 
cuTsittiii  SU  gì' lllir)  ^oc^getti  a'Romaoi,  dò  ammiseiro- i 
legaci  spediti  loro  da  Roma .  su  questo  MatcialroDÒ 
cantra  la»o^#<l«iDim.^llo  ^  ov^ìbì  4Ù  mpòk  ìfiriL 
•H>  Fìgulo  y  «  già-  mett^Tftiio  gli  alloggiamenli,  qnairda 
i  Dalmati  iaotidarono  e  vinsero  i  corpi  di  guardia^  e 

10  co^triofiro  a  fuggirò  dagli  alioggiamBli  ^1  decHfio- 
itid^  di  itM  Nmm^  hém  flà^ttsto  fitti  M  0diii'$(i  fi 
thaw^ìi^  alla  I^Mé  lem  pi^j  mnéBb,  11?  pnaatplò  ^'  m- 
veptK>)  il  console  sperò  soffpréDdcrIi  itDprovv«duli^  ma 

11  trovò  già  rfimili  dalle  città  pcp  eoutfattargiij  TulCinw 
K.rÌMspMit«'ÌÉ<K  »  Dalfliiaoy  città  pa»  U  optala  làmi. 

DalMtai  pHota^  a  pò»  DiiìAniun  Jc^germut»^ 
menlo*  Ma  non  potendo  cosi  di  subito  in  tal  suo  an-^ 
d«BM9ilD  ^pigliar  la  città  per^h^è  UroppO' «muilii  ^.  a  uptt 
petMMb  umaMùa  «tawi  le  aatehiai'i^  fianMè  ara  tfopf 
po  rila,-eoM  ad.  espugaara  alM  città  maa  cò)iÌoaé'<Ìi 
popolo  per  il  conoorso  faHosene  a  Delmina^  Poi  ri-- 
tornato  a  Diflmioo.  vi  lanciava  sapra^  con  *  gli  arieti  ^ 
clave  circondate  con  «toppa  .e  pece  e  tolfo.  £  quette 
accendendoli  fra '1  tiro  impetuoso^  a  itrocedéndo,  quasi 
fiaccole,  eccitavan  incendi  ovonquè  cadessero;  ond' è 
cke  gran  parte  ht  incendiata  della  città,  e  così  la  gncD* 


1  • 


aecepiam  emendapit ,  virtuté  Umii  BhUi,  ejus  fai  Ui^sim 

(i)«Aa.  fi35  ^i. Retai»      '  ^'    \  ' 
(a)  Aa.  598  di  l^oaia. 
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ra  ,fu  termiaata  del  console  Figulo  contro  dei  Dalmati, 
l^^^nipi  apprèsso  (i)  Cecilio  Metello  per  ambizione 
''jjlIllìA  ere  un  trrpnfo)  essenda  consolo  fece  decretare  la 
g««3fra  su'  Daini. iti,  setiza  die  ne  avesser  datp  cagione. 
TuLiavia  quesfi  to  accolsero  come  amico,  e  passò  V Àw 
verno  infra  ^luio  nella  citt^  di  Salone  e  restituitosi 
a  Roma  trionfò. 

XII.  Quando  Cesare  .comandava  P  ai*niala  delle  Gal- 
lic,  questi  Dalmati  stessi^  e  tutti  gli  altri  Illirici,  allora 
più  floridi,  assalirono  i  Libttrni,  altra  .gente  d'IUiria,  e 
tolsero  *la  città  di  Promona,  e  questi  aflldando  sestessi 
ai  Romani  ricorsero-  a  Cesare  non  lontano.  Adunque 
Cesare  spedì  legali  con,  ordipie  cke  si  r'estihiisse  Pro- 
QKKia  ai  Liburni.  £  couciossiachè  T  or^ioe  i»Qa  si  ^t*^ 
tendeva  ^  fece  marciarvi  molta  soldatesca,  ma  nemmen 
questa  valse ^  e  fu  uccisa.  Non  andò  però  Cesare  stesso 
dopo-que^ta,  peiK>€ckè<  egli  discorde  allora  -cop  Pampea 
non  avea  tempo  per'iaiUo.  Poiché  la  discordia  fu  ri* 
dotta  alle  armi  ^  Cesare  pOA  le  milizie  s«ie  passò  da 
Brindisi  Bell*  inverno  il  mar.  Ionio ,  e  portò  guerra  a 
Pompeo  nella  Macedonia  (3):  Antonio  anch'esso  passò  il 

(i)  An.  i63  di  R(H]ni.  *         •  »         _  . 

(a)  Cilià  disirutdi  in  Dalmazii ,  ove  ora  è  il  casiellQ  di  Glissa, 
il  quale  fu  ritollo  dai  YcDeziaoi  %i  Turchi  ael  i0^4*  / 

(3)  u  Pompeo  svernava  a  Tessalonica ,  oè  stava  attento  a  cu- 
stodire con  sufficìeote  esattecza  la  costa  marittima  ,  perchè  cre- 
deva che  Cesare  -duUa  Spagna  pon  fosse  tornato  per  anche  in 
Italia  ;  e  quantunque  fosse  anche  tornato  iìob  aveva  il  menon^o 
sospetto  ch^  egli  nell*  inverno  avesse  avuto  ardire  di  passare  il 
mar  Ionio.  (Dione  Cassio,  lib.  xli).  .  « 
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mar  Ionio ,  nel  cuor  del  veroo  ,  e  condusse  a  Cesare 
ncfla  Macedonia  il  resto  dell'esercito:  mà  Gabinio  gli 
men^  per  la  lUirìa  su^  liltorali  deìPlonio  quindici  coorti 
di  fanteria  e  tre  mila  cavalli.  GP  Illirj  in  vista  delle 
cose  operate  da  essi  poc'  anzi  contro  di  Cesare  ,  cre- 
dendo clic  la  vittoria  di  lui  riuscirebbe  loro  funesta,  as-< 
salirono  ed  uccisero  tutti  quelli  di  Gabinio,  eccetto  Ga- 
bifiìo,  e  pochi  altri  i  qua^i  fuggirono.  E  dì  preda  sì. 
grande  ne  stettero  in  danari  e  potenza  (f). 

XIII.  Cesare  stava- per  necessità  co^  pensieri  in  Pom- 
peo, c  dopo  la  morte  di  Pompeo  moltiplicò  li  .suoi 
pensieri  sop^a  gli  avanzi  della  guerra  'in  tanto  rarie 
parti.  Dato  ordiìie  a  tulio  rivenne  a  R'oma,  ove  appa»» 
reccliiò  l'esercito  contro  li  Gcti  e  li  Parti  (a).  Intimiditi 
gnilirj  che  potesse  piombare  su  loro  i  quali  erano  iii 
via.  spedirono  legati  a  Roma  onde  averne  perdonò,  e 
gli  profferivano  V  amiciua  ,  e  )a  confederazione  loro , 
magnìGcando  il  valore  della  gente  lorp.  Cesare  sebbene 
affrettava  la  spedizione  su' Parti,  rispose  con  dignità: 
«  xàìfi  non  avrebbe  già  per'  àfnici  gli  opcl'atori  di  cose 
?i  tali  :  darebbe  però  loro  W  perdóno  se  piegavansi  ad 
yi  un  ^tributo,  e  davan  gli  ostaggi  n.  Quelli  promisero 

^.  •  » 

{ì)  kxì.  *jo(ù  di  Roma.'  . 

(q)  V  Mentre  Cesare  »iflaitc  cose  es^uivM  cntr^  nel  popolo 
romdoo  un  gcan  desiderio  di  far  le  ^vendette  di  Crasso,  c  del- 
l'csercilo  perduto  con  lai  (V.  il  Nostro,  "Gùcrrc  de'Parù)^, 
ed  una  speranza  inà^giore  di  quanta  ne  fivevand  avuta  giammai 
dì  debellare  i  Parti.  D'unanime  accordo  pertanto  dcoretaroQo  che 
Cesare  hccs%e  una  t^  guerra ,  e  si  prepararono  '  «Ila  «ledesm^ 
con  graDdbsinio  ardore.  )»  (Dione  Ck ,  lib«  suii). 
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legioni  ^  c^'hibHaietfniilarià'^  niefler'leggcróMM«l<OT 

loro  e  j)igliarne  gli  ostaggi.  INfis  neiP  eccidio  di  Cesare 
credenclo'che  il  gran  potere  di  R^ma  fosse  nato  coape- 

ftTatiiiia  àoir»|feHiftwll^irii«i'per  diro.  É  ifà9iaào9éF 

tinio  teutò  còstrrogerli  coJIc  armi,  essi  insorsero ,  te  gli 
Uccisero  ciiique  coòrti  e  Bohio  insieme ,  un  senatore, 
eapitanp  «U^quallc  €mI  YaUnio  $i  M]t6i^0^^  «Itti 
•^.EpidMmfK  n  Bmiki  tvammo  affidò  ^pìMléi^^ 
hi  ;Màcedonìa  e  la  Illida  venMRià  *  a-  Bnita  OepitHt 
uccisore  di  Caio  Cesare ,  quando  assegnò  la  Siria  a 
Càsiia  ttcqlsore  '  pur  caio  di  -Cesarc.  Ma  questi  pra^ 
ittmt»  coBa  gMnta'ila  AnloàiQi  ^dàlP  «Hiù  Cmtu^  49116 
ADgitito  j  jMm  ébber  tempo^  itfBilatiii^^^sfi)  .amttf 

glilUirf.   .  ' 
•XiV.  Li  Peonj  aoao  una  gran  nazione  pre«èo  del  Da- 

•         r.    \    r  •  *  '  . .  •  '  . 

(i)  c  Afattana  iPaiiooaf.iiiiBesso  il  fiaM  latto  da . Nolte  (pg^ì 
.Upgaria  )  .fino  «Ila  Misi*  eucof^a^  e  sono  yimm  t  qùeì  ^i.Da^ 

mazia ,  e  ^iù'di  tatti  gli  uomini  éùjao  toìlcranti  d'un  rigidissimo 
genere  di  vila.  Nel  rcslo  poi  vengono  n'piilati  gli  uomini  i  più 
forti  di  quanti  ne  sono  mai  stali  a  nostra  nolixia ,  siccome  quelli 
che  non  avendo  cosa  alciinn  appartenente  ad  una  vita  molle  ed 
agiata,  sono  inclinatissimi  alle  slragÀ  ed  all'  ira  .  »  .  È  ^lato-poi 
dato  ai  medatimi  il  aom«  di-Paaaoo|  perchè. §!  cuciono  certe 
ve«U  coti  mtniclMt  Iktle  di  ]^DÌ^*  tàgliate  e  ^eoQiniaate  alla  loro 
QMBB».  Del  resiO  'O*  ila  ijoaMa  o  nn'  altra  la  ragione  »  per  coi 
casi  cosi  ai.  ehipnaBO^  À  «Ma  «ha  aknai  ^raci  aon  bea  aapciH 
depa'U  9rero^  H daapwtaay na  Pcoaj^  il  mm»^  aMpilaattola 
■Dtioo  ;  9ia  BOB  è  pcvò  qwdlo.di>  tali  •pofifi  »  eiiaada  ktaoe  2 
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I  Peeoj  detti  da^  Gréci  y  àouo  i  Paonoo j  secando  i  Ro* 
miAi,  .e  lifgMfdaw  con» 'M^tijffjk  dcU»  Ulirìa , 
oiM  Io  già  diem, .  e  fieroM  dekbò*  i«rip«tie  /«boIm  di 

questi  ora  che  le  cose  tratto  della  Illiria.  Sona  questi 
gloriosissimi  infiao' dai  tempi  dei  Macedoni  per  conlp^ 
dtgli*  Agrìank  Impefoooliè  gU  Agmaì-  U.qpali  ^paimao 
grtimlittlnie  cote  ptr  Filippo  «d  idmjmmàtó'Wm  loup* 
che  Peonj  dèlia  bassa  P^opia ,  e  q^indi  ona  colonia 
4ella  Illiria.  Poi  che  Còcnelio  (i)  marcii  cpU'  eseroiio 
m\Paooj  e  ne  fu  Im^menle  ributtato  ,<gra9  i/eyrortt 
▼emif  dì  Iqito.Hi  latlft  la  IlaK%  e  diflyoUi  ggaiida  ip^ 
dlmtnnia  na^-ooiifoli  appreoa  per  a^dar^é  incontro  di 
loro>  E  ciò  è  quanta  potei  ripteni^  di  memorie  anti- 
cHa  in  aanl'lUirì       Ji  Peonj  ^  non  aveqdoian» 
fjWkilittp^  aeiiiinaaajMi'(Jaafi|ic|itaK]  di  Gftm  At^gutp^ 
bddoTe  tratta  de' Peanj. 

XY.  Del-  resto  a  mq  par  cliiaro  c^^  prima  di  questi 
nUndissero  an^e  al(n  d^la  lUiria  $x  Romani ,  ma  co- 
aie. ciò  rifpltaifa  aoa..Mppi.  rafritark^  Imperocché 
Gataiaf  ^Angnatò  espòic  non  le  dcioai  -altrui  M  le  sue  ^ 
dicendo  come  ridusse  ^a.dare  il  tributo  i  pppoii  che  se 

ae«a<entaTa9o^  .come  #<HI<ui|ise  akii  fin  allqra  imàii^ni 

Boew  di  qtietb  mìone ,  che  a^ha  nel  paese  del  monte  Rodope, 

presso  quella  stessa  Maccdoaia  ,  che  esiste  al  presente  sioo  al 
mare..  Per  la  qual  cosa  io  chiamerò  questi  Peonj ,  e  qoelll  Pan- 
^  non]-,  tale  appunto  csscnda  il  nome  che  essi  niodeslrui  si  danno, 
e  quelli  che  viene  dato  loro  dai  Romani.  »»  Così  scrive  Dione 
Cissio  (  Uh.  xLix  ) ,  ed  a  procacciarsi  f^de  aggiugne  esserne  stato 
testimonio  di  vista  sUorohè  fii  al  governo  <lì  qusUa  naiionai 
(i)  Sha  ti  eOnoMp  chi  sia  ysUo  (SoratUob' 
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denti ,  e  come  donrnsse  lutti  i  popoli  delle  cime  cibile 
Alpi,  badMoriy iicfiicosi  «  pùtuUm  neiki  {urossMaa- 
fid  IO  B9ti  mafamglmfeè  cùmet  mtKeìuÈàù  fa«t>  cenili' 
e  A  ^widi  1>cr  ie  lÀlpl'  doatiNr  Gdlie  •  l#  Spagoe 
negli^eotassero  questi  alpigiani  ^  e  come  Cesare  stesso, 
mnto  forMinato  ndla  ^uerroi  non  peiUpaionò  Timpresd^ 
nmntB^Mta  ^-tpmtdò  iHitlii^jo  là  ansi  ckiBliiv.de'Gayi) 
pfls^'pcr -ilileoì  Mpi  P  ìmmo"  kitoibo  <|Ìntla  regiooei 
Ma  questi  non  pensavano,  parmi , -se  non  al  transito 
per  ìe  Alpi,  intenti  »  quelli  contila  i  quali  erano  inaoi- 
niili:  e  Qtsàté  ptimdL  Implicato  noU^^ole  dlttll»*.Ciiallì«  , 
pt^tèté'imnedSftaÌMBle^ii  quelle  fOntM  9omped,  ne  ri- 
mandò ad  altro,  tempo  il  total  cumpimentb.  Altronde  è 
ìmn  chiaro  che  Césare  ,cOli«  Gallie  ébbe  il  eomando 
pur  ni  là  lUìm ,  per  Hi'  pi^rcà 'che  «krt'  obbickfa  i|i . 
BoiDtni.  K.  \'    ,  ' 

XVI.  Angusto  però  sottomise  que' popoli  totalmente, 
e  ue^coafrOati  dtt  rilevarle  U  inerzia  di*  Antonio  ascrisse 
al  statalo  h>  mmt  ^  potato  pace  aHk'  lialia  da 
gemi  Alfieill  a  yfocefé',  t*ìé'4fM  ViaveaM^UpèsIo  in* 

fWstata.  Prese  a  prim^  jnipetO' gli  Os^ei  li  Pertenati , 
Ir  fiatiati ,  li  Taulaozii ,  H  Cambei ,  li  Cii:iattibri,  li  Me- 
ronrenni  e  li  Pirìstei  :  via  lì  Docleati ,  li  Garoil',  gl'  In^ 
Informi^  li  Naìtesir  5  li  GKntidioitii ,  e  li  Tatanici  cagto- 
nnrono  slento  mag^ore  ad  esser  prèsi  6  ridotti  à  pagare 
i  tributi  aochc  arretrati.  Presi  questi,  spàventatine  grip- 
pasinì  e'Ii'Besai  loro.  fickiL|  m  dieda|K>  aocVeasi.  Per 
contrario  ittirimnò  del-tot$p'  fra  loro  i  B|di'fini  a  li. €9*- 

(1)  Aa.  719  di  "Roma.  ,*  ' 
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eirctiy.  isolani  rirokou,  U  quilli  aveaAO"  depredalo  il 
vAm,  itottdeBdòn» tallii  pdkÌMceBli«  è«¥«ià^d9liè  gli 
Allrk  1Poli«  !•  navi'  ài  lAwni  percbé  '  dÉt  'UNsfc^  etti 

alla  pirateria.  I  Moeiitini  e  gU  Aveudeati ,  ^orUf  'di  la- 
podi  eutBO  ie  Alpi  y  ii  imirontf  ft  lui  mentre  passava, 
lla  gU  Atmipittì,-!  fi&i  nMMròd  «  MIImì  imktt  gii 
Ikfioli',  TkinilStr  JaltiUagg!  sèlla  «lUli,  fuggrrono  quai»ìo 
^i  giuRse  nelle  ^ve:  Cesare  iìe  invase  la  città,  ma  non 
la  hniciò  sperando  tfaejrendereb^iiitt  alfise.  Or  ti^rescro 
^piaitii  e  .eoiicadeite  tfn'M  abilaMròl"  '  '  * 
•  *SV|b  Ì!afcfiaMn6  "hii  pià  dia  miti  i  Salassj ,  e  fi 
lapodi  transalpini  e  li  ^gestani  c  li  Dalmati,  e  li  Desìi 
eliPeonj,  i  più  lotftani  dai  Salassj.  Abitano 'Questi 
ittoaf agae  impialieabtli ,  *  spiali  fono  'U  noiilagàe  '  della 
'Alpi:  angusta  è  iltràiiffilo  per  ette  Bomanèn  cBe'difficìlé; 
Per  ciò  non  solo  erano  indipendenti ,  ma  presumevano 
passeggeri  au  pedaggio.  Ma  Veteré  venuto  su  loro 
iaaspeltalaineala  preoctapò  colle  iptìdie  le  fam:i  del 
iradiild,  astedfihidoli  ornai  da  dàe  fttfof.  Alfiifè  'WdU 
dalla  mancanza  d«l  sale  del  quale  fati  usa  grandissimo, 
accettarooo  le  milizie  éi  guarnigioue.  Ma  slontanatosi 
Veteiv  appaaa  ;  le  tfacciavono  inunaalnieirte*  £d  impii- 
dTroniiMl  èéf^  '  strétti'  vkMh^tonù  le  •  soldaleiélie  laan- 
tlate  da  Cesare  ,  come  impotenti  a  far  nulla  di  grande  ^ 
io  tanto  c^e  Cesaréy  soprappcndendo  la  guerra  di  lui 
ctHitro-di  Antonio  ^  p^HXxà  di  falciarli  indfipendentì  ^  e 
imp«nltf''d«lPop«iàto*  fioatra  di  Vèfere;' Questi  l^niner 
sospetta  quella  (fo'ncordia,  rammassarono  sale  in  coj)ia, 
né  tralasciarono  le  itrcnrsiotli  nelle  provinoie  róiaane^ 
iiBcbè  Messala  Corvino  spèdito  'sù  loro  li  ridusse  colta 
fame.  E  così  fiirono  messi  ad  obbedlensa  i  Salassj. 


XyiII.  Gli  lapodi  transalpDÌ,  poderosa  gente  e  fiera, 
avendo  in  jfeuìi  apoi. ributtato  due  .Tolte  i.RomaBi , 
•ave^QO  £bJ^  acèfnuna  ^oo.  ad  Aifuilaa^  •  aacAlggiato 
TriefM  ^  colonia.  jom|MU  Bfe  andò  Gciuro  aii^  Joro  fmt 

via  scoscesa  ed  aspra,  e  quelli  gliela  difGcoItarano  più 
ancore^  con.jiiaate  tagliate.  C. (piando  la  ebbe  superata 
ritfraroiHi         «d  ^tra  ,<.elni.  £  40  C^a^  .«09M(Ì# 

lo  ijitidiirpno.  S&^ieUaildo  agli  Mippre;qiia]abt,1|Hl 
di  simile  )  spedà  nUiidie  saie  altare  eiBachè  vi  proce- 
dessero nett^una  e  nal^al^a  parte  al  paro,  mentre  egli 
marciava  da, basso,  e  vi  troncava  ili  hoBO^M^^fi^^ 

5 Vi  {apodi  ▼•w^/i^  inaìdie.e  ierìfmip  ^f>n»ii/l^0Mi 
lésacaaoi  :  se  non  ebe  pgi  furono  essi  In  gran  parte 
fatti  a  pezzi  da^  Bomani  i  quali  scorreano  giù  dalle  al- 
tare: gli  altri  sen  fu^irono  4f  nuovo  tM  ^T.^f  jfff  ^If^di^llt 
là  città,  det|a  Tèrponf*  Gesarp  la  pr«<^  ».  n^^«^H|y|ft 
inoendiò ,  sperandp  cbe  .jpur  ^eaki  si  sanflaasffo^  e  ai 
resero. 

'XIX.  Di  là  a^n  .yenne  a  Metùlp  ,  città  capitale  «degli 

Upodi'  P})>*^      nPAla^a  a^vosissifmi  in.  0914  H 
colli ,  separati  per  piecii^a  valle.  Crane  la  gioventik  ,lre 

mila  bellicosi  ,  e  ben  forniti  di  arme  ^  e  questi  con  fa* 
cilità' sospinge vaoo  li  Eoniai^i.i  quali  assaliyan  Ifi  mura. 
A4nn<pie,  i  Romani  .si  posero  ad  inalzane  un  aiipne.,  e 
liMotalesi  sboccando  notte  e'  giomp  4aHn  dUà  ne  infe- 
stavano V  opera  :  e  di  sopva  dalle  mura  davan  travaglio 
a  (j[ue!  militari  colle  macchine ,  le  quali  avevano  per  la 
gnen^a  falla  in  qne'^nogbi  ^a  Deeimp  Bf^to  ad  Antonio 
e  Cesare  Augusto.  Nondimeno  ornai  *  fiaccandosene  il 
muro  loroj  ne  fabbricarono  un  altro  più  interno  ^  e  la- 
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sciato  il  pfìmo  che  era  malmenato  ^  ri  tirare  mi.  per  léntro 
del  anoTO.  I  Romani  braciarono  il  muro  derelitto ,  ed 
alzai^no  due  argini  contro  delP  altro,  e  dagli  argini 
stesero  quattro  ponti  snl  muro.  Ciò  fatto  Cesare  mandò 
alquanti  nella  parte  opposta  della  città  per  volgere 
contro  di  quella  i  Metuli.  Frattanto  comandò  agli  altri 
di  ascetidere  col  mezzo  de^  ponti  su  le  mura.  Egli  poi , 
salitovi ,  osservava  da  un^  alta  torre. 

XX.  Presentaronsi  i  barbari  su  le  mura  a  fronte  dei 
salitori  mentre  altri  vi  malmenavano  con  lunglii  spuo- 
tttDÌ  Parco  dei  ponti  ^  e  se  ne  iocoraggivano  ^  fatto  ca- 
dere  prima  un  ponte  ,  e  poi  V  altro.  Poi  quando  cadde 
anche  il  terzo  ne  fu  terrore  si  grande  infra  i  Romani  , 
che  niuno  più  volea  salire  sul  quarto.  Cesare  afTrettatosi 
giù  d^la  torre,  fecesi  a  rampognarli.  Non  accalorandosi 
però  quelli  nemmeno  in  tal  modo ,  egli  prese  uno  scu- 
ck) ,  e  corse  al  ponte.  Corsero  con  esso  i  ^uoi  capitani 
Agrippa  e  Nerone,  e. Lucio  Scevola,  guardia  del  corpo. 
Erano  questi  qualtio  sbli  con  alquanti  degli  scudieri.  £ 
già  Cesare  trapassava  il  ponte  ,  quando  T  esercito ,  em- 
piutosene di  vergogna,  vi  corse  in  folla.  Dond'  è  che  il 
ponte  ,  sopraccaricato  ,  cadde  pur  esso  ,  coperchiando 
con  le  sue  rovina  anche  gli  uomini.  £  qual  ne  mori , 
qual  ne  fu  riportato  malconcio  della  persona.  Cesar» 
trovatosi  ferito  nella  gamba  destra  e  nelle  braccia  ricorse 
•  a  dirittura  alla  torre  colle  sue  insegne ,  e  vi  si  diede  a* 
vedere  sano  c  salvo,  afììnchè  non  si  eccitasse  turbolenza 
ninna  come  per  la  morte  di  lui  :  fece  inoltre  costruire 
bentosto  altri  ponti  affìnchè  gP  inimici  non  pensassero 
che  desisteva  e  si  ritirava.  Or  questo  raggelò  il  cuore 


li«gK  assediati  (^óiisidenuido^  ccNÉe  «rtiaer  la  Jmgr  con 

XXI.  Goal  nel  giorno  appfem  «fondarono  ì  ler  de- 
putali ,  e  diedero  cinquanta  ostaggi  a  scelta  d% Cesare  ^ 
4à  obbligatisi  ^  aocettaré  la  gaamìgione  cederono  a 
quatta  il  eolie  piti  allo  ^-Httraodosi  'essf  nall'  alWo.  En^ 
tfata  \tt  guairmi^dBe  Intimò  oàe  édtecèr  le'tm?^  toftì* 
rietine  i  Metulesi  e  rÌBcbiiisi  i  loro  fancralli^  e  le  donne 
ttella  ciftia:,  a*  datili  ia  gilìipdia  aon  ordine  di  bruciare 
la-cwk  'arfeMÉ  stala  ittipMa  qfuMk  «ofta-oontrg  di 
loro^  alfine  dlsperàtaiAeote /corsero*' su*  Ronk)|ni.  Ma 
.  perojccb^  ne  andavano  incontro  P  aìtora  ^  ne  erano  in 
gratf  copia  \i»gliali  a  pei» ,  ^  le  giiardie  appiecaròno^il 
Iboo^  atta  a«tia,  a  le  doAna  «hi  uceidte  "sattefA  coi 
figli ,  e^cbi  tenai^do  i  fìgliootéltl  al  seno  ModaWsi  tra 
le  Vanirne. 'Tantoché  la  baltagHa  distrusse  tuttr  i  Tale- 
voli  in  arme  tra*Metnlesì,  ed  il  fuoco  la  pià  ^an  parta 
d^'iiid>alM»  Arsa  obi  pttT  là  citlij  ftOn  vhm* 

Heàdò*  «roetigior  di  «ssa ,  quaìilofcfiqva<  «i»pttsSÌM  lAéla 
fpsse      Sbigottitisi  gli  altri  degli  lapódi  Aula  caduta  di 

m 
« 

(i)  b^arra  Viowt  Gassid  le  antedette  cose  e  restiamo  iato  di 
qtiesta  cillà  con  tali  parole.  «  Costoro  (gli  lapodi  )  fortincalo 
avendo  ^  più  grande  città  che  possedessero  ^  diiamata  Metulo, 
i«e  rispinsero  più  volte  i  Ronrani,  che  le  dieder  l'assalto,  iu- 
'cendiarono  molte  lor  macchine,  e  ferirono  Io  stesso  ;Cesare^  il 
quale,  per  mezzo  d*  una  torce  dì  lufftQ  aTse  leMalp  di  salir  io- 
pra  le  mura.  Ma  finalmeni^  dod  essendosi  egU  eoa  tutto  questo 
ritrratoi  e  ftioesdò  vtaire.ddift  altre  «soldalescbe',  qaeUi  finsero 
di  lar  la  pace^  e  ricenita  uba  gbàmigSòae  di  foldati  iilHa  rocca 
di;  ostie' tempo  la  fecero  a  pii^y*e -piscia  'déle  fiiecb  Ulc'pro- 
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traosalpini  obbedirono  allopatia  prima  volta  ai  Roma-- 
Ma  H  Fqfteoi  Hifì'a  loro  ,  appena  Cesare  partr^ 

donagli  altri.    .  .  *     •*  .  ,  w 

"sUUI.'Per  addietro  i  Romani  av«aiio  due  volte  tboo- 
cttta  aeUe  tvre  .db^^egetltfii  ^  luyA  ptvò  ^ii»''«ivéMi# 
•cfltGf  o»tai;gt-)  aè*  ikN^*eon^r.«  qaiivfi  i  Se^esimi 
t^^QC  magoificavana  Cesare  venne^n  loro  per  la  tèrra 
de.^  PeQtii ,  npa  si>aopQ»t&  flocoi^a  ai  Rottani  (a).  £  la 
p00Wll»itéjilfOiA)  #  ÈÌtnèmi^pts  Ipago  da^li  lapidi  «i 
]MtMÌi.  Nott  'jiWlKva|i''^iiMli  Pcòo^  la  tìtià ,  nt 
in  GMpi  e  iSkifs^.  secondo  il  parentado  :  •  nea  si  adi»* 
Davano  a  consiglio  comuMc,  né  vi  erano  arbitci  p  do* 
inifiatdij  dell?  xiBitemh. .  Oelito  *iiiilà  uwmi  gT  idonei 
all«'«niii>&Mi  aèB  ai»— de.—  «apo*}  ven  A  t^jtalvwM.' 
VuggitS»  Heller  ècW  al.veoire  di  -Cesare*  gUcne  tfccrdè^ 
vano  i  soldati'^  staccatisi  dal  corpo.  Finattanto  che  Ce- 
sare* .aperò '^lie  4»  y^eUHNraa  Hm  nevispetiò  EfiUaggi 
•  le  ù9mjf9§a9^  tum  iFtaendo  p«l  ^«sti  mi  ,  fm^ 
tutto  per  otto  gioroi  «  lem  e  fiioeBi  kitiinto.' glasse 
Uar^  Segestani ,  aQ«:h^  essi  .del  numaro  de^Peonj ,  alle 

• 

prie  ler  epii»  s]|m^  si^ diate  la  sMifa  cU  tk  tpli»  ed  altrt^ip- 
sieme  colle  ler  bm^^  e  cui  pieprii.figlipoli;  Ài  «mkIo  che  Cam 
làifk  ne  jDportò  )preda  veruna  » .  ncatre  aaebe  i  prigieoieri  di  H 
m  «en  aaslie  een-  le  kie  ifmìk  si  useiisftia  »       nm),  • 
(f^  Ad.  Tao  dr  hoM 

{%)  é^n,  719  di  ReeM*  « 
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dal  fiume  e  da  grandissima  fossa.  Pc'  «^alt  rispetti  Ce- 
sare avea  l>àogao  non  poco  di  .queaia  |  per  valersene 

•oMIattanil,  alloggiati  di  .là  Jal  «finaM-  in  abiamata 

Danubio  ,  il  quale  -alquanto  più  abbasso  Jstro  vien  det« 
to  :  e  aeil*  IsUso  -giUasi  il  Soq.  (a).  Avaa  Cesare  in  questo 
delle  Mfi  le  ^pali  gli»potrawepa  3  iwm  tjkJhmMi^h.  > 
r  XLUh  Pair  laK  rispetti  Cetare  .at«a  U8ogD0  .di'1b<r 
gesta  1  avanzandovisi  egli  dunque ,  li  Segeslani  spedi- 
rùno  per  chiedergli  qual  ^osa  gli  era  bisogno.  colui 
rispóse  che  altera  hifàgn^  pmiidiar  la  città,  neeminii 
éeaio  oata^gi ,  per  tsJam  tom  sicnreiiaft  4ella  città  tomi 
dian  sei^atoianella  gaeri*a  co^Dacii.  Oltracciò  chiese  che 
gU  portassero  granOj  quanto  gliene  potevano.  .1  primaiii 
Ulaaittàpvapaatoaavdalr  toMa::  ikf^fi^^  cfsu^pani* 
taiie^  f.ocQ^  attende*,  dia  iti  deasar  «alaggi,  lotte 
pct-chè  mm  enui. plebei,  ma*  figli  dircpie^  primàrii  :  al 
giugnere  peré  liei  presidio  .indispettiti  fin  di  vederlo , 
aarrarono  ean  impieto  da^fiirih^odi  nai^  lìlira*  .tfUa  le 
pGrte'y  CHI  jnisa^  aopra  la  wimmwK^éatfm  eraasaCim  ponte 
9nl  fiume ,  fece  damper  tutto  steccati  e  fosse,  ericinse 
quella  città  |  brando  appreisso  due  argini.  Shoccarono 
pfà  volte  per  in?aderli  i  Segestaniy.  ma  non.pcttendo 
ciò  ccittéegaire  yì  gaitaronó  sopra  ftci  a  fitoco.  Moveasi 
ptr  decorrerli  un'  olirò  aorpd'  *di*  rèonj ,  in^  Cesare 

<t)  Segeslà'è  df|U  pià'  loMo  dsMàppiiaa,^  a  Sisqia  da  Diane 
Cassio.  «  .« 
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peritine  molti  e  molti  fu^tine  y  niuDe  de' Peonj  venoe 
mai  pi\i  per  aiuto.   '     "  '  .  •  .     «  » 

«  XXIY.  1  ^Mam  fDÌr«  UMit  i  àiiK  di  wi  MMlié^ 
aMo'e  9el--tt«foéesiÉR>«giofBa lamia  pred  •  lotea,  •  "ii 

quel  giorno  il  prime  in  che  si  volsero  a  supplicare  (f). 
Ma  Cesare  e  per  la  «tioàa  della  virtà,  e  per  la  pietà  deU^ 

col  mezto  dolili  fmm»  ìntrodnsse  Tetitidaqtie  coorti.  ^ 
Ciò  fatto  andossene  a  Roma  per  ttoraare  colta  prìoiavera 
imU'  illitio.  Ma  pai  Mrta'Toae  che  i  S9g«ilm|i  «vilaM 
jmmìtmiato  kt  §«f0t§M»le ,  <4rtvolò ^ M  terno  ,stHÉi»>« . 
que^  Inoghi'-e^ìNf^  hngiatda  la  ftfiii#<Ml  temnM,  ma 
Tera  nella  cagione^^).  Conciossiacbè  li  suoi  erano  stati 
a  grande  pepoolo  -ciacoiidal»  da*  Segcstani  ioàipeltau»» 
mènla  9  #  h'  nieipetlBakHie  tt»  a?6a  todoali  mM  :  att 
Bel  yomii.appiiBaw  ilMaiil,<fti|IÌB'ioflìMffi-,  anraaao 

(i)  «  Cesare  valeDciosi  delle  navi  che  dagli  alleati  erane  slate 
preparate  in  qus'  luoghi  ,  ed  avendole  per  l'Istro  falle  passare 
nel  Savo  e  poi  nel  Colope ,  attaccò  la  città  dalla  terra  a  ua 
tempo  stesso  e  dal  fiume  ,  e  fece  alcuni  combattimcnli  nava^. 
Avendo  in  pronto  i  barbari  delle  barchette  uscivano  fuoVi  alla 
pegoa;  e  nel  fiame  diedm  Ibi  gli  «hrì  la  morte  aocb^  a  Ibaa 
libevip  di  tale  Pompeo,  e  ilania.  in  terra  Vahwefaniinté  ip* 

r'  MTb  Cmx^^^^lm  in^lyiynte  mrn^m  éf  lofc^aa^oié», 
dI  dei  loro  coaipagin  periti  ertoo  la  tm'milMeqite,  avvìliU^ 
i'anln»  lecer  la  resa.  E  Goal  Oeaare-  riee^nù  eOKoro  aott^  la 
eaa  obbadienaa  IndiiiiB  andìe  il  rólante  della  ^annoaia  ad  ao* 
<Miare  Ie  cepdf skmt  fi  piee  »*/ (Dione' liVmk).' 
An.  900  di-lena. 
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pmaialP*  t^9ÌUip>  Gesdre  si  ripiegò  verso  (ki  DalisatAf 
altra»  ii«»iài9Ì^iV  UUmi^  vMm*^  T-nlmàu^  • 

XXV.  I  Dalauiti  dacché  metkàpo  (quiàdiit  c6ortK>a 

GabkuQ  I  cintane  (  a  ¥91^110  )  e  ne  rapirono  gli  sien*  - 
^rdi  )  iasQfierbitiiip  y  noa  ayeaao  più  depotte.^  arihi , 

géÉò^fra^làva  f^\'éotAàÌUé»rlMtm  la  Mliaà'  àltf- 

crità  in  più  che  dodici  mila ,  e  Verso  erane  scelto  ùa- 
fjj^OwfCiaftlai  prese  di  àomwìo  Procoona  .tùHk  da'  Li» 
bmi*^  «.la-  iMttomò  qaamìtim^  par  la  tib»* 

^^Saleiie  ^.nto,  'racaaiioa»ariiua4o*^*follr^i%^ 
coqie  i  denti  di  una  sega.  Il  più  ne  era  in  città  ^  ma 
gU^-aUri  presidiavafào  i  «ollt:  e^Ui>gaaTdaTaao  dall'alta 
im  hamù  i  AoaMjh.  €asara.^|sme%  -vadaiidoloytaltt^iqi^ 
ifntetfaili  (Bon  M .  nwao  ^  ■  mv  m  aceatlo-  «pedi  li  pià 
ardi4i  per  cercare  una  strada  ai  più  alto  de^  edili.  E 
qae! «creatovi  .coperti  dalle  pianta  sppravveanero  fisa 
la'4iòUa.iB'l#0mrdia  dato  al;€ÌpQ8#  è  ia 'iioé)ia«aiy% 
poi  ne  poalaro  il«segoo  a^Getare ,  noa  essendo  ancor 
1'  alba  piena.  Ne  andò  Cesare  allora  cóntro  la  città  còl 
più  à»W  esercito  ,  e  spedi  soldati  al  cplle'  già  preso^  gli 
uiy  appressq.^H  aliri  ^  i  finali  di  ^^fpargeano  ift  «a 
gli  altri  oqÌIì.  Assaliti  i  liarbari  dsutaHé  le  parti ,  ^na-  fis 
terrore  in  ua<en\po  e  tumulto,  fra  lutti,  e  più  tra  quelli 
su  colli ,  perdiù  mancandovi  V  acqua  temeano  cbe  ien 
ìAiudesse  ancorf  la  pér  àftrne?  Smanio  rifaggironai 
tnttT  a  Prottióna.     \.  -  >  . 

XXVI.  Ma  difendendosi  tutta  via  Fa  città  e  due  colli  ^ 
Cesare  ve  li  riocbiuse  con  un  muro  di.tiqque  miglia. 
In  tanto  si  mosse  ad  airrootare.Teetinio  dalmata' il 
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Egli  lo  attaccò  e  dftpttiito.fa'^BODlr ,  4^  qiMili-1'aaliMD 

fu  ridotto  a.  vedere  la  espugnazione  di  Promona ,  non 
es««ndo  cqmpiutQ  apcoc^^  il  muro  d^le  .ciii^e  .loi^^) 
loiperocobè  latu«  àttjqf^  iranico mift  aavtftfii  m^ni 
apimili  gagHaviQMpiuaaiìle ,  i  B^iÉani .  peaetaamrar 

olisti  coi  fuggittivi  nella^ città,  e  vi  uccisero  il  terzo 
degli  assediali  y  ritiraiidos«i|e  ^  ,aUfi  iveli^  forieaza, 

i  «tiaièari  M^lla^-^parCa  ii^Ha  la.  laron'^ofyra ,  e  la 

coorte  abbandonò  perja  paura  il  suo  posto>  Nbadlojcno 
i^qgustp  ni|tu£iMÌ  i'io^eio  da^iiaivici,  « -^^i  ^ei 
gio^o  apprasso  gU  aigwndarpiKV  Ei^oae.alla  la 
«corta  liis^jftriao  dd  pinflo^  e  imi.iiccìs^.  l'ano  per 
«Kad  e  dippiù  due  centùrioni  :  ordinando  che  agli 
altri  comprai  si  àfHs  ip ,  ^p^lla  Atala  pra<^  par  grano 
da  panificare»  ^  ; 

.  JU(Y|l.€Qd  fif  praiìa.  l^rtmipui  :  Taatimn,  i^  vadar 
ciò^  disoiolse  Pasarfiftd  ticdiè  fi  dispargessa  in  più  • 
più  luoghi,  Dond^  è  che' il  Romani  non  poteroRO  p«r« 
aagttiiarli  giran  tratto ,  ìmper<^cliò  iaaieany(V  la  divisiona 
di  sé  ki  lauti ^^McipU  Jcbrpi^  cono.la  impariaif  dalle 
strade ,  c  la  ooomlene  de'yestig)  della  fuga.  Pigiiarqna 
però  Sìpodio,  borgo  nell'introito  della  selv^  nella  quale 
i  Daliaatì  a?9an  tesala  iniidie  a  Gabinip  ia  vaUe^jcnpa 
a  contittoata  in£r%.  nlaa  m^li^  Or  qat-pore  avaaao.r»r. 
porte  le  insidie  pav  Gasare;  ma  Cesare  iànrciò  Sinodip^ 
e  spedì  attorno  pe'  due  monti  corpi  militari  i  quali  vi 
marciassero  q^oando  esso  marciava.  Ora  egli  procedette 
per  la  Talle  ^  tagliando  albori  y  inradendo  gli  abitali ,  e 
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dando  tutto  alle  £3011116,  quanto  prendeva.  Postosi 
air  assedio  di  S^etujà ,  soprayvenivale  uu  soccorso  di 
barbari.  Ma  Cesare  If  affrontò ,  e  ne  disfece  la  entrata 
in  quella  città:  non  pertanto  egli  percossovi  di  un  sasso 
in  uu  ginoccbio  sen  ebbe  a  curare  iu  più  giorni.  Sana- 
tesene  rivenne  a  floma  ov'  ebbe  Volcazio  Tulio  coltega 
nel  consolalo ,  ed  incaricò  Statilio  Tauro  su  ciò  che 
riniaiiea  da  fcire  nella  guerra. 

XXVIII.  Preso  in  capo  d'  anno  il  consolato  (i)  lo 
trasmise  il  giorno  stesso  ad  ÀUtroniò  Peto ,  e  ricorse 
addirittura  infra  i  Dalmati ,  essendo  trìamviro  ancora  : 
perocché  vi  restavano  due  anni  secondo  quinquennio 
triumvirale  ,  che  li  tre  si  aveano  di  per  sè  prorogato 
dopo  il  primo  quinquennio  ,^  confermandolo  poscia  il 
popolo.  I  Dalmati  stanchi  dalla  fame  per  essere  intrac- 
chrusi  i  viveri  esttrnì ,  andarono  supplichevoli  incontro 
a  Cesare ,  e  gli  si  renderono ,  dando ,  come  Cesare 
diicdea ,  settecento  ostaggi ,  e  le  bandiere  tolte  a  Ga- 
binro  ,  e  promettendo  tutti  i  tributi  bon  soddisfatti  iino 
dai  tempi  di  Caio  Cesare.  E  dà  indi  iii  pòi  sepper' me- 
glio obbedire*  Cesàrc  appetidè  le  racquistate  bandiere 
nel  portico,  Ottavio  chiamato.  Domatii  Dalmati,  anche 
i  Dcrbani  supplicarono  a  Cesare  il  quale  si  avanzava , 
e  dieder  gli  ostaggi  e  la  promessa  de' tributi  iutralasciati. 
Per  cgual  modo  tutti  gli  altri  a' quali  Cesare  si  appros- 
simava, ne  ascoltarono  i  patti,  e  diedev  gli  ostaggi: 
mentre  quelli  a^  quali  noti  si  avvicinava  per  le  sue  ma- 
lattie ,  nè  tecaron  gli  ostaggi  ,  uè  pattovirono  :  nondk- 

(1)  Ad.  731  di  Konia. 
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Aeooè  «Um  cbo  st'lenpi  dappoi  4^eit€B0  piw^iiiapli 
iAM&rem  CoA  Cesar»  nells  lUmiefr  Mìomm  •  tatti  y  tkt 

che  ribeili  fossero  da^  Romaoi ,  sia  óie  ài  Koaiani  mai 
non  fossesD  soggiaciuti.  Pertanto  il  seoaio  gli  eoHCfdette 
il  ^riooib  sopra  ^'iUirici  (  i)^  ohe  egli  poi  f»lebffòi  qnan^ 
-cdebrè  ^i  altri  'Oovtvo'dl.ApliMlio. 

'  XXIX.  Nella  llHria  ,  secondo  che  è  deSiiita  pe' Ro<* 
mani ,  rimangono  «da  considerare  .  atanli  de^  Pednj.  i 
Aei}  od.i  liu^ /e  d^po*  i  PeòBÌ  i -Misi slw 
PlSo#sbiOé  Ora' io  penso  €fae.i  Betj  ^  ed  i  Norici^  fiiirdoo 
soggiogati  da  Caio  Cesare  quando  guerreggiò  cofCdti, 
o  da  Augusto  I  quando  guerreggiò  coi  Peonj  ^  peroccliò 
atanao  fra  questi  e  quelli:  uè  rinyeDgo  nulla  di  special» 
fikito  contro  dé*Norìci.e  de^Reaj:  ciò  che  mi  credere 
cbe  fnron  presi  quando  i  ricini. 

XXX.  Quanto  ai  Misj  scorse  fra  questi  (a)  Marco 
LncuUo^  il  fratello  di  Licinio  Lucuti o  il  quale  guerreggiò 
con  BlitridatCf  iosegaendoli  fno  al  fiume,  là  dove  sono 
te  sei  città  greclie  ^  prossimano  de\Misj ,  cioè  la  Istro , 
e  Dionisopoii ,  ed  Odessa,  e  Meseuibria ,  e  Calatide,  e 
Apollonia  (3),  dalla  quale  trasportò  in  Roma  la  statua  co* 
tossale  di  Apollo,  dedicata  pel  Campidoglio.  Né  troro 
fttta  altra  cosa  ìaWMìs)  da' Romani  della  repubblica: 
né  che  fossero  astretti  a  dare  un  nuovo  tributo  nemmeQO 
da  Augusto.  Ben  vi  furono  astretti  dipoi  da  Tiberio 
diTcnnto*  arbitro  assoluto  dei  Romani  appresso  la  attorte 
di  Augusto.  Ma  io  scrissi  già  paratamente  le  cose  ope« 

<i)  Àn.  7*25  di  Roma. 
.  (q)        64S  di  Roma. 

Li  f  eoe  ApoUmiiB  è  sopplita  soeoodo  gl'  ialerpttri. 

,  JiméMO*  £e  gvenre  «fisme-  09 
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Erdopo  la  pma.Ùl'E^^^  dopo  k  ioipffte  dèi  Co- 
nnine deferissi  fl^ndio  le  genti  ébe  ^esti  itnperadorì 
superarono  o  riceverono  ^  coihe  opera^iopi  sÌDf;oIari  di 
ognano.  £  tra  queste  sono  pur  .moUe  cose  intorno  dei 
Misf»  Ora  poi  che  li  ftooomi  jìbIiovibmio.ì  Misj  4gl'  iUi- 
lid  ,  e  chtt  m  Miffioi  si  molge  qflesto  mio  scritto  , 
afifiachè  riuscisse,  compiuto  par?eiDÌ  da  riferire  clie 
LucuUo  ^oitiandaute  in  ntìme  dei  popolo  fese  iocorsiono 
«a^Mis^,  o  jefaé  ^ibetio  H  p«iO|  ^piàndb  ebbe 
ionoPiBiptìi^ 


^  ♦ 
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DI  APPIANO  (i). 


FRAMMENTO 

» 

DALLA    GUEaRA*  €ELTIGA. 

Sritore  sedusse  gli  Edu'i  a  ribellarci  dai  Romani.  Rlm- 
proveràtine  Ja  Cesare  diceyaoQ  .cl^e  1^  fotica  amicizia 
aveva  pmaluto  (a).    ^  . 

FRAMMENTO 

■ 

i>ALLA  .  GU£R|Lk  flUMIDlGA. 

11  parhn'e  non  circospcUo ,  dicono  ,  avrebbe  dato  a 
aaaBiftataoMDte  la  patria.  Ond'è  ch^ei  Jke« 
mera  sa  questa ,  ngoardaadQ.tfiiB  uibivi*  ficencle. 

Bomilcare ,  ebiamato  in  giudizio  ,  fuggi  prima  della 
sentenza  (3)^  e  Giugurta  con  esso.  DI  lui  si  Cckbra 

(i)  Sono  riportati  neir  opera  :  Scrlptorum  veterum  nova  col- 
iectia  e  vatioanis  codicWui  ediiaab  Angelo  Majo  bib^óthecM 
vtUìcanae  prefecto ,  tom.  d  ,  ;wrg.  S67-368.  Bòmae  iSay.  ** 

(a)  t$ii  la  ribelliinie  degli  Edui^  e  condotta  dì  Cesare  vèrso. di 
elfi  potrà  coasultarsi  Io  steifo  Gelare  nel  lìb.  vii»  de  'Èello 

Pet  k  nociiMNie  di  Maniva  da  liii  procurata  in  Roma  lu 
la  eonuBMiioii  di  Gingurla. 
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«Ter  d«tlo  8ii*gK'ainalQn  ,dei.id(yii ,  che'HoBì^  era  latta 

in  vendita  se  tlrorarasi  ehi  la  comperasse  (i). 

FRAMMENTO 

DALCA    GCTR&A  MACKDONIGA.. 

Spinsefo  il  popolo  romano  atta  gaerra  eo]&  Filippo 

gli  oracoli  silnlini  seguenti^ 

O  Macedoni  a  guai  ìa  regia  stirpe 

Fìen  iAvfSpy  t,  ven  plaudeU^  a  voi  Filippo 

'  '  Fia  gran  bene  €  gran  mal  ;  peroccK'ei  primo 

Megolmndovi  in  popoR  e  cittadi 
Qummh  ^ik  splenderà  Jhm  V  tarmi  ,  attam 
TUU  tUdJòi^  ÈiruggtM  sum  ^ria, 
SkU  gmnUr  deitStperh  .'emàio  e  domo  <iV 

Filippo  9  «re  de' Macedoni  venne  a  colloquio  ,  essen- 
doti presenti  i  legati  degli  £pìroti.  Come  Flaminio  im« 
pose  ^  Filippo  dì  lasciar  libera  la  Creda  non  pe'  Ro* 
man! ,  ma  per  le  stesse  greche  cll^à^  e  di  (ompensare 
i  dan^i  di  queste  ^  F^ippo  •   *  * 

•        .  .  .      '         •  • 

{i\.Téi  eose  ietonie  Bomilcm  e  Giqgorta  si  kggono 

Iqstio»  capi.  39  ddla  Goern  giugurtina.' 

QiM8t*ortcol9  sf  legi^  mài»  m  Wwinis»  lìb.  vui  8. 

AppìtAp  idiiaiBa  i  Macedoni  Jr§aeM  anobe  nélla  goami  iirlacat 

cap.  Lxm.  Ha  i? i  si  purla  non  .d^IU  aola  Argo  jioliiiiim  M  Po* 

lèpomwio  tea  di  più  altre  ;  e  si  dicono  i  Macsdoni  deriiatidal- 

rAigo  aeirOristsa. 
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CO' 


TI 


S.TO&IA  SUPPOSITIZIA  {i).- 


APPIANO  ALESSANDRINO 


I.  Dopo  gli  sceUi  da  Pompeo  per  governare  la  Siria  vi 
fu  mtutéatò  oomandante  Gabinio  dal  senato.  Or  aVven- , 
ne  cbe  apparocduabdosi  Gabioio  contro  degli  Arabi).fii 
aolleeitato  in  vece  cootre  dc^Parti  da  ìiitridi^te  re  loro  (a); 
espulso  dal  trono  per  gli  assalti  di  Orode,  suo  fratello. 
Se  non  che  Tolomeo,ruadeciziia(3)',  di£gttto,  allpra 
profago  anch^  egli  dal  tropo,*  le  iodas^  y  èofia  perfaé- 


(f )  Si  veda  la  pnMffft  lìiynmii  a  tolta  Ù  ventoèr  di 

AppMOO* 

(a)  Mitridate  HI  primogiotb  dd  %Uooli  di  ffarte ÌL  ^nale 
.tfwM' la  via  al  tieoe  eolP acèiiiooe  del  proprio  geait6re«'=a9 
fu  quindi  e  nmthro  d»  m  enxMlà  pritoito'  dal  popelo. 

(3)  Totoneo  ici  ootivo  IKooiio  detto  Adkete ,  a  ìhì  ffOdeìiia^ 
da*  Rdméai  à»lò>*Hnaiees>  tesori 
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8Ìva  .ddl^'or»>  I  flotè<ài  piuUosCo  contro  PEgitlo.  Così 
GaBtmo  entralo  in  guerra  con  gli  Alessandrini  simenÒ 

Tolomeo  nel  suo  regno,  ma  poi  ne  fu  condannato  al- 
r  esilio  dal  sonalo  romano  (i)  GaI)inio  esso  stesso,  per- 
chè area  portalo  su  V  £gitto  una  guerra  creduta  malau- 
gurata di  Somanr/  pé^  etfsete  contra9éltà  dagli  oracoU 
sibillini.  Dopo  Gabinio  a  aie  sembra  ebe  presedesse  alla 
Siria  Crasso  ,  e  c[uesti  die  guert  a  ai  Parti ,  ma  con  per- 
dila luttuosa  (s).  Succeduto  Lucio  Bibulo  »  Grasso  nella 
Siria ,  li  Parti  «ì  penetraroiio  :  laftto/olle.  dopo  'Pibnlo 
Tenutovi  presidente  Sasstf ,  li  Parti  scorr^ano  saia  Siria 
sino  alla  Ionia  per  essere  li  Romani  occupati  a  far  guer- 
ra civile  fra  loro.  Non  però  fecero  nulla  che  degno  sia 
di  rieordanaa,  simili  piuttosto  a  ladroni  cbe  a  guerrieri. 
E  furono  poi  represse  da  Antonio'  tali  Seorrerie  fiitta 
dopo  la  trista  condotta  e  la  disfatta  di  Crasso,  la  qaale 
aveali  insolentiti  sopra  ogni  credere.  'Ma  egli  è  giusto 

*  ripigliar,  più  da  alto  le  cause  della  spedizióne -di  Grasso 
toritro  dt  essi.  * 

11.  Avvicinandosi  il  giorno  acconcio  pc'^comiz},  secon- 
do Tusaio  concertarpnsi  fra  loro,  e  chiesero  il  consolaio 
Gaio  Gesaré,  t^ompeo  il  grande  |  *e  Marco  Grasso.  Òr 
gli  nltlAii'  due  di  questi  tennero  a  'diètro  Gioerone  e  Ga* 
ione  ed  altri  di  partito  contrario,  e  prevalsero,  e  furo- 
no consoli.  Diedero  a  Gasare  per  altii  cih^ue  a])ui(ii)>  il 

(i)  yecji  le  Guerre  siriache,  §  5f.      .    -  ' 

*  ^.-(a)  Nvrra  Plutarco  dopo  avere  rafnitteaeDÌe  detertlU»  il.JoBgo 
combattere  de'  Parli  co'  Romani^  die  di  questi  fareno  Tiinliiile 

•gli  uccisi^  é  diccimiU  i  prigie«itpi< «Grana  H)sd«MO'dl  sopra 
più  ed  à  figliool  suePobKo  ri  porderonp  k  viUk  (¥.  di  9nM^ 

(3)  e  E  por  quesU  ebbero,  fa  virtù  d'ani  legge  pronlalgsle  óm 

s 
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coBOiiid»  che  esso  avea  dcUe  GalUe.  £  P«tiipco  e'Cm* 
iù'tìtum%  a  fOito  .chi. di  lovot  cfimtiihma  k  4ipi^e| 
o  k  Sina.:  é  Cimo  a»  •hU.h  9in^  y  t  ^onpcc^  k 

Spagne  (r),  •       *     •  »■ 

III.  Piacque  la  sorte  a^nUi  (2).  Perocdià.  la  moltiUH 
iim*Tok|t<cho  Popq^  ai  alkalaiwipie  difioppp  3a 
Boma  9  Q  PoBipta  ileaM>  oòb' .sardbbasaM  ^oalattalo' 
gran  tempo  ,  rattcnulo  in  Roma  dall'  amore  jlella  con- 
•orle.  £  Crasso  air  utcir  delk  aorte  diede  chiaro  a  co« 
notoml^Mio  fkbbilo,  aa«itlM||Uteie  foMa  tuo* 
ead«r».cota^è  tplfiiAda  .^ael  gawBiffioi  tanto  die 
;tppena  sapcascnc  contenere  dal  gaudio,  diOBU^onc  tra 
gU  Amici  le  .vanissioie  e  picciolisiiiiic  cose  coBiFa  il  dcu» 
doro  dogli  .andi  e  daUa  aua  vita ,  aMO  altagaJa.  «a» 
vafto  a.aoK  bòftuMO.-. Ma. casa ^  lolkfàlo  i»  tettq  »8«k 
•lo,  immagioaTasi  che  al  sucr  ben  iaraDatf  kSiri^  ha* 

a  TrahAio  ^rifano  Ma  pkbe,  uU  jMnacM  'p^r  le  «ìmmìo  4i 
tf«iu|i»  calia  ficoliàkolm  dlpmdm  foiiii»  pnli^^ fokfMgka 
da^ajDillI  e  di^U  aHiMti«  e  di  &r  la  a^iTa  p  la  |iae9  ccpi  ^oo* 
qnt  Som  pia  loco  piaciuto  »•  piom,  Jib.  nit).  Si  ourri  pcrfr 
die  dorè  Canio  .dióè  tre  amii*^àvétooio\  (m  Ctmar. ,  cap.  21) 
Phitire»  (T.  ili  C  e  P.)  ed  i  Ifòsttò  (Giierté  Ghr.';*llh.'ii]  icil^ 
votio  cinque  mai  cova*  leggiamo  in  qaesto  Taogo.     '  '  * 

(f)  Plut. ,  Vit.  di  Crasso  ,  cap.  i5.  La  storia  prcseatc  li  una 
raccolta  di  cose  tolte  qaa&i  per  intero  Plutarco ,  con  piccioli 
storpi  o  nnitaineati.  Saranno  via  via  citate  per  comodità  di  chi 
Tog^lia  riscontrarle,  e  convincersi  clie  lo  scrittore  11,  quale  accozzò 
questa  l^gettdm  era  poverissimo  ;  e  non  Snnoo  da  scrivercL  eoQa 
peon»  go»/qnMdo  franchisiilno  era  AppìaDdy  'cowe  dichiarMO 
le  storie  lue.  '  ^     »  • 
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slWKbbe ,  «  non  11  Parti.  £  tenendo  ornai  cove  dap« 
popiggliu  ie^òfe  di'IiiKsiille  «on  TigriuM ,  e  qofltte  di 
Pompfvo  eem  IfkHdafe ,  ne'aadava  «elle  '«)mvmm  fina 
alla  Battriana  ed  alPIndie,  ed  al  mare  più  oltre.  È  quan- 
tonqae  ^a£]ìa.  legge  su  le  pvovmcie  non  vi  fòsse  scritta 
la' gapm*  to' Parti  ^  ▼edettio^'titttt.  che  Gtìmo  fi  cor* 
'  tvtftbbe.  E-CIcMf» Mie  GiQw  glientf  •envent^  e 
yalo  delPintento  ,  e  lo  rinfiammaTa  a  tal  guerra..  £  pe« 
rocchò  Ateio,  Puno  de^tribuni,  era  per  vìetargH  di  uscire* 
AemA ,  ;e  con  Ateio  la  eentivaiiQ  tadti^,-  ii^|oUmnti 
èbe  si  aadasse  a  dan  ^Mtra  ad  tfoadoi  iasoceati  a  ft« 
deli  ai  trattati  ^  Crasso  ,  iotiiDoritone,  si  adoperò  di.eTi 
sere  assistito  ed  accompagnato  fili  a  porta  da  Pompeo, 
antort^aliÉSioio  aUora^yesao-  del/  •  popolo.»  £•  Pompeo 
éft^ai  a>Talert  suM^aati-  di;.Jai-  maawiefacea  agna^da** 
gnevolesza  del  guardo  e  della  ^speraoba  i*'Bio1ti  apparee^ 
chiati  ad  insorgere  e  farne  schiamazzo:  e  cosi  tacquero, 
e  diadfvÒ  'Xi;a  loro  ^transito  aCrasso  cbeaadavar  Noa« 
dhttano  Aléio  gli  si  fmcò  davanti  e^'^aii^mBeBte  "iali- 
mò  ^jòlia'taaè,  e  protestò  Vlie  fioa  pròcedesse^y  e  ^i 
comandò  che  P  araldo  suo  gli  ponesse  addosso  le  ma- 
ni, e  lo  xfittenesse:  /na  non  porpieUendo  <:iò  gli  altri 
tribiuii ,  r  ai:aldó  iucjò  Xkasso».  •  Attova  Ateio  precone 
aBa-^otia:)  et  leanevi  ut  focoliao  aidfeate,  so]  <|«ale  al 
gtqgner  di  Crasso  fece  vaporazioni,  c  libazioni ,  ed  im- 
preciaziotai  terribili ,  chiamando  per  nome  Deità  tèrrìbili 
ancóra.  Or  ^cono  che  tali  esecrazioni  antiche  e  recoib« 
dite  hanno  forza'  sì  grande  che  non  instane  illeso  ninno 
degli  esecrati  ,  anzi  che  pure  V  esecratorc  ne  ha  tristi 
successi.  Dpnd^  ò  che  ^uai      naa^i ay ventncano Xmg^ 
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ca ,  Implicala  poi  la  repubbliioa  ne'  mali  dì  efecirasioni 
li  grandi*.  .     ♦  ?..  ' . 

JcV.  YìAm^  Gi)MM4i  JinftdMi  (i^tmÌd  ^  tiiMiòy  w 
iLi|ui«  in        quaBtoiu|ii43  mmf  fotfe  nalaevé  j«« 

Cora  per  V  inverno.  Ackinqne  perdute  molte  navi,  sbap* 
cà  la  milizia  deile  altre,  c  la  qondoice^à -piede  per  la 

inlMitda  §omàÉm9.  vnm  dMè,       OMlteggiò  draéndoe 

«  Tu  la  ^cominci,  o  re,  questa  città*  nell' ora  duocle* 
ciamii»  £  quel  ^datf^  Biapoodevagli  sorrìdsndoy  «  Per 
ipiaftto  yedo  aimnianQ  ^jMk  genaralff ,  Mftl  mi!  4i 
Kn^^  oni'Cttirite  Piwrlls  »>C  vcHnMila  «mCraftll 
^ià  gli  anni  selsanla^  e  più  ancora  alP  aspetto  ne  di* 
BiosMraya.  Giunto  pOKia  nella  sua  provinciW,  ftc« 
y^iiqirr^  -ipqwftxe  fanoiiei  ^òociftwiaAè  tnòt  tpe* 
MipkMUMita'Bii.  po&ta  tm  IPfiiifrate,  «-IffègìlfiilÉvi 
le  milizie  senza  aiun  danno,  acquistò^  nella  Mesopota- 
mia  molte  città,  datesi  a  lui  spontaneamente*  Essen- 
dogli atati  nedti.oa&tD  soldati  in  una,  tirannaggiaU  4<t 
Apolloiiio ,  e^Ii  aceoTiini  coli*  eamilo  k-  aspugnò ,  h 
la  saccheggiò  con  Tenderne  in  fine  gli  abitanti.  2enpdotaa 
diiamavasì  l|t  citli|  presso  do'  G«oci  (;:*).  Dopo  ia  prasa 

Pli^tff  .  Vita  di  G^o,,  tap«  17.  . 
(a)  Vedi  come  Diooe  Cassio  narra  il  latto;  «  1  soli  cittadini 
dì  Zenodotia  lòvilati  avendo  alcuni  soldati  romani  eoo  scmbmla 
di  vplecn  nettini  sótto  la  ftda  liiro  dopo  afnV  rioefùCÌ  deoM 
lo  nm ,  cattili  all'  imptoviiD  fi  liiPiMcno  a pciait  a  di  fi-clh 
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eli  (pesla  città  lasciò  Si»lttlarsi  imperadore  4aU*eserciliK 
Ot  eiò  gbfii'Mit'  diiiiliiimy-dlamUiilofiri'  wmaMna 
a  gcaii  -e-  éi  Hfmmtc  ^  .ufevlH»  '  si*  dR^ttav*-  p«r  mr 
aequisto  SI  tenue.  .Dopo  ciò  lasciati  in  presidio  delle 
otiià  cUleai  -%  kfi  #ette  n^la  iaati  ^  mille  •  cavalli  ^  eg|i 
IMÌ^..far  immare.  iiaHa  SifSa  j^éoUf.  tfiOeTette  il  %Uof 
y  qnale  wiiMÀ  CeMn-oke«ra.au3b  Galiity  etdìmle*- 
corata  de^  preàip  dei  TjJbre  condvcciui  con  aè  mille 
^e«lti  a  cavallo.  Or  a  me  sembra  ohe  dopo  quello  delUl 
apbdkione  ioisse  ^Mato  il  primo  ed  il  massimo  dtgU  «ba« 
lltdi  CkimO.  Inpmccluè,dof«ttdo€^«Mi»|MiMani 
a^fiabiloiMft  e  Seleucta,  ciUà  aettipta  laalallètteatPartiy 
diede  tempo  ai  medesimi  di  apparecchiarsi.  Fu 'colpe- 
Violo  anco^  la  maiiMra  aua  di  stare  M  Sonaat-  ^  uuk 
p^fia  di  m^^fl9i$Ée9mtkm  da  9»  n>atala  ;  «OMiotsiai^ 
chè^nofi  spesdeva  già -lé  sue  «are  sol  aimero  deHe  aiv 
.  mi,,  e*  su  P  esercizio  delle  miliaije,  ma  od  calcolare  lo 
tendifte  delle  città,  comé  I/t  riediesse  della ^dvnmCàuir 
Garapdì|ie(q«di'asaaModr  pflr'aiaks^om  ceapalié 
ìÉisara.  Di  piii/Miandando  a  eittà  di  iD1M^ 

ministrare  la  milizia  couvenìento,  poi  li  disobbligata , 
presepe  danard  ia  icambio,  icìocchò  lo  disonorava,  e 
■ttttaak.nal  dbpmko.  Qtam  jM^  egli  «n  prìoio  sago» 
naa  i>aéiiio  i*  <WapóK>  «^«teiiipio  AeOa  Dèà,  eraduta 
Venere,  o  Giunone,  o  la  Natura  ,  cioè  quella  stcs&a  la 
4jQale  soBiministra  dalP umido  li  principii  e  li* semi  di 
ttttfè  le  cose.  Perocché  neU'  tucirè  dal  tempio^^^  pruna 
arade 'ideila  potta  Crasso  il  giovine ,  e  poi  sai  |;^ovio^' 

il  vccdiio.  ■      ' ,  ' 

V.  Ornai  raccogliendo  ^ni  la  aùliaia  dai-qnartiatt  d^i»- 


• 
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co»  PARTI  Qig 
venip  (i),  ginowo d»  Ar8ac»<>>f— nummi iiNia  li|iailUi> 

»  ma ,  ri  ripugnava  y  c  Crasso  portò  per  utHe  suo  pri* 
A^vata lo. ^oit.fitt^ farti)  ^  vi  usurj^d  4alto  terr£^  éd 

•  «Ateoam  tdicaao  pwè  jBwlMaiiiwiey  jj^paMioiiuiA 
ji»la  Taèdiifeia  A  <2ffaM)  Jasaer&dm*to«DÌno  a.  M  K 
»  '4oldali  romani ,  li  quali  sfanno  tra  noi,  goarxiati  pkit- 

tosto  elle  per  guardaf^'i^  A  tale  anaanaio  insuperbì 
QnMM»  fino  a  di^  aka  'a  'daMbba  la  liipaila  w  •SaU»' 

•  A  (3)  a.  KiawdoKia  albaa  Vagise ,  capo  lag»i 
aioae  y.  gli  j|«§e  iaaaiii^  la  palaia^  delia  mano  :  «  £  sti 

(i)  Plei.^  Yiia  di  Grano,  icap.  ^  . .  '  .  / 
(3)  Qui  riportiamo  qouto  Dioae  ffcrWe  intorno  dé^  Parti ,  e 
del  nome  dato  ai  loro  re.  »  Abitano  costoró  di  U  dal  dome  H- 
gvi  la  lacdie  ed  Ai  eWliClì ,  ed  eAdie  doflM  a*v«4t  eilià/ e 
daatid  a  CloifiMiie;  k  k  Ji|gÌÉ  I1N&  lM..«andf»'fiMft.fii 
lra*WrWii  pik  woàAu  e  porftoMw  U aoM  «  A«i<» laiha  . 
joiio  il  Ngaa  p^fiiaao  ;  aia  ia  quel  tmso  «biimaa  4m&  aaa 
ben  piccala  pària'  d«Hi  ngim^peniaBary  M  lÉBmm  efi^o  Ifln- 
perìo  di  tt  dei  proprii  ewifcii  Roncaoialo'  poi  II  rtgaé  fB^ 
siano  ,  ed  essendo  poi  floride  le  cose  de'  Macedoni?  Siccome'! 
successori  d' Alessaìidro  disoordt  tra  loro  toglievano  altri 
dV  paesi  )  ed  ognuno  per  sb  si-stabiiiva  dei  regni  ,  quindi  fu 
ciw  allora  per  lo  prima  volta  i  Parti  eziandio  pur  opera  d'un 
certo  'Arsace  comiocìarono  ad  essere  distion  ;  ed  i  loro  seguenti 
re  ebbero  ii  cogiioflif  dh  Atfaoidi^i'ateodo  uso  poscia  dèlia  pro- 
prie Ibrtaaa  »>' ecaspayMab  le 'legioDi  situala  alF*iailomo  ,  «'della 
Mesopolarnia  fiMaasmio  iio'giiverBo  di  Ipr  proprio  'dirìaaHibf  . 
«4  .Qa«ii  eM  poKfl  xnr  d^E  Ateeeidi.  
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j»  questa  pdià.^  tmw  teaaaiiéiln  I  pMur  ad  qwfto 

»  nascerà  ;ne0se  di  pel^,  dfe^tnVc^i^  Selenoia  ».  Dopi^ 
ciò  tornarono  i  ledati  ad  Orode  (i)  re  loro  per  annun- 
ciargli la  gMKra.  Iplanto  ifuggiiì  Ira  pancolo  granilo  al- 
Mii.dUlk^  giiliiiniiìli  .Mogopottmia  nairàroBO  «ne 

impensierire  v  spettaldvt'Mt.ttfSfi  delk  aaoltitadÌM 

nemica,  e  già  UovaUsi  ai  tanti  corabaltimenti  per  di- 
fimdffllilff         presidiate.  £,  cogie ^  solito,  ingrandi* 

pM^fiegoitAno ,  e  wotè  itimrnM&  te*  SBtggamot'  <r  Getto* 

39  no  ,  diceano,  corrono  più  che  il. guardo  le  alate  frec- 
%^e  loro ,  e  trapassano  dove  giungono ,  peima  cjbe  sia 
m  vadolo  cW  lo  KagMa».  linnttt  m  tatto  nella  perdona  han 
»  anae  certe  per  la  reslsleBaa  oome  per  la.oftsa  (a)  »• 

Sbaldanzivano  ciò  udendo  i  soldati  :  imperocchg  p^r- 


.  (a>  Qmm^^^.'&mi  fe«  dula  Armd  di  '  ola-  h, 
Ùr^  ^  dunqoa  di  oidbiem  chtf  fl  ititalo;  di  iteM  mm  ea- 

niooe  a  lotti  li  monardu  «dt*  I^rti ,  ma  che  H  se  pnwnK  enr 
chiamato  Orode.  <  '  . 

(o)  Che  verìlieri  si  fossero  i  nar/atori  di  cosiffatte  cose  lo  di- 
mostra apertamente  Dione  esponendo  la  panica  armatura  ,  c  la 
maniera  di  guerreggiare  in  quc'  luoghi.  «  ISon  sogliono  far  uso 
di  6cudo;  naia  combaltono  a  cavallo  armati  di  aste  e  dardi,  e  il 
più  (kUe  voUe^aodie' di  i  lokiUn  a  piedi  fina  loro  sono* 

porbifitai  e  df  infetior  aoniiiiaBe  i  '.ma  psrb  awte  <{uesti  sono 
fialtalari),  al  qaale  gaoaie  di  M'ciaio  4ivvfl^nsi  perchè  la  loro 
mgSpoe  a..  V  «of,  ftiifa  tmiahufnOmik'^à  tm-A'  cbe  «tn  ai 
termo  di.cet^e  d^dMdl-Pl  Ani  Uaagi^  p«(lapi*  parte 
h  puoM ,  ,ed  Ka>al|0  •  propoailo  .4  per  'nuMMenare-  i  eiHraDi , 
eome  per  oavaloare.  Condaconor  pertiala  tìl4  gnerie  laliii  ar^^ 
■Noli  di  cevallii  onde  potere»  aiatiada  dì'  tempo     ìmf9  i 
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CO'  PARTI  (Jac 
siiilì  ahr-li.  Parti,  iKHi  liiiri^iiiwrg  fiuM  ttUfait 
«nMii««  ca|i»^oei,  «letfrfote  ilniipiv  db^lMMHo  iii. 
tiaCb  che  feeea  prede  e  portatane  ,  e  datisi  per  questo 
a  credere  che  l'arduo  delia  guerra  cdosistesse- nel  trop» 
po^  niarciaré  a  peetegnitare  nomnil  iMìi. 
mmàs  4M«aailni  ogoLopimoM  ilarfaw aap«Ktai% 
loto  *  battaglie  gran  jlEitiBie.  >e  pericolosissime.  Dond'i 
che  H  primi  delP esercito  ^  4ra^^qQali  era  Cassio  quatto* 
giadiisarono  dover  Cusso  mteoavsi,  a.<dalibofai« 
ìÈmammmM  wbl  ja  impaaiit  E  gl^odonni  a  poap  a  ^oao 

sempre  erano  i  segni  , 
e  vani  di  Crasso  i  sacrificii.  M'a  Grasso  non*  ascoltò  ni|i#' 
w  9  8tt  non  spelli  ch^^ia  adnlafaa»  ad  «fitattara  hr  Ioh 
peata.'  / , 

:  .VI.  AHa  ffàSt  (i)  non  poiso  lo'  afaiAÀ  Artabaao  ^ 
deiPÀrmema,  venuto  al  campo  di  lai  con  seimila  a  oafal« 
lo  ,  chiamati  Uraal  gaaadiay.ia  teolo  cho*promaÙom 
alta        nula  cdtf  mbaifoV  •  tMBlar  niia.  da*  folti , 

i  detti- caTtUj^  cavalcar  subUamente  da  un  luogo  lontano,  e  di 
Iinovo  colla  stessa  prontezza  ritoniare  indietro  alla  medesima  di- 
stanza. L'aria  preluso  di  loro  è  asciuttissima ,  per  Io  che  si  rende 
fommamente  rnpido  il  lanciar  delle  loro  saette»  se  però  eccet- 
toerat  il  cuor  dell'  inverno  ;  e  quindi  essi  io  quella  stagione  ùoa 
vanno  in  alcun  modo  alla  guerra  ;  ma  nelle  altre  parti  dell'anoo 
o  oombattano  essi  lor  psopri»  terra ,  o  tu  «Ura.  tinila  ^dla 
loro»  a. stento  possono*  soperaréì  »  imperòccbè  sono  tcotttaiiMi 
a  tollerare  il  più  fervida  eniMV  del  ante»  »>  (UU  B|rX 

(i)  Pkit ,  Vita  di  Graila^.cap.  19^.  . 

<4  tet  itMbM  Iqnn»  AnmMda/a  qtdt  tU»  a 
fafra  Tignila  a  ili  fii  tait^Nra  d  tiaaa. 
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folUi  aiifoiMiimi  ciascimo  #  sue  jpese.  Egli  lo ,  i otifiot* 

ffffUiii^ *aòn -eolo  <^aJiui>ihli»  Pes0reito  Ira  Vab» 

bondanza  soinmioistrata  àaìV  Armettta,  mà  sìcarissimo 
aojcora  via(;§erebbe  tra^  iitODti  e  coUi  cootiinii  e  ^oogl^ 
liiianiii  fttttHMMalbMé  mUa  inwin  «tam  foMk  V  am^— ai> 
Ulirdft^Ptfil  F«^illèll«to<it«fi»^ta^ 

c  deir  apparecchio  luminoso  di  quel  monarca^  soggiun- 
se; però,  che  marcerebbe  per  l^-  Mesopotamia--,  fiflU 

ptafk  D0p««iè  {MMHido  Crisi»  il'^l^  eotteinliaie  (i), 
molti  e  terribili  tuoni  scoppiarono  intomo,  e  molu 
foigpici  iampeggiaroBO  in  facsia  ali?  esercito.  Ha  vento 
.  nuvoloso  e  tarbìooso  kifurtò  sul  poste  allora  &ttoTÌ  ,  p 
moÌÈo  »  sittqlò^  •  distiMsci  II  loo^o  Aesliostò  per  gli 
alloggiamenti  fu  colpito  due  volte  dal  fulmine,  uno 
dc^  cavalli  dei  geoeraU  p  adornato  superbissim^meule  , 
fBUaivìotflflHk.*  a  dtf'lo*  tea««a,-9aU&  tta  le 'acque  .« 
scomparve.  Ed  aggttwgono ,  che  Paqoila  stata  la  piiiaa 
ad  essere,  inalzata ,  si  rivolse  da  sè  medesima  in  parte 
coulraiìa  (i)}.  Oltracciò  dòpo  il  transito  accadde  che  nel 

,  ......         I  • 

Z'tt}  0Q«sto  ponte  era  sopra  T  Eufrate  presso  Zeugma  ciuà  alla 
(foéÌQ  fu  dato  tale  nome,  dopo  la  spedizione  di  Alessandro,  che 
ivi  passò  il  detto  fìunic.  Zeugma  più  non  esiste,  c  sul  couto  di 
lei  possoosi  riscoDlrare  il  DitioDario  geografico  di  de  la  Marti* 
dièdre  ,  ed  «l  GslUfio  (Geogr.  ant. ,  lib.-  ni ,  eap.  13).     ,   . . 

{1)  Dieae  oacrs  più*  IterìsiiBilineote  U  fatta,  e.  dà  eppoftlina 
DOtiste  ia  proposito.  Edco  le  siie>*parote  :  «  Havffi  oifa  specie  di 
tabeitascolo^  adr  qosle  su  eoUsoMS  tti%'eqaila>  d*  ore  j  e  fà-  mode- 
sima  s*inalbsra  la  ttma  le  lt|^iea»  mwaae  aivelais  psr  totUmt 
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4^|p««^r•,«tulK>-J|K^e#r^  MAO 
fecàcce^-kali,  lugsbn.cMi.  lrfi!KofMmi ,  comraolita 

mettersi  pe^  defoDli.  Couciooando  Crasso  le  milizie , 
«CQ^se.(iB  De  fa  turbamento)  $iaa  a  dire  ^.ch^  eg^i 
». .dif&cou  fik pcwito 'Mtttmkè  mmàm idi  mtk^  wjéìàmmtm 

•    ';  •  •  •  •  V 

m 

'dìfc  si  mette  fuori  dei  quartieri  inverno  se  prima  non  esce  in 
campagna  tutto  T  esercito.  Un  tal  tiomo  porta  quell^aqaila  sopra 
ua' asta  assai  lunga,  In  quale  terroioa  in  acutd  punta,  onde  possa 
piantaYsi  in  terra.  Una  di  queste  aquile  adunque  passar  non  TÒlfe 
r  Eufrat^.  insieme, con  Crasso',  ma  quasi  che  fosse  nata  nella 
ju#4etiiaa  terni  «  vi  restò  Bjm  iurtemaile  »  fino  a  oba  «11^  fise 
.da  ipokì  QircoplaBli  ne  f^  fyeli^.a  hrw^  •  ^piindi  stia  matgrwlp 
■ecofnpagnò  i  suoi  (lib.  xl{  »•  .lotornp.'  «11*  acpii}a,  Y .  il  PeiiafO 
(fil  AqùMi  «d.il  Monifaaoon  (Àntiq*  **é^»  ^*  * 
fat.'Si'É  ieg.)  la^Dioò'  affetta  a.  consnlt;  Stnrio  \pà  jÈàeùL,, 
Hk  'tÈf  t.'  I9>;  Cador  AiidnftV;Diak«rb.  1[(à«Pi'lÌMÌ.li^  ^  f$ 
^  101  jQaijfMa  HmmÉQ,  (ElftKawaw,  «ap..s);'1'ÌMa 
Mail»        i>  cap.  6  ,  nott  i^, .  .  .  ^  t 

(t)  a  ùm  l  diitfio  m  Lìmi  •  Barrila  di.  mm^igi 
riportato.  «  Dopo  «lò  1e?08il  im  .vanto  gagliardo,  e  ci^klfro-dai 
fulmini ,  e  si  ruppe  il  ponte  innanzi  che  passassero  tutti  .  i  • 
perciò  uu  timore  ed  uua  uvistizia  grande  occupò  l'  animo  de* 
soldati.  E  Crasso  per  consolarsi  disse  r  Non  vogliate  atterrirvi , 
o  soldati,  a  motivo  del  ponte  che  si  è  rotto,  nk  prendete  ciò  per 
augurio  di  sinistre  vicende,  mentre  di  certo  vi  confermo  con 
OMo^^fainq^  aver  io  ali^uir  go^àmm  ie^lrup^  peic  l'^àr* 
menia.  Dopo  aver  (atto  con  tali  parole  rìpanife  il  coraggio  na^ 
suoi ,  ad  alla  vaca  aidaman^o  fra  le  altre  cose  sof^iunse  :  State 
di  Jmioq  anioM»^  o  aaidurf!  aiie  mum  da' Miri  «ì&cnarà'dr  ^i 
(U  Ci),  filpiaiaioiu  bap  diifiauU  da  ^gmaH^  Pkilaroo  ed  Q^psa^Q 
Appiano,  icrìiipro. 


Digitized  by  Google 


vece  ripigliarsi  e  spiegarsi  e  rianimare  gli  aV^iCi,  ne- 
§lìgeiitò  di  £ark>  per. la. sua  caparbietà»  pratioar^  le 
Mika  laitraMM^fiM'iaisrifiiM^f  M  quando  à^aogiM  ' 
fli  ponaa  mMir  ombì  Ja  vi^mm  4aiei6  iiìiggii«aiai  S]|i 
cbe  ve4eQ(lo  gli  astanti  rattristarsene,  egK  ne  ntfe-dt^ 
cepdo:  «  Questo  è  per  la  Yecchieasai  ma  non  qoà 
»  sfuggiranno  la-.«rmi        mani  {i)  f>. 

VII.  Dopo  Uitto  ^atto  sa  afan^iii  là  dalfinaia  «qh 
aettsé  iegiopl  ^  con  poìp  inetio  di  ^uAtlro  miìa  cavalli  ad 
altrettanti  soldati  leggeri  (a).  Alquanti  precursori  fallisi 
a^  osservare  I  jtQ^n^ono  e  n^juuuil^KOiip^che  il  paese  era 
deserto*  di  nomìiM|'-9ia  alia  vi  ai  lpedmw*>ed^>ino^ 
liiAna  cptniM^  o^Bia  tentai  Per.<6nio  Cruao 
«e  pigliò  spàranzè  toofte,  *e  l*a«ereftl>  wxhendménté 
disistimò  li  Parti  y  come  se  non  più  verrebbero  alle  ma- 
lti. Con  tnjtto  ciò.  Cassio  fecesi  a  parlar^  nu^YA(9ei|ie 
'eoo  praMOj  a  lo  ammòni -cbe  'voleic^  eoncanlraca  klo 
apiiUoa-m  altàuia  4BU0''QiUà  presidiala  aSaallantoebà  si 
avesse  notizia  certa  del  nemico,  o  clie  abueuo  marciasse 
lungo  il  6ume  verso  Seleucia:  fp^cfaè  ab)>onderebbero 
ét  Tettovaglia  portate  sn  le  navi  s^epndo  cbe  P  eserdlp 
si  radvea^'  ed  avràbero  od. fiume  un  riparo  onde  non 
essere  prèsi  hi  mezzo ,  e  poter  sempre  .CQmbattare/e^ii 
vantaggio  T  inimico  di  fronte.  ' 

.  Vili*  Considerava  Gi;as|BO  ancora  (3)  e  deliberava  tali 
ocise,  <^amfe  a  .ini  yanna  no  filaroo  di  Arabia  Àgbaro'dt 

<i)  Vddi  Plutr^iriMi  di  Cl|Har  e9P^p#..    '  . 
(9)  lvi,.otp.  ao,  ,i 
In,  csp.  ai.  ' 
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nome  (i),  uomo  doloso  ed  istabile,  il  quale  fu  a  lui  come 
il  sommo  e  dcduitivo  de^mali,  ordinali  dalla  sorte  in  sua 
rovina.  Alcuni  de'  soldati  già  di  Pompeo  conoscendo 
lui  come  bene6cato  uu  tempo  da  Pompeo ,  lo  crede- 
vano  di  genio  romano^  laddove  egli  veniva  per  disegno 
de'  capitani  rcg)  ^  adìu  di  sviare  V  esercito  lontanissimo 
dal  (lume  e  dalle  falde  de'  monti  in  pianure  spaziose  , 
e  buone  da  cavalcarvi  :  perocché  voleano  fare  tutt'  al- 
tro che  lanciarsi  faccia  a  faccia ,  pedoni  contro  pedoni. 
Venuto  dunque  dinanzi  a  Grasso,  Àgbaro,  facondo 
qual  era,  cominciò  gli  dog)  di  Pompeo,  come  del  suo 
benefattore.  Felicitò  Crasso  della  tanta  sua  potenza , 
ma  gli  si  dolse  che  perdesse  ancora  tempo  apparec- 
chiandosi ,  quasi  a  lui  bisognassero  altre  armi ,  e  non 
1'  uso  prontissimo  de'  piedi  e  delle  mani  verso  d'  uorai- 

(i)  Ariainne  h  chiamalo  da  Plutarco  ,  Abgaro  Osroeno  da 
Dione.  E  qui  fò  mestieri  osservare  che  gli  eruditi  non  accordansi 
tra  loro  nello  stabilire  se  la  voce  Osroeno  -  indichi  in  regione  ove 
egli  trasse  i  natali ,  o  pure  un  suo  cognome  (V.  Reinneccio,  MisL 
lui. ,  tom.  5).  Sembra  però  che  potrebbesi  togliere  ogni  questione 
in  proposito  cui  dire  che  fosse  egli  un  discendente  di  qucirOsroe 
(acme  equivalcute  a  Cosroc),  il  quHie  ribellatosi  dalla  domina- 
zione de'  Scleucidi  andò  con  quei  popoli  che  Arabi  dicevansì 
dagli  antichi  ,  a  stabilire  il  suo  potere  nella  regione  della  Mcso- 
polamia  chiamata  poscia  da  lui  Osrocne.  Così  questa  voce  con- 
verrebbe ad  Abgaro  (nome  adottato  da  quasi  tutti  i  prìncipi  di 
quella  nuova  dinastia)  ncll*  uno  e  neiraltro  signifìcato  voluto  da- 
gli eruditi.  Nò  abbiasi  a  male  il  Cellario  se  non  ci  uniformiamo 
alla  sua  opinione  -  contrastandogli  che  l'Osroc  da  cui  ebbe  nome 
rOsroenc  vivesse  dopo  l'era  cristiana  (V.  Not.  Orb.  ant.y  tom. 
a) ,  mentre  V  autorità  di  Dione  basta  di  per  sè  a  convincerlo  di 
errore. 

Appi  A  HO.  Le  guerre  esterne.  4® 


Digitized  by  Google 


6a6  LE  GUERRE 

ai  riaoluti  da  jg^^a  tempo  di  tor  via  quanto  hanno  di- 
pili  prenoto,  e  Ibggire 'TolaDdo  nella  Sciiia  o  «dia  Ir- 
ttlnria.  «  E  quando -pare,  aggiungeva  ,  si  dofetse  coni* 
fi  battere,  egli  è  bene  sollecitar  T opera  innanzi  che  ii 
fi  re  loro  si  riaDimi ,  e  raccolga  sa  ciò  tutte  le  militìÀ, 
a  Se  ora  li^  maeto  itiéliitra  Snrena  e  Sillaea,  questo 
n  fa  per  tralteteerli  nell*  nuegmrlì,  inà  il  re  noa  jt  md" 
fi  stra  in  luogo  atcano  a.  Èra  un  tal  dire  falso  in  tutto. 
Imperocché  Orode'  divisa  bentosto  Tarmata  in  doe  cor- 
^ ,  andava  -  con*  nno  saccheggianda  i'  Armenia  in 
pena  di  Artabaso  (i),  e  uandàrn  intanto  Snrena  ooU^alt^ 
a  fronte  de^  Romaai.  Né  già ,  come  alcuni  pensanv^, 
adoperava  cosi  per  disprezzo,  perocché  non  era  pro- 
prio di  lui  disdegnare  per  suo  competitore  Crasso^  l'ano 
de?  Romani  pnmari  y  e  ▼olgerdi  a  combatterà'  con 
tabaao ,  ed .  inrademe  e.  desolargli  P  Armenia.  Ma  per 
quello  che  a  me  sembra',  -egli  apprendéndo  il  pericolo 
si  tenea  di  riserva  io  aspettazione  de!  futuro  ,  e  mettea 
Sorena  colle  erme  incontiti  de' nemici  .  affinchè  Sarena 
investisseli ,  e  contro  sé  K  attirasse  ;  tanto  più  '  iSur 
Surena  non  era  un  volgare,  ma  il  secondo  dopo  il  re 
per  nobiltà,  per  grado,  e  per  ricchezza:  forte  e  giovine 
sensa  ngaale  nella  naitonè ,  alto  infieme ,  é  b^Uo  della 
persona ,  quanta  ninto'  altro.  Eglh  avea  sempre  nel^lÉi^ 
guito  suo  mille  caQ\eIli  con  soma,  dugento  carri  per  In 

(i)  Questo  nome  soggiacque  a  molte  alterazioni ,  ne  sapremmo 
ridurlo  alla  sua  vera  forma.  Leggiamo  Artavasde  nella  inscrizione 
di  Aricira,  ed  il  Velleio  Patcrcoìo;  altri  autori  scrivono  Artaouasde, 
Artabasde,  o  Artabazo,  come  il  Nostro  ;  in  Giustino  poi  è  cam- 
biato in  quello  di  Artoadiste»  o  Ortoadisie  (lib.  zlu,  cap.  a). 
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coocvbKle ,  mille  soldati  a  cavallo  con  mbargo  ^  0  pià. 
àneora .  vailiU  ai|a^|!Bggw:  io  miina  no  andava  qoaii 
a  diaci  mila  tefàèM  «cgvilo  tóo  a  carallo,  eonfimivi 

H  clienti  e  li  servi.  Di  più  per  antico  diritto  di  famiglia^ 
doveva  esso  il  primo  mettergli  lidiadema  nella  creazione 
del  IO  dei  Parti.  Egli  «vea  Ìb»ndolto  qoorto  Otoda' 
aMesiao  daU'^eiilio  atta  reggia  de*  Parti ,  e  gli  aveva 
espugnato  Selencia  ,  città  grandissima ,  safendode  esso 
il  |irinio  le  mura ,  e  rìffàngendo  colle  me  niaiii  gli  ,av* 
vmaiiS.  Jl^ella  gnatra  con  Qratfo«glraon  ivava  iaicolrà 
B  Iranl^aani ,  e  già  ora  gnoditiimo  «per  awoteonCo  o 
consiglio.  E  per  tali  doti  tìotnmeuo  deluse  ancora  Gras- 
so, facile  da  ingannarlo  prima  nel  fasto  e  nella  presua- 
alone ,  e  poi  nei  timori  e  neUo  perete  sne.  '  '-■'^^ 

'  '  UL  Quando  A|^wfo  dibe  pemm odratso,  lo  disghAiso 
d^'fiai^e^  e.  lo  mlsèiiifvanim,  difarborale,  Soacqnofle, 
iuterminabili.  Tanto  che  non  la  sete  y  non  il  viag- 
giare soltanto  ivi  afBiggevaiio  ,  ma  la  vista  medesiina 
'  4iiiÀ&iiM  itioji^isolàbilinenle  ^  senaa  P  aspetto  non  di 
Mi  -pianta  mai,  non  di  nn  roicdlò,  non  di  monti)  novfc 
di  erbe.  Una  estensione  in  deserto ,  quasi  quella  dei 
mari ,  circondava  V  esercito ,  e  per  ciò  tra  i  sospetti 
anoora  di  esse»  tradito^  Poichà  ginasero  meesaggeri  da 
Artabaaó  PeMeAo  con  dire^  cbe  egli  era  ittvrito  da 
guerra  gravissima  portatagli  da  Orode,  nò  poteva  man« 
dargli,  soccorso  alcuno:  anzi  consigliava  Crasso  a  venire 
OMO  ttessò  nell^  Armenia  per  combattere  insieme  V  ini- 
micO)  o  sa  ciò  non  voleva,  almeno  marciando  n  accao»' 
paado  j  scansama  la  pianura ,  buona  'per  la  cavalleria , 
e  si  tenesse  verso  de' monti)  dopila  lai  dire  egli  niente 
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rìsonsse,  ma  per  la  collm  e  tldllani  mm  winffm  m 

voce  :  «  Io  non  ho  tempo  ora  per  gli  Armeni  :  ci  verrò 
39  di  poi  ma  per  punice  Art»baao  n^  suo  tradimento 
Sene  turbò  Cai^  nanmiiieiito ,  è  laceiato  «tar  Craate; 
diapeitoao  Terso  i^.la  a^Nipfeitqrfògoatela  con  Afsbaro 

dicendo:  «  Qaal  rio  genio ,  o  raalvagìssimo  uomo,  ti 
^  ha  sospinto  .fra  noi  ?  Con  quali  venefìcj ,  con  quali 
«  ificaiitesimi  demeritasti  Craaso  a  disperderai  coireser- 
»  xatiO  iii.:salilQdÌQe  slerattiia(a per  vie  piÀ.Gcnvéiiiealf^ 
9t  ad  mi  oapo  di  ladroni  ohe  di  •  un?  anÉSata  romana  7  m 
£d  Agbaro  ,  scaltrissimo,  Tossequiava,  e  rianimava |.ed^ 
esortava  a  paziepta|'e  ancora  un  ppco. 

X(»'Poi  rigiiaodosi  trqi>oidalì|  li  r«jB?^;ori?a  iiinttn|p||pii 
do  e  dicendo  :  «  Che  sl^  Yoì  pen^arale  marciare  per 
»  la  Campania  col  desiderio  che  avete  di  fonti,  di  rivi, 
y»  di  oml)re ,  di  bagni ,  e  di  alloggi  continuati.  Or  noi^^ 
39  atvete  in  pensiero  che  viaggiale  tra  i  confini  della  Arari 
M  bia  e  dell^Aipìnn  '  ^  Cosà  Agbaro  jdestrciggiaffi^.po^ftflh^ 
mani  :.  ma  prima  di  e^rvi  maniiesto  j  fbggissene  a  ea^ 
vallo  ,  non  senza  la  intesa  di  Crasso  anzi  con  la  buona 
voglia  di  lui,  quasi  per  occulto,  servigio  d^  sconcertar, 

.«<XÌ.  Èfima  ohe  in  qoel  giorno  Crasso  ned  fbora  Mm 

colla  porpora  ,  come  usano  ì  comandanti  romani ,  ma 
in  9egra  veste;  e. ohe  poi  fattone  considerato  la  mutasse 
bentosto.  Goà.  pnre  y  dice  che  quelU  li.^qmli  portavano 
le  insegne,  a  stento  ne  poterono  distaoeare  ahmne  dalla 
terra.,  quasi  radicatcvisi ,  c  che  Crasso  burlandosi  di 
essi  accelerasse  la  marcia  |  ueccssilando  i  legionari  a 
seguitare  i  cavalli.  Ma  poi  rivenendo,  alquanti  degli  spe- 
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dili  amiti  per  ossenraré  annimnairóiio  i    Cbe  èssi  ap- 

»  pena  erano  salvi,  essendo  li  compagni  stati  uccisi  dal 
PI  nemico.:  sopraggiuugerc  soldati  moltissimi  e  arden* 
»  tissnni  per  combattere  ».  La  nuota  pMorbò  lotti,  o 
Crasso  toe  sbigolA  dallHntiiiio  suo:  tanto  obe  pe^l^ansia 
dispose  la  battaglia,  senta*essere  pienamente  in  sestesso. 
C  su  le  prime ,  affine  di  non  lasciarsi  prendere  in  mez« 
io')  mise,  come  voleà  Cassio,  rara  e  distesa'  ber  la 
'pianura  la  milìua  legionaria ,  e  k  truppe  equestri  nei 
eorm  :  di  poi  mutato  parere  fa  'ridusse  In  un  quadrato 
folto  ,  da  far  fronte  per  ogni  lato  ^  ed  ogni  lato  era  di 
dodici  coorti ,  e  con  ogni  coorte  ^»  un  numero  di  ta- 
^tlffgfi  j  sicché  in  uiuna  parté  mancasse  il  soccorso  di 
questi ,  ma  ne  fosse  egualmente  tenuità  "jda  per  tutto 
per  imprendere.  Poscia  affidato  l'uno  de' corni  aCassio^ 
e  l'altro  al  giovine  Crasso  (t),  egli  si  mise  nel  centro.  Cosi 
disposti  giunsero  al  fiume  Balisso,. non  grande  e  ùóìn 
pieno,  ma  pur  lieta  ne  in  la 'rista  ai  soldati  sqnàllMi  e 
riarsi  dopo  il  viaggio  fatto  con  fatica  c  senza  acqua. 
La  pluralità  dei  comandanti  giudicava  che  si  dovessero 
iri  attendare  e  piprnottare ,  onde  informatisi  per 'quanto 
si  potea  *del  mfÉkéfo%  della  posiaio>i  de*  nemllbi ,  pioÀ^ 
bare  col  nuovo  giorno  su  loro.  Siccome  però  Crasso 
figlio  e  la  sua  cavalleria  insistevano  che  li  menasse  a 
combatterey  Crasso  pidre,  animàtosenci  intimò  che  li 
Soldati ,  'se  nt  al^isognavano  y  mangiassero  -9  bevessero 
ordinati  coni*  erano.  Poscia  noà  essendosf  ancora  dò 

(i)  Era  questi  Publio  Crasso  fìgliuolu  del  comindinle  fOflMUlOb 
(GiaL  Ccs. ,  De  ùeL  ge/.;  Plut.;  J>.  Cmì.) 
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fittilo  pienàmaiite.  eia  toKi ,  lì  notte  aoft  lentamente  e 

con  riposo ,  come  vaoop  gli  eserciti  prima  della  balta- 
glia  ,  me  con  marcia  rapida  e  coDliauaUu  Finché  fuori 
deUn  immagninione  ti  ^àtro  li  neoiici,  non  .perà  molli 
né  lenibijt  •ni  Romani:  perooobè  Sorena  tenee  dìelre 
la  moltitudine,  e  facea  che  nascondessero  la  luce  delle 
armi  colie  vésti  e  con  le  peUi»  Gou^e  però  foron  yìcìqì^ 
e  fe*  eooamdanli  diedeti.il  tegjDO,  pno^eramente  riniF 
bombò  la  piànnra  di  profondi  e  ì^Mnrettlevoli  iaonL  'P»> 
rocchè  li  Parti  non  accendousi  alle  armi  con  tromba  e 
corni  j  ma  tenendo  tesi  con  metilici  chiodi  legni  cavi 
e  coperti  di.pelli^li  perpn<^ono  m  an  tempo  da  più 
Inoghi  e  ne  dettano  nn  tomor  cnpo  ^  e  tmitndo  <|iiel 
di  fiere  nlaTanIt  e  di  tftpri  tnoni;  e  eiò*  fanno  ben 
consapevoli  che  P.udito  più  che  tutti  i  sensi  può  con- 
turbarci, prontissimo  a  muovere  gli  difetti  cocntp^n- 
denti  y  e  levarci  ancora  di  melile.  . 

XII.' Erano  già  li  Romani  dMtlofdilS  da!  tuono  (i).  quan* 
do  repentinamente  tolti  i  veli  delle  armi,  si  videro  i  Parti 
cton  gli  elmi  piramidali  e  con  gli  usberghi^  fianuneg* 
jgiapli  per  ognijparte  ,  e  U'caTaW  ticnri  lOtto  armatura 
di  fimro  e  rame.  Più  grande  e  pi&  riguardevole  di  tutti 
era  Surena  :  non  simile  al  suo  valore  nelP  adornezza 
sua  quasi  di  una  femmina,  mostravasi  coque  un  Medo, 
Kteiato  il  volto,  e. inanellato  il  crine;  «quando  i  P^vti 
Ison  toitica  utansa ,  a  più  spaventare ,  ti  rivertano  ta 
la  fronte  i  capelli.  Da  principio  ideavano  piombar  coi 
cavalli  e  colle  aste ,  e  forzare  le  prime  file  de'  Romani^ 

<i)  Phat  Tiu  dì  Omo»  cip.  94. 
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ma  poi  che  videro  la  serie  lunga  degli  scudi  e  la  fer- 
mezza e  la  union  ile'  nemici  ,  diedero  in  dietro  -,  e  pa- 
rendo sciogliersi  c  disordinarsi  giraronsi  a  torno  al  corpo 
quadrato  della  soldatesca  romana.  Comandò  Crasso 
di  moversi  ai  soldati  leggeri ,  ma  proceduti  alquanto  , 
e  trovatisi  tra  nembo  di  frecce,  e  colpitine,  si  ritirarono 
bentosto  traMegionarj.  Cos\  misero  il  principio. del  ter- 
rore e  della  confusione  in  chi.vedea  quelle  frecce  spez- 
zare e  trapassare  ugualmente  ogni  armatura  mezzana, 

0  saldissima.  Allora  i  Parti  in  assai  distanza  comincia- 
rono a  saettare  alla  vcntuia  in  un  tempo  medesimo  da 
ogni  parte  :  perocché  la  spessezza  colla  quale  si  trova- 
vano li  RoDiani  non  lasciava,  nemmeno  volendosi,  finire 

1  colpi  in  vano  su  loro.  Pione  e  veementi  riuscivano  le 
ferite  degli  strali  rilasciati  con  archi  grandi  e  forti  y  e 
molto  ripiegati  per  T  efficacia  del  tiro.  Cosi  già  come 
stavano  ,  assai  ne  soffrivano  i  Romani  :  conciossiachò  o 
teneansi  ordinati  e  fermi ,  e  ne  erano  tempestati  dai 
colpi  ^  o  tentavano  di  avanzarsi  al  nemico,  e  trovavansi, 
come  non  si  fossero  avanzali ,  tra  danno  eguale ,  per- 
ciocché li  Parti  saettavano  e  fuggivano ,  abiUssioii  in 
questo  dopo  gli  Sciti:  ciò  che  é  ritrovato  loro  sagacis- 
simo onde  rispingere  e  salvarsi ,  é  precludersi  la  ver- 
gogna della  fuga;  ^  . 

XIII.  Tuttavia  pazientarono  i  Romani  finché  sperarono 
che  il  nemico  finiti  i  dardi ,  lascerebbe  di  combattere , 
o  verrebbe  alle  mani  (i).  Ma  poi  che  si  conobbe  che  ci 
erano  molti  camelli  con  «opie  di  strali ,  e  che  h  Parti 

*  *  '  '  ' 

(i)  Plot.,  ViU  di  Crasso  rcap*  a5. 
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dopo  la  scarica  a  mano  a  mano  giravano  ^  e  di  là  ne 
ripigliavano ,  Crasso ,  ornai  non  vedendo  più  termine 
ai  mali ,  si  disanimò  nel  piili  soffrire  ,  e  mandò  per  gU 
araldi  avvisando  il  figlio  che  cercasse  per  ogni  via  di 
farsi  corpo  a  corpo  co'nemici,  prima  di  esserne  circon- 
dalo :  perocché  sovrastavano  alla  milizia  sua  principal- 
mente ,  c  le  cavalcavano  intorno  ,  onde  riuscirne  final- 
mente alle  spalle.  Il  giovine  allora  pigliando  con  sè  mille 
trecento  cavalli,  tra'quali  erano  i  mille  venuti  da  Cesare,  • 
e  pigliando  otto  delle  coorti  vicine  conio  scudo  lungo, 
li  condusse  all'  attacco.  Quc'  Parli  che  a  lui  scorrevano 
intorno ,  sia  che  imbattuti  si  fossero  in  luoghi  fangosi , 
come  da  alcuni  fu  d<;tto  ,  sia  per  artifizio  di  tirare  il 
giovine  lontanissimo  dal  padre ,  voltarono  faccia  e  fug- 
girono. Colui  aitando  il  grido,  come  gl'inimici  fuggis- 
sero inseguivalì^  e  con  lui  pur  l'inseguivano  Censorino 
e  Megabacco:  questo  riguàrdevolc*  per  gli  spirili  e  forza 
8iia ,  e  CensOrino  per  la  dignità  senatoria  e  per  la 
facondia^  ed  anùco  e  coetaneo  l'uno  c  l'altro  di  Crasso. 
Correndo  con  questi  la  cavalleria,  nemmeno  i  legionari! 
ne  desistevano  tra,  l'ardore  ed  il  gaudio  della  speranza: 
perocché  s' immaginavano  esser  questo  un  vincere  in- 
sieme ed  incalzare.  '  Avanzatisi  perù  non  molto  ravvisa- 
rono finalmente  l'inganno^  riprescntando  la  faccia  quei 
che  pEurevàn  fuggire ,  c  sopravvenendo  con  essi  più 
altri  ancora.  Or  qui  fecero  alto  i  Romani  credendo,  come 
pòchi,  di* avere  i  nemici  addosso  corpo  a  corpo.  Ma 
questi  ponendone  incontro,  parte  di  cavalieri  e  cavalli , 
tulli  ammantati  di  ferro ,  con  altra  cavalleria  libera 
scorrevano  attorno  di  essi  onde  .far  turbamento  nel 
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campo.  AckMique  comttoveMio  aia  dal  fondo  comoK 
4i  «vene  9  le  quali  dafano  pobcno  ttmm  fine,  faicliè  a 
«nàia  pena  potcaso  li  Rotarani  rtAeri^  o  f^arlRrsi  ^  e  ri«. 

stretti  in  picciolo  spazio  ed  urtandosi  gli  uni  conili 
altfi}  erano  feriti  e  ne  morivano,  noii  {ire«to,  nò  iacil- 
■lapUi.  Ila  ia^aBkiilanclo  per  dolore  le  èooiitor6eo4o9Ì 
aJpi^pawÉii.jM>idiio  sa  gli  atapali  da'ifoati  erano  trafili, 
li  spezzavano  nelle  ferite,  e  tentandone  a  forza  ricavare 
1^  poote  ttiunnate  ^  e  profondata  tra  le  .vene  e  li  nei*vi , 
M  atcaap  nneve  ìàfiisnaAM  e  .  toménto.  Per  .ciò , 
Biàiieatise  molli,  tióianefino  U  viri'imJitUa  Iwpi^ipir 
dì  valore.  Ben  H  eccitd  Ptri>lio  a  lancìai'si  contro  il 
nemico  di  grave  armatura  Schierato  di  fronte  ^  ma  essi 
mostravano  le  mani  loro  confile  «gli  scudi,  e  |i  piedi 
Inafi^li  e  ioahiodati'Sà.la  leva)  tai^to  die  Bon  poteailoi 
iiè  amafire  nè  fuggi^e.^Ad1»ql|e  cotae  vigoroaissi^iameDfe 
coi  cavalli  e  si  attaccò  co'  nemici.  Ma  troppo  egli  era 
disuguale  ofiendendo  o  difendendosi^  perocché  la  .suoi 
Galli  |MiQOtelrano'-oon^ta*  ^orle  4vò  massieoe  so  gli 
Vfberghi ,  tatti  di  e«oio  e  di  fervo  ^  ed  erano  percossi 
con  le  lungìie  e  sode  nella  persona  poco  o  niente  guer- 
oUcL  CootuttociòJPoblio  confidava  su  questi  principale 
■Miite^e'fteea  meraviglie  ooii  essi)  pefooèfaiè  «piesti 
dandone  di  pigHa  aUe  aste  lunglie  si  awenìavano^all'i* 
nimico  e  lo  balzavano  da  cavallo.,  mobile  a  pena  per  la 
gravezza  delle  armature.  Anzi  molti  di  qiiMsti  Galli  la-^ 
fritto  if  eavallo  proprio  I  •  si  feceav  sotto  a.i^pelli  del 
nemico,. e  li'  trafiggevano  nelle  viscere:  ond^è  cbe  li 
cavalli  se  ne  scompigliavano  dal  doloru  ,  c  ne  malme- 
navano alla  riiirusa  chi  ne,  ,era  ^pra  c.  cjii;  a  basso  y 
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fiMsbè  M  aHijìrMlo«.Valiimi  sopwlMlq 
caldo  e  per  la  wle  nmi  ednniotì  a  nniiio  di  <}t|e' disagi  ; 
e  già  periti  erano  li  più  dei  loro  cavalli,  cacciati  e  ia6Ì<- 
aat^tra  le  aste  loogbe.  Adnoqae  tentarono  di  ritirantt 
verso  Ut  fj^oteria^  taaeiidb  in  jMcaao'  Publio  già  «alooti* 
dotto-  Mie  iiBiite.  B  vadnCo  un  comi^  ▼teiBO  di  arene 
in  forma  come  di  nna  collina  vi  corsero,  e  legati  li  ca- 
valli  nel  mezzo  essi  li  chiudevano  intorno  con  gli  acniii^y^ 
eopigoRaraiidoViiA  lai  iwtoAo  £M»le  da  reapingeoie  JE 
iHurluiri^  quanAr  avvenne  tolto  il  eoatrarió*  Pefoccliè  se 
nella  pianura  li  primi  formano  un  riparo  ai  seguenti  ^ 
quivr  niiMi  v'era  che  ne  ^caotpasse,  perchè  quei  di  die- 
tro sorgeaiio  vìa  via  aopra  qoalli.dinaaii  «par  lo  andaiio 
dalla  eoUina  in  salifa.  ^^diioque  araa  'tatti  tlgioalaieiite 
feriti  tra  M  dolore,  di  qn  termine  senza  fratto  e  senza 
gloria*  Erano  con  Publio  due  gre<4  d'Asia  domiciUati 
Mi  Garra  (t)'Genmima  PonO)eJ)(itiOMOoraltKO.  Qr.<(«c^ 
ali  soggarinuio^a  lai  di  Ivgginaiie  eon  -ani  ad  lonfe  y 
città  non  lontana ,  e  romana  di«genio  :  ma  egli  replicò 
non  esservi  morte,  tanto  spaventosa ,  ond'  egli  dovesse 
^abbandonare  H  suoi,  venutrm  pencolo  estranio  par  esso» 
E  «pi'fiwaado  foro  dalla  Imooa  graiiay  li  eOBfedtHm 
con  dire  cbe  provvadatsm  aBa  siriota  ' loro.  Egli  poi  f»* 
rito  com'era  nella  mano,  non  potendo  far  ciò  da  sé 
medesiaio  , .  accennò  ad  nn  sno  scudiero ,  che  Io  e^pe* 
diése  eoo  «a  ooìpO'dsapada,  e  ^  poiaa>ÌQtaiiloil  imCQ 
trafiggalo.  Naaraoo  clia<2éiiiQm>*fiaMiè*atfiì 

k  ». 

(i)  I!  noat  modemò  di*  fMSia  dtli  i  Br^,  a  dagli  Ambi 
vice  chiamila  Hamn  o  Chaiao. 
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t^jiiniU..Me9abaGeo  però  e  gli  «Uri  pià  *ng|i«rdcvoU  m 
lu^oiiero  colle*  malli  proprie.  Spifiliii  i  Piarti  tu  per  Pat  * 
tura  infilzatono  colle  lunghe  asté ,  gl»  altri  the  resitte- 
vaaO}  pì|[Uatone  vivi  non  più  di  cinqaecento  sepoodo 
che  imrràno,  e  recifo  il  capo  di  Publio  e  de^  compagoi^ 
eoriera  addirittura  aopra  di  Grasao^^i)- 

XIV.  Trovavasi  Crasso  in  questo  modo  (a).  Dopo  Por* 
dine  dato  al  figlio  di  attaccare  a  corpo  a  corpo  li  Parti , 
«  dopo  vedutogli  Pavviso  ohe  li  Parti  fuggivano  io  rotta 
ipwde^^iafegiiiti  fagUandiatiaìafliettteyvnoii  iride  ^ 
aemnien  esso  li  nemici  li  quali  aveVa  ineoiitro,  Hltiralbi 
io  gran  parte  con  disegno  eguale.  E  respirandone  per 
■qualohe  maniera  y  condusse,  la  sua  milizia  in  luoglii 
asceodeutt ,  aa  la  eipeCtaaione ,  .che  iomassegli  quanto 
.  prima  il  figlio  dalP  iiiseguire.  Spedi  Publio  appresso  mes- 
saggeri sul  perìcolo  suo,  ma  li  primi  si  abbatterono  nel 
nemico  )  e  perirono:  gii  ultimi,  uscitine  salvi  a  stento ^ 
iMseano  coooscer»  che  elln  era  fiotta  par  Publio  9  so 


(1)  Così  poi  è  rìibrito  questo  conbsttioBeBto  da  'Dioaa  Cir- 
sio. «  I  Parli»  nyoosli  b  più  gran  parte  della  loro'tmppe  U 
dorve  9  paese  era  montuoso  e  pSeno,  di  alberi,  andarono  loeontro 
ai  Bomani.  Crasso  figtiaoYo  del  comandante,  che  dalla  Gallia 
era  venuto  a  ritrovare  il  proprio 'suo  padre,  avendo  osservato 
coloro»  nè  facendone  venia  conto,  quasi  fossero  stati  soli,  si 
mosse  incontro  ai  medesimi  colla  cavalleria  :  e  mentre  a  bella 
posta  si  diedero  a  fuggire,  esso,  quasi  che  già  avesse  vinto  li 
inseguì  ;  ma  per  poco  9  giaòchè  essendosi  discostato  dalla  schiera 
de'  suoi  fu  poscia  messo  io  mciao  dagli  inimici ,  e  cadde  estin- 
to. »  (Dione       lib.  xl).  '  ' 

(a)  Plnu>  Ivi,  eap,  a6»  *  ' 
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non  gli  giongera  nil-  «occòfso  rapido  e  vigoroso.  Oif  qni 
'  fa  Grasso  In^  «n        ài  agitaiSoni',  attica  più  disoemere 

"ciò  che  era  da  fare  tra  i  timori  sul  totale  delle  sue  cose, 
e  tra  i  desideri  del  6glio.  £gli  senti  vasi  spiato  in  un 
tempo  a  toaconrctlo  ^  e  non  soccorreiio:  al  fine-  risolTè 
di  aTansare  V  esercito.'  Qnand'  ecco  sopfttfvenire  i  ne- 
mici, pHi  teiribili  ancora,  tra-  gli  urli  e  i  caoti  della 
vittoria.  £  molti  timpani  insieme  rintonavano  iutorno 

.  <Ét'  Romatii  ,  tra  il  presagio  di  nna  tikiova  battaglia  ia|i^ 
irineatè.  C^oelli  "che  portafano  In  lesta  di  Publio ,  eon* 
ìfièéatàla  io  èinia  di'ntf  asta,  si  awicinàTéno  e  la.  pre^ 
sentavano,  chiedendo  con  insulto  a  qua!  gente,  a  qual 
padre  aspettasse  :  giacché,  mal  conveniva  a  Crasso^  pa« 
^Ai#^ÌIkdle' e  codardo  ^  un  figlio  di  iiaa  littà  generosa. 
-Tale  «pellMolo  Abbattè  pìà  ohe  tatto  ^  e  disfece  r  cuori 
de'  Romani  :  perocché  se  ne  mise  terrore  e  tremito  in 
riutti,  non  ardore  come  si  dovea  per  la  vendetta.  Non 
stante  è  lama  che  Ckrassor  padre  in  tal  caso  mple»> 
desse  più  che  altra  volta  ^  perocché  girando  tra  le 
squadre  gridava  :  «  Mio  è  tutto  il  danno  ,  o  Romani  : 
j»  ma  la  gloria  amplìssima  e  la  sorte  di  Roma  resta 
s»  mviolatli  e  invincibile  ancora ,  voi  salvi.  Ma  se  pietà 
.«  jjBottte  per  un  padire  spogliato  dd  migliore  ^a^'illi, 
»  manifestatela  coU^ira  su' nemici.  Spegnete  in  essi  tanto 
»  gaudio:  punitene  la  barbarie.  Non  vogliate  sbigottirvi 

:  «  sul  fatto  :  egli  dee  pur  qualche  cosa  tòlèrarsi  da  chi 
'e  topira-ai  grandi  sucpessi.  Già  non  '  prevalse  Lucullò 
SU  Tigranc ,  e  non  Scipione  su  'dt  Antioco,  sensa 
»  sangue,  (ili  avi  nostri  pcrdcroiio  mille  navi  per  la 
n  Cicilia ,  e  nella  Italia  molli  comandanti  «iprcmi  e 
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»  duci  di  armate ,  nè  la  perdita  di  veruno  di  questi  fu 
»  loro  di  ostacolo  a  risorgere  su  i  vincitori.  Perocché 
»  li  Romani  vennero  a  tanta  grandezza  non  tra  la  pe- 
«  rennità  de' beni,  ma  perseverando  e  facendo  cuore 
tra'  mali. 

XV.  Sebbene  Crasso  ispirasse  coraggio  con  tal  dire  non 
vedea  la  moltitudine  pronta  in  udirlo  (i).  Ben  li  eccitò 
che  alzassero  P  evviva  per  la  impresa  ,  ma  potè  com- 
prendere  l'abbattimento  de' soldati  ne' gridi  languidi, 
rari,  discordi^  laddove  chiari,  vivi,  Cduciali  seguitavaii 
quelli  de'  barbari.  Venutosi  all'  opera,  li  servi  e  H  clienti 
de'  barbari  giraronsi  a  fianco  e  dardeggiavano  ,  ma  gli 
altri  schierati  avanti  colle  aste  lunghe  ,  ristringevano 
sempre  più  h  Romani  in  sito  angusto  :  eccetto  quelli 
li  quali  a  scansare  la  morte  che  veniva  colle  saette , 
ardirono  a  gran  rischio  procedere  sino  al  nemico  :  ma' 
questi  poco  nocevano ,  e  presto  ne  morivano  pe'  colpi 
grandi  e  mortali ,  perocché  li  Parti  sospingevano  su 
loro  le  aste  grosse ,  ferrate ,  appuntate ,  e  con  tanta 
veemenza  che  spesso  trapassavano  il  cavallo  oltre  due 
uomini  (2).  Dopo  avere  li  Parti  così  combattuto,  giunta  la 
sera  si  ritirarono  dicendo  «  che  davano  a  Crasso  quella 
«  notte  da  piangere  il  figlio ,  se  puro  considerate  me- 
»  glio  le  cose  sue  non  risolveva  di  venire  ad  Arsace , 

(i)  Pilli.  ,  Vita  di  Crasso  ,  cap.  27. 

{'A  Havvi  esagerazione,  mentre  Plularco  dice  che  n  \  Romani 
riporlavano  grandi  e  moruli  ferite  da  quelle  grosse  ferrale  picche, 
che  iD  essi  cacciale  veniano  dagli  slessi  Parli,  i  quali  con  tan- 
r  impelo  le  spingevano  che  spesse  volle  passavau  fuor  fuori  due 
uomiui  con  un  colpo  solo 
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n  piuttosto  Qbe  -^esservi  portato  »•  Aocampatlti  in  un 
.abitato  hi  preaio  akkftno-tÉa  le  grandt  qperanae.  Ma 
hiìtniosà  Toìgea  la  notte  pe^  Rolnam ,  nom  mUmIi  per 
la  tomba  degli  estinti ,  e  non  per  la  cura  de.^  feriti ,  o 
de^  moribondi ,  deplorando  ciascuno  sestesso.  Conpios* 
àlaebè  non  vedeano  cbe  in  aipettaitero  U 

MMUto  gioritò,*aia  éfae  tnarolaaiavo  In- la  omlM  per  hi 
lufeertoiiiabil  pAamifa*  ànsi  li  Mti  itMtteaBo  il  coiaio 
alle  angustie,  perocché  trasportati  ritarderebbero  la  fuga, 
e  derelitti  la  paleserebbero  colle  grid^  R^Tviiavaoo  ia 
Qmso.fMlora  desinali,  e  pur  ne  braflMfWO  l^mipeHO 
é  la  voce.  Ma  tiraaio  in  ditpjttfte,  òeeolte*  Ira  le  teoe^  ■ 
bre,  stàvasi  documento  ai  popoli  dcVovesci  della  sor^ 
te ,  qilin^  a'javi  dorè  conduca  la  imprudenza  e  Taoibi- 
alone ,  pir  la  qnale  non  al  conteptò  eoatiti  di  essere  il 
frìtao  e  grandiitioio  fra  ta«[ta  migliaia  di  «opiini ,  ma 
pèffsò  che  tutto  gli  mancasse,  perchè  si  trovava  Pinfihia' 
in  paragone  di  soli  due.  In  tale  stato  Ottavio  legato  (i), 
.e  Gallio  'Cfttestore  si  Acero  a  mcooterio  e  njaptasyy 
Ma  pmioceliè  diapercra  A  tnt|o ,  aiti  e^ttfiaagpnp 
lientàrìotti  e  tribani  :  e  eeniBitatlii ,  e  cottchiiÉl^NlMr 
non  si  dovesse  più  stare,  preser  la  marcia  senza  i  segni 
nemmeno  delle  trombe  ■  con  .  quiete  profondissima  in 
prinjBipio.  Ma  non  ai  tosto  jie  ne  avvidero  -i  develi^t» 
eoiAe  '  impotenti ,  ne  fa  per  tntto  il  campo  disordine  , 
confusione  ,  lamenti ,  e  grida.  Da  ciò  ne  segui  turba- 
mento e  palpito  in  quelli  eziandio  cbe  già  marciavano, 
come  sopragginngefse  l^ininico.  tu.  loro.  6  più  volte 

(i)  PUilarco  scrive  suo  luogotencnle. 
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•miliAiéi  (fiiaii^a^c0Bietf«ii1*^ordÌDe)  qdil  pmevo  dtt. 

feriti  Tegnenti  appresso ,  e  qua!  ne  rtfptnfero  con  per» 
dita  non  lieve  di  tempo.  Ma  trecento  cavalieri  con 
Igaano  /capo  proseguirono^  e  ginofero  sn  la  oassm 
aotté  ia  Gwra.  £  dato  il  fagoo  aon  gri^o-aila  voiiiàaa 
atta  guardia  dalle  mora ,  appena  lo  ndirippb ^  'iiai^wa 
che  si  dicesse  a  Coponio  comandante  esservi  stata  bat- 
taglia grandifiima  tra  Crasao  *  e  li  Pasti.  £  senza  dir 
àllro ,  a  immiaiio  chi  agli  fetta ,  aorta  d  ponte.  *£gK 
'  tabò  li  tnoi ,  ma  la  fifaiparanmo  ebe-  avaite  aMiBB« 
donato  il  console.  Par  fu  utile  a  Crasso  V  annunzio 
gittato  a  Coponio.  Perocché  dalla  rapidità  e  confqsìon 
dal  diteorto  aoiicllindendo  aottoi  e^t  4ii9i|ova  ^MÉn 
éava  presagio  di  bene ,  èomaitdò  iM^lémmàÈééli 

armassero  :  e  appena  conobbe  che  era  Crasso  in  vìa  si 
mosse  per  incontrarlo  ^  e  ne  raccolse  ^  e  ne  l'idusse  iu 
altà  li  soldati. 

Z  iXVl.  Li  Parti  ^antonqae  cònotcettart)  .la  foga  non  si 
mossero  però  tra  la  notte  (i).  Ma,  nato  il  giorno,  corsi 
nel  eaai^o  vi  uccisero  tutti  i  Romani,  derelitti ,  non  mi« 
£dri  di  ^pattro  mila.  Di  plà  - eavaleando  n§gi|iaai»# 

(i)  Plul.,  ivi,  cap.  a8.  Il  perchè  lo  abbiamo  da  Dione,  il  quale 
^opo  aver  narrala  la  pugna  prosegue  a  dire  :  «  Cosi  essendo  so- 
praggiunta la  DoUe,  i  Parti ,  siccome  quindi  ben  lungi  portar  si 
dovevapo  sopra  ì  Ijsro  cavalli,  se  ne  partirono;  imperocché  è 
loro  "(ystame  di  non  piaatar  mai  gli  accMnpameoli  presso  il  ne* 
mico,  qnsatnaye  lesse  debolissimo  »  perchè  non  qsano  trincee  ^ 
e^^iodi  se  taluno  H  Msalisce  in  tempo  di  notte  oalla  essi  far 
pofsooo  né  èoi  cstiUì»  nè  coi  danlL  Hìob  Roinaao  psré  oel 
detto  ceoilMttiBMato.fii  lana  prigioa  dti  aandcL  ai^ 
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molti  dispersi  per  la  pianura.  Uscirono  quella  notte 
stessa  con  Varguntcjo  (i)  legato  quattro  coorti  insieme: 
ma  poi  smarrirono  la  via,  c  li  Parti  le  circondarono 
intente  a  resistere  in  alcuni  stretti ,  e  le  trucidarono , 
eccetto  venti  uomini.  Perocché  essendosi  questi  cacciati 
colle  spade  sguainate  tra  li  Parli ,  li  Parti  vinti  da  me- 
raviglia diedero  luogo ,  e  lasciarono  che  marciassero 
militarmente  a  Garra.  Intanto  Surena  ebbe  la  nuova 
falsa  che  Crasso  era  fuggito  co^  più  riguardévoli ,  e  che 
la  turba  riunitasi  a  Garra  era  un  misto  da  non  tenerne 
conto.  Adunque  considerando  mancargli  il  termine  della 
vittoria ,  e  perplesso  ancora  e  vogL'oso  di  conoscere  il 
vero ,  lasciò  di  pensare  come  tratlcnendosi  ivi  asse- 
diasse ,  o  perseguitasse  Grasso.  In  vece  mandò  a  Garra 
un  de^  suoi  perito  delle  due  lingue,  con  ordine  di  chia* 
mare  da  sotto  delle  mura  latinamente  Grassoso  Gassio, 
come  Surena  volesse  abboccarsi  con  essi.  Portò  costui 
r  invito  ,  e  r  ihvito  manifestato  a  Grasso  fu  accettato. 
Dopo  un  poco  vennero  per  commissione  del  nemico 
alcuni  Arabi ,  li  quali  conosceano  di  aspetto  Grasso  c 
Gassio ,  perchè  prima  della  battaglia  erano  stati  nel 
campo  de'  Romani.  Questi  veduto  Gassio  in  su  le  mura 
dissero  :  «  Ghe  Surena  si  obbligìierebbe  per  trattati ,  e 
n  concederebbe  loro  di  esser  salvi  ^  se  divenuti  amici 
»  del  re>  lasciassero  la  Mesopotàmia  :  che  egli  vedeva 
»  ciò  utile  prima  di  correre  ni  pericoli  estremi  ».  Ricevè 
Gassio  la  orfcrla ,  e  chiese  che  si  definisse  il  tempo  e  il 
luogo  dclP  abboccamento  di  Surena  e  di  Grasso.  Gon* 
vennero  di  far  questo  ,  e  partirono. 

(i)  BargoDliao  luogotenente  Icggianio  la  Plutarcow 


CO'  PARTI-^  . 

Xyik  GòsoWm  Swpm  eoa  dilelloi  tli«lr  bMUì  eM&a 
iMiiiimii  fire  le  iqvra  (0,  e  dopo  nàto  il  gtorao'eoiitaito 

iutorno  di  esse  li  Parti ,  li  quali  insultavano  e  chiede- 
ijèm>'  ai  Homani  Crasso  e  Cassio  ia  catene  ae  Toleano^ 
aif«r;  pm..Tj|^haryiBii  i  R^pMuii  aiP.iogaiiiR»').^  igUxf. 
H  Cnilso  cjbo  d«poi9SM  le  speìranse  remote  d  lr^tfé;'ra 
gli  Armepi,  pen'savaiiò  alla  fuga.  Ma  quandd  bisognata 
cb^niuno  ia  Carra, sapesse  .di  ciò  prima  del  tempo,  lo 
seppe  il  più  peffi4o  di  tutti^  AiMb^tnteo^  da  Gatia  me». 
àUìmOf  il>  ^uiilik.  gli  .confidata  par  ^Mte',:tiih  . 
ria^arìcòi  di  essergli  guida  nelle  vie''«élà  tog^me,  €«pir 
ciò  niente  fu  occulto  ai  Parti ,  avvea'titi  mitiutamente 
di  tutto  da  Àndromaco.  Or  siccome  ^qa  en^oè  usuale 
ttè  «ikcib  9^  Paii^.dt  €lMB^tter  Ja  oo^e ,  e  6asso  era 
vscUo  a  paato^dQa  nptte^'AiMifoajaeo  SI  epodottiera, 
affiticbè'qi:^lli  non  nnianenero  troppo  a  dietro  per  in- 
seguire 9  >  guidava  ^  artìGziosamente  oi^a  ad  una  y  or^  ad 
akrajvìa^.  dècliaanda  ^i^ilBAeate' verso  luogbi  paalanosi 
e  jilpJNt^L  >  pe^  '  diiagio  e  aoD  fj^t 

t(^tBr43jl»  è  elle  alcuni  a  tale  aodaiMolA  argomei^lando 
in  Audromaco  mente  non  buona.,  lasciarono  di  seguitar- 
lo) e  Cassio  (a^  rivenne  a  Carra.  E  consigliandolo  ie  gui<^' 
de  arAe  a.^ll^yersì  fioch/b^la  Iona  passati^  avóHf^  lo 
Stsorpiooo.:  Jo  pwjaUb.^  disse  j  ffikifiMo  U  SagiUarip' ^ 

(i)  Phit,  Vita  di  Crasso  ,  cap.  ag.  *  « 

(a)  Qoantd  operò  di  poi  questo  saggio  consigliere  c  valeole 
duce  lo  uarrava  Livio  nel  iil>.  cviii  delie  Istorie,  come  rilevasi 
dalle  seguenti  parole  del  suo  c'pflonialore  :  C,  Cassius  ,  qunestor 
M'  Crassi^  Parlhos  qui  in  Syriam  tmnscendtrant,^  cecidil. 
V.  iaoilre  Yelleio,  Patercolo  ^b. -u^^  cap.  56).  '  - 
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^   e  corse  verso  la  5iria  qdo.  fia^Q^iilO  .<;atralii.  Altri , 

^Aci ,  e  prima  àj^^io^  i^iifiHMiò  ctr^a  «uf2)iM.iiula, 

ornai  fuoi^  di  pencolo ,  sotto  gli  ordini  'ji^  Ottavio 
fgiregio  comandante*  Ma  Crasso  nel  seguire  Andromaco 
,  fa.  sorpreso  dalla  iiiiQvarioce  in  viaf^r  inUumo  luogìà 
aspri  e  p^ndQsi.:  eMi|0  ^xm  lUi  «jwlira  coorli  «««i  jB 
scudi  luDgbi  ,  pocM  a  caialUif  e>  cia^vc  littofi.  E|^l 
procedea  con  questi  penosissimamente  ,  non  lontano 
ornai  se  noi^  4o4^^  ^^^1  y  lumicsi  con  Ottavio. 

Ma^col  sppraggiongm  de'oaDÌat  i^ù$^m  d\  a}kqr  coHè 
nop  cocl  miioìtQri.ed  ésdaihpo  ^elU  caiaUMÌÉ,  posi» 
'splto  ai  monti  SÌmcì  ,  e  congiooto  con  essi  per  un 
tratto  lungo  9  elevalo  su  la^|^aaura.  Era  il  pericolo  di 
li|i  sotto  gli  occhiai  Ott^riOf  oné'^  oke  Ottafiètono 
il,pri9U>  ddl'  alCim  foa  pocU.'^per  ^end^do,  e  poi 
gli  altri  por  vennero ,  sgridando  sestessi  'di  codardia. 
Fatto  impelò  e  rispanti  gì!  inimici  dal  colie ,  presero 
'  nel  mezzo  ài  loro  Cmaap,  «fìTolg^peodolo  coojrii  scodiy 
.  e  dio«iàdo.ina||aMMflWi«iite  .€be  non  ve^rebM  fÉrtico 
strale  sul  eomaa^ant^ ,  prima  di  aysarcf  ioUi  assi  p«ritf 
colle  arme  in  pugno.  •  . 

jlL)iL](lI.  Aihira  vedendo  Sureua  i  Patti  {i)^  omài  lenti 
af  perijcdioi.  e  vedewla  che  sa  li  BapMmi  glHMla|;MHraiiò 
le  alture  e  giungeva  la  notte ,  gli  nscirebbèro  afflitto  di 
mano^  portò  Pinganno  su  Grasso.  Rilasciaronsì  alquanti 
prigionieri  ^  ai  quali  sf  era  (atto  udir^  ad  arte  nel  campo 
'4e' baijiarìy  che  il  re  U^ro  jion  vole^ '^ejrra  ii^pla^ahile 

«  -  • 
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co^Kuoiaiii,  anzi  volentieri  farebbeac  1^  amicìzia  col 
mezzo  di  Crasso  |  dopo  usati  buoui  tratiamenti  coli 
'CfMK  IdUiiIo  i&  «fteaeaoo  i  iMrbari  dai  combatteML.'é 
Sorella  irrito  a  anoi  p&  'ngmnrdevoli  arvidoaodoai  eom 
tratiqinlb  «toiera  «ì  colie  nifleDiata  1^  arco ,  e  preseo- 
tata  la  destra.  Egli  invitava  Grasso  agli  accordi ,  sog* 
gìaligendo  «  che  avean  assi  messo  il  suo  re  di  mali 
n  v^sKt  aei  cUnènti  del  yalorif  •  della  font?  inaxhe 
»  tm  idlenlieri  dimostraya.  óiflOliietiidiiie  e  betteToTenaa 
n  capitolando^  e  concedendo  loro  di  partirsene  salvi  ». 
Àcceltaìpano  j^li  i^trì  il  partito^  e  se  ne  rallegravaiio^ 
ila  Ginsidi  iiioim  nea  alM  jdie  ÌJigìiiiiiaCO|  appmcleni 
come  ìvKoa^gtmmmA  era  la  TepèatfiM  aiataaioa  essi, 
Àdntique  non  li  ascoltava ,  e  consUltaTasene.  Ngndi- 
meno  li  suoi  soldati  ne  vodl«ra?ano  con  segni  percliò 
aadaHdyìÈ  lò  ^ita^eratiuKr  «aiaajio  come  v3e ,  perché 
Maamdi  a^coiirfMlterft'  con  nomiBi  ^  ai  qoali,  aoclic 
disarmati  ^  Caso  non  avea  eoore  di  parlare.  Ben  téiitò  ' 
Crasso  eziandio  colle  preghiere  persuaderli,  a  pazien- 
tare pel  resta  della  fornata  f  ondé  eammiiiar  poi  la 
Mtle  tv  per  le  monUigae.  £  qni  le  m  ife  inoalrairày  e 
1  ctMiflMm  a  «ott  precludersi  la  uperaoaa  della  sal- 
vezza ornai  prossima.  Ma  perciocché  gli  altri  su  ne  ìih 
dispeUif  ano  ^  e  liaUeano  le  armi  ^  c  lo  minacciavano  , 
ne-  la  epàweatalo  ed  andò ,  •aoggìmigevdo  aoltaato.  àci 
rir^gersi:  e  Ottavia,  Petroaiof'^ -quaati  altrt  qdl'slettf 
»  duci  romani,  voi  vedete  la  necessità  delPandar  mio, 
»  e  come  io  sofljro  viulunza  non  degna.  Voi  giunti  a 
n  saWameoto  dite  a  tpUi  che  Grasso  periva  per  toganào 
n  de^  neiaici ,  e  Boa  perchè  dato  loro  dal  citta4iarir 
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'  XIX*  Non  lo  abbandonò- già  Ottavio  eo*  stioi  ^i),  ma 
difcesero  dal  colla  con  'cmo.  Facèanti  ptM'i'Jitlori  a 

seguitarlo  5  ma  Crasso  li  rimatidò.  Iiftanto  che  discen- 
devano ebbero  incontro  due  barbari ,  semigreci  (a) ,  lì 
qaali  .saltati  di  tavaUo  adorarono  Grasso  f  '^j  «Impli* 
ttaatatolo.a9n.gnelM  piih>ley  §6  sàggeiMtmo  4i -fiur 
prasederé  alcttni  onde  ravvisare  die  Serena  co^-snói 
venivano  senz'armi)  o  ferro  totalmente.  Soggiunse  Crasso 
^bo  ((  se  egli  ^^v^sse  fatto  una  stilla  conuinqiie  .della 
I»  vita,  .non  sarebbesi  aTvantiivalo.«>  Nondimeno' fé** 
'precedere  ti  fratelli  Roseii  per  i&telidere  m  ic|nal  j^ise- 
goQj  ed  in  che  numero,  si  adunerebbero.  Ma  Murena 
prese  questi  e  U  r^itenae  ,  ed  egli  si  ayansù  a;  cavallo 
co^  9yA  pi&  .coé^ni  d|  grado  ^  qoavdo  disse  :  •/<  donde 
m  ò  inai  questo  ,'il  console  ^a  piedi.)  e  nói  eavldebiè^ 
9»  me?  n  £  bentosto  fe* Cellino  die  recaksero  anche  per 
(;sso  il  cavallo.  Rispose  il  console  «  che  niuno  '4e^  due 
tnanoava  ^  venendo  ciascuno  secondo  la  patria  usansà 
9»  ai  cpngressò  «..E  qui  Smna  .disfe:  «  esservi  6n 
»  d^àllora  accordo  e  p^ce  tra  Orode  sno  monarca  «e 
»  li  Romani:  ma  doversene  scrivere  lo  condizioni  quando 
n  verrebl^ero  al  fiume,  pecche  voi  comaui  non  troppo 
n  ne. siete  memori  ».. E  cosi  dicendo  gli  porse  la  de* 
sti^  ÀUora  Grasso  ancora  volea  far  ventre,  il  sno  cavallo: 
m  ma  non  bisogna  ,  Surcna  dissc^  il  mio  re  ti  dà  que- 
9  &C  altro  n,  £  bentosto  gli  fu  presentato  un  eavallp 
9on  (ìrenO  di  oro^  e  gli  staffieri  Te  lo  soOerwponot  poi.|(li 

•  •     •  •  . 

(1)  Plut. ,  Vita  di  Crasso  ,  cap.  3r.  '  * 

(2)  '  Cioè  de'  quali  era  greco  1'  uoo  de'.gsniiori. 
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furono  intorno,  seguitandone  e  concitandone' il  cavaUo. 
Ma  Ottavio  il  primo  diedè  di  piglio  al  fireno','  e  dopo 
Ini  PelPOafìo'  Potio  cb^tribnon  Indi  si  ìniftero  intorno 
gR^tef'^dè'  ritardafe  il  Cavallo-,  e  rispirtgeme  (fnelM 
che  affrettavano  Crasso  imianzi.  Ond'è  die  ne  fu  conlesa 
e  tumulto  ,  e  percussione  in  One.  Ottavio  ' sguainata  la 
ifMida  ncpise  il  pàlafreniero.'deU'  uno  de'  barbari^  eli  nn 
.liMé^MIsi  Ctefioti  iwretténdolò  4a  tergow  Petmie 
non  aveva  armi,  ma  percosso- nclP  usbergo  se  ne  riebbe 
seqzA  ferita.  Fra  tanto  Mafisarte  parlo  uccise  Crassa  : 
'  9MÌifMhiGL:a|tii  diqono  ^serowilato  Pnefisotè  lumini 

iMiiMMkMS''^^^^  a  ClMM  'gÌM«n^ 

Sffijpifv  in -dèstra  (i).  Mil  taiv  siii^larili  iono  aimi  eott«- 
gtettureyche  certezza  :  perocché- de'  Romani'  ivi  pre- 
tenti altri  penrono  combattendo  intorno  a  Crasso  ^'  eJ 
4^m^Kkm^ièi»  A  Télo  «l<^He.' Dove  sopmwMeodo 
Adlf8slM«4ft^      ir  BferXkaisD     pagata  la-i^ena,' 

e*  f  *•  'i^j'''*^  f       T '  •    K    *\   »  'i  •    »~  •  '  ♦  -, .j. 

(i)  Dione  Cassio  dopo  over  narrata  la  scaramuccia  tra  i  Ro- 
mani inlonio  a  Crasso  ed  i  Patti  ^)rosegue  direndo  :  «  In  tale  • 
occasione  oltre  gli  altri  Romani  c^dde  estinto  anche  Crasso,  o 
fosse  egli  ucciso  da  alcuno  de* suoi,  acciò  non  and.issc  vivo  in 
mano  dei  nitnici,  o  dai  nemici  uiedcsitni,  ricevuta  una  grave 
librila.  Tal  fine  adiuiqtw  ebbe  qocsl' nomo ,  nella  ci^i  bócca, 
eome  da  taluni  si  aam»  infcisero  i  Parti  dell'oro  liquefatto ,  in-  ' 
saltaodolo  inoltre  con  parole;  inpcroieoebi  eie  stali  jn'lui'  ceels- 
sifa  Ito  branai  dl*«aèqaislaf>  dsMr»,  qaanilnN|uc«fÌM9e'riochissitno 
a  legiie  dre  eonmAisenifva ,  quasi  àut  toeviaio  peveror  chiana 
qee  non  poim  naantenèrs  una  scèll»  légiene  t  pròprie  spo^*» 
(Kb.  ai}.  A  ffofòiiM  Me.4|aaK  eosa  eleganilMaMiB  ferite  «Flo- 
re^  Utanu  mtìmm  0n$Mi*a»i  e^^iii^te /eiiir.  ctòaA  «mi^ 
tuum  et  exangtie  corptts  auro  urereUtr  (lib.  ni,  eap.  n)*  '* 
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0(4  LClGOfinitS 

«  vpler  Samfl  jobe  gfi  «llri  ocmdjbiicro ,  »  tee» Jtttei» 

9  al  piano  molli  si  arrenderono  ,  c  scekero:  ed  altri 
Bèlla  notte  fi  dispersjero.  Ma  4^  ^esti  .pocbi  in  tutto 
ne  rittseiropo  «alvi ,  peecbè  gli  Avabt  j  corsi  ad  inmtH 
garli ,  li  preiideano  ^  e  li  paoidevaiM.  %  fincia  ^cbe  "in  « 
tutto  vi  perirono  ventimila ,  rimastine  pcigiooieri  alli4 
dieci  mila.  .  '\. 

IDL  Somùtk  manjò  la  tesla  e  la  aMna  dt  Gmmé.ud^ 
Ond^  BeU*  Afteoftit  (i^  Qfode  ftìtò.  fiata  spargere  iir 
Seleocia  la  voce,  ebe  egli*  Bien«?a  Gratto  fiYO  appa- 
recchiò una  pompa  ridicola  la-  quale  .per  disprea^ip 
ohianiaTa  trioi^o  (a).  Imperocché  abbigliato .  con  abili 
dft:  regina  Ga}o  (3)  )  l'wno  de'piigieiMeri  ,  timiUttìM 
a.  Gratto  9  ed  amaiaetlnitolo  a^eottitpoBdtre  epMBdo 

10  chiamavano  Crasso  o  impefadore ,  conducealo  se- 
duto a  cavallo.  Intanto  trombettieri  e  littori  Ìq  pre- 
cedeano'  portati  .da^  canelli»  Erano  ai  Al^fei  dei.  licori 
totpese  delle  borte^  e  tolto  le  tcuri  ti  veSleaoo  lo 
teste  recentemente  troileate  dei  Bonaoi.  Venivaloo  ap- 
presso lascive  donne  seledcidi ,  e  .cantori,  li  quali 
lira  il  canto  ridiceano  con  burlevoH  motti  pungenti  la 
eAesàinatesui  e  la  dàppoeaggine  di  Grasso,  E  tale  spet«> 
tapolo      fidile  %  intiL  Dipoi  eonvoc^ndò  .H  tenalo 

(i)  Plut. /Vita  di  Crasso»  cap.  Sa. 

(q)  INoq  Orodc ,  secondo  Plutarco ,  ma  Surena  fu  quegli  che 
Cace  sparger  voce  di  mmar  GoflM.ftvo  ia  tteltotiii  11  cfae.Svie 
pià  <u>iiforai»  «Ha  ragione.* 

•nifi  «  Impereìocchèr  cinto  d' ana  testé  bit)ierìet  Cbio  Paccianefc 
uno  de'prigionisrì»  i|  qttle  sjmitfiantitwBie  sia  a  O^iiOr  et^  »« 


Digitized  by  Goo<?Ic 


di  Sclcncia  ,  vi  jìrotlassc  i  Hbvi  kapuri  òeKMilvsmùi 
àk  Aristide.,  tiò  eoa  »4ilolo  lìdio  iì  pMliioMi,^ linpo^ 
mdiè  ù  flraMTfknytali  pm  U  bagugHe  éè  Rimio,  e 
•i&  AitÉ'H  Sortttf*  BMllèriS:  ^rfttide  d»  esecrarne  e  bef- 
farne i  RoBiaDÌ,  li  quali  nemmen  tra  la  guerra  poteaosi 
asUBCfe  dir  tai  genere  di  cose  e  di  lettere.  NoaidifilM^ 

«rfaicBo  per  SoMia,  il  quale 

Mibrì  disila  indecenza  milesia,  tu en tré  portava  a  dietro 
i  sibaritioi  mali  de'. Parti  in  tanti  carri  jdA  donne  amo- 
r$te,  divetiiiti»  mmìh  a-^'ffovtmU  dt> finn  dls^ovdé, 
fisti  «Mll  'dbfltpii  0*  ftpBfèiAoN  p»  «stèv  ed'  «rote  e  ea* 
f  Miei^'oiò  cbe  »eguc  ,  fiftiMe*  In  dMuefe'  suòni, 
e  canti,  e  notturne  dissolutezze  (i).  Ben  era  *  da  ripÉ'en* 
dersi  Rustìo^  ma  nel  riprendere*  li  lliilesu  ^  * fiorii 'eran^ 
^  bderoli  i.Psrti  trà^  quali  sfc^nò  iigsoMggiatQ  moki 
re  ,  generati  con  merrtrici  mifesie'ie  ibiiie. 

XXI.  Fra  tali  silcccssi  (2)  Orodc  si  era  già  pacificalo 
con  Artabazo  ,  re  dclPArmenia  ,  concordando  la  .sor^a 
di  ijlieflo  in  isposa'di  Paéùipo  H^Aa^ino:  Onii^èr^^^Hi 
loro  ien  facek  soìiasso  la  erajiòla'e  berà,  ed  filtro  tale* 
£  fin  piac^c  introdurne  fappreseotatiae  di  crcci  fatti  : 

* 

(1)  Il  paragone  mallo  piÀ  cfauiriineiite  (n  efprcssd  da.  Plutar- 
€01  m-QoéB  l* numìm  aai^afnr hCme  dbrta  wdo.  llaspniò  «lai 
fav|MiM  <^iaiikti  Tifw»a  a  ^^it|de*«lì|roci  e.4mbil?amdp  lo  parti 
che  il  ^T^dMDO  dtl  opnioo  e  ehe  andamo  mnaaiHc.pMMDtaiiclo 
con  «Me  «rebi  aflà  «  cavàili  »  *e  iamainando  paacSa  aBa  «oda  ni 
coocabiDc^  «n  crolaiiy^n  cansam,  e  ra  an  thittcìfefvi  laftla  nolla 
Ira  diMolttMe  con  dooaa  ». 

Mat ,  Yita  di  Gnaio ,  cap.  33.  .  ' 
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g  I«R  GUERRE 

cooeioiiimliè  Orode  poa  ignovm  h  -lingiia,  né  If  sape» 
re  de' Greci ,  ed  Ar|abdzo  scrivca  tragedia  ,  braiioni , 
ed  istorie ,  delle  qoidi  talii&f  se  ne.  ceoKrtano  uneonu 
Or  djMfte  j^erUndcMp  il  eepò^^  Gvaa^o  atte  porle  wMa 
reggia ,  eieim  f^à  disposte- le «nteiMe.  tSliisA»»  frefliMs  » 
il  quale  crane  il  tragico  «  recitava  eoa  piacere  della 
4idieii»a  il.. tratto  deUe  Boficanìi  di  Edripide  .^opca  di 

«maì  e.fiitteii  ademioDe ,  fi  knciò tmi»mee»o  il 

di  €iras60.  Plaudeodone  ,  e  festeggiaedone',  e  vociferi^ 
doue  i  Parti,  li  servi  ad  un  ceuuo  del  diedero  luogo 
a  ^iil^ce  ne'  letti  da  tivola-  Allora.  Giase^e.diede  P  ap* 
{MHnàlo.<Y)4i^eBlea«ftii]»  déì-eore^  ed  egBf  pliMt 
la  Mia  dl  CrassD^  .'  eoa  eiiliisiMK^  e  iroee^  etae.^- 
b4cc9Qte  soggiungeva  que'  versi  :      •     .      *  '  .  • 

Oueim  r^ente ,       .-  ..•*• 
^.  Cf^e  à»oiJafnnit9/  ^ 

£  di  tali  versi  ne  fu  diletto  in  tu^ti.  captl^ailoisi  il 
vesto  a  Meada^  u^ì  /dirsi  :  -  .  /  .  . 

il  piemio  tane    *  '  '  ^ 

saltò  fuori  Massatre  il.qttale  area-  luogo  tra^  cQoiaMiMali| 
è  pigliò  quella  testa ,  cotue'se  a  hii  )^rcrprìaaieiite' 
▼ellisse  dir  talf^cose.  On^è  ihìé  soddMsltoùe  il  sommo 

premiò  Massatse  ^  come  si  usa  tra'  Parli ,  e  diede  im 


<f  )  Le  vesdaenta.  (Plet) 
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ìvìttf^Ut  n  ^  •  la  tele  logobis  jOMOy  apfMllitè^  ifdte 

roif  ^ilella  sua  èérena ,  coinè  *a  StirjnfL 
fpergmri.  Perocché  Surena  (i)  fu  ucciso  non  mollp 
depio -ds^  Orods^  geloso  delle  glorie  di  lui.  Orode 

;  BacM^'  figlio  suo  ,  nel  corabatlero  .  «ài 


Fraate  altro  suo  Ggllo.  M  avvenendo  che  la  malattia 
*l"^^'?°?«ii  >>A^^-^**.>^"^^v«y^  ^qp  alleg- 


.  (l)  Ora  .cbe  .pir  i'aliimi^plu  nomjDiamo  qi^esto  gran  peiia- 
naggip,  cai  U  disfatta  diiCrassc^  diede  tasta  celebrità,  noter»r 
mo  che  il  suo  opme  (Soicena)  era  il  titolo  spellante  presse  de', 
Parti  {ti  coodottiéri  ddle  armate.  (Y.  Ta<^tò,  Ad.,  Hb.  vi).  Il  Saioie- 
Croix  poi  agguaglia  questa  ereditaria  carica  della  corte  degli  Àr- 
sacidi  a  quella  di  gran  cottneslabile  delle  moDarcbie  europee  4^ 
naitri  giorni  (Mem.  dcH'Ac  4' lospr.  ec. ,  tom.' l,  p.  5^). 

{if  Aggiungiamo  a  schiarimento  di  *^esti  falli  on  elegante  braoa 
tratto  dal  Ul^  un  delle  stQrie  di  Giustino.  ^  ^pAÌfi  dopo  aver 
Mrata  b  compima  Titloria,  colla  morte  di  CrMt»it.riiyt»t»  dalle 
Inipipa  d'QnKW  pros^ftie:  Hum^JU»/t»  Pacorus  missuM  tté  pfirH- 

Ì0m/iotm  Bomfìn(t  Ca$sarfm  Pompeàtm^ue,  civih  U^um 
ortbtTn  f  no  Partili  pfti^peùuùurum  pnufimm  fuewey  elprop^tr 
émieiiiMM  mm  Pompeio  letìo  Mithndatieo  junelam,  et  p/vpUr, 
Cnusi  mecà^rn^  cuifu  fiiùm  in  partiòui  Qa^sqfis  esse  audieriinl  » 
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6^.  «DBBM 
XXIL  Afansatofti  ^i)  r^^ercito^  de^Sariì  fina  allaldc- 

•  *  k  • 

gtiem  ultorem  patris  vietare  Caesare  fuluriim  non  duhitahant, 
Itaqne  victls  partibtis  pompeianis  et  Crasso  et  Bruto ,  aiixilia 
adversus  jéngustum  ed  Antonium  misere  ;  et  post  belli  finem 
rarfum  ,  Pacoro  dWM  y  ittita  rum  Labieno  sotieiatù  Siriani  et 
Mi/un  vagUtvere  ;  cmstm^uc  J^enlidii,^gmrpp4i  Ciifihp  nhstnu- 

4$4  i«r»u<*M^  difi  comimif^  4^«l>Miitoir>^ 

ij^ttànUsper  p«fsu^  €it,  Jd  pp^fmmtm  in  ^uros  ùfiosqu^ 
lfirt$m  tepMum  emisU i  pforitm  impetu'  affusi  Parihfìn  di- 
vèmit'tMiéé  PaÈóhù  ^likyiiffiMUè  Suoi'  AtiMtsé  ^éàuk  le» 

òu$  of^fìBdUmt  Timi  fm^tUmt  pmt  ìegf&tmm  laJtitt 

miv^nmm.Puikpnmi  mtmum  €mm>  n§ge  ip§a  Pkgom  inUtfecit, 
me  ulte  hèlh  ^Hhf  imqu^  màp$i  ntbme  mccepenmL  Jìàee 
cu/té  i/i  Parlkia  ^ttnttata  enemti  Onde f  pater  Vacori,  qui  pdulo 
ante  vasialam  Syriam  ,  occiipatam  Asìam  a  Parthis  audiehit, 
vieto rtmque  Pacómnk  Romanorwh  glorìaheìur ,  repènte  fiìii 
morte,  et  exercitus  cìade  ùuditAf  ex'  dolore  in  furo  rem  vettitur. 
Mnitis  diebus  non  alloquì  qtiemqnam,  non  cihuni  sumere,  non 
^òeem  mitterey  He  ai  etiem  mutus  fitctus  Hderetur.  Post  mkltós 
demde  dhs  ubi  dolor  voeem  JUatavertU^  nikU^jUiud  quam  Po." 
pùtum  voeàbat,  "Pacorus'itli  pìderi  ;  Pecot^»  aaafShr  vtéleòetiw; 
ewk  Ulò  iDqùi,  C9tn  ilio  àlUUÙfterè  f  interàum  quasi  amissnm 
JUb^mtt  dlfèù^  M  limfsàn  MeMe  imndk  nUa  eoflà^é 
iftftwwiA^jl  mImìé*  iwwftlff  qtteni^  es^  mhAm^^  lf^|itfto  jjSftt^Moe 
te  ftrtHK  ^/toófi-  'Movili  iAmUMI»  '  JiflMMV  fétité$e  i  tìt  ^tii^tt9 
g^flitàmt*  fatiti  f^mntM  éfìétip^  guee^  BMHAa  tmi- 
Mttn  mUè  ok^MkmM,  Éed  fatam  ^Bertike  Jè^  'r  ^  '  9**^, 

émitHan^  ét  ipséMHthàUfiihmims  rex  rtahtìfhttan  Ifaque  statim^ 
quasi  noUel  tnori,  pàtrem  inierficit  ;  /ralresque  quoque  in'giuia 
Uiicidat.  : 

(i)  Piut.)  Vita  di  Autoaio  ,  cap.  a8.  Si  può  veliere  che  qui 
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CX)'  PARTI  65i 
sopotapi^^/lir;Gd|Mjbu^  rcgii ,  .salutato  Labita^  perone» 
i;9lMn»j  Milo  KSìn»^->^oi»cbvMl^ 
aiftO  ad  Akis«WUa^(iV        '  *  ;    r    t  ^  i 

»  XX Ili.  Or  mentre  questi  f^iiidava  li  Parti  (2),  sottomet- 
teva, tutta  PÀsia  dall' Cuffiite  e  dallaSicia  fi|io  alla  Lidia 
«44|thi  JcNMi^^  AiiteBÌ9  ^•Hfltmtrnfciifaai^ 
a  tir  loiprir  gdarra ,  e  iLéMiiip^  iido  dk.FflaJda.  Mt 
rìobiamato  da  Fulvia ,  sua  moglie  ,  e  sollecitato  co^  ìk* 
mentì  al  ritorno  ^  si  riootidliw  OfiU^  Italia. ^        '  ,  •  ; 

tìUl^yj,  ,£  tornato  .f})  ìa.apnfciiia  eoa  Géuat9y.9  tm 
Pompf a  ^  qiwilfr  iifi|pii|ggpt^,Jfi  «SioSKlit  MUtmjU  ¥a»«i 
tidio.fieinÀiià,  affincbèii  opfUMieaae  agli  àfancitaifenijti  ie* 
Parti.  Egli  p<>i  per  (av  co»a  grata  al  giovine  Cesare  lasciò 
CQBfUEti.,  agc«rd(46  del»  primo  «Cesare.  £  CEiceano  pur  di 
^nctxjto^j^kn,  coift  a^^pdiiMid.*  uBpoflaiiti^  afiariv  . 
Eria  in  que^jgiorm  £<m  eiao  wJBlofino'Cguiaiio  del 
numero  di  quelli  li  quali  dalle  nascite  fan  presagio.  Or 
^m^i»^  sia  che  aejcondasse  ClaOffUmi.  .aia. che  la  Tentai 
ditie  libenfBBio  ad  Antonio^  die  gnadiaaiiva  a  IpaiW 
BOtisaiiBa  «TÉ^  b  aorta  ana  ^  ma  cbe  ara  come  'ad^nduoU 

aaofièi^BMaioaadafarti^^lMUmi^pl^  ^a^f»^ 
aaiittoa  .omÉbto.  .Cadto  addìiaaha  digita». è. V aoMra  d» 
^pMiainiiiib  •  *  /  ^'•*<» 

<i)  QucM'attMaa  oanndno  41  poM^  ^  8  aotlM  iHiHla 
rifaiiea  a  Labiepo,  la  Haàirao  rìgoaida-la  pinoaa  dTAaioÉb» 
il  qpale,  iBCiilre^t  Pasti  slaviaisi'pffeasbi*  McMpoMaii  aalto  gli 
ofdìaì  di  Labieno,  ed  erano  per  iii?adere  ia  Stria)  ai  ìaiaiò^  da 
C3e<^MMni  condurre  ia  Alessandria.  ■  •  ^  '  ^ 

(a)  Ivi ,  cap.  3o. 

Ivi ,  cap.  33.  '    *  . 
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da  quella  di  Cesare,  e  consiglinTalo  di  allontai^arsi  da 
lui  dkjgSantSsiiimaMète.  ««Il  tao  gentd^^gKdìcéTfty'pÉTebttt' 
tt  il  gmo  fU  qvetto    E  ben  vedeM  Antonio  ^en'lteiàr  . 
su  lofi  uose ,  e  pe^  éiè*  Mti'th  più  incòtti  i  ansigli  del- 

P  Egiziano.  Ond'  è  clic  raccomandate  a  Cesare  fc  cose 
•ne  navigò  dftt'ItaliaL  per  la  Grocìft.  €[r  mentre  passava 
qnhfi  i*iim#ii<>*iii'AÌetMr,'  -Mm  ^imà^  éb'*  prìmr  prò** 

gresti^dt  VèiHi'diO  V^  iNsfecé  {* 

Parti,  uccisovi  Labicno  e  Fraate  (i) ,  lì  migHore  tra^ 
regi  comandafiti  di  Orode.  Pèr  -tanto  porse  un  convito 
t»  Géoei)  «d'ttMÉttò  la  pcefetinra  dei gtotiaéio^i  Alene? 
'  X3LV.-E;ieeil<b  4inini  per  paHìré  (i)  ^prigè  h  corànt^ 
dell'ulivo  sacro,  e  secondo  chetin  oracolo  gli  sigriificava 
portò  seco  un  vasello  pieno  deli'  acqua  depsidra 
Intanto  PaMM^figli'o  di  Oròde  penetrò  df  nnovò  coni' 
soUilem..aiiiiici!DÌMiini  ^Kella^riart  ma  Ventilo  gl^ 
fif  'eopMieioTnppe  ane^danipi  ÌCìfr^fefe^(4)  eón  strage  grai^ 

yissima,  e  perfino  con  quella  di  Pacgro.  Fu  quest'azione' 

♦  .  ■•  •  • 

(i)  Farn»palc  leggiamo  in  PIul.  (V.  d'A.),  ed  in  Dione  Cassio 
•  (llh.  XLViu);  questi  aggiugnc  che  Labieno  era  fuggilo  col  mutare 
di  vestimento  ,  ma  dopo  essere  stato  occulto  per  qualclic  tempo 
edU ì^Ucii  >;c4é^«W  potere  tii  Demetrio,  il  quale  liberto  del- 
|»rìnM  Gesaie*  «Ma  ia  eUora  oOcnnla  da  Antonie  il  gomuno  di> 
Cipro.  ,    *»  • 

(s^  Piai.,.  Vka  di  cap.  3i«.?  , 

(3^  Ia  AMOe  vt%«a  aa  imHHt'Vmr^'àd  ^uale  liaaiNieft  tot- 
IfBcn  -^oomi^o  eoMt  fatf|faBitti|p  »  e  -  lolteii  .al  eat^Olo  degli- 
nomini.  Qoeita  era,  cbiamala  aài'itff^*9  .v/»f«^-Panni  mAb'  *» 
questa  allodi. 

(4)  I>ioDO  ha  Siri»  ciraitica,  • 
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CO'  partì  653 

io«9»MmMi  ¥  Mdiìiifciiotte^  bw  iiirpilgiltirf 

«Éiditli  GrMs08.%  Ja  qvale  ridiUM  Bvovfeniente  nella 
WLcsopolamia ,  e  nella  Media  li  Parti ,  6dbcati  con  tr«r 
battaglie^  dÀ  Begoilo»  Ventidio  non  giudicò  doverli  pers»*. 
fÌAtte  jpMiidlr»^  ad  tinore.  «he  AMaolo  nt  m^mimé. 
JM  mio  weiida«li»  dltÉ-  KibdMefi'le  Utoff^fmà^ 
c  cbiuse  di  assedio  in  Samosata  Antioco  Comageno* 
Ma  esibendo  Antioco  mille  talenti ,  e  di  tenersi  ai  co- 
iiittidi  di  A«lo(lio  f  or^BÒ.  clM  'ii€i''sp6dk9e  ad  àMimìù^ 
medeijino.  Impeit|«Bliè  Antonip  èra  viemo,*  né  laMÌavà 
Ami  aetiaIntàgtefÉat  0|KhìIi  illkiii  «faeHà  paeé,  Voglioso 
^he  dalla  conclusione  almeno  qucli'opeira  a  lui  si  ascri- 
yessef  c  che  non  tutto  il  ben^  se  ne  dovatée^a  «Veotidn» 
Ito  »po»iiia>^^ittlaadd>  V  mmài»  m  l  l>iìgo  |>€raliè  quei 
dreillvo;4lfidatttl  è&  a¥er  pace  «tantto'ogÉi  MoitMnÉr^ 
egli,  senza  avervi  niente  potuto,  ornai  vergognoso  e 
pentito ,  venne  per  'trecento  talenti  accordi .  cofi 
Aatiooo.  Qamdi  rioidmatà  tahmaf  deUe^codb  dilla  Sirìm 
feee  rìtbrnoNfi  Atene ,  e  dati  ^  cuori  emimitaati'tf 
Veiitidiq  Io  rimahdò  pel  trionfo.  E  sino  a  questo  giorno 
ha  trionfato  de' Parti  costui  solo,  uomo  oscuro.,  ikia 
6>irtunato  di  ax^i^  .nejli^  amiciiia  ó\  ^toti4«  la  ^o|ip^, 
looità  d'impTOte  A^hilìiwiiift^i).  Dalla  qnida  ^aliif09i  pre>-t 

(ì)  Dione  dopo  le  cose  antidette  sul  conto  di  Vcntidio.,  eoa*, 
chiude  ^  «  Per  shnili  imprese  però  non  gli  fu  dato  verun  pronaio 
dal  senato ,  per  non  essere  e^li  sfesso  stato  il  comandante  su- 
premo, mentre  avea  eseguito  l'impresa  sotto  1*  altrui  direzione. 
AutoDÌo  poi  yeooe  lodilo  >  •  a  4ì  lui  riguardo  ftirouo  decreUte 
delle  pubbliche  preg^MT^  »  cHà  A  cep.  3  del  iib..ATni  ;  ma  qoindì 
«1  Gap.  a  del  lik  xui  efpQfla  la  diibna  e*  nérte  di  Paoero  per 
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^tatiMmmàmU  iisì^^    oiè  ob».      mIiIò  a  èhm  di 

CesM;e  M  Aatoiiki        9  Aai  -«HMnbdhie'tiiiSÌItikvBilo 

»  con  successi  migliori  per  vìa  di  legati  che  con  Peperà 
fi  loro  f>,  E  verameat*  'anche  Sosio,  comandante  di 
Aìtlaaio  nelk  ^ma,  cdknpié  .. molte  cose  :  -  e»Cai^fi!o 
iHcittar.dà  lÉìWmi£tt/aaÌr  àmeaia^  tniia.  ijà  Ab* 
mm ,  e  B  'n*  de^^  iW»  /a^.4agli  Aftani^  i  il  ataaaò 
tino  al  Caucaso»  Per  le  quali  cose  il  nome  c  la  opi- 
nione del  -potar»  di'  Antonio  aMai  ne  crebbe  ira  i 

•  XXVL  Dopo  t^  FWata  saena^iBode'fl  fMuba  ^  e  ne 

invase  il  trono  j  non  pochi  de'  Parti  se  ne  Fuggirono  ,  e 
tea  ^esti  Monese ,  uomo  insigne  e  polente^  si  nco?erò 
pteyo  di  Aataniù  (i).  H  filale  pahif;oiMiida  le  «rvenUire 
di  hi  il  faetta^ifi^^eiiiatoeb-,  •  la  grtadana  a.  magar* 

opera  òdio  stesso  Veotidio,  prosegue:  «  Vennero  poi  decretate 
ÌB  Boma  ad  'Antonio  le  dette  eoM  ^ioofo  e  pubbliche  proghier^ 
là  arìgMrdO'dcila  sua  eocritowi^  come  aodie  e  ■aundi  djdle 
QMptte  lolle  pi  di  lui  «uspìcj  «rasi  fatta  la  guerra  ;  ma  nulla  ipeo6 
•i  eeecoiert  però'  anche  ^.Veelidìo; .  ìniperoocbè  sembfeva  che 
eon  le  morte  diPAcoro  Mfie.bee  lesaai  Parti  la  parigtia  perla 
foO^dila  dalMe  Ctmàoi  tanto  pi&  penAè  fané  e  r  altro  fàito 
cri  acBadele'aél  nèMaHi  gierrie'dciP  «ieo^  WiMìàlki  adaeqoe 
fSeeome  atea  tinte  da  per  sole  »  le  aedie  sete  a  trioelkre 
(owitBe^aiedtò^aMd'pv^  eha  ettoder  palaai .si; ^nMéj  fi 
die  .Vcntidie'  la  iMI.  trioeftiic'tiep  eonfeciiaie  aedie  da' Va- 
lerio MassamO'^  eoHe  aegoeoti  parole  :  Ascuh  capto,  Ctuus  /\>m- 
pcius  Magni  paUr  P.  Ftntidiam  aelate  puberem  in  triumpho 
suo  popuU  ocùiis  fubj'ecit  Mie  est  Fcntidiiis  qui  postai  iCt>- 
nme  ex  Parthis  .  .  .  triamphum  dtixU  eie*  ^*  Vi  1  cap«  g), 
(1)  ^Ì»L,  YiU  di  Amonioi  cap.  dj. 
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BmtmÀk  Miliaio  éj/Mm  imt^A  V«ii^kii$li$  4t^ 

tempo  BMlbiiSe»  E  tpttndk^  poftcia  ti  re  de^.  Parti  mandò 
dooaodo  r  amicisÌA  saà  a  Monese  ^  Antooto  con  pia? 
MPe  %<ie]o  ritornar^  ^  ,d^4>m|o  .d*  incannare  Fféàm'^ 
fPMK  co'pvelodii-di  pic«,  «  «bauli  ii  Nftkiii^ 
te  tosegne  pigtiÉÉb  t  CìttMà,- a  R  adUlli  B  qodS 
vtYe?ano  ancora.  Egli  poi,  rìnTÌata  Cheopatra  all^ Egitto, 
09  andià  per  1^  Àrabia  ali'  Anneni^  Quivi .  erano  per 
ordine  mo  iviPMte  h  «diM  me,  •  li  re  confeflnvlt^ 
iBoltl  di  nMOT» ,  «Nt^  qttaK  3*fità«iì|MiAiMoLM  tt  re 
degli  Armeni  (i)  con  sei  tnila  cavalli ,  e  settemila  a  pie- 
de.. Egli  ieceae  rivista «  'si  trovarono  sessanta,  mila 
RoMiÉi  a  p|edi^,e  dieoi  mila  aavalii  tra'  Eomani,  Céltk^ 
4é^afàt|Kfl^Jm  aOiiw  «udiMleUiitte.  alti»  naami- 
filVBiavaM  laeiita''tiugliaia  ^  comprèso?!  R  cd^B-A:!! 
soldati  leggieri.  ÉppUre  tanto  iipparato  il  quale  atterriva 
fiao  gP  Indiani  di  ià  da  Battra  e  V  Ada^nUa ^U.  fi 
Mia^iÉwlila ,  idiaaao  ^  fer4a^ala  Glaaptfira!  ParoooU 
iplltdigfcdi  passava  eòa  lei  f  ia^^mia^  portò  tatgoetlà  ^ 
iniianzL  tempo,  inconsideratamente  in  Ogni  mossa  ^  otnai 
noo  più  Bel  buon  seonofuO}  ma  .quasi  per  ibrzadi 
fiunaci  a  d'Incanto^  pepipra  folla  .mepto  .io  .iei^  m^^flio 
intfplQ  al  prato  ntonio  eha  d  daballaoMotO  ckttfo 

nemici.  "       •  .         •  ' .  ^. »    .      V.  ;      >  .  .  j 

XXV^.  E  prìnuerameote  (9)  dovendo  egli  svernare  e 
mtorare  oell^  Armenia  Pesetctlo  «taiicò  dalia  marcia  di 

*  • 

(i)  ArUvasde.  '  -  •  - 
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mille  miglia*  e  poi  nel  sorgere  della  prìmaverd  gbttapsi 
nella  Media  innanzi  che  li  Parti  venissero  dai  loro  quar- 
tieri d^  inverno,  egli  non  seppe  dar  tempo  ^  e  proseguì^ 
con  pigliare  a  sinistra  V  Armenia  ,  finché  entrò- F  Atro* 
patene  (i),  e  la  saccbeggiò.  Di  più  venivano  dietro  lai 
su  trecento  carri  le  macchine  espugnatrici  con  un  ariete 
di  ottanta  piedi,  ninna  delle  quali  se  periva  poteasi  nel 
bisogno  riparare,  generandola  terra  più  innanzi  piante- 
basse  e  non  sode.  Egli  per  ànsia  del  «ubito  fare  lasoiossvle 
a  dietro  come  ritardi ,  e  dicdéne  la  cnr^  a  Staziano  (a) 
suo  comandante.  Frattanto  egli  postosi  air  assedio  di 
Fraata  (3),  città  grande  nella  quale  erano  i  figli  e  le  don- 
ne del  re  della  Media,  sentì,  nel  bisogno  delle  macchino 
lo  sbaglio  di  aversele  lasciate  in  clietrp.  Adunque  Bp»* 
plicò  le  milizie  ad  alzare  argini  contro  la  città,  li  quali 
cresce van  lentissimi,  e  per  stento  molto.  Intanto  soprav* 
venendo  Fraate  con  armata  poderDsà,  come  udì  lasciati 
in  dietro. li  carri  delle  macchine,  vi  spedi  contro  molta 
cavalleria.  Dalla  quale  circondati  perirono  Stasiano  e 
diecimila  con  esso  ,  ti-a^  quali  Polemone  re  (4)>  cadendo 
tutte  le  macchine  in  poter  del  nemico.      .    *  •  • 

{i)  Ri^gionc  scllcntrioDalc  della  Media  secondo  Strébooe. 

(a)  Tarmilo  ha  Plutarco,  Oppio  Staziano  Dione  Cassio. 

-(3)  «  Ad  assediar  portossi  la  gran  ciuà  di-Fraatc  w  scriveva 
Plutarco.  «I  Ed  csseudo  giuuto  a  Praaspa  ,  reggia  della  Metiia  » 
li^giai^o  in  Dione.  •       '_  \ 

(4^  «  E  fecero  molti  prigionieri^  fra  quali  il  re  Pole/nouc 
così  Plutarco.  «  Ed  essi  scagliatisi  improvvisamente  addosso  a 
Staziano ,  stanco  dal  viaggio  ,  fecero  a  pezzi  quanti  n  erano  cuu 
lui,  air  eccezione  di  Polemonc^  re  di  Punto,  in  alloca  alleato  iii 
quella  guerra  ;  c  questi  solo ,  avepdolo  essi  preso  vivo  ,  fu  da 
loro  lasciato  andar  libero  a  furza  di  danaro  ».  (Dione  Cassio). 
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.  XX Vili.  Or^iò  perturbò,  come  dovea  succedore,  tulli 
gli  Antonianì,  battuti  inopinatamente  da  sul  principio  (i). 
'X)od^è  che  Artabazo  re  deli' Ai^caia  diffidatosi  delle 
cose  romane,  ripigliando  le  sue  truppe,  si  riliròs,  quan- 
tunque foss«  stato  cagipne  principalissima  della  guerra. 
Dimostratisi  così  ti  Parli  gloriosi  ajli  assediatori ,  non 
&enza  1'  uso  pur  di  minacce  e  d^insulti,  Antonio  il  quale 
non  voleva  che  ncllq  sue  truppe,  se  rimanevano  fcrrae^ 
si  abituasse  la  mala  voglia  o  crescesse  ^abbattimento , 
pigliò  dieci  legioni ,  Ire  coorti,  pretorie  con  tutta  la  ca- 
valleria, e  marciò  per  foraggiare.  E  ciò  facea  divisandone 
che  gl'  inimici  gli  vcrrebbouo  sopra^  e  son  farebbe 
aperta  battaglia.. Fatto  il  viaggio  di  un  giorno  ,  a  péna 
si  Iride  intorno  li  Parti ,  cpme  iirtenti  ad  assalirlo  tra 
la  marcia,  egli  espose  nel  campo  suo  i  segnali  della 
battaglia ,  ma  raccolse  le  tende  -come  fosse  per  avan- 
zarsi ,  non  per  combattere.  Mossosi  per  oltrepassare  K 
Parti  schierati  in  sen^icircQ.Io  diede  ordine  insieme  ai- 
suoi  c^vaNerr,  cHe  appena  U  primi  ^i  questi  non  poteano 
più  foggile  dai  legiooarj,  piombassero  sul  nemico.  Sem- 
brava ai  Parti  mirabile  P  armata  romana ^  e  ne  contcm- 
piavano  le  scliiere  procedere  io  spazj  uguali,  ordinata* 
ménte,  e  agitare  tacilameptc  gli"  strah.  Or  comesi 
diede.il  segno  e  la  cavalleria  romàna  )^  voltata  faccia  ^ 
spinse  ira  Purlo.  delP  assallo  i  caviitli  su  loro  ^  li  \Parti 
la  ricevevano  col  tiro  degli  archi ,  iha  ben  presto  la 
ebbero  in  ispazio  minore  dcl.tiro.  E  perocché  dietro,  la 
cavalieri^  sopravveniva  la  fanteria  tra  saouo  cupo  di 

(i)  PIuL  ,  Vita  di  Antonio,  caj)»  39.   •       .         .  • 
Àrtidtio,  Le  guerre  cslerne,  ^  4^ 
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Toci  «  di  armi',  li  caralU  'parti  se  |m  spaTéntarono,  e  U 

nemici  fuggirono  prima  di  venire  alle  mani.  Diedesì 
Antonio  ad  inseguirli  con  speranza  graode  di  schiantare 
con  quella  battaglia  sola  tutta  la  guerra ,  o  ciò  che  ae 
era  il  nerbo  almeno.  £  già  la  fanteria  li  aveva  insegniti 
per  cinquanta  stadj,  e  la  cavallerià  per  tre  volte  tanto. 
Se  non  che  quando  si  ragguagliò  la  perdita  del  nemico 
tra  morti  e  prigionieri  ^  e  se  ne  trovarono  soli  trenta 
presi  vivi,  ed  ottanta  gli  estinti ,  allora  se  ne  sconfor- 
tarono tutti ,  incelati  ornai  che  fare:  peroccbè  vedevaDo 
quaiito  fosse  terribile  cosa  che  essi  vittoriosi  ne  uccide- 
vano sì  pochi  y  quando  vinti  ne  aveaiH)  perduta  tutta  la 
milizia  de^  carri.  Ravviatisi  nel  giorno  seguente  verso 
.  ki  città  di  Fraata  e  gli  accampamttnti  loro,  s^  imbatte- 
ix)iió  prima  con  pochi,  nidi  con  molti ,  e  da  ultimo 
con  tutti  i  nemici ,  che  freschi,,  quasi  non  fossero  stati 
vinti,  provocavano  e  davano  per  ogni  parte  battaglia: 
ond^è  che  dei  Romani,  sebbene  fra  le  armi ,  con  fatica 
e  s.tenti  molli  sa|varonsi  nègU  àlloggiaibetiti^  Scorsi  però 
li  Medi  fino  su  le  trinciere ,  vi  costernarono  li  primi  a 
respingerli.  Di  che  Àntionio  infuriato  detiimò  li  disertori 
del  pósto  :  in  maniera  che  divisone  fa  milizia  per  de- 
cadi ,  ne  uccise  per'ogui  decade  uno  ,  tiratolo  a  sorte  j 
facendo  poi  dare  orzo  per  grano  agli  altri» 

XXIX.  Era  fin  qui  la  guerra  stata  molestissima  ad  am- 
bedue (i),  ma  ravvenire  presen lavasi  loro  più  terribile 
ancora:  ad  Antonio  perchè  tra. pericoli  delia  faoic,  doq 
potendo  ornai  foraggiare  sehzà  che  moUi  gli  restassero 

(i)  Plut.  I  Vita  di  Antonio  >  cap.  ^o. 
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feriti  o  morti  :  a  Fraate  poi  perqfaè  se  i  Romani  la  do^ 

ravvino ,  temeva  di  essere  aUbapdoDato  dai  Parti ,  di- 
sposti ,  com^  egli  sapeva ,  a  lutto  ^  a&zi  che  a  tollerare 
V  iu verno  fuori  della  terra  loro  ,  e  già  V  aria  si  rappi» 
gliava  dopo  Pcquiuozio  di.auluniio.  . 

XXX.  Pei*  tanto  Fi-aate  concertò  questo  iuganno.  Per 
sua  iosibuazione  li  Parli  secondo  cfae«ran  più  noti  si  di- 
portavano circa  i  foraggi  e  le  altre.occorrenze  più  indul- 
gentemente coi  Romaoi  :  concedendo  loro  dr  prendere 
più  cose  ,  e  lodandone  il  valore  come  di  'uomini  belli- 
cosissimi ,  ammirati  giustamente  dal  principe  loro.  Da 
ciò  seguitava  che  tali  Parti  si  facean  vichiissimi ,  e 
standocene  tranquilli  a  cavallo ,  disapproVavano  Anto-. 
DÌO  f  peocfaè  sebbene  Fraale  Volesse  paciGcarst  e  ri- 
sparmiare tali  e  tanti  valentuomini,  essonoo  gliene  dava 
affatto  la  occasione ,  ma  si  ostinava  tra  la  fame  e  V  in- 
verno j  molestissimi  V  uno  e  V  altro  ,  in  luoghi  dirBcili 
<la  fuggirvi  caiandio  con  la  scof^a  de^Parli.  Riferendosi 
iali  cose  più  é  più  volte  ad  Antonio ,  se  ne  ammansò 
per  la  speranza  :*  non  però  sì  - risolvette  di  spedire  a 
Fraaie  injianzi  d'  intendere  da  que' '  suggeritori  y  se 
cosi  parlavano  pe' voleri  di  questo.  E  dichiarandogli 
^  che  appunto  per  cJò  parlavano,  e  confortandolo  a  non 
temere  nè  dilBdare  ^  spedi  prima  uno  degli  amici  a 
ridomandar^  le  insegne  e  li  prigionieri,  onde  non  sem- 
brare .contento  di  salvarsi  unicamente  ,  e  fuggire.  Ri- 
spostogli che  lasciasse  queste  dìmande  ,  ma  che  se  par- 
tiva immediatametHe  ne  avrebbe  pace  e  sicurezza  ^  egli 
raccolse  in  pochi  giorni  le  sue  robe  onde  retrocedere. 
E  sebbene  egli  fosse  abilissimo  per  natura  piif  che  tulli 
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i  marni  coetuci.  à  pértu^Jfcre ,  coamemn^o ,  il  popolo 

€  moreré  come  voleva  le  milizie^  nondimeno  pei*  Ut 
vergogna 1' afflizione' lasciò  ài  presentarsi  esso  fi  con- 
forlii;^e'^'iàand«i(lo  a  te  ciò  Domiiio  A«ik>barbe>  m 
SDO  901110.  Di  cfco  ìaolilii  ^ol^ofo  GÒaM  vilipèsi,'' fiui 
Ja-  più  gran  parte  ^  ccxnimos$ahiB  ,  sentì  la  forza-tli  qacl 
discorso,  U  pccessitir  dell' invit^y e  del  secondarlo.  - 
.  •  \  XXXi.  Erimo  .orni  pei  diore  ^ddìetiic^  (i)  ymt  )a  stessa 
wtgknio  fÌMUk,e,dÌ8«lSoraHi,  <|tifittdo  Ipaf  tsl«,^n|rdpt  dì 
ààzitm  9  Msa»  'C5>iÌiiiiEato  td^  Parti ,  e  giÀ  l)tMfno  Jd 
Romani  della  baUaglia  per  le  mactibHie ,  presentattm 
ad  Àmobio  ;io ,  ammoni  dì  fuggire  a  desUa  r  p^'anoati , 
eh*  iMporre  la  ma  i^iliÉia  grava  in  vie  nada'-a 
patenti,  a  faoté'  lviipp<  aifaastri  a  di  araéif f  conaa» 
dersi  che  ti  si  viaggi  da  Fraate  appunto'  p^r  quc&to , 
mentre  colle  'benignità  IcTàvali/dair assedio  «  io  vi 
9>  sarà/,  aogjinngeva,  di  gqi^ff.a  mtfroa.  piài^compen- 
»  jioie,  a  pijk  tra  r  aUio^ldaiisa  »f  Antai^r'^^^  ^ 
proposta  diMnMta.  Gaato-a  9Òtt  parer  'diffidare  '^dai 
ParCi  dopo  la  convenzione  ,  lodava  lo  abbreviar  della 
fiiarcia  £  lo  eseguirla  pei'  terre  popolate/ £  qui  cHiedea 
dai  Mardo  le  aiisiconàiiQint  :  ed  il  Maidob-ctibk/.che  lo 
leocne  legati^  fitfohé  li  aveste  intitfdotli%iialPAmieiiia. 
Adunqii^e ,  legato  li  conducea  tranquillo,  già  crau  due 
giorni.  Ma^pel  terzo ^  qiitando  Àntonió  piii  non  pensava 
diOL^  Parli^  e  ne  andava  aania  aoMéci^jini  per  la  l^diioia| 
Hardo*  vedaiifdp  roUo'^di  j^Qò'd^argivie.dal  ^Ina  9  a 
Inolt^  a^qna  jatla  iowrare*  picr  «la  ttea^  8^  *ta  'qnalp  si 

*  « 
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avea  da  iDarcranpe^*^c^pl  dra  questo  era  lavoro  (1^:1  Parli 
per  difEcoftare  e  ritardare  la  ritirata^  .e  lo  significò jl4 
▲tilDiiio,  «i&ocliè  ocs^àtse  é  pnalvedetse  cobIis  4 
stènifi.Qiìnw' p|Miiià;*I>flit«n  AfetbiHo"«  diipoi1re  ìé' 
tckierif  é  tn  le  telilMie  gli  arreori 'e  K  iròtòMieri  4ft 
fiboctjarae^  sopra  II  d etnico  ,  ecco  apparire  li  Parti  a 
oàvallo  d'ioga' intorno^  ^me  per  chitidepe  e  sconvol* 
gtm^èfp'fér  ti^to  1?  «rotta.  Sboccati  li  soldati  leggefi 
wiioBa  tié  ^Hténhiy'tt  cdipì  dt#ir  una  parte  e  dafl^tiU 
tfa^  ina  i!  Parto  se  nt  tìtìfà  '  noudioncno  poi  riven- 
ne y  ma  la  t;aval]bi^  gallica  iriimitasi  ^.iombò  au  loro^ 
e  li  dispérse ,  né  pià  ii'nà^iio.  pér^vet  gjorno;  * 
^  XX^i.\D«rtali  «oeeeiii  oottpi«BdeBdb.Afitj98k^ 
Àe-  folte  Ha  Ihre  (i)^  imt^  at^eeff  é  JBroaaìfc'éBèrt  in  ecH 
pia  a  tergo  e  ile^  lati,  é  procedette 'ccrlia  milizia-  disr 
posta*  iù ''quadro:  mentri  li  8(^cb^  cavallo  dove^aD^ 
nfepiim)M..i  Parti  ia  im^ivaoori  lia;ium  .iasegoirli  t^ap» 
pO  M  JottCuui.*jCSo«r  1»  Vlrtt'per  quattro  giotoi  *»0llCi^ 
nuati  noQ  aveudo  fàlto  dauno  supcriore  a  quellO'Cbe 
«e  ebbero  ,  fi  rallanlarono  ,  -&«u  la  scusa  d^f  fùvertxo 
idtfviBO  di  iMBftiiteaè.  Ijkl  giOiiNrcpi»to<MQàOiiilili 
mto  ^«'«cònMuidanti  {  Valoroaó  éimnò^  Jut^ptancleiH 
U\  fààèsé  ad.Antòm'6  il  pt&^  d^'èoldati  leggeri  fldia 
coda  ,  e  parie  dèlia  cavaUeria  di  fronte  come  pei^  fatile 
Opera  'Segoalfrta.  GootentatoDé  i^on^respiDgetà  .pia-M 
■ea^ci  .jrtrttflapdoii'  «  *  ntinndon  'ptmtt  {riti**  IfarsO 
kligiòai)      Ineéta^do^io.  «Itaecaiidoti- -iviadcrima^ 

(i)  Plat  »  VHa  di  AbUaìo,  cip.  4t. 
(9)  Fkfio  Gdle  1m  |»liiUrq>.  ' 


ìmente.'U  €apSt3«i  delia  r^U'Ogqat y.'  ,wtimìéò  «I- 

lontat^at-sl  di  troppo,  spedirono  %  lUietmlo ,  ma  non 
li  ttdL  i^^arrano  che  Tizio  il  questore  forzò  fin  le  io- 
«egne  a^ar  tolta^  con  vituperarne  Gallo  che  la$ciava 
perire  tanti  val^tpcimiiiiv  fiepliéè  Gatltt  t  rimproveri 
èonp  ordine  firmami  dTrimaée^e^  a  Tiiiò  i>artt.-Oo|{M» 
ci6  si  spÌBse  Gallo  su  quelli  i  quali  aveva  dinanzi.  Ma 
gi^ioimici  gli  uscirono  alie^  spalle ,  e  lo  ciecondarono. 
Ii|f<Mtafc^d|  li^tto  le  parti- .mai»dò  damando  'aiulp: 
aàl  ^M^pi».  poèo  jieDibf«aa/aw  *itmicffi0  b  ^nei 
de^legi'onarj-,  è  trti.  loro<Canidio  jMtetitfiaio'firefeo 
di  Antohio.*  Inipenoechè  «dovendo  accorrere  ton  tutta 
lamibsia,  ne  man^afoiio  in  soccorso  p^ochi  pcf^YoU 
wppkiidi»  i  .i^omidi  dQ|^  disfatti  lì  ptUmy  wcù!'' 
avvertire  elie*per  tal  «leledp  "^^Kriftlibofio  taiifiiflo  ipnar 
pere  e  fugare,  tutto.  T  esercito  ^  se  in  fretta  non  iHovieast 
Antonio  vCoUe  oiiliue  di  fronte  per  aiate  ,  e  se  la  terta 
ie|MH99^  coma')-  W  Boi^aoi.  elle  <fb8^tfanoL|*'iiMoBto.a) 
«0^00  ^i(^'laivr^taiv«  dall^iiiseg^  *  ; 

'  XXXIH.  Nò»  foroaojneti  di  tre  Aìk^  ^  éstiìiti  (i),  mh 
cinque  mila  ne  (urono  riportalT  alle  tande  fe^ti;  é  tra  quc- 
ali  fiaUat  tatffitto*4a,  quattro  jBaette ,  alle  qualf  non  potò 
feg^srOb  An|om9  e  ri^étnè  gli*  i|l(ri  lagriinando  , 
*'  e  dolendofii  al  dolor  loro  ;  e  ^esti  -fleti  nt  preodeaao 
la  destra  e  lo  pregavano  e  sollecitavano  a  .ritirarsi  e 
i^urafe  )  non  affliggere  «è  stess.o  ^'  ckiamaodoio  impera- 
dore^  e  ^«oeilkdo  di  eiieta  ^atv»  faa'^db  £Mfe  «{gli  aéioi 
E  ▼eraneale  di  ^e^  iem^i  'non  panni  é)ie  altro  gene* 

(i)  Pkitf  Vita  di  Antonio,  cap.  43<  » 
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CO'  PAHTI  6^3 

fH»  oMima,  ^  pèr  an^t.  Eésa  «Mi  fiTmotl,  doeìU , 

benevoK  tuV^  efi|aIai4Dte  ^  g^insigqi ,  gli  oscart,  li  ìeó- 
maodaDti  e  li  privali ,  $ino  a  preferire  àlla  propria,  sa- 
hlf * 9  inburezza  Pesciere  io  gr^fn  ed  onore  |>f9iso  eli- 

lui',  IMto  eh«  «OH  iat^  e)ia  in  fa(M|a  li  Soaiw  attU.- 
chi  Io  iapera$sèrO,  Or.  furono  cU«4aQto  Jfl  Ini  «Bottale 

cagio/ii ,  cioè  la  nobihà  ,  ]a  persuasiva  ,  la  semplicità  , 
V  abitudÌQ6  a  doa^ro  fi  ^ooi  .graodi.,  ^  la  urbanità  sua 
lial  gÌBOCàif  e  n^l  «otf VaMtiB*  iJkK'9i'jglfi0Ì^tMnio 
ml4tot  j  « jaoiidolevAMeiie  9  ^  -gu^fhmié  ^ò'ehe 
bisoguaya  ^  ciascuno  ^  r^Adè  gl}  ®  feriti  più  pronti  ' 
dei  sani  verso  di  lui»  .  >  •  ;  .  .    •   .  , 

JLUU  Yf^al^^  li  Iiarti  fosM^^ 
cÙ.(i)*,p«rol«  fUltociaJffìipeaìiafli^  jiiarlospdicpmf 
mire  il  gemico  V  in  guisa  che,  passarono  la  notti;  presso  le 
tende  romane,  aspettando  che  fossero  ad  ora  ad  or^  con 
JMriuta  fuga  dq^elitley-^ode  liKuthaggiavle.  Nato  jl  giorqD 
$^  ttf  '  fmarapo  mcom  .j^ikf  IabIo  .«Ml Vi  mpo,^ 
4fpaiido  ich^  IBcooo ,  maiio  di*  cféavaota*  fluflik  .ijavalli. 
Jlpi^dovTeae  il  re  dal  seguite^  suo  squadre  canAn'afe 
leome  a  viU6«i#  sicura  p  ipai^ifetta  giacché  f^U,.  uoa 
juitarveoiitn  a  ^huii|  battaflia,  J^p^ttìo  •fM4ài4p..coti^  * 
4UOoaf»  t  f^oi  dUateh  i^efe  4a  latto  cmt^  muntk  fik 
•  commiscrato.  Mii  contraddettone  da^  suoi  venne  colla 
porpora  del  pvimo  .còmandante ,  ^  fattosi  a  parlare  enr- 
f omiò, (pelli  che  aTerakno  vinto,  e. redai^guì  qoel)i  che 
arano 'i^giti.  £  li  primi  Ip  eccitarono  j['«ikr  cnmre»  gli 
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iiltitni  sì  difesero,  é  ti  X)ffffroiìO  da  essere  deoi^àti ,  o 
puniti  come  volessi^  Solaoiente/Jasciasse  di '  piò  tor- 
uentar^  «  afflìgger».  Dopo  «ià  akafo'  le'  niuii 
cieìo' 6up{ttlicò  j|P  Iddìi*,  te.ìdenaft.  dbaWfliilani 
miiraccft^a  fe  Ai0'pros{)erìti  precedènti  si^eontiiaMMé 
ttUta  su  lui ,  ma  P  BsCrcito  rie  uscire  "Hlfeso  le  vinckore. 
^  '  XXXy.  Ijel  giomo^egueote  (i)  si  ravviò  eo^sooiY  im« 
gKotireitititi&li^  «boom.  Ond'^  àie imà»i  ìilFkrti  ad  atgn^ 
HHò  ne  ebbéroT  oiò-ehe  aAatto  aoà  aspettavano:  è«nel»** 
SìacLè  (juairdo  pensavano  di  aYidame  a'depr^àre  non  a 
combattere  :  vi  trovarono  sotte  neo^o-  di  fttcaUMiacmde 
nftisaiidóli  '«étidi- pìebl^di  £reìeò  «vdorey.ie  Ho 
ablwttefODO  •  ntionfiuente.  Di  poi  ▼eMidor'^  tA^A^am 
mentre  MÌendeàno  léhti*  dcdP  alto ,  ti  témpesUvàmo  colle 
frecce  :  ma  li  Romani  muniti  degli  'Scudi  lungki ,  rice<» 
tolB  nel  i|icsao^l«f*sold«teaQa  leggera,* si  vollaroiib  eiei 
«oHffrò  al  «itimeo'r'é  poÀl^MBflt.  ginooGl^o  a  tem  ^  op* 
posero  gli  sendi  inà  ti»  gif-iiai  su-glt  aHri qurnr  m 
tetto,  con  spettacolo  teatrale  (a).  E  talé  riparo  è  buonissi- 
mo contro  le  frecce,  le  quali  sòpra^  vi  trascorrono^  Il  ca^ 

dar  dà'  tonifaiii  so*  giamfechi  lo  rìpètarooo  i'jPaitr  iajfii^- 
*  isfain^lo  •  eHmeliesaa»  «  lasciati  gli  évdii'o-idalo  di 

piglio  alle  gaste  lunghe  corserò  addosso  1  ma  li  Romani 
«dltati  con  una  mossa  in  piedi  tra  V  utìo  guerriero,  ne 
«taftMfOOo  eoUc  lanee  -(^  nil>pigno  li^nmi*  venali  alle 

^(i)  Ivi,cap.i5.        /  ,  . 

'  (9)  La  quale  militare  ey^uaione  dloevasì^  eoi  liaguaggio«  di 
qae'  iempi  9  toridare  tcstuggia^  S  604  di  sfatto  è^chianata 
^  Dione,  che  la  dfeserìve  per  .andie  esaltiisidMaiSBta  (Kb.  thv^ 
<5)  Queste  genere  di  lance  k  il  pi7fim  de*  Bomsnl»  dsseritto 
M  nostro  nd  Uh.  ir,  5  ^  delle  Gnanrs  estécne. 
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nani  ^  e  ne-  mite^  ia  fuga  tiiUi.  alili.  S^^4ié(klicè  la' 
«iMnda  n«*gionii  -mftt^^  cm  frpio  niwwBmmmv^  ìfeMa 

gliendo&ì  poco  framento  col  doversi  combattere ,  e 
ftcancggiapdo  U  vasi  Ìz  macinarlo ,  abbandonati  'ia 
gtftn  pMte VF^^  ^  piammtìL  «puli»  ne^cra^  pania  >  a 
qaala  pccupàto'«Ì.lMMpaftQ  da^nHdall^dft^feviti^/tfam^ 
che  iind'^banice  (r)  attica  ji  grano  sì  yeil4e¥a  fin  le  ai»*  * 
qn&Dta  dramme ,  e  cbe  il  pan  d^  orso  si  contrappcsata  , 
•coU^rgànto.  KìvoUatisi  aì^  sami' ed  aUa  aad«ili|^ipche  ne 
fMvaMuci^fUa  toiiM  kvdii  GotiraMt  a'  i^pariateaÀaite  fiU 
tri  .ìiao  g««tati  altrà        tnaiy^  si  «rvamièfé  ad^w*  ailia 
'  la.quate  induCea  demenza  \  e  motte  infiDe.  Cpncìossia- 
€èèi»b|  aa  mangiava,  i|O0Q>|MKi  x»ordava  altro  ,  Bè;fi^ 
aoDCiNtli^V         ^ap^fara  e  aidgir  fvataAr  MilealBMiM) 
aoBM  atf  0|iaiB> 

era  pieno  d«  uomini  cbini  a  terra  per  iscavar  sassi  e 
IrataBetterJi.  Da  uUìmo.  pantano*  tra  vomiti  di  bile^ 

gUada  jvalll,  uè  -kuiailidiblori  Parti ,  è  Smm  dM  A^loaio 

più  tokQ  «splamasse  ,  ^kf  ii- dieci  npila  :  per  ammira- 
aioo^  *de^  soldati  di  Senofonte  ^  tornati  per  via  tapio 
pià  hMjy(.<^»l^^hibil^a3|a  aiacaM^al^■^ia  tfljta  arsola»  • 

(i)  Questa- «9Ì4iM.|itr  t^apoMne  ccyMe  degli  jmlidii.aq^ 
cri  la  qu«niD|aAesiiiMt  ptrte  d*  tin  medlnno ,  9  fi^Qnarf^il  'quale 
ToleflDTÌ  9ei  «loggia  romane,  siccome  leggiamo  nella  vilt  di  Potn* 
P<ypìo^Alti(;o  scritta  da  Cornelia  Nipote:  Aaxil  hoc  o^cium  alia 
quoque  liberalitate.  Nam  univnfvos  (Athenienses)  frumento  do- 
navit  y  ita  ut  singulis  se»  mcdii  tritici  dunniur  f  ffui  modùu 
mMsmra4  incdimous  Aihems  apptllatiw, 
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'■■  XXXVI. Non  riasGÌti  li  Parti  (i)  a  lu^re  edìsgiunirere 
IVsercito^jmip^        battuUoe^  taìite  voUe  j  e  ridotti 

éo*toUbli'  fMaai  a-lbraggiaret  -e  mottmido 

rallentate  le  corde  dégli  archi,  diceana  che  essi  lavabo 
m  dielro  e  che  iDqtt^nQ,  mi  ifiae  ^U'  inMguir^  |  §  ch« 

9$  -Aoiiatai^  nom  p^ÉMla^Mf  biq  per  difeiidéM  i  pf^i 
pili  innanzi.  taliy  W^oni  •>  tnufaso  pure  i  saluti'ed 
altre  ^yM^revoIezac^.  tanto,  che  li  Rom^ùi  se  ne  coa$o« 

ditiéa  poQprìoft  di  àaifna.  Egli  ^ra^*  per  -  seguire  i 
suoi  desideri  ,  quando  Tenne  a  lui  dal  qaropo  nemioo 
Va^tld.  IdiCridate)  mfoltt  di  quel  M4>aBse' stato  .già 
ìmMÈB  ^4M&Bàa^  a  fwalalQ  ihilla  ttm  «•Ità»  Gaalu 
abiate.4i  4MWPe  ékaw^'eMi  icoi  ilvellàM  ia  lingaa 
parta  o  siriaca.  Venuto  a  lui  Alessandro  antiochena  f 
/amilia/f e-;  di ,  Asinaio*  >  ìL  Parto  disse  foaafi^  e  coma 
mà  iacara  j^gutifciwaaBhi»  .diviìioaaia  ;  f  'féL  chieka 
idajyaiiaiidrQ  sa  veteWeafava  da^tpopii  le  quali  gli 
erano  davanti ,  e  dettogli  che  le  vedeva  :  «  sotto  quelle, 
»  TipigUà  ^  vi  aspettano  -  \  Pasti  coti  tatta^  r..esefciCa| 
»  peivhè  oaaita  jiTandl  piaam^eoàgÌBiifiiiqhaqaellaè 
».  e  là  fi  a^peetaà#ÌndotUW  ei^Ua  loai»  filllacie  a  paai» 
«r  SftV^>  lasoiata  la  ria  de^  monti.  La  ¥fa*de^'mònti  non 
ii'llk  più  disàgio^he  il  soilefto  fiuora.  Ma  se  Antonio 

.   (i)  Plut.  I  ViU  di  Auloaio,  cap.  ^(x      •       (  ^ft^y 
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CO'  PARTI  my 
XXXVIT.  E  (Idto  ciò  parO  (i).  Antonio  liirhato  al- 
ravviso  convofò  gli  amici G  quel  Manlo  ,  indicatore 
(]^(e' strade,  il  quale  noa  pensava  ctifersamcnt^^  peroc- 
ché saprea  che  la  pìanui^  ,  prescindendo  dai  ueinici  ^  era 
senza  stradt; ,  da  sbagliarvi  nulamente ,  o-  da  argomen- 
tarle con  stento ,  laddove  la  via  de'  monti  non  aveva 
al#a  mancanza  se  non  di  acque  per  un  giorno.  Per 
fante  a  questa  si  diressi  tra  la  notte ,  dato  ordine  ciré 
si  portasser  dcIP  acqua  ^  e  fu  portata  da  molti  negli 
citai  o  nelle  pelli  per'mancanzii  di  vasi.  Già  li  Romani 
si  erano  avanzati  quando  informatine  li  Parti  si  misero 
a  seguitarli  coutro  il  solito  loro  tfa  la  nòtte  \  in  guisa 
clic  siH  nftséere  del  sole ,  ornai  ne  infestavano  le  milizia 
ullime,  malcònce  dalla  vaglia  e  dui  viaggio  di  trenta 
miglia.  Non  aspettrandoli  queste  così  di  subito  ne  furono 
sconsolale,  e  ridotte  più  ancora  itila  seté  per, combat- 
tere tra  fa  marcia.  Intanto  F  avan-giiard^a  ginnse  ad  un 
fiume  di  acqua  chiara  e  ^esca  ,  ma  salsa  è  mài  sana , 
la  quale  bévuta.  odglonava  dolori ,  e  contorsioni  di  vi- 
scere,  e  più  sete  ancora.»Àvova  il  Mardo  dato  avviso 
di  tutto  questo ,  jna  non  valevano  ostacoir,  e  beveano. 
Ond'  è  che  Antohio  stesso  ivi  presente  raccomandava 
che  pazientassero  ancora  un  poco,  e.ssendo  non  lontano 
un  altro  fiume  con  .acqiie  salubri  \  e  dove  la  strada 
sarebbe  impraticabile  ai  cavalli,  e  coattiva  pe^  Demic^ 
da  retrocederne.  E  qui  richiamò  quelli  che  combat- 
tevano, datjo  iLsegno  di  ricon-giungersi,  perchè  si  risto- 
rassero air  ombra  almeno. 

•  -  • 

(i)  Ivi,  C«p.  4^*  •    :     -  *.  . 
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XXXVlII.  Già  si  jHet^eraa  le  tende ,  e  già  II  Parti se« 
^oèdO'Piifato  si  ridramio^  qmdo^  preniitò  iU  imotd 
MitffIdàMì  «è  abbòecttòll  éoA  ÉAitmiaàpo  1»  '«tet& 

che  riposatisi  ua  pocO,  sóllecitacsero  a  passare  il  fiume, 
percUé     Parti  nonrlo  passerebbero,  dando  ivi  termine  ~ 
àllfìiiiegilunei>lo..  A1eisandro  dtftoiHs  T  avvito  ▲•toafo 

ìripoflò^  àmoiiie  Ìir4lo«|:i>^  Mitrìte!^  Wii  MppWi  ' 
«rH»f^  'Mttndàfie  m-^rese^etlf  cbd*  |ìote««  'OceokaM 
tra  le  sue  vesti ,  e  parli.  Su  tale  avvertimento  Antonio 
ripigltò  là  flaariiia^  durante  iL(^iornd  aocora',  seoaìa 
essére rj&olestéCQ-4it*  ìMiicK.  Ma  li  Aoiaeni  ttassiténi^; 
roteo  »  sé  la  ^éMtr  M!ga«»lé.  àa(|ìis&HliSMia  #  tinlMi 
infra  tutte.  Peroccliè  si  diedero  a  toglier  Roì*0  c  I' ar- 
gento' Qon  la  morie  di  obi  né  aveva ,  e*  coi  saccheggio 
^ueHe  «oèi»  -deUe,  bagagl£e',^ào  H  -qi^U»  di<  AnJLpntò^^ 
qnali  prèsm  e^paeMrèDa  ^-là  ^mió  taseU^il*^ 
e  mense  praarÓ8è.  l>dRrbal08eiie''.fliòl^,  9  aecml^atosrare 
tutto  l^eseocitò  ^  come  sa  per     inondar  dei  nemici  - 
dov«8S^  fuggire  e  *di^erdèrsi ,  '  Anlonio  c&iainò  Kà^mùf 
ruttò  4B^lìbtMi  sateUitR  r8ilel||^f  lo  astrìnlèa  gaulMN 
41  trafiggerle  al*)>rìiiio  aao  ìóMiéo  eeHa  spadv-e'd}  troiis  . 
cargli  la  testa  onde  iJ  nemico  non  lo  prendesse  vivo  y 
lo  raffigurasse  .dopa-iii  morie.  E  qui  lagrimaiidooe 
gli  .«mìei ,  ilf'  Mardb  lÌMea-'ooore  ad  AoIobìo  ,  ^*||'* 
fonerò  owai  proemi  d*ifame  :  imperoocfcè  già  éf^Wf;, 
drnansi  loro  una  éorreaie  di  aria  umida ,  fresca ,  e 
grata  >alle.  avide  fauci  nel  respirarla  :  e  vlaggiuogQva 
che  anotieja  dimuùoii- delia  marcia  dfvà  la  stessa  ^o«s 
clnsiooe,  rìmatiieDdon  popò  della'notte.  17el  tempo  stesso 
coiid>beii  eh»  il  tumullo  era  iMlo  per  la  lafordigia  dei 
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pc^prii  soldati  a  voieTe  e  preDdere  T  altitù.  OfilKesejrcito 
«oo^Ptfrtaato  a  riordiuai^  la-J^plliUtdia^  iooni|^tfaU  ìà 

'   XXXIX.  Già  ctMniDcniTA  a  morgere  il  gfonie  (4)  e  Por- 

Jine  c  la  calma  Ira  lo  niilizid  ,  quando  le  iVcccc  de'  Par^i 

^iddfi^ia  je  ultime  file.  Allora*  dato  il  ségno  aj-ix^cfaM 

UjgfBti  diveller  kWtftslìA^  U. soldati  yèiii.m.>iyjpi 

iieny  come  prìB0'*«oii  gli  scudi  a  victfta^a  'aspettando  li 

feritori.    Avauz«vansi  in  tale  stato  a  poco  a  poco  , 

qujipdo  li  più  inoltrati^ ebbero  inoan^  il  fiume.  Or  qui 

jiftliiiÉriila  la  -céMiratia  n— IMI  trfi  iìmmm  i  h  Éatiinin  ff  ri  % 

passare  iiiQaiw:tÌÌ|rv^  là'dil*  ^ 

poi  li  comballcnti  ancora  ebberò  sicurezza  c  facilità  di 

bevere<Xoao496«iacbè  ^ando  li  .£1^^  videro  il  fiucn« 

Riposatisi  dopo  il  trausit^  contagio  grande^  fipigliarotib 
la  marcia  ,  non  senza  diffidenza  Su  li  Parli.  £  nel  gioruo 
MilOk^UUrbatlaglia  uftiipa  j^rvpifra  ali^^kiiAia^,$iiniA 

i^tà,>el$  fl«piditti;'oeMMb^pCiMK>,  e  coililt  pur  voce 

clic  gl'inimici,  lenendosi  flUe  p'os^e,  li  assalirebbero  nel 
tr^annito...  Ikl^  ^oi  che  fatto  sicuro  ii  Jr^|osi(ot.^carouo 

a  punto  queH»  tenea^  b  V€MffiMHHU^^^#bbr^^  gli 

ani  gli  altri  tra  lagrime  di  consolazione.  Se  non  che 
proseguendo  il  viaggio  su  regioutì  fclige  ,  ^baudonalisi 
da  tanta  inòpia  all^  abbondansa  ,  .plù^  P|J^ 

(1)  ItÌ)  cap.  49.  .  ,  ; 
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67Ò  *   .       LE  GUEUIE 

XL.  Facendo  Aotonio  la  nvista  (1)  trovò  ili  aver  per- 
duto V^nti  mila  faoti|  e  quattro  mila  cavalli,  noa  tutti  pei 
grafami  ddriaiiiuca,  aoii*piìi  cIm  pec  le  auda^Uak 
iorcano  ^iaggiató  èm  FksM^tar  io  pDÌ«pér.-veojlÌMtU  gìorai 
viBpeado  io  didottò  baitagli^  )i  Parli ,  ma  poil  tiHiWfiii 
ioefficaci,  peròb^  poco  inseguiva  il  Demicò.  Era'  chiaro 
ckfi  .Artabazo  re  deW  Aritfei^  «V£A  <coi|C6rtato  ad 
Aiit— ib  V  «Bilb'  #j|nietla  guèrra  :  itaff^jeuf€kè'm  vi 
foMér»  trofall.  qoe^Wlici:  milii  a  «airalÌ«'>al|t  At|dM6 
ritirò  dalla  Media  ,  armati  alia  maniera  de'  Parti  ^  e 
folitv.  ^ombaUerfi  «jon  es&i  :  e.#e  quaadp  if  >fi.«inaoi  bat- 
lavaap  qoi||U  .e  Ir  énfiÈ^maM  f  gU  '-AMpmi  inpognifanK 
é  oDiteiQtoavaiio  ^  npii  lAn^bbevo  b  Iwitteli  efogati  potato 
riemergere  ,  e  tornare  tdnte  volte  air  assalto.  Adunque 
tutti  per  la  ìudigDa^iobe  coocitavano  Autpi^o  iji*  lardili 

PanMili  attoumta»  é  ifcognota ,  uqjiì -fc^c  puè.  ^Bpl 
dal  ttadiiiMìito  ,  >iiè  tolsé  a.lflhhi  lìcita  «onfidema  ^  lÀ 

Je  Aiguificaaàooi  di  onore.  Ma  poi  tofpatp  uttoracnente 
neirArnfeuia^»),  e  sedottolo  con  proaMMO.ediiivitk'replì^ 
catidijoiiM  aktt,  lo  armò  «lo  oqpdossaLmèaftiii/ad 
Aìtt^àniné^e  nm  trionfò  (3).  Ma  querto  trionfo  esailiparò 

li  Romani  y  conciossiachè  ved^eoo  che  egli  in  grazia  .di 
Clad|tfitr>cjdayaf  ag^  £gi»iani  gii  spe^aooii  niftg^ificpnli»» 

:      •  .  •  . 

(1)  Plut  t  ^ta  di  àDtontq  ^  ca|».  5g. 

(a)  Popò  la  morté  di  3eiU>  Pompeo*  Vedi  .Appiiùo.^iCiMrra 

^  Kb.  V  ,  t  «ilS. 
.(5)  Come  tulio  éh  •twmiiim  «Mi  llfafll^da  DioOo  -nel  ttfk 
B'M  lib.  wn  ddk  tm  inprìe. 


co*  PARTI  6yi 

nm  dovuti  aliar  paliwi-  ÌHqfìdiuttMo  ìfìi  cose  aeeaiklero 
posterionneiile.  p  • 

-  XLI,  Nata  diseordhi  (i)  tra  lire  dei  M^d^  e  dei  Parli^ 
dicono  per  occasione  delle  robe  tolte  ai  Romani ,  ornai 
iacea  queata  temere  al  Medo  là  perdila  ancora  d^l  regno. 
Pertaóto^  mandò  ehìamaòdo  Antohio  cop*  la  promiéiMi 
di  unire  fi  lui  ìp  milizie  ipe  per  cùAibii{leri.  Artale  ÌB^ko 
Antonio  sorse  a  speraoze  grandi.  !^erqccìiè  .gli  pareva 
che  a  debellare  li  Parti  gli  fesse  mancata  copia  di  cavai- 
K  »  di  arceri^'  ed  om  gli  e^Uiivano  qp^ti  «elisa  rìcei^cà^ 
>ino  n7ar  g^aaia  Bell'aceelta|rli,  Adnnffie  appareeekiatiis2 
per  entraipe'  naoTainefite  i^'AtmeAia ,  e  congiungefsi  al 
Mtfdo  su  le  rive  d^elP  Arasse,  e  quindi  -mover  la  gùerra. 

XLIL  M«i  trattenuti ^a)  dagli  amori  di  Ottavia  e  di 
Okoftlktm  disegnò  rimellm  Taifim  del  Medo  air  cttn- 
le,  quflMlMique  ìi  FftiìIfl.diciMnio'  di#eorÌBp8i  fra  loM^ 
Nondimeno  andato  poi,  ridusse  questo  blP  amicizia  sua, 
imperocché  prese  una  fìgìiuolin^  del  Mede  ia  .isposa 
lutuNi  d»  imo  de'  6gU  di  Oftipil0m  j^miéIì  óop  mé 
Antonio  (3),  e  vetrocedette'i  rivolto  .oéiai  Mto  «Ila 
guerra  eiv^e.  -  '     '  %  >  »  '  .  '  • .  - 


(i)  Pkit  •  Yica'éi  Aanenie , jcap.  5*: . 

Ili  sposi  afit  flMa  Jonve*  AWsspndrala  tfoèa.» 


Fiac  delle  pi^c  esterne  de^JSomani. 


t  iV'±0 
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:    *  1  N'D  I  G  E  • 


'     DELLE  .COSE  Plir  irOTABlU 


GONTÉHlCJTE  ^ÈLVe  jCtlERRE  ESTERNCT 

•  //  numero  romano  actknnà  il  Hifro  ,  »* 

'   •     V  altro  i  pan»gr^      .  '  „V  • 

•  •    •  •  '  ' 


• 


bongim ,  I ,  f.  ;  ' 

Abldo,.^^  ti8,  XI,  56  -  è' prosidiAto  da  Anlkieo,  JH,  ai  — 

ed  assalito  da  Lnrio ,  '  •  '    .  • 

▲caroaDÌa  ,  l^|,i»«iqiiieiltO  —  è-.VlViMùd».AlUÌ«oo» 

x.<k>.    ,.  -  .  • 

Acaja  f,  Meromio  ne  trionfa  ,  Viti  ^  i35i 

Àdici^  si  ribellano  da  Filippo  ah  Boraaoìt  IX^Tiram.  '5 
MaèdÌKio  Corìoto  eoo  lAicio  Quioiio ,  -  mandaoo  «^ati 
Eoneiiet  X ,  36  -  ed  «I  HMmii,  ii  «- pimdoné  jparie  coa 

Aditi  fibiti  >  «TUBO  di  6r«éi  mI  ^fioAi*^  iPmià ,  Xl>,  » 
rol  -  loi%»  «TTeDliire.  eoQ  Uitt'iibte.^  ^  9  69  -  portati  in 
trìoiilb  da  Pompeo  ^  *• 

AciUo  M.  GlabtioDe,  coanada^  roinaii»  b  Grada  èoiftro  di 
Antioco  9.  X,  17-an  . 

Adriano  orìgiparift  d^talior,  città- delie  Spagne,  li,  38  -  distrugge 
di  nuovo  Geru|pileiniue ,  X ,  So. 


Adriatico,  mare  detto  da  Greci  iene  ionico  «  preT^z.  5. 
Adrumcto  ,  città,  VII,  35,  ^7  , '94« 

Africani ,  si  ribellano  dai  Cartaginesi ,  Vili ,  5  -  ioifo  .  ridoUi 

colla  fame  ,  tvL  , 
Alba,  città,  madre  de' Romani ,  ì  ,  a  ,  VÌI,  Sg,  VIJI  ,*  89. 
Alba ,  città  negli  Equi ,  colonia  de*  RMnini ,  Vii  ,  39. 
Albani  nell'Asia,  XI,  io3  -  vinti  da  Pompeo,  Ii4  -  portati 

pel  trionfo  ,  116  e  sifg*  .  '    ^  • 

Alessandro  il  grtnde,  («bbrica  Alessandria,'  prefaiE.  i  -  eome 
sotto  di  lui  risplendesse  l'impero  macedonico,  iVi  -  Ant|«« 
baie  lo  giudica  il  primo  de' comaadanti ,  X  ,  '  ro  -  sua  fa- 
lange ,  19,  Zi  -  diadema  portatogli  via  dal 'vento,  55  ~  sue 
.  Cure  per  Lisimaco  ferito ,  64  -  egli  ferito  gravemente  si  mo-  . 
ftra  ai  soldati  «  89  -  si  vale  del  soccorso  degl' Hlirid  ,  XIJ« 
l4  -  Arideo  fratello  di  lai  -  suoi  figli ,  X ,  Sa ,  54  -  Pom-  " 
peo  creduto  di  avct.  trionfato  vestito  della  *  clanriide  di  A.M- 
iandro,-Xl  ,117.    ' ,  •  •  •*  '     .         *       .  ' 

Alessandro ,  principe  degli  Etoli^  IX,  7.  ' 
Alessandro  ,  figlio  di  .Lifimaò».  fugge' presso  di  Seleucd,  X,.64- 
Alessandro,  spedito  da  Mitridate  per  detronizzare  NicomedevXI, 
57  -  Àìessaqdro.  capitano  di  Mitridate  presd  da  Ludillo,  76. 
Alessandro figlio  di  Alessandro  re  di  Egitto,  e  lasciato 'in  Coo 

da  Cleopatra,  viene  educato  da  Mitridate,  XI.,  l3. 
Alessandria  di  Egitto ,  prefaz.  1 4  X ,  66  -  Gabinio  vi  p«rU 
guerra  y5i. 

Alessandria  sul  Cranico,  X ,  29.  "      ~   '.  ^ 

Ali ,  fiume  y  X ,  4^  »  XI ,  62  ,  65. 

Alpi,  IV,.  fram.   i3       Annibale  le  passa,   VI,  i3,VIl, 
•   4  -  transito  fattone  da' Asdrubale ,  5i  -  qnanto^  più  facil- 
mente, .ivi  -  radici  delle.  Alpi ,  XII,  i  -  Augusto  ne  doma 

'  gli  abitatori  dtlle  montagne  più  alte  «  t^;        ^  x 
Apiozoni,  XI,  io5  -  loro  paese,  69  -  spedizione  di  Ercole 

.contro  le  Atnazoni ,  89.  •    ,  '  ^ 

Ambracia  ,  X,  17  ,  IX  ,  fram.  ».  *  •.  . 
Ai&ilcare  Barca,  pMre  dt  Annibale ,  VH  1  2  -  comandante  dei 

MriAtro.  Le  guerre  esiernc*  ,  '  '  ^5 


GiHagH^.  «fila  Sioilbt  Vt»  4»  TU,  9  -  è  g«m  dtU» 

,fffiuct^  d«gti  Alìnciiii.  eoQlD»  bur^gìM»  iW  -  firtto  Man-» 

ditt^  4i  lUiOTo         i  tfìiaaMi»  TI,  é%  VU,  9,  -  poi  fa 

'i^rSp^»  TI,  «r,  TU,  V. 
Antere^  prefo^^didh  ll«tti..c;pita^      ym,  94 >  aS,  So. 
'  Aniiktce,  dettò,  il  Sùùtife. »  capo.'dd^  tùkat  popolim  in  Giiw 

taglile,  TÌtlvJSS'^  «MÌiiot  iMiifllo^iMBt«  Goluata» 
Amiso ,  citU  del  Pondo,  XI,     ,  lao  ^  di  «Itiea  origipe,  Alés- 
,  laodro  la  rende  libera ,  8  ,  83  -  torna  lo  -foggeziooé  dét're . 
•   del  Ponto ,  85  -  LiicuUo  V  assedia  »  .78  -  è  restituita,  .w  suoi 

cittadini  che  ne  erano  fuggiti-,.  83.  *  "   '   *.      j-**  ' 

Aiiifìpoli  della  Siria,  X,  5'j. 

,  AmixuiDdro ,  re  d^d^  Atamani,.  IX,  Iraiii*  2      sue  yioende, 
^  X  ,  i3 ,17.-  •'  •  . 

Anco  Ostilio  ,  Anco  Marcio ,  i  ,  frani.  3.. 
Aopora  ,  Sdepco  -ne  porta  V*  ùnpronffc  nclc  «giflo  /oooio  aimbolo 

di  ^curetta,  X ,  56.  *"      '  ■.  *  .  • 

Anda ,  loogo  «bitato  di  Africa.,.- y01 ,  94*  '  :  * 
iui4roiik(or,  è  spedilo  da  Perseo  ^'gittarc  nel  nnaro^la'imii  ml- 
'  Utir«y  e  JtelMiire  U.  pati,  ttt  ' i4  -  iMeiio  dal 

.'dMd««itto,;Ml  :  . 

AamnipOt  Unto     Attab-'j  coniso  -éon  t(imft«jle*  SI, 

Aaioio,  pnndtf  e  peata  «  Btoma  Gmb^'XIIj.g*      *  ' .  • 
ABnOMle  figlio  di  Anuìcaf»,'  Vi»  6  -  ivello  eotmdbnie  dei 
CSartaginasi  neDe  Spagtie,  8,'  VII,  $  -  odio  100  eleroo  puh-' 
Irò*  ai  RoiiiaDÌ,,TI^  9,  VII  ,  3  -  egli  porta  guerra  a  (a- 
gunto,  VI,  IO  -  supera  le  Alpi,  i3,  VII,  4  -  fuga  P.  Sci- 
pione e  passa  il  Po ,  5  -  presso  al  fiume  Trebbia  vin- 
ce di  uuovo  Scipione  e  Sempronio,  7  -.  sua   vittoria  al 
Trasimeno  contra  Flaminio ,  10  -  sua  perdila  contro  Mi- 
nucio,  13  -  Fabio  lo  cQ|;lie  in.  mezzo,  se  ne  sviluppa,  i4 
-  cerca  aiuti  in  vano  da  GarhaigiDe ,  16  -  cbianWi  Asdr|ibale 
suo  fratello  colle  milizie  dalle  Spagne ,  i^i \- (lallagUa  di. 
'  Gaiioe>  .19-94  -  .la  «a»  ^fite  coòiipgùi  f  Binliù^i  Ìo  ..-.'m 


'  lega  con  FiUppo  il  Macedone,  IX,  i  --prende  Taranto,  5j 

-  da  Capua  marcia  a  Roma  |  38  -  retrocede  seiua  fruito  a 
Capua,  4o  -  Ove  si  abbandona  ai  piaceri,  43  -  sud  giudizio 
tra  Dasio  e  Blazio ,  45  -  superiorità  sua  contro  Fulvio  pro- 
console, 48  -  contra  Marcello  console.^  5o  -  vessa  i  suoi 
coDfederati ,  54  ,  5^  e  seg.  -  parte  4all'  Italia  ,  Go  -  naviga 
ad  Àdrumeto ,  Vili,  33  -  consiglia  la  pace  ai  Cartaginesi, 
37  -  tuo  abboccamento,  con  ScipioBei  ^  yH^I^"  T"*" 
Éo  »  4o  e  seg.  -  ma  foga  «d  ani? o  ia  Adnuneto ,  e  in»^ 
apparecchio  di  armi ,  -  t  nuofo  consiglio  per  la  pace  | 
'55  -  fi^fge*  Della  Siria  ad  AotioGO,;X,  4  -  il  qoito  non 
tien  conio  M,  ùonéjfio  di  hmAhtk  pif  'k  guem,  7»  .14 

-  0kifiA  sMfMvinlt  I  QttU^mmX  df^-  fmm  ^  7  -  si|o 
éktùtm  eoo  SefaiioM  ìbIoìbo*  nnmaiillMUi  «dM  imnliti . 
IO  -  ^  iOMiìiHo  da  fMtti  dì  jio^i»  sa  -r  niUo  Antlodf  si 

'  rìoofwi  praifto  dol  ro-  Pnwfci  noBa  Vilioia  ed.  è  tnidiit^  11  ^  ' 

BiÉ^  lada'di  Awilbala »  TII)  3»  ip>.54«  67  e  Mf;  1-  moi 

atratagomotii,  6,  14,  18,  36^409  5}  «  Vili» 33;    .  [ 
Aaaotte,  oooo^ato  dal  Gdliben  a  Mivefoi  Yl,  3i. 
Annone,  nipote  di  Anaibale  n^a  battaglia  di  Canne,  VII,  20.. 
Annone,  forse  Io  stesso ,  prende  Petelia ,  VII  ^29  -  assedia  la 

fortezza  di  Taranto ,  53  -  «prende  Turi^,  54  -  entra  in  Ca- 
'  pua  ,  e  ne  scioglie  V  assedio^  56  -  i  Capuani  Io  consegnano 

ai  Romaoi ,  43.       •  v 
Annone  ,  prefetto  de*  cavalieri  preso  da* Romani  ^  pecmutaio  coHa 

madre  di  Ma^inina,  Vili,  14. 
Aiinona^  Silfio  di  Amilcare,.  Vili»  s4  -  suborna  de* soldati 

nel  campo  di  Scipione  )  29  -  <^umi!e  da  lui  data  tu  di  Aadrn- 
.  baia*  3o  -;è  radiato  da  Ucica,-iM. 
Aoaooe  H  gnndo  »  spedito  coAm  li  Numidi ,  VI ,  4  *  ^  lidiia- 

■Mèo»  5    tallm  gU  anihaariadati  rwBfm  al  ianf  drfla 

pUt.€arlagpMa«  YUItS4-ti  kfMD  a  8oviOM,49** 

jbipoéÉlpaf%fwa«o,*68.  . 
AntifOBo,  iMOiw  daUa  ^rigiae  d^  Panifilia  ai  W9§gìU$  Babh 

Ma  i  la  Smv  X,  33  -  lo^  k  FÌmmoSo  a  la  Qd»^tt'» 


».  '  Tolonnnéo,  ed  è  npinÌMto  re,  X,  54  ^  acciso  io  gugrra  da 
Skleuco  ,  55  -  Demetrio  figlio  di  lui ,  64.  ^        .  •  • 

AdIÌoco  asiatico  ,  figlio  dì  Aotiocp  Pio  si  rimette  nel  regoo 
degli  avi,  X,  4^  ~  ne*  fogliato  da  Pompeo,  49»  7^» 
XI,  106.         •    .    •  ' 

Atitioco  Ciziteno,  figlio,  di 'Antioco  SioTcte,  X,  68  -  caccia  An- 
tioco Gripo  fratello  suo  dal  regno,  69  -  è  cacciala  anch'isso 
'  da  9eleuco  figlie  del  fratello ,  iVi.  . 

AjitioCOi  Commageoo  »  vinto  da  Pompflp«  XI ,  roÓ  ,  1 17  ->  è  ri» 

«  cetuto  neir  amhcìsia  del  ncdesiaKr  e  tw  oldciM.SaUiida  con 
pafte  delh  Mesopotamia  ,  1.1 4* 

Antioco  iKù\  figUo^di  Antioco  Soiete,  h  cbitmato  Dio  dai  Mi« 
|Mit:  aiwMn  ^TytltoAlo  da  Laodlle  tm,mi>ij&9,  X/(6Si  -gU 
«iicdede  il  Hjgtio  ScleMo^jjelCo  CmìHmkOi  65  '-«n^dQ-bl^otii 
•  Xatigoo  ontiio*  ^£  *  v 

Avtìoo^  M^rifimt;  6^10  di  Antioco  Magno.»  X»  4^,  06  •  ostag- 
gio^in  Romt,  39  portato  al  trono* da'  Eunafift  e  da  At- 
tato ,  45  »  66    fif^  di  lui  Antijioo  Eupatori  ^  M.'- 

'Antioco  Eupatore^,  X ,  4^  )  47  «  ^*  • 

Afitioco  Gripo ,  figUo  di  I>eaielrio  .Nic  fcatellp  del'CtxiceDO ,  X, 
6%  e  seg^  .  •  •  •      •      •  •  • 

Antioco  Magno  ,  figlio  di  Seleuco  Callrnico  ,  X  ,  i  ,  66  -  occa- 
sioni della  guerra  co'  Romani  ,  c  legazioni ,  2  e  scg.  ~  riceve 
Annibale,  4»  7>  9»  21^  -  principio  della  guerra  i5  -  marcia 
ID  Tcssagliai  :  sue  nozze  in  Calcidc  ,  16  -  c  .vinto  alle  Ter- 
mopile da  Manio,  ig  -  e  di  por  in  un  combattimento  navale 
presso  Miòoaesso,  37  -  rimanda  il  figlio  prrgioniero- a  Sci- 
pione ,  29  e  Mg.  -  è  TÌQlo  da  Domisio  «l^oate  Pipilo,  3o 
e  5eg.  ~  stia  'pace  ed  alleanza  ca  RoUM^i ,  58  e  seg.  -  «noi 
figli,  Sfleooo,  3,  65  >  Antioco,  4 1  >9  -£glief«4)  5. 

Antioco  «Siterò,  figlio  di  Siiaoio  Micanorà.,  Xi,  Sg-aoMi  Stra- 
•toniisa  '  ma  madhrigna ,  o*  se  là  .sp6sa  ,  Sg^^i  -  •sdoosiis  al 
-,  padre,  65  -  a  lui  succede  il  |oo        Antioco  pio,  ìpC 

A^apatP»,.Xv  5a»  3^/8.^.4podrB  di  Cassandco,  X,:6&  •  • 

Atttonb  Jl.  trìomvf co ,  ma  spadiriiMi  ,tra*  JRarUi  Tedi  GsMrm 
patft£rc  circa  il  ifiexzo  sin»  al  6ae>  e  fodt  Guerrg  civili. 
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Apamaa,  ciuà  ,  se  ne  addiUno  Ire:  V  \M^  di  Bìtìnia  ,  XI ,  18  , 
77  -  r  una  di,  Frìgia.  |'d<Ua  O^kne  ^X,  ,  òq,  -  di 
.  Siria  ,57.  '        .    /    •  .  . 

▲pollo ,  gli  si  manda  la  decima  della  preda  di  Y^o ,  .11^  fcam- 
meoto  8  -  oracolo  di  Apollo  intorno  al  lago  Albano,  II» 
fram.  8,  1  -  promoQtorìo  di  Apollo  «  Vili.,  34>-  la  «lì» 

•  Ibie  romm  se  saccheggiano  il  tfiiyio  in  Caflagfiio»  197, 
i33  -  ira  Terio  de'  Galli ,  XH  \  4. 

Apollonia ,  X ,  f 7  -  resa  libera  dai  Romani ,  X|I ,  8. 
ApolioBMi  deUa  Mesia,  XII, ^  *  tkni  dda'&aif  labbrwttB  da 

.Stlciioa^fie./ 57.  ^    •    -  * 
àtippunìàii  noolif'TlXf  9* 

.AfipttDOy  maton''óéb^  llefia  puf  l<  pilli  di  «è»  pi«te*'^5  - 
^am  tatto  Temm  «d  AdritM,  7t*VI»  S$,  X,  $o:-<dà  . 
comò  dflU'inlioio  9QO''wéBì»\HMxm  It  lilonay  P^DfdSn. 

Aqmlit  Hmim  «ocfoM»  dà  Ih  Frigia  •  Mkndtlji,  Xl,5j,  ~.  il 
malo  M  disiar»  nullo  il  trattato,  UL  .  • 

Arabi»  su*  camelli  »  X,  3a,-  inlàitino  la  Siria»  5i  -.domati  da* 
Seleuco,'55  -  Nabatei,  XI,  106  -  vinti  da  Pompeo,  114  *- 
Arabift  parte  delP  impero  fonano  ,  prefaz.  9. 

Aj^helao ,  generale  di  Milrìdate  ^-XI,  17  -  vìnce  Nicomede,  18 
r-  è  spedito  .'in  Grecia,  17  -  ridùce  molli  popoli  della  Grecia 
al  partito  di  Mitridate,  28  e  seg.  -  e  vinto  da  Siila  pel  porto 

•  di  Atentf,  3-37  "  P<^^o        Gberonea    4^-4^  ~  ^  po> 
Orcomenq  *  49  '  passa  tra  i  Romani ,  64  -  il  mio  fratello  è 
Neoptolemo,  '17  -  il  ^glip'è  Di<igMi6,  49»  . 

'  Aidca  9  li ,  fra».  8.  .  -   . .  ' 

▲ma^  ra  d^  Affili  I^UbalM  i|ihèyato.da  Pompcp,  ZI,  106;  . 

AmaciyVI,  45,  50,66,76. 

Arganimió,  yiL»*3v.63..  .  «  , 

Afjglraipidi, 'X,  Sa.      -,  ,    .  • 

Ai^a  ^.  wii  .Ind^  di  ^jmiio  aome  «  |[  «  63.  • 

A'rì^oanti,  X,  65,'XI,  101 9  io5.     »  • 
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•Afiarale  re  di  Cappadocia  ,  allealo  de*  Romani ,  Xi  t  i  sposa 
;una  fìgUa  di  AdIìoco  il  grande,. X.,  5  >  numda  aocconi  ad 

Antioco ,  il  t  ^1.  ■     .  • 

Arìarale>.  re  di  Cappadocia ,  espulso  dal.  regno  »  e  ridotto  a  co- 

fMttdarvi  col  fratello ,  X  ,  49* 
AriafMe»  portato^  al  regno  della  Cappadocia  da  Mitrao  e  Bagoa, 

»«apulsoDe  ÀriobMtMM':.iie  viiiM  di  iafm  cmiato  dai  Ro- 

nani,  XI,  io  e  seg, 
Ariarate ,  fi^  di  MiinAite,  Mft  M  rcfM  dallà  CmjptàMm  » 

«fi  ts.    •  • 

Aridflo»  Entèllo  di  AlcMaodio  ìl  gnoda»      Sa»  ^ 
Arìobanm,  ra  ddk  GappadocHi  »  «ipMlid  pi&  iroll»  ilil  ^giM  : 
«i  è  nidtnito  dai  Rl^aMW-,  JC»  48  ;  XI,  ib  •  Mg;  »  tS*»  Sy, 

•  60f  64»  io5,  ili  -  MilridiiÀ  gli  pMtnnt  ìa         «di  * 

*  lM;figHiM8ÌM  di'qjDHlm  «nfl»  * 
Arimadfo  •  Indoirino ,  X ,  64* 

Aristione ,  tsramio  di  kum,  XI,  48  •  umdhio  ,  3o,  ed  ueeiio 

da  Siila,  59.' 

Artstobolo.,  re  dei  Giudei,  X,  5o  -.li  Giudei  lo  abbandonano, 
XI,  106  ~  è  manderò  a  Roma  da  Pompeo  ,  X^  49  "  por- 
talo in  trionfo  è  iv:ciso  «  XI,- 117: 

Armenia  ,  soggetuia  da  Seleuco ,  X ,  55  -  maggiore  «  minore , 
prefàz.  a,  XI,  90-,  loS    ia. minore,  io5.  * 

Arsacé  parla ,  X  ,  65. 

ArMce ,  re  de'  Parti  alloato  tU  MitridUB ,  Xl,  i5  •  Todi  Gaem 

co*  Parti. 

ArufiBroe ,  figlio*  di  MiUidalo  •  XI ,  108  -  portalo  m  Irionlb  do 

Poonpeo,  117. 
ArUmta ,  reggia  di  'Yigraae ,  Il ,  •to4* 
Arlooo,  ro  dogribari  néVAm,  XI,  loS,  ttj, 
AiQipiei ,  «OBSiiliiti ,  li ,  firtai.  8  -  loro  mito  1^  8ei|pioiié 

BoIT Africa,  yilt,  99..  *  *' 

Aidrabole,  {enéro  di  Amilcare  Barca,  VI,  4,  6,^8,  VII,  a. 
Aadmbdb,  frotano  ai  AMiMk$f  ìiaàm  da  In  ndie  Sf»^, 

71, yn,  4    è  richÌMiiilo  aair Africa,  VI,  ii> -^è 
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fr'dlile.f«eiiil0>,  «4  •  ^  -  tbltiiMio  ék'AM^BbOit 

pM  k  Al^,  Vi,  a8«  VII ,  i6«  5s  «^loè  .diflNlp  •  niof. 

.  «rt  ali  -  nt  CM  00»  .SÓ^iM  «  «tet ;.Ìo  -  SoteUii 

dt  U  ptllaffftB  fier  nibf^lb 
..Molto  4  atee;  37 ,  Ylil,  M  *  tnde  .inridit  ntir.Miea 

*  ■  :Muiibitii  «d  •  Scipione»  i<h-i5  -  Sipipioaa  m  ittfiJe  il 

caitipo ,  <i  I  -  oondamiato  a  nprte  si  apparecchia  tra  .esercì-^ 
*  •    '  lo ,  34     ^  riammesso  io  patria  ^  36  -  ajifiiie  si  avveleoa ,  e 
muore ,  38.  '      •  .  -  *        *  '  ' 
Asdrubale,  ammiraglio^  .spedilo  a  riobiamare  e  riportare  Annibale 
neU' Africa,  Vtt»  ^  -  invollè  »  legati  di  Scipione,  Vili,  ^ 

54*  *,    •  " . 

Asdrubale  Erijby  ^ooéerva  i  ledali  roroaiù^-  YU^y  34  -  ^  spedilo. 

.  legatola  Scipione»  49  «  ^^g'  .  • 
Aidrubale/  hoc ta reo  ,  marcìà-  contro  Masstmssa,  Vili,  709*73  - 
lontano  è  ^ndamato  a,  nyrte r  yi''^'^  cietalvlito  e  creato 
coiliàndante  fitoQ/di*Qifliigipe,  q3  -  suoì/yantaggi  eenlro 
i  ilpniani  /  «pa  ^  «eg:  -  si  ratvieina  a  CemgiB0vrTÌ  penc- 
|fi,..tf.ft*  è  ÉiiriiiÉlo  dn  -Sopmiei  i44  e  fnn.GMrl»- 
.  .|;hw  si  fèMproflcdlMÌiMft  a  Sdpiqft »  V  gtf*'ei  mde ;  t3« 
-  mveuifa  lilti^r  dilbhinoigli*  »  U  quaìc^il^  fi  fcltn  H»  lè 
fiìfti^è|->3i.  •    •  ..   •  .  ^.  / 

.  .AftMMUe;'iiipolt  dìllBHÌite,  c^lito^ 
•   yra,  ^  ^^étìtmi  tii.V  •  •  ;  • 

Alia  ppQpriaiMIble  dellk;  pro^riiKia,     Rotoant*,  S3  «  30,  , 
.  JUiifaif  loogo  Mh  Caìp^ia^  ITII,  48. 
'Atene,  asfediatà^a  Filippo,  lX/.£rain,  3     'àtMM^  \1, 

Ateniesi ,  estensfOrie  del 'loro  comando ,  prefat.  8,  Vili,  87  - 
■mandaDa  una  colonia  in  Amiso  ,  XI ,  ^      amici  di  ftlitri- 

•  -  *  -  -        ■  • 

date ,  a8  -  Ar^tione  lofo  tiranno  >  38  ~  pena  data  loro  da 
•  Siila ,  iV#r    •  •    -  •  .   *    .  ' 
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C8»  . 

Alilk)       .ltg^{p  dì  Pompeo  uella  guerra  ptfildea  V  XI ,  gS. 

Atìlio  M.  Regolo,  |)rcso  dai  CarUgiaesi ,  Vili ,  3  ^  jè  spedilo  ia 
Roma  ad  iotercedorc  per  essi,  4  »  V  ,  Xi'ftfii. •      •  . 

Alillo  Serrano.,  presidente  della  fìotla  ,  X  ,  ao, 
.  Afcilm  M.  Sferrano,  vince  i  L&sitani^  Yl  ^' 5&  '    *  *.  . 

Aitalo,  padre  di  Eumene,  X,  38.   .  x,'-  *     '  *  . 

^Ualo^  (nkteUa  di  fiomcoe  ,  X  ;  5  ,  36 ,  45  *-*  re  di  Pergluoo, 
%l ,  3  -  coir  opini  éóft  i^icoBo^fie  >nfvu]«  .A.  itgi|o  «K.,^fBSHi 
padre, -6  0^  y  * 

▲Urio»  creili  ve  •de'  Paflagonì  de.  Poommoé  XI,  ii4« 


B 


BebOoaitì  Xv  53^  . 
Beniio»  fn«ikle  Mtt'Afriee'«.Tni,  10^  *  .  .  > 

.Betfae,  ligela  A  JjoQdlo»  il,         '%       .      '  * 
Beino,  prefitto  deUe'^lleeedQaia^^jX,  i6.  -  . 
Belli  V  popolo  ddfé  Spagne  jcVl ,  4i'>*  ^o-j  ^3*^'  Òflu  •  •  *  *.  ^  ; 
Benefeoto ,  (edelè  eMUma*! »  36 ,  37.     «  >  *  * 
Beozia,  8Ìe|ftir  Mitridate,  -  sj  rivide 'ai  Romeni  «  .5o 

è  sacc|ieggiala  da  Siila,  5i.  •  •  *  -  * 

Bibulo,  successore  di  Crasso  nella  Siria,  X,  5i.       •  ' 
Birsaj  cilladella  di  Qu-Uginei  Vili,  i  ^-^oaufìitiiiimey  ^  -  ce- 
*    duta ,  12^  c  s€gt  •  .  •  * 

Bitinia  ,  ofiginé  del  sup  nome ,  r^l  *  i  ~  aooi  re,  fi.     *  *t 
Qisenùo ,  XI ,  i  ,     ,  IX  j  fram,  i  »  5  ^  X ,  6.         *  '/  '  " 
Bleeior 6alaptqo  ,  VII,  ^  e  seg.-'  -  J 

Boeforo  (il)  è  eottoinrnesso  da  Mitridate,  XI,  64  ,',67  ^. ne  creo 
re  Meeeré  eoo  figlio  '9  67  elelo-  .4.4  BcurfÌMPo  m  iompo  di 
J^lpiane,  121.  /*       ;«  •  > 

Bramo,  IV,  fireta.  3.  .      '         •    .  '  ' 

Brolo  Gionìo  CSriUeteo-^.TI'i  71-73 1  ^       *      '    \  .  - 
BniM»  MeU  ed  AniiiMe,  ¥11»  44f  *4;^  ^  ^  dal  Bm- 

denpio  ,  5i'f  ^7  -  pehe  d«lc  loro4èi  BÌAsanl/  4t.  *  . 
Bnieooi»  nlpolè  di  Scipione»  TI»  84* 
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•  *     t       •   .  m.  * 

GlIpMip  tàw*  ntoMT,  è  la|Ào  ^éllB  ^pÉga^^.^l ,  S;^*-  ceà|Dlè 
oeirAilt  .yì  goerfyh;'''  *|p<H9>*  prospion^MiiCt ,  •Vili ,  '^>9Pi  iS. 
X^aròìo  Q/  Fifone^,  .praMiiiòUr*^Hi  Spagnt , . Yl.,  83; ,    /  . 
Gimilto);  MUi  'rtlijpoM,  11%  *!irUb.*  8*«  etnie,  a;-  diuàtòìf 

m  t'it ,  ibiii.  5  -  ViwA  i  Gdii ,  it ,  I ,  Vn  ;  .1..  - 

Gnnp^Dia  ;  VII ,  30  AtfllS&ilvIt' depreda',  49. -'reo  ^consìglio 
del  pr^iflìo  romano  coatra  i  Cacnpani III  «  *i  -  fe<liìità 
dfclK  suoi  campi ,  VII ,  45.     •  •      •  •  <  •  , 

jCane,  custodisce  il  cadavere  di*  Lisimaco,  64  Cspi»  B^(aito 
dei  legati  deg!i  AUobrogi ,  IT,  fmin.  i7%    '      .*      '  ' 

Oaiine  ,  i>atlagli»  daUvii»  Vili  »  19^   •  •  ^  . 

Canlabri  ,  VI,  80.    '       '  '*    '  \     '    *     -    *  • 

Cappadocia,*-U'jl|ulaHà  ad  Alessandro  Magno    XI,  S  -  Seleucs 

•  ntf  aoggelta  parie  ,  la  quilé  vieji  detta  Se}ej|cide,  X  ,  55  7 
Mferidàté  IC/àte  s' mip/id^Bffpe  deità  Cappadòcik  ;  del  Ponw 
tO(  Xi,*  g-  Mhfidale  Etipaióre  la  riprendè,  12;.  1  il  -  Ario-, 

■  liinMB'io^ift  -el  rfgoQ  «lieDe  Cippadocia,  §oi  6j ,  io5  «  .1  i.i 
'  «-*.TÌBnitf0-U  invade  «        WugóttM'j^  1^^^ 

•  ^'i  «Mdiili-  di.  ■bòirÒ'  dn'.ftoinaiii*,  Sj  e  ÌF<f.'<à  H  lynde 
^  *ferè;«tì^-.s  *   •  .   /  .  .  ,..;r 

ii:  <*>/^  eggiiiQU  ell'àBpeno.di^RQaafli,,  Jly  iift 
.CarpetAri,         5>,  64,  ;o,.8Ì:         •    .  - 
Cartagine  ,*  Amdale  dai  Tirii*,  Vili  ,    ;  Sg  ~  eòo  impere  fiél- 

-  r  Àfrica  y  %  -  -«pedizÌDni  nella  .Sicilia  ,  nella  Sardegna  y  iui  - 
' .  nella  Spaglia  ,2,6,  VI ,  3  -  perfìdia  contro  Zaotr||po  ,^ 
TllI  ,  4  -  indole  diel  popolo  dì  Cartagine ,  VI ,  7  -  pnaia 
guerra  co'Rouaani,  5,  Vjlll ,  5  V  seconda  guerra.,  6,  67., 
,  VI  )  4  -  terza  guerra.  Vili  ,'74  -  stie  tiolazioni  dei  patti , 
Vr,  4,  VHI ,  6,-64  Virt  -i*  t'^o»  toglie  i  •viveri» di  Sci^ 
pktae,  ^  ^  ioro  f^fn^i,  JQ  -  oons^gm  tolte*  le  ariiit'aì  Ro- 


*  • 
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6«2.  • 

-  mani ,  80  -  ne  fiAmeft  dèlie  «tioTe ,  93  -  sovpceodenle  diicfii 
iìrtU'flUlé  soe'ffiiira,  9^.  ^  è  distxiitte,  i36. 

:  .vj^jjr.'  *  *     '■.'%*•••'  '  .' 

t:MaÌoo«  toàurad^  "VÙI*;  ^»  74*'  * 

Cimió  Im^ ,  pnicaM^  it /17  ,  f^T^^  pra» 

.   sp,  e  pQnrtalQ  iìi  Mitiidk^  '  4'' 

6tfoMlimg^f«  ,*éliÌÉirflto;D«adl^  per  la  ìioqriiM  «i  Vlt  ^ 

;59  -  proconsole  'oelli? /Spagne ,  lÌI^4i  -  n       pÈnm  (Bk 
'sinàDtelhre  lè  mura  di  più  città -dai  proprn  dttadSal  » '|-t  • 
^riprende  la  tròppa  severi^  yùtsò  qivlli  di  {lodi,  yiII,.dS 
-  èpedilo  legato. nell*  Africa  coosigUa  la  distruzione  4iV€iar- 
4agine/^9,  8j  ^  suo  moHeggio-su  T  ambasceria  apediia  per 
la  Biu'nia ,  Xkj  ^  -  tribuno  6  legato  coptro-  di-  Aadocò  |  X , 

18^  ig.'  .  •  .    •;  -      .  '  • 

Catone  mÌBore  y  vedi  Guerre  rtVfV/. 

•CaiiCif  città  pres|^  per.  la  perfìdia  di  Lucnllo;  ì  cittadini  ne  sono 

-  «cèbir  .Viff  S^'r  y^vmto  ÌQpt  k  xicfaÌAinato  da.  Scipio- 
ne,  og,  ■    ■  ,  .  ".  -, 

GfecOa^  L.  'HMiUoi  cpftidle^  d^lo  Dabnaiie^  fam  i'fligKÉin^ 

•     •  ftrÌDoìh/(U.Miiwli,  X[l9*&o*«  0§»  •       *  r^r 

Cedlio'Q.  i»ÌM«iiÀ9«n'>*tr(0ttfir.dkÀndrn^ 

gU  Awfiei:;  yi,.'76b-''  '  /•  •. 

CecQio  Q.  UoAù'NiukU^       mtnik  4»'BdldiiÌi.  fopla- 

^cni:  ai  lib.  Vm, *  ,      .*      :  . 

Ceaicio.,  porta  il  decreto  del  senalbV  CJiBrfll*,  IV  i  •fi^ 
CeUl,  origme  del  nome ,  XII ,  a  -.  sono  chiamétf  GM  éu^fiér  . 

Biani  e  Galaìi  dai  Greci  ,  VI  ,*  i  ,  Vii,  4^   •  *      ^  • 
Geltiberi  nell*  Spagne:  lora  gverro>oi  Romani,  .VI ,  43  •       >  ' 
loo-,  VUl-,  68,  71  -  aUeaioa 
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'    4^  «  Mg.  -  nUilanOiCoi  Eomaini,  loo;  Vlf,'^  -'ci^Oir- 

tigioiil,  4>  ^»ó,  k,»3òi  5a,  VI;  a4,  3i. 
Cheronea  ,  città  ,  Archelao  ti  n^p  vfQto  da  Sillfl  ,  XI,  ^0^45. 
Calcide,  nella  Eubea ,  X;  90»  99»  V>  Si»  ffi,'  Sp; 

Gakide^  m  fiirìi»  X»  57.         •  .  .  :i  '  • 

Caiikaipneso  di  Tnop»  ImAìImWAmìocoi  èiMHyHi^dàSci^ 

Obinoneso  pootica,  XI',  ioa',  40^'  •  /  • 

GOioia,  prefti.      X»  i  »  à«»  XI»  8,  5;,  75,  iiS'«o.'«^  Tignine 
ilftrmikQè  una  pahe^  X;  48  ,        16  -  è  aggiialt  d|Un 
''•pèrìfrfomano ,  X,  5d,  XI,  »o6^  1  tS     P^pto  ne  di  ùit 

parte  ad  Hì^obarzane ,  io5.  *   •  • 

Cimbri,  gente  CelUoa > ' XII ,  4  -  loro  imisiòne  nèU' Italia,  IV-, 

:^        :  -     •  ;  •  ' 

Cinna  L.  Cornelio»  XI|  60  -  console  di  nuoTo  con  Mario  e 
.Fiacco ,  5i.  .    '  * 

Cipro  ,  X  ,  4 1  5a  ,  54  9^1  )  56  ,  ga  ,  gS.  .  *  . 

Gina,  loggia  di  Siiaee»  Vili 4  27—  e  potali  ManiniiM  e *Mi- 

,    cipsa ,  106.        ,      •  •  "'*.*/ 

Cixico  ,  X ,  68  ,  XI ,  72 ,  76,  80  ,  85. 

Claudio  Appio  t  r  eiercito  rieuM  di  obbidirgji,  11^  ficnk  7.- 

Gaudio  Appìoi  cornalo  »  41» 'aaMdb»*«.pi«Hi  di  Capar,  VIl^ 
37 ,  43»  _  ■  .  *'  • 

Gbtidio  Appio ,  (rìlmiio  milllan  ,  ^jmànè  hpà&m  VUikm^ 

•     .         .    •   •  •  • 
Cleopatra,  figlia  di  Anlioeo  il  gnode»  X».5/ 

Gleopatrà ,  moglie  di  Demalrió  Hieanora»  .«ecidi  B  óiavilo  €Ìi*Ìl- 

.  figlio ,  X ,  ,65  e  seg,  \         ,  .  •  * 

Cleopatra,  lasda  il  ano  Bipolo- a. Geo',  XI*,      '^•ooè  dhpoeito 

.   ^  rfccfacKe,  ti5. 

Cleopatra,  figlia  di  Mitridate,  XI,  108.  *  •  - 

Colchi ,  X,  64  -  sotto  Mitridate,  XI,  1^,  64,  67,  101  7  aotfo 

Pompeo,  »o5  ^  ^i4>-iÌ7*'    •       .     •        '  •     •  '  " 
Compiega ,  Vi ,  4^*  *    *  * 

Consoli  »  prcMote  il  concole  i  magistrali  minof  i  non  aveano  co- 


m 

raftndo ,  Vii,  5  7  nemmeno  i  consoli  aveano  più  comando 
creato  il  .dittatore  >  la.w  consoli-  cveati  prima,  dell*«U  legilli- 

ma,  VI,  Si,  yni,  112.  ..    ■■■]  ] 

*  •         •  •    •  ^  . 

Cordova,  VI,  6$  e  seg.'      ,    ;  -  '  .  ; 

G>riolano  Jtfarcw.  Il,  irtun/a. 

Cornelio  Oosj^ ,  TtncA  i  SìobìIÌ  ,  ni ,  i*    .  k .  •  * 

Cornelio',  rilia  caitrira  spedizióne  èoBtiri»  |f  lUiÉitt  »•  XU  « 'li* 
Gocsic&f.'preràs.  5,;XIj        •  '    '    '         '  ^'  ' 

Go^p  -M.-  jànnlidv ciMiiQli/rinto*dk  IGtrfflale  ^' ZI ,  7^,  1 19. 
,  Chuo  li  Lidi^.e^stió.  Vedi  (Wm  imtIbm  «irai  a'|irÌQtt« 
•    pio»  •  ti^giit.   .  ■  . 

Graioife, ^Iì>  57»  •    .         **  ;  • 

. . • •     .  ^. 

••   •  ;  i 
Palmati ,  XII,  ti  ,  i3  e  seg. 

Danubio ,  più  a  basso  chiamato  Istro',  XII  »  39.  • 

Dardani ,  Xn,  a  ,  5  ,•  i4  ,  ai ,  XI,  55.        ,    •  . 

Dario  Codomano ,  XI ,  8.      ♦  "  '  *  .  , 

Dario ^  fljjlio  di  Mitridate,  XI,  108,  117.    *,  .         '       ■  * 

Dasio  Salapino ,  suoi  fatti ,  VU ,  45~47*  . 

Dassarezj ,  XII ,  1 .-  Da^sarone.,  ivL 

Decidio  Scusa.t  prefetto  biella  Svia, 'X|. Si*  •     '  .  ... 

Decio  P.,  vloce  ì  SanoitT.-lII^  t. 

Dedó,  tiranno  di  Reggio  t  lU,  kiaù  9.  / 

Dfcjotaro,  Xt^  f5,  \i4*  . 

Delio,  X,  19  »      '  •  * ,  ,  ' 

Pébdiiiio,  'XKy  Vi,' 

Delfò,  YÌI,  97,  ne,  IfUD.  9  e  17,  XI,  119,*  XII,  4  •*  jcf. 
DiBMtriadt,  ncìla  TeMa^^)      99»  XI»  99. 

*Q«óietiio ,  figlio 'di*  ApUgOBO ,      ^4*  * 
Doineirìo  ìMimì  figlio  4i.S€leiieò  nipote  di  ^aUoeo  ìL  gcMide  « 

X ,  45-47 ,  67.  '   '  '     \  . 

DeàMirio  JM»,  Xn ,  8  e  seg. 
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Dcmclrip ,  figlio      Filippa,  IX  ,  /rara.  7  ,  ^  X,  ao,  • 
Diana,  auo  leinpio  in  Efeso ,  Xl ,  a3»  .'  '~  "   •*  - 
Dìdtmeo    oracolo  y  X  ,  5Ùm  "  .  .         •  ,  *  •. 

Pioinede^  fopda  Arpi,'VlI»,  5i  ,  X',  B3  -  óccicfe  Res'ó,*Xf,.i 

-  I6glic  il  Palladio  dà  Troia  ,  55i.  *.  "     •  .  • 

Disciplina  militare  corrotta:^  VUI,  i  i5  -  rtstabi)iu  da  Scipionf , 

DiUarore-Camill© ,  II  /*  frtm.  '  Ì  -  •Snlpìcio ,  IV ,  '  i  -  ,tìbio  > 

VII,  Il  -  per  sei  mesi,  iViV 
Domizio  Gdco  Calvino  ^  vince  !•  Senoni  ,' III'  ,  fram.  6,  IV, 

frani).  1  f. 

Domizio  Gnco  Aenobarbo ,  vince  gir  AHobrogt",  'IV ,  fram.  ti, 
Donij^io  Gneo,  legato  dì  Scipione  sbaragli»  Antioco,  X,  3o-36. 
Doni  destinati  dal  senato  :  dirt-avano  secondo  il  piacere'  del  se'- 
lulo-,  VI,  44  -  suppWnti'al-lib^.Vni,  e  vedi  li)).  XII,  8. 
Duriò,  fiume,  Y^*  7^»  7^>  9'     *       '  •      •  ' 

•        X  ...  . 

•  .      E      •  '» 

Ebro,  fiume  ,  VI ,  6  ;  45,'  VII ,  a  ,  Vili ,  6.  '    '         '  '  - ' 

Ecat«mpilo  nella. Siria,  X,  ..  .  :  . 

Edes^a ,  X ,  S7>  '  '      •    •  • 

Efeso,  X,  L,  6^  2,  ao,  aa,  94  c  ,  XI,  48j  if5*- vi  ab- 
battono le  statue  romane ,  ed  uccidono,  gli  oppiti ,  XI ^  ai  , 
M,  61.  .  .  ■     .         •        •  .    .  • 

^ilto,  diviso  dall'Asia  per  campi  di  aren^r^I,  lai  -  suo 
regno  floridissimo,  *prefa2.  to  -  è  soggiogala  da  Augusto,- 
XI-,  lai  -  guerra  all'  Egluo  proibifa  dai  libri  sibillini ,  X  , 
5i  ,  XI ,  1 14.         ,       .  .  • 

Elea,  X,  a6,  3o.  •  * 

Elatea  ,  X  ,  oo^  . 

Elefanti,  nemici  comuni,  VI,  46,  Vili,  43  -  coli* odore  s'pa- 
v^Yjo  i  cavalli ,  VU  j  5  -  maniera  di  Scipione  oelF  alUc- 
.  Carli >  Vili,  4l>  43  -  gli  elefanti  africani  più  piccioli  temono 
gli  asiatici  più  grandi ,  X ,  li  e  seg,    •  V, 
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Ricusi ,  XI ,  3p ,  53.  -0    *  "* 

Elioiea  Venere  ,  «uo  tempio  »  X  ,  66. 

EIIespoD^) ,  IX  fraip.  j  ,*X  ,  d3  ,  tt8  e  seg, ,  53  ,  6a,  XI ,  "gS. 
Emilio  M..  Lepido,  coniole,  $Qa  guerra  iogiusta  ai  Vacceli»  VI» 

8o  -  ne        punito  i'  85?:         '  -   .  * 
Emilio*  L.  Paolo,"  prende  Perseo,  V^j-65 ,  X,  Q9,  IX,  fram. 

1^  -  io  un*  pra  stessa  spoglia  .(^  oro  ^  di  argento  seltantadue 
,    citta,  XII ,  ^  ^  discorso  al  popolo  dèlie  sue  gesta,  sventure 

de' figli  ^oi,  IX  in  fine.    '  •.  . 
Erto ,  monte ,  XI  ^  69.         •     .    -  ,  *  '    .  * 

Epidampo  ,  XII ,  7  ,  i3. 

£piro>  XI  ,  i  /  XII ,  7 ,  .IX  ,  frani.  9.  .  . 
Erasis^ratP,  X*,  5Q-6r;     .    .  « 

Ercole,'  spedizione  coutil  le  AirfAoni,  XI,  E5  -  tenfipio. ià  Ga- 
de ,  VI ,  a  ,  ^  -  colonne  ,  *  stretto  di  Ercole ,  ^  XI ,  qj  , 
ti9,  ni.     ^    *      •    '      *  •     •  .  ~ 

Eritra  ^  XI ,  4^*  ' 

Ermocrate  ,  XI  ^  70.  • 

Etrurìa  i  VII ,  5j  9  t  segi ,  5a ,  XI,  95  -  Etrusclii  colonia  dei 
Lidii,  Vm,  66 -loro  guerra  co' Romani,  III,  frani. 

Eubea  ,  isola  ,  X  ,  12 ,  XI  ,  39)  95.  •  .  /  . 

Eufrate,  prefaz. ,  a  ,  4j)  X ,  i  ,  5o ,  55  -  sue  filiti ,  XI,  loi. 

Eumene  cardiano  ,  X  ,  ,55 ,  XI ,  8^  •    "  * 

Eumene ,  re  di  Peliamo  :  sue  controrersie  con  Filippo  ,  IX  , 
fram.  2  ^ 'con  Perseo,  fraro.  9,  -  aiuta  ì  Botnaui  con- 
tro-» di  Antioco,  X,  5j  a2j  aille  seg,,  3i,  33  e  "seg.,  38,. 43 
-  riconduce  Antioco-  Epifane  nel  regno  >  4^  "  suo  padre 
Aitalo,  33  -  fratelli',  aa.  - 

Eur()pa ,  XI ,  107  -  re  dell'Asia  comandati  di  non  toccare  V  Eu- 
ropa ,  i5 ,  58  ,'X,  62»  .  •  . 


Fabio,  tre  Fabj  legati  ai  G-alli,  IV,  frani,  a  -  acciisati  da  Bj-enoo 
•  sono  creati  tribuni  militari,  fram.  3-  gente  Fabia  distrulLa^ 
II,  fram.  6±1     -  '  • 


Fabio  Maftimo»  dhlilora ^  VII ,  1 1-16  ^  St^  *. 

Fabro  Q.  Massimo  Bmiìituio,  6glio  di  Bitiilk)  Pac^  Macaionico, 

IX,  fram.   17  -  console  ,  tue  cose  nellé  Spdgne,  VI,  65 
•  -  fratello  adottivo  di  Fabio  Massimo  Ses^UiaoOj  67. -.legato 

del  fratello  Scipione  Emiliano ,  90.  '  *.  • 

Falbio  Q.  Massimo  Emi^ano,  figlio  di  EmtUuiQ  àtìSHù'Mìobjeo^  . 

gico ,  IV,  fram.  -i..  *  *  '»*.''. 

Fabio  Q.  Maximo  -Serviliaao  ,*  IV  *  67  9,69  -  fratflUD  >d0UÌfO 

di  Emiliano  /  fratello  di  Gèpi<>M»-JÙ[»  Uh    -'     ^  * 
Fabio  Q.  Pittore^  VH,  a>  •  . .     . .      •     •   . .     *     .  * 
Fabrizio»  ni,  fràm.  10. 
'  Fame  di  Urlagioe,  VIU  ,  73  -  di  Numatma,  Vi /^irify. - 

di  AlMW.^  XI»  39  -  tfft'Ioldati  di  Milridalo;  i^r^fn  ^mNì 
'      Ibn^AiiMió'.  Olierm  pakka  dopo  il  fiMÉb«. 
FanniOi.  jL<»'fpedit|ii  da  Seifófio  a  IQbrMéla /     ,  59.  ; 
Firaaoe«  figlio  di.|filriijalt«  kl,       # tb^i|3»  jpo»  *•  \ 
Filippo  i        IffaoadoDiàt  IXt  ji  -  ma  paco  coi  94Mi|uiu«.*iiiioiìa 
'  'gnarra^      fiso  jd^ifani,  7     ifÌBOoìte  »  «Biomapi  UaMiò 

*dr.Aiitiooo  «.X,'  i6  a  j^g. ,  ai  ,  sS.  -  m  .iiiibfiÉ  briglie  coi' 

Romani ,  .IX ,  (ram.  7,8*  DoitiaCno  <iOipo .  rifoggè-  t'Il-  ' 

iipp6, zùf  8.  •  .  •  ;•  •    .  .  ' 

Filocart  larenlino  ,  1(1  ^  fram.  7.     . ,  .*  .*•'.'.•'. 
Filonida  t^reniiuo  ,  Ili,  . fram.  6.  •  •  •  r 

FilotiuK» ,  cospira  contro  di  Mitridate  ,  XI ,  48»         '  *  .*  • 
Fimbria  Q.  Flav;,  t|u:ida.Flac6e,  coniole«  XI  >  5lr52t,  ^1»  - 
'    «cciio  da  Silb,39.  .  *  *  ■     •  . 

flàccp  Q.  Fulfio,  concole  assedia  Gapua,  Vili  57  -  siegoe  An- 
ntti^^  in^mniioato  a  Boroa ,  4o  e  «ff.  -  prende  Gapua,  43. 
Fiamuio  C ,  eteyi^;  iMdio  j»  i«ttagMa  >  yii>.^i9,  19.  * 
Fraate.'  Vedi  Guerra  parUùiL  .  '  > 

FrpgaUa*,  Ilf,  IhuiL  4«  ^ 

Fiig|l#  1^»  3«>      4i    laibaiU.» .10  »      odio,  .YÌL»  Sgk' 
FrigiaV,X,  53»  XI,  9A»-d5/ 119.    .  «;  . 

•  Fi%ia'«adkarnoaa»X^$5-!Djrifi^^'£Ilas 

RoMMii  a  Mhndal^^H,-  t),  57  -  è  ritollt».  »3  -  jdidiit*»  * 
mu  liberi  did  Romaoii  57  -  a  ^QÌ,j^wa^  ntMm^  118.. 
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Fulvio  Gaeo  Cenlumalo  ,  proconsole  ,  VII ,  ^8. 

Fulvio      Nobiliore»  coosole  contro  i  Ceiliberi  ^  Ti ,  4^-47  » 

49  f  8o.  .  .     \  •     .  '  : 


Gabio»- città,  I,  fnim.  7.  .    •  . 

Gabioio  Aulo,  è  mancato  a  Murena  e  Mitridate,  XI,  66  -  sua 
<  Icggé  iqtorao  la  guerra  piratica ,  94  -  legato  di  Cesare  peri* 
sce  ùeW  Illirico ,  XIl  y  i3  ,  aS. 
Gadci  VI,  5.,      ,  '3t  -  i  HomapL  se  ne  impadroniscono  ^ 

-  stretto  Gadìtano ,  5g ,  65, 
Galali  t  Pedi  Celti  ,  XI ,  1 1-4  -  loro  altezza  ,  X  ,  6  *-  compagot 
dì  Antioco,  3^  -  militaoor parte  co' Éomaoi  e  parte  con  Mi- 
.  Iridate,.  5o ,  XI,   11,   in,  4*  >  65,  68,  na  -  Mitri- 
d^te  Geoide  ì  .Ictraróbi.  della  Galazia ,  4^  ~  Dejotaro  tétrarca 
galata  ,   116  -  la' Galazia  fiuta  provincia  romana,  X 1  So  , 
, .  XL,  118*    ^  .  ..  • 

Galba  Servio  Sulpizjo:  spa  rea  {yesiÌÈienza  nella  Lusitania ,  VI  ; 

'  58",  68.  '  •   '  •      '  •  .     •    ■  .  ' 

Galba  Serviò  Sulpizro  i  VI ,  99. 

  * 

Galba  Publio  SulpUio,  proconsole  delta.  Macedonia,  IX,  frani.  2. 

Galba,  legato  di  Siila,  XI  >  43.     ',  ,  •  • 

Galli.  Sèrioni  ^  III,  fram.  6  -  sono  vrn^i  da  Camillo  -  da  T. 
Quinzio,  da  Popilio,  dal  figlio  di  Camillo,  V,  i  -  superate  le 
Alpi  invadono  li  Cbiosini ,  .fftim.;  3  -  ^cendiauo*  Roma  ed 
assediano  ì\  Campidoglio,  frarm.  i ,  3  e  seg.  loro  corpi  attP, 
fratn.  1  ,  3  —  loro  corpi  molli ,  fram.  8  -  Galli  Boii VII  ^ 
5,8—  guerreggiano  'coi  Cartaginesi ,  VllI^  5  -  irrazionc 
'  dall'  Europa  neir  Asia  ,  X ,  65  -  Mar.  Gallico  *,  XI ,  95.  . 

Gaza  ,  città  ,  X  ,  54' 

Gcnzìo  ,  IX  ,  fram.  16  ,  XII  ,9. 

Gcronc,  re  di  Siracusa,  V«  fram.  2. 

Gerusalemme  ,  X  ,  5o  ,  XI ,  106.* 

Geti,  IX  ,,fcam.  16,  XII  ,  3  ,  4>  i3. 

Giove,  Mitridate  gli  sagrifica ,  XI,  66 
supplom.  al'lib.  Vili,  frani.  ' 


ria,  VI,  88, 
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Golus^, «figlio  di  MassiaÌ5sa,  Vili,  70,  y'S,  196,  109,  11 1, 

126.      •  *' 

.         ...  /•  • 

Gocdio,  capit^no  di  Mitridate ,  XI ,  66. 

Greci  I  .tedi  Achei,  \ozo  ini^iendj  prefaz.  8  -  (rreòi  atU^  Spa- 
•  goa ,  VI ,  2  ,  7 ,  VII ,  a  -  npU'  Italia ,  8  -  perchè  veouil  in 
soggezione  dei  Romani^  .iX  ,  frairk  ^  -  proclamati. Mieri  dai 
Romani,  Tram.  7  -  Antioto  |)a8sa  hi  Grecia,  X,  7,  12  Greci. 

dell'  Asia  liberati  <lal  giogo  di  Antioco  »  44  *"  ^c^'  ▼^^''^ 
Ponfo  y  Xi  ,^  i5  -  amore  di  Mitridate*  p^  ìe  «cose  sacre  dei 
'Gr<d,  112  -^(ùltà  greche  nella  Misia,  XII  j  3o.       v  -  ' 

■  .  >•  •  •  ,  ' 

.  %  ••-         •     .   '  /  •  . 

Iapigi ,  VII  ,  <5.        ,      .  ..       •  .  r  .  ..  ^ 

Iben  alatici,  XI >  i6ì  ,  It»5,*ii4  #  116  e.^eg.  •.  vi 

Ilio,  Vlll^  ii32f  ^r/j  -J)ruci^to  da  Fimbria ^5^^,  6f^ 
Illirici,  XIJ,  per  <oe.         .  .  •  , 

Imilcooe  Pa.Qica  ,  Vili*  97,.  100,  167  ,  409^  /  . 

Imperii ,  paragoniti  col  rómaiu)»  prefaz.  8<^ii«   >  -  •     *   -  . 
lodibile,  VI*  37<  •       «  ...  '     *  ,      *.        •   -  :      '.       •  * 
lodo ,  fiume  4  X ,  55*  • 
Intercazja  ,  citi4  dì  SpàgiM ,  VI ,  53.  '  .    .  .\ 
Ionia  e  Iod)  ,  ìl^ ,  ks^txu  3,  16.,  X'^  i.»  Si  V^XI,  òo  e  r 
soliti  ubbidire  al  ire  delT  Asì»^  X,  1%'-  partkpo  sollo  Tim- 
peiro  rémano  ,  XJ ,  ii%  -  isot^f  kmidaé ;  {Mn^.  5^  9  -  ipar^ 
e  senò' ionio  »  VIÌt  8  »  ta  ,  X,        t6»  65,  ,X1,  gS,  mìx^ 

XII 4  5  ,7. 

Istro  ».  fiun^e.*  IX,  frara*  i6  ,  Xl^  iS,  6^,  XII,      Ì^^.ì^  - 
nVlla  «parte  superiore  k  chiamato  Danubio  >  Xlt ,        '  •  . 

Italia,  quelk  pròpriamente  di  qua  dkgli  Appennini,  Vll>  8,  17 

^    ^  Italiik  gallica  ,  M     siuk  fÌKoadità  ,  Mitridate  pi^hifiava 
d'invaderla^  XI,  109.'  .    .    ^  •  ■  -7. 

UaHea  ,  città  •  di  Spagna  ,  VI  ^^.38  ,  66.  *  .*  r  .  •  ..  •  ; 

1  iucca  ,  città,  VI ,  66  c  seg,  .  ' 

^ffì^no^  Le  guerre  esterne.        .  '  -44 


6go 


•  •  '     »,  *   *    •  •  • 


.  IX,  5^      .  •  *  '  *    *••.•    ,  w.  " •  •    •  *•    *  * 

Larissa ,  cktà  della  fessagtia  ,  Z  ,  t6  Sinp,^?     del  ' 

*   y  KifÀxìh  t         Guerci  pariicA,  ,        i.  *\ 
Lavinia ,  I ,  «i.    '  »  ^'  .     .*'  .  •  *  *    •    ^.  «v.  .*    •  • 

Lemno ,  XI,        *    '  .  ..• 

Lèo^ilQ  Gn^  jCamaUiA^  ^ftanù^  dcsicUri^  i'- Africa-. provincia  , 

-  Tiii,  ^  • 

,    Leotulo  Pub.  Cornelio  ,  suo  discorso  m  senato  ,  YUI ,  62-64* 
Lentulo,  Ga.,  legato  di  Pxwnpa©  betta  guerra  parCioa-,  Xi»  qS. 
.     Lepii',  udì*  Africa^  VIU,^  ,       •  .  *  '  *  ^ 

Lete,  fiame  nelle  Spagne,  Vi*,. 71  e  »^f^  '\         j  . 

Licìa^.  X|  .4.)  .3a^^3>.X[ ,  ao  ,'u4  ,  97  ,  9^  -  i  ftòatuHL*h 
dAuM»  5  rjtaigoiib  ti  ^mI^. lioiU  *  Xl  44  ^'fk*-  ..\ 

«  u^;^  jriii    ,  4a ,  yi*  |j>  *  :  /  .  • 

LisMwdkni ,  X , .  i  »iS:*.  tfdtei^^  •  «81'  «g:. 

Lbkr  G.  Sfiiniuoré  ^  pr^Mk  ^ 
•  l/Hi^  Druse,  coB^lé.»  Vlll/  ilfi. 
I^MiPtai  Epi^efirii,  ni  ^traiti,  ijfj  Ytfj.SSi      ,  ,1-  »•  .    ».  , 
LoUio  Jj,  ^  .legata  ^i  Pompeo ,  XI ,         ^      •/'    •     •    .  • 
LuQanì,  si  ribellauo  dai  Rogiani^  VII,*- 35,  37  ,e  M^. ,  49- 
jjticulla  L.  4;ÀcvùtQ,  «bnsole  guerreggi?  .a  torto  co'  Vacxei,  VI , 
.  ii^Sy^  saccheggia  la  Lusitani^  ,       -  Seciptooe  {tCfisaoo  il 

miooriQ  »jo  legato  ,  VI ,  49»  VUI ,  71. 
Ltifinilo  L.  Licinio  V  taccia  Trgraoc  dalla  Siria  ,  X ,  49  ~  Jeigato  . 
^  .  dÀ  6ì21a  tiella.  giMiBb  Mitridatica,  XL,'^|  4^-^  5^  '-  ooosole 

•^'ii^pfenido^.rìspinge  MU^idaUvda  CSziGO^'^aAT^r  vUloriè 

Mipdi  Hilridote ,  caccia  Mìtridalè       Pontov       S^--  ian^Ole 
'  Tignme'elo  vince  ,«94»  S^^'^copM»  4&-M^^'ik8^ 

è  fl|KiglÌKtQ  dd  oo^flii^        />.  '  «.  ' 
LncoUo'tf.  7VfMÌ«i«|o>SN9Vfie,i^frilflld  filtoiiìle ,* non* 
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'  balte  ca'Mesi  ,  e  porta  la  ttaCiui  ^losale.  di  AfollQ -a  Ro- 

3o.  »     •  .-.        .  ... 

«LiifiUi|ì»y  VI ,  56-6 1  ,  .7 r  ù.  seg,  •  *   -      '       *  *• 

.;•  /  \v-'^%        •    '/  •  v^^- 

lUcédow»  4  li«^Qnh  XII,  (Ma  fD^  -loro  lalai^;ierribi|e ,  X, 

«igt^ÌK»  alti,  m  «t  biM»»  #i4  4K  «il  pifN^Sf;.ft99  »i„  '6t. 
WiirMté^.  yn  -,     9;^»  a*.'a  Jif.  . 
Ìbaaao^feoo,iX/«MB.  A-  .  s .  ; • 

Mamertioi'.,  HI9  fcani.  9,       ;  *••_  /.  \ 

Blaocioo  ;  Mia  guarra  co' NtmiaDi;ipi ,  VI ,  Sò  »  8^.  ' 
JnanoUiò  Luda  ,  sua  gncrra  bcU' Africa  ,  Vili)  110 1  >l4*' 
Maollio  M.,  preCore  pelle  SjAgne^Vìr^^  -  OQosffle'proG^d  Qar- 

lAgine-,  V\X\j  jSj  gi  y  ■  I.Ò5  ,  to8 »        ^  . 
Maqlio  Torquato  ;  111  ^  fram.  a  ,  3.        •    .    '*  '  •  ,  y  m.'-  ' 
Manlio  L. ,  contro  i  Boj ,  VII,  5.    ^  .  ,  .   *  . 

Maolio  Aylo,  legato  (i^ Mario ,  stippkaicnU>  al  )ÌS^%  yit^.finùgi*'^* 
Manlio  Gn.  Vulsont ,  Ay^^  \'à  a  ^egé  ■  '  .      •  ^  ..  *  ,  , 
lla^J'jin|.^4agi4o  di  Poaipeo  ,  XI» 

Mani .  troncate  ai  ribeUl^  VI  »  68 ,  94  -  ai  disettoii  piMt.  mS 

.  alilo  |^rtito,*8uppleroenta  al  lik  Vili  9  firaok*  *. 
MaraloM,  battaglia  dii^VlI,  5g.  .  '  .  ,  v  • 


WaIeall•.l^.  QaiiJb,  VI-,  48-5o.       r-  ^  - 

imré»  a  «pagmte.,.dilk^  d* Jlialici ,  !r|,:66.  • 
l^v^I^  Gaii«»rn«,.mi^       GartUffM,  Vill^  ^S^^^o. 

Ifarcb  Q.^ìli|(uo^  L\,  (raui.  12  I  iS.*   •     ,     *    .-  .  *. 
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Mtircio  Filippo  ,  pref. ,  X  ,  5t'.       "'•**.      •  "  •  '  •        <    '  ' 
Mard« ,  utile  ti  Romani ,  guerr»  panica  verso  il  fine..  -  / 
Mario  (x  /  supplemento  al  lib.  Vili ,  fram.  3  ,  4 1      *  ^i  »  a» 
XII ,       XI,  5i  ,"«0.  Vedi  Guerre  dpUì.  .  ^ 

•  •   • 

Massinìssa  ,  figlio  del  re  dei  Massili ,  Vili  i  .  ló  -  educato  ia 
Cartagine,  IO,  -  cdmbatte  presse  .Asdrubale  Delle  Spa-r 
gne,  YI ,  a5 ,  37  -  prende  il  partito  romano,  -  manda 
loro  soccorsi  nelle  Spagne ,  46  —  schiva.  lé  insidie  di  Asdru- 
'l^ìey  é  si  apparecchia  ira  esercKo',  XìXh,  lo^m w  inganni, 
Ai  -  combatte  Romani  contro  8i^cx%  i4-*a3  -'Hittieqe 
da*  Romani  il  regiló  paternq  e  qoellb  di  Siiace  ,  ^  -  xoip- 
•  batte  contro  di  Annibale ,  «57-,.4'«^[^  -  lisurpa  del  léfrìterio 
.  cartaginese,  68--70  -  vince  i  OartagioesF,  -  soa*  ^brtt , 
lode,  enfigli  ^  io5  e  seg.  -  4Uo  nipote  Giugurtli , . Vi ,  ìBq  - 
legazione  de*  Romani  a  Massinissa  nella  guerra  CDn  Perseo , 
IX,  franv  a.  ^  ••       /    *  •  •.*-..*  • 

Media ,  X ,  r 5a ,  55  -  P^rid  re  della  Medra^  XI ,  106  -  Medi 
'Tinti  da  Pompeoj  1 1 4  -  impewp  de*  Medi,  pfefaz*     VOia  87. 

Megalopoli;  X  ,  i3.    '    *  .     '  *         •  '  ''^j  '  • 

Megata^.oiltà)  X^i-So  •«  è* còsi  chiamata  anche  una  parte  di 
Carta^ne  ,1^111 ,  117.  .  a 

Itfenfppo,  legato* «di  Amiooo ,  X y iS.  .  *     •  •         ..  '  • 

Memorenni , 'XII ,  16.       '  ^        •       •*  *  .'••*  •    •  ••. 

Mesembrìa  ^cittÀ  >  Xll ,  3o.  *'     '     *-    '  ' 

Mesopotanii» ,  X ,  4^  f  ^  >  ^  Potnpco  nk  8(ftt«mette  parto , 
•  XI ,  j  i4'  -  .  *  *  .  '     .  ■ 

Mcsscnii,  X ,  *  ■  • 


Messina  ,  III,  fraWi.  g.  ' 
Micipsa  ,  figlio  di  Massinifea  ,  Vili ,  70 ,  to6  ,  VI ,  67. 
Minucio  RqTo  *  maestro  de' cavalieri ,  VU5  la  e  seg,      -  ^ 
Minucio  ,  prefetto  della  flotta,  XI,  la. 

Minucio  Q.  Termo,  tribuno  militare  di  Scipione  il  inaggiore 
nell'ATrica*  VIH,  3d  ,  44      pretore  nelle  ^  Spagne  ,  VI  ; 
-  è  mandato  a  rìcevei'e  il .  giuramento  di  Aniioco,.X,  5g; 
Misi»  dell*  Asia^  X,'  4^  ,  ^1 ,  a^     dell'  Europa,  Xll ,  6^  2^ 
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•  •  • 
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MUri<kt8  Eliste,  Xl,  9,  tir.  ,  -  .  v 
Mitridate  Évcrgete ,  XI,  10,  57.  '   '  * 

Mitridatè ,  dello  Eupatore  e  Dioniso  ,  re  del  Posto  ^  iùAf&^l.i 
Biluiia  e  I»  Cappadocia,  XI ,  ro-ió*-^  cof^^MilU  coli  Nicorned# 
'  e  coVit>maDÌ  Man  io  «d  Oppiot^  «7*19  ^  ^iMpde  la  frìgia 
«d  altre  parti  dellVAìÌAt  M  •  M^,  Jtf Izìa  «u« '«cdniit^  ì 
iUfbaiiì  per  l^Aait-i  ^i^-^  assalisce  (fieMi  Hodi  Addi 
>t'R€%naaiV  94-^7  -  tmpnrtw  la  fliinn fi  in  finit  |i<^ininnj 
^'Avelitlao ,  fi  qoaleiè  Vi«M.  ^  SOkV^T^fll^w  jot^ojllrìè 

*  67  ^  Wta  g^prrt  ykifcmiéif,'  61^  -.iMf^Bto'|Mr  1i«àille'd« 
CUo,  Tseii       -'ni*  fbga  preno  Tìgrinf ,  8r  e  étg! - 

•  tìiBlM  nd  Ftontp  V  €8-go  -  ««è  Tiotocle  con  Pompeo ,  97'-^!  07 
.  -  pCDia  df iuTàckiv.  t'italia  col  'soccorso  de' Galli,  109  - 

sua  morte,  no  e  ség.  -  fortuna,  ingegno^: co^tmhi >  iia  e 

seg.  -  trìooro  di  Pompeo  su  Mitridate,  vi  17  -r  figli <ti  lliirì^ 

date,  108,  117  -  figlie,  io8 ,  ni,  117.  . 
Milfidalc,  figlio  del  precedente,  Xl,  5i,  64.    **      "  •  • 
Mitridate ,  re  de  Parti,  -X,  di  :«  vedi  Guerm.  puMa»     .  *'  " 
Mitileixe^  XI,  5a»  \-'  '     >  y        •:  •.»• 

Mummie  Jl(faico  ,  trioofa  ètHià  UuitaaÌR  »  YI  «  5^  ^  «iigk  -  « 

deU'Acaìa,  Vili,  i35.  ^     •   . . 

Marena,  Icgito  di  Siilk^  XI»  69,  ^^  ÌMààrikam  mOPAik 


:    .  • 

tfeofAplMii»;  lApilM»  ai  lfllridite,  Xì,  r7-f^,  si.  •  ^ 
Ztaftif,  cktà ,  yni ,         108,  n6. 

Miilfmo,' Scipione  £li  fa  sagrificio^  Vili ,  i5  -  Miltidat»  gli  af- 
.    fonda  in  mare  quadrighe  di^ cavalli  bianchi,  XI^  ^o.  . 
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liilkot%^  «Inipo  .«Mia  Goppadocia  ,  XI ,  8;       .  >  

lSconied«^  figlio  di  Prusb  i  cospira"  coiKro  del  padro  ;  e  col 
ni  et 20  di  Alialo  s' impadronijKo  del .  regno  di  Uìuoìa  ,  XI  , 

NicoHicdc  Filopalorc  ,  figlio  del  precedente  re  di  Bitinta,  XI,  7 

•  -  esjpUo  dal  roguo  da  Soprale  ,  suo  fratello  :  vi  ritorna  col 
.  .   ineszo  de!  Hoinani  :  porla   guerra  a  Mitridl|ta  r  «bd-.è  jKkilQV 

•ìi^iA,      -  Cufionc  lo  ricoo4o«e  nel  re(|BO  ;  60.  • 
Wicawtdf >  :  «p^u*  dai  .yìniD  »  lMGÌ^«i!|d&.  i.  BMtftaL  dtl  «k»  re- 
gno >  HX'i  "jt,  /  '  ^.  ■ 
Vkopéii  p  città,  •yan»*-T       in*  itrÉn0ilia>  fiNidAU  4a  Seleuco  , 

•  'xi5L  .  T  ^  .  {  *•<  '  ••'  '  ; 
WomÌo y  ftfgiife  di» iflmbth^  Xif .Sg^        • -.^  .  • 

76-98,  -  .  •  .  •     /  -  •  ' 

Numidi  ^  VI ,  35  »  5o  ,  5j\  YIU 9*1  ^C^I ,  4  ->loro  'oMoierp  , 
VI,  !i5,  Vili,  il  ,  71  -  civililSAa  'da  M^sùb^  ,  ,ib6. 

cacciano  ,Icaipj>ale. ,  80.  •     -  >   •  ,  .  ' 

•     «  •      •      •  •  * 

*'  -  >   •     O      •  . 

•    •    .  '  •    *  .  .  • 

Oblivione,  fiume  detto  delU  Oblimne,  Vl«  71  ft*Mf* 
Ocile ,  castello ,  VI  ,47*  *         ;  •* 

Olimpo  >  monte  della  Misia ,  X ,  -49. 

Oracolo,  i  Romani  consnHano  quello  di  IMCb*  VU,  37  ->  ora- 
tolo detto  DidimtQf  X,  56,  65  -  oracolo  Mk  la  òigri^  di 
Annibale  1^^^  II  «  PH^ÓdIo  dM»  dil|i|  jjW—  »di  .ànlniiw» 
XJ,  «3.  '  V         ^  ;  ;  \  ^ 

OnBooMBOfXI^  49..  * 

Orode,  ve'  de'Partl  Tèdi  GHfn«»|r«e|joi;  /. 
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Ossatre ,  figlio  rìi  Mitridate ,  \1 ,  108,  ri^.    *  <. 
Ossici,  XII,  16.  •  • 

OtUvio \ legato  di  Scipione  contro  di  Aanibale ,  Vili  ,  4(9'49* 
Ottavio  Go.y  ^^alo  de'RoiDiBi  oeUa  Siria  è  iiodio>tX»''^ 


,  fMte  dJa  Sirià,  pwiii  '  »  » 
5o,  Xlr  1Ó6»  iiS>.Yt9«  ni*  • 


♦    •  • 

Parti. soggiost^  dU  S«laiM,.x/*55 fi  ffttQn^  d^S^ta^ 


^ffli.        i;iiami«p«>tfM» .  •  *  *  '      -      «   .  .  •  V  . 
Pitargada,' òtttà,  Xr,  60.     ■>  *  •      v    /    •*  , 

Pdopida ,  4€gtito  di  Mitridate,  Xi    49  »  i4  >  i6|  aj*'  -  -  v 
Peloponneso,  XI  >  9S,  IX,  frani.  6.       .  .  •• 
Pcrdicca,  X,  Sa  ,  57  ,  XI  ^  6.       .        *  . 
Pergamo ,  X  ,  63 ,  XI ,  19  ^  ai  ,  S:» ,  56  r-  assodiata  da  Selciico 

X  i-aG  -  da  Pnisi«'y  Xi ,  ò  -r,  tttnpb  di  Kseulapio,  aj. 
Pericle ,  XI  j  3o,  *.  '       *  «        •  ,  . 

Perpe9Ó<»  l«ga(b  dèi  liomani  a  Gèoaio  ».  IX  #>ltMI.  *• 
Pcipéway:Mcoide  Sertòrìo»  VI,  101. 

Pfi>è^»-fgB*da*  Maciaiioirt  accas^td  eia  Bomeiie  airRotoDÌ,  IXlf 
^  firani.vv  •«•'««e  difese,  avi  -'Vkicitore  offre  la  me  ««iO^MO, 
•  «  fraoi.»  to  •^•wai  |iiÌMri*y«r  ^1»  fwia  .del  nemico,  i3  r  getta 
S«daiiafi»'Ì»- ia}r«»  fiauiw  14  -  umìU^  ioopdétta/;  firM  i0*-!> 
pirfip  di  Paob  EonUo  ;  Irani.  17    U  mm*  w«féWh  Éu»ìtiU 
«  Plmeia^U,  %  ^AndHMfii»  irìpM»  aob; fi|jl«»»*19ll\ 
.  ui.  .  V 

Vni ,  8.7  -'Selaw»     impadrofuiea  deQa  Pallia'  »  X^  $5  - 
-    b  l«gge  de';PwìiàB&  ^;kl.valÓDlà  éA  H%  0t  j^griTiai». 
IcDDC,  XI,  66.  •  ..•.*•••...•.. 
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Elimea  Veliera  « 'tuo  tempio  »  X  9  66.* 

Ellespon^ ,  IX ,  frali).  7  ,»X ,  a3 ,  28  «  Mg. ,  53  ,  60,  XI ,  qS. 
Emilio      Lepido,  console,  9tka  guerra  iogioflù  ài  Yaccesi y  VI» 

80  -  ne  vicn  punito  ,  85.        '•■    '   .  .    ;  .  * 

Emilio  L.  Paolo,  prende  Perseo,  Vl^,  65,  X,  39,  IX,  fram. 

-  in  un'  ora  stessa  spoglia  .4i  oro  ^  di  argento  scltantadue 
;    dtià,  XII ,  9  -  discorso  al  poj^olo  <&Ue  sue  gisu,  sventure 

'de' figli  ^oi,  IX  io  fine.    '•.  „•*•* 

•  •  *•  •  •» 
BlMo ,  MOBte ,  Xi  9  69.    .    •     .   •  ^  • 

•     fipidamno^  XII ,  7  ,  i3.  . 

XI ,  i  /  XU  ,  7i,;lX f  km..^  .  • 

Eraólei'iqpdMMe  ioot/b  le  AoMfeani»  .XI ,  83  -  tenipio  iù  Ga- 
.  'dftV  VI,»»^  -^aoÌ«»óe>*alf«ll».di  £f€oiei4ii  XI»  93» 

Brmoento  » 'XI  ;  70.  '.  • 
Strwki'TlI,  5,  9  e  xcgi,  5a,  XI,  gS  -  BOvicia  eobpia  dei 
*  Lìdu,  Vm»  66  -  loro  goem  eo'Roitaùi ,  III>  fim.  6.  • 

Eubea,  ìsola,  X  ,13,  Xr,  39,  95.  .   *        ':'  • 

Eufrate,  prefaz. ,  a  ,  4  >  X  ,  *i  ,  5o  ,  55  -  me  fipnti  «  XI,  101. 
Eumene  cardiano,  X,  i>3,  XI,  8.         •   •      •  ' 
Eumene ,  re  di  Pergamo  :  sue  controrersie  con  Filippo  ,  IX  ,  ' 

•  fram.  7  -  -con  Perseo,  fram.  9,  16  -  «iuta  i  Romaul  con- 
tro,di  Antioco,  X,  5,  aa,  a5  e  seg.,  3i,  33  e  seg.,  38,. 43 
-  riconduce  Àniioco-  Epifaoo  nei  regOQ  t  4&  «uo  R^dre 
Alialo ,  35  -  froteUi',  23, 

fioitpa,  XI ,  107  -  re  dell' jbii  conwidali  di  iioa  toccare  V  ^u- 
•ropa»  i3»  58»'X>  62.  •  *  .* 


FaMo^  lMFd4  ìlgati  •i<SMlib  IVi  ùwìu'^  -od^ti-da  Stano 
.Moo  mti  tramili  auKurl,  buà.  3  -  gente» Fabio  disttntte, 
nyfriiD.6,* 
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Fabio  MaMHiM,  dHtotore ,  VII,  ti-i6,  Sf^  * 

Fabro  Q.  Massimo  Emiliano ,  6glio  di  Eitirlio  Paolo  Macedonico, 

IX  /  frano.   17  -  console  ,  sue  cose  nelle  Spagne,  VI,  65 
•  -  fratello  adottivo  <li  Pubio  Massimo  SehrUianOj  67*-.l^ato 

del  fratello  Scipione  Emiliaoo  «  go*  *•  • 

Fa^io  Q.  Massimo  Emiliano*  fistio ^di  £imUBIiQ  (leUo'.^//^^ 

^co.,  IV ,  fram.  a«.       •      .•*     '  *  *       ,    *  .  ' 

ffbto  Q.  Maximo  ^ervi1«ano  ,'ÌY>  piiÀr  tetaU»  >doitiro 

di  Emiliano  /  fratello  di  Gt^àm,*yX§  t 
Fabio  Q,  Piftortf,  VII, va^.  •        .  ,  •       •  '   ,.  •- 

F•ftl|rizio ,  ìli ,  fràm.  IO. 
'  Ftm  di  Gkfti«ÌM,  VUl,  73^-  di  ]NiiMin«,  n»4B^è$§.^ 
'  di  Atm.»  II,  59  ^  tn*«olM  dì  Mikidaie;  if^ 
[  :fà  Vpiti'AmoiiiOb  OlMrra  partici  dopo  il  «bm^  .; 
^noio  L^.  'fpodiu»  da  Scdom 
Firnmt  .figlb  di-llitriilBit«  kl,  67.5  iib^i|3  »  |9o.  *• 
Filippo ,  r»  di  MatedoDÌa,  IXa  J  -  tua  pac»  coi  Bonluu^.  mipita 
•  '  ^rjra^  M.  ém^  jà^J^un^  7     «flÌBMrt«  t  •Rooiapl  Mlff» 

*dr  Antioco  ,..X^*  i'6  «  seg. ,  al ,  93  ^  sue  .nuoY«  briglie  coi 

Romani ,  tX  ,  fram.  7  1  8  -  Deamirìo  illijfio  .  rifagge  a 

lippó, XII/ 8.  •         .. ■ .  •     •  r  -  . 

Filocari  tiM-entino  ,  III,  fram.  7,         ,    •  •.*.".••  '•,  • 

Filooida  t^rentiuo  ,  Ili,. fram.  6.  •  r 
Filotimo  f  cospira  contro  lli  Miiridate ,  XI ,  48*         '  ' .'  * 
Fimbria  0.  Flav^»  ^ida.Flaocà,  Con0oÌe«  XI  »  5ir53t,  ^1»  -  <è 
V  .  «céiso  da  SiUa^^ft.  -  /  ! 

itkccQ  Q.  Fuifjj^^^MPiole  assedia  Capili  yii»*37  -  siegue  An~ 
n^m^  ÌO(canui|p|lo  a  Boroa ,  4o  e  sfg^,  -  prende  Gapua»  43* 
Fiaamiio  C. ,  tim^ i  ftedio  |b  JiHtaglia ,  Vil>'8-i0,  ^7.  * 
FiaalÉj  Vedi  Guerr*  fMifficS. - 

Ffigalla*,  llf)  (tam  4«   «   .  »•* 
FfifjH^  X,  Ss,  XI^  il  -  UnIIÌ.,.^    U99  (Bollo,  Sfi^ 
Fiigia^X»  53,  XI,  ii^    .  ir-. 

Fri^'tnaitefaQaa ,  X  i  $5  -  n  jrifa  tali' Ellaq^oitlo/aa  -  dato' 
Roman  a  Milndate^  XI,  12,  5;  -  i  nlob»,.  t3  -  didiia- 
tata  libeii  dai  Riananii  57  -  e  poi.  provincia  roouma  9  118.. 
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Fulvio  Goco  Centumalo  ,  proconsole  ,  VU ,  ^8. 

Fulvio  Q^.  Nobiliorc  ,  console  contro  i  Celliberi  ,  Vi ,  ^^-^j  , 


49  i  80.  .  . 

•  •  ♦.«'•* .  .  •  •        '       '    'G  "  •  '  ' 

Gabto du4  ,  Lt  frain.  7...      !     LìI:  ,  •  \  ...  * 

Gabioìo  Aul»,  è  mancato  a  Murena  e  Mitridate,  XI ,  66  -  sua 
■  '^^fSfi^  intorno  la  guerra  piratica ,  ^  -  legato  di  Cesare  peri* 

sce  ùeir  Illirico',  XIl  ,  la  ,  aS^  * .  •  ' 

Gade  y  VI ,  5^  a8  ,  '3i  -.4  Romani  se  ne  impadroniscono  ^  ^2 

-  stretto  Gaditano ,  5*9 ,  65. 
Gabli»  9edi  Celti  r  XI ,  1 1-4  -  loro  altezza  ,  X  ,  fi  compagni 
*  di  Antioco  >  ^  -  militano»  parte  co' llomaoi  e  parte  con  Mi> 
.  iridate».  5o ,  XI,   11,   in,  4i  ,  '65,.  68  ^  i  la  -  MFlrj- 
d^tc  Geoide  i  .tetraròbi. della  Galazia  ^  46  -  Dejotaro  iètrarca 
galata  ,   ii6  -  la*  Galazia  (alta  provincia  romana  ,  X  t  ^  » 
XL,  ijl.  ..  ,  •    ,  ...  '        \  -    •      •.  •  , 

Galba  Servio  Sulptzio:  spa  rea  {Residenza  lìella  Lusitani^ ,  Yl'» 

.r  58  ,  68.  •      •.  .'  '   •     •      ■  •  •»•  ■  .  •' 

Gaìba  S^iò  Sulpizro  » .  VI ,  99.  *      •  . 

*    • 

Galba  Publio  SolpUio,  proconsole  della  Macedonia,  IX,  Tram.  2. 
Galba ,  kgató,  dì  Siila,  XI  ^  43.   •',  t  '    \"  *  • 

Galli  Sètioni ,  III  ,   fram.  6  r  sonò   vrb^i  da  Cantillo  -  da  T. 
Quinzio,  da  Popilio,  dal  figliò  di  Camillo,  V,  i  -  supérat^  le 

•  Alpi  invadono  li  Cbiusini  »  .fftm.;  2  -  ÌBCebdiaao*  Homa  ed 
'assedÌ9no  il  Campidoglio}  frarm.  i ,  2  e  seg.     loro  corpi  attP, 
fram*  i  ,:3     loro  corpi  molli ,  fram.  8  -  Galli  hou\  Vtl  4 

'  5^  8  —  guerreggiano  'coi  Cartaginesi ,  Vili,,  5  -  irfatione 

*  daU'  Europa  nelF  Asia  ,  X«  65  -  Man  Gallico >  XI  ,  ^5. 
Gaza ,  città ,  X ,  5^  .  * 
Genzìo  ,  IX  ,  fram»  i6 ,  XJI ,  9.            ."  •  *'       •     *      /  ^ 
Gerone ,  re  di  Siracusa  ,  V  •  fram.  2±j                       '  *  ' 

*  •       •  •  •  • 

Gerusalemme  ,  X  ,  5o  ,  XI ,  i  o6.*     *  .  .  .  *•      .  .  " 

Geli,  IX  ,  fram.  16,  XTl  ,5,4»  l3*  *  .  '*.^« 

GioVc,  Mitridate  gli  sagrifica,  Xf,  66 ,  70  Gingttflà ,  VI,  8^, 

supplom.  al'lib.  Vili,  fram.  2  ,  4^    '  ,        r    ,  • 
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Golusia ^figlio  di  MassiaUn)  VIU,  70,  75»         109,  ni, 
ia6.     •  '  *  '  . 

/• 

Gocdio ,  capiu^no  di  Mitridate  ,  Xi  ,  66.  *  •  > 

Greci ,  Aredi  Achei ,  loro  impeno ,  prefaz.  8  -  Creci  nell^  Spa- 
•  goa ,  VI,  □  ,  7,  VII,  2  -  D^U' Julia,  8  -  perchè  venuti  ia 
soggezione  dei  Romani,  iX  ,  fram.  a  -  proclamati. liberi  dai 
Romani,  fraro.  7  -  Antioco  passa  tn  Grecia,  X,  7,  la  GracT. 
dell' Afio  liberati  dal  giogo  di  Antioco ,  44 ^i^fci  yei^  »1 
Poofp  »  XI    i5  •    «more  di  Mitridate*  p^v  -le  «coML  BM:rf  dìM 

••       N-:-     u-.t-^  *.-,         ....     .  ... 

lBiiW«  xt),  per  rol.       .*  ,  .  •  ;  , 

ImOcoile  FafiM ,  Villi  97  , .  100 ,         167  *  ^    *  •  '  \ 
Imperli,  paiagoaat;  col  roiaamo,  piBln.  8^114  ?    •*    *  *  • 
Indibilc  »  Vl^  37»  .        .      '  •  ,*  .V  /j:    .      .     .  .* 

Indo,  6ume4  X,  55<.        •  •         1^  ,     .  /  .  « 

Inlercazja ,  ci'uà  di  Spagilt,  TI,  53.  *      .    V'   *"    '  *      ..  .* 
l^nia  e  lonj ,  ì%  ,  fram.  3,  1-6,  X^,  i-,  Si    Xf,  ao  e  i«g»>  - 
soliti  ubbidire  ai      dell'  Asia^  X,  la  -  pa^po  scito  ridn- 
pii^TQ  t4m%oo  I  XI ,  l'i  8  -  isQì^  iooii^e  ;  prala^  5,  9  -  n>ara 
'e  senó.  ÌQM.»  YU»      ta,  X,  t^» :  i^a.4S5L^;U^  95,.  i^i)., 
.   XII «  5',  7.  -  ■ 

IsUoi^fioMf  IJLf  frMD*  j6  ,  Xlr  j5r,  69,  XII ,  I,  3^,  l5^ji4  - 
*    iSna  ^vte  saperUtf^è  chiamMo  DaniiWo  j  Xlt ,  ;9Ì'  ' 
Ildb',  ^pMlfe  pvópriMDriÉlt  di^^  dhgii  App«niq(,  Vll|  8f  17 

unte »;jaltfi*À:8pgiui«  ^^3ft t  etf't  .,     .  . 
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Larissa  ,  éMk  ddla-  Tessaglia  ,  7C  ,  16  tirili  ^  5?  del 

*  il'  Assiria  ,  vedi  Gucrptk  parlisA^i, 


r  m 


Lavinia  ,  I ,  «i.    "  *  j  .  .  .    .    .  !  «v  ♦*    •  • 

l>aiQo ,  XI  ,       '  t- 

Lteotulo  Goi  iCornoUift.;  ^^aasotp  desidera  1'- Àfrica -.hd  provincia  » 

Lentulo  Pub.  Cornelio ,  suo  discorso  la  sebato  ,  VUI ,  6a-64. 
Lcniulo^Go.,  legato  di  Pompeo  .nelb  guerra  parC&ea  »  aÌ,  qS» 
.     Lepti',  naà^ Africa^  YIU,^   .       *  '  , 

Leie,  fiume  nelle  S|vignc ,  Vl,»^!  €  Ji|||^^     •  \  ' 

LiciaV  X,,4,  Xr,  qo,  a4  ,       ©5  -  i  KoumiiL. <.k 

Limncmèt  capit^^  auinH^illo ^ 4><>^  ,  ' 
Lbkr     ^iiis/ar«,  pre0i«dtf>«lk  iioltft»;^^ 

•  LT^i^  Druse  ,  "consbtó,  Villi  «ilfi. .  ^  ,»'•  •  - 
jUMftsì  Ept3;f|Ml^v fil-r traiti-  Ì7j  YUj.SSì       ,       >  ,     »•  . 

I io  X«,  f  .legata      Pompeo,,  XI,  .        *  • 

LuQanì ,  si  ^Iribellauo  dai  RoqiaDi,  VII    55,  37  ,6  X^g*»  4^^  49* 
IjUcuIIo  L.  -Licibro,  tionsole  guerreggia  a  torlo  co'  Vaccci,  VI  , 
.'49-55  -  saccheggia  la  Lusilauia  ,  ^g  -  Scipiooe  ftOrifiBiVO  ii 
minore  suo  legnto  ,  VI,  4f)^  YUl»7i.  .'•  ' 

iiUfiidlo  L.  Licinio ,  caccia  Tigca^c  dalla  Siria ,  X,  4^  -  legato  , 
•  .  ^  Sttlìi  nelki.  ^n^M  Mitridatica,  XL,'  .3|3|  4<i|r  5^  -  console 
•fd:ii^nidot*e.rispmge  MiUvlatcvda  CSzicOy'yaA  76>r  iriUoriè 
•»di  Mitridate ,  caccia  Mitridate  id«L  fiontt^  jj\  inn^ 
'  T^gme  e  lo  vincevi  ^i,  Sy-^-  MÓitfBft»  4ft*I«dÌ«i»4Ìd)lA  gVNvn 
è  spogìialQ  del  0O9(HMiJo»9é«  .  >  *  «.  * 
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*  balte  co' Mesi  ,  «  porta  U  stdCua  tolosalc  di  A^oUq  «  Ro- 
^LufiiUqia/ VI ,  56-6i  ,  .71  e  *  ^ 


HècéJoBia    Ma<^Qoi ,  "iXl,  ^  tóC^  loro  falaqg^  terrìbile»  X, 
.  \^^-&>Awtd«fii|  ^na,  57.^  muidm  mv^  la  ifadièiiiia, 

«MMi»  j^b'idi  MiiA^péikr^X^/;^,;^^^^^^      111  . 
«101^  dlià,  1^  «•  hiM»  1^  «  «li  pepih.Xt,  61. 

HhjrTiité  I  VII ,  >  a*,  e  jaf .  . 

iwi%ao^^o>-a/Ai».A- .  .'^  .  :  • 

Maocioo^  su»  guarnì- co' Ifomanlllpl,  VI  ,  80,  83.        '  * 

JVlaacUio  Luda  ,  sua  gnerra  mèi'  Africa  ,  Vili ,  1 10  ^  1 14* 

Maallio  M.,  pletore  oelle  Sj^gne,  AHI,  56  -  coosoic-proe^o  Qur* 

•  ^Ugine-,  VUl.,  75j  94  ,-iq5  ,  taS»  àio.  ^  .  ^  - 

Maolio  Torquato  i  Jll ,  fram.  a,  3.       •    .   '*  *  •»•■.•*"■ 
•  ^  «•  *    *    •       *        '  •       .  ' 

Manlio.  L. ,  <0D Irò  i  Boj  »  Vili ,  .5.   ^  .   ,  .    "  . 

IManlio  A-ul^,  legalo  di^ìMarìo,  soppkmcnlQ  al  lib«  yit^.lf^*'^ 

'  Manlio  Gq.  yuU0ntj  X!  ^  3g ,  4^  fi  '  -  .  '•*.*..,*« 

ll4»4id^J'iW|.r4^o  di  Potopco,  XI»§9k 

M aoi .  truBcate  ai  ribeUi  »  VI ,  68  ,  94  -  ai  dilettoli  palMÙ.  «cT 

.  «Ili»  |^rlilo,*supp1craento  al  lib.  VXU>  firan*'  ai^  .  « 

HaritoBe,  batUglia  di  ì^VlI  ,39.  ^  •     .  .       .  ,\ 

-■A  4^10(0  0Dii«plai»^.5Q».  .  .  • 

L.  CaiuiMiM,  ipoiplB.ipMo  G«ni|gÌM9  y^H>  }5  ^C^o. 
Miirt;!»  Q.  'Filippo  ^  L\ ,  ^m..  13  ,  .iS.*    *.     .     *    .  . 
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Marcio  FilipjK) ,        ,  IL  >  5i'< 

Mafdo  ,  utile  ai  Romaoi ,  guerra  partica  verso  il  fine.  •  / 
Mario  G.  ,  supplemento  al  lib.  Vili,  fram.  3,  4»  W  t^^'»- 
•   '  CUI,  4,  XI,  5i  ,  6o.  Vedi  Guerra  cwUù  r  '      '  >• 

•    filaàsinissa  ,  figlio  del  re  dei  Massili  ,  Vili  j  ló  -  educato  ìq 
'  Gtrtagine,  IO,  $7  -  combatte  presso  .Asdrubale  Delle  Spa-: 
'  fpAfi^  Xl^^  sS>  37  -  prende  il  partilo  romàno,  5^7  -  manda 
'    loro  speoorti  '  nelle  -Spagmri         jclMya'.  If  JptMié  di  Aadni- 

45  -  comÌ)<tté  ^  RoBlMir'.litiit#o  Si^ce?»  li^B  -'<j»Uiai|e 
•  dalBiMMoi  il  regiip  patema  e  qodfe.di  ^tfaee^.^  .-.vpofp- 
^      •  balte  oòfUro  di  Aiiliib^ ,       4^»^  --^  .tampa  M  UMuikkf 
,,  €KiUi(uaimi *^ìtù^i  6aMgM,V7ff  -  m  «MiHa, 

.   'IX/frMqiV.  •  • 

Hédb ,  S ,  1 .  5a ,  55  -  D^  M.ddl»  ttédli,  XI ,  106  -  MM 

«  '         >»^«  »     *  •    ■  • .  • 

TÌat!  da  Poafpéo;  ii4  -  impeii|>''de'  ftledi,'prtiaz*  '9»  VUl»  87; 

Megalopoli ,  X    i3.    '  •  *  '       *  •  "  *•        '  • 

Mega^a  > .  oitlà ,  Xd  3o  -  è  cosi  chiamata  anche  ona  pgrlQ  di 

Cartagine ,  Vili ,  117.      •  '    .    .  *    '*  .  ^  ' 

TVfenfppo,  legato  «di  AniiiMSO  >  X  «r  iSb  ^  *     -  •    •  ^  ..  \      •  • 

Memorennl , «Xìl »  16»       *  •* 

Mesembria  ^ città  »  Xll ,  3o.  '       '  ' 

Mesopotamia ,  X«  4^1  ^^»  ^^     Potepeo  qto  iJUadiciit  parta, 

.  XI»  J14.  ...  •* 

Mfessenil,  X  ,  * 

Messina,  II),  frate,      '  'V' 

HijcipM  ^  figlio  di'  MaiaiBÌte  t  YiU>  7P ,  ffo6 ,  YI ,  6;. 

MiAMcìa  IlQlipi,*iiiaeittro  da' cavalieri,  yÙ,  la  è 

Hìnodo  prefetto  'dalla  flotta Xtp  19.    '  *     .  •' 

•  Mioncio  Q.  .Tcrmc^,  trilniaD  'lAiUÀrà  'ile  Sciptoiia;il'<iaag|iei« 

-  jaéÙL* é3iIÌ€M0  yt&f  56,  ^i-*>^inAov9  noHa^  Spagne, 'TI  ^ 

39  -  è  «andito  a  rìe^rvera  fl.  giaiamen«>  fi»  AnUoéo,.  X,  5g. 

•    Misi»  deir  Asia s  X  ;  4a  ,>l ,  aa    ^'Èoropa,  Xll ,  6,  39. 


•         •   •   •  •  • 
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Mitridate  Etisie^  Xl ,  9  ,  t i7.  V  ;    *•  * 

Mitridate  Evergete,  XI,  10,  5*),'  '  ' 

Jlitrìdatè ,  detto  Eupatori  e  DiélMi  del  PoUÒ  i  rafosta^la 
.fiiluiui  el»  Cappadoeia,  XI,  rò~i6«A'€0^p|Mlt8  con  NicomedP 
'  e  co>j)bfàéKii  Manto  «d  Offi»^'i^i9  '»^Kl^a  k  l'rigìa 
ed  altra  pai4i  dallVAlia»  M  e  S6^.  -  je^biifi  sua  '•cdoiro  i 
llMiiaaì  pfft  l^^i  )s  0  HÌ:^  wtnUÌM  <^M^dà  «pctt  Adali 
'9l'B#inarv9|3^7  -lt«ipoil»'k/giiiMtÌ4l<0>M^.]^ 

eman  ^tfaOISi  S  Qéb  aifti||lfi^4Ò^  '-*fi|  ^  'xtn  flfUa» 
^4^a  »r  ^ipiM»  io  lòggetUAM  '0pm4l  Qà^  «  M  IMbv», 

flfM.  TigranQ  obiUo  ina  ?  àttarfar        SàrtMrk  v 

67  -  Wta  guerra  wiliMaW,  6^  ^vrès^into- |>er  TioéUQa'lIt 
Ckico,  70:  e  ieg.  -  nili'  fi^  presso  Tigrauf ,  81  e  jlrg'.  - 
tientrt  nel  Ponto >  88-90  ^ anè  vi«nde  con  Pompeo,  97-107 
-  pensa  d'invadere  i* Italia  col  soccorso  de'GaUi»  109  - 
•oa  baortc ,  no  e  seg.  fortuna,  ingegno-^; co^tmhi >  112  e 
seg.  -  trionfo  di  Pompeo  su  Mitridate,  117  «r  figli  «ti  MilM^ 
date,  108,  117  -  figlie,  108,  ni,  117.  . 
Mitridate /figlio  dd  praocdanta,  Xl  ^  5a  ,  64.  '  -  • 

Mitridate,  re  de* Ptfli^^t  5i  :#  vadi  GMrmfMlVtda; 
Mitileoie^  XI  ,  5i** 

Mamniio  J<*aieo  /  trioofa  àa|Ià  liMÌlmia  »  yi«  5&  4  Mgk  <-  a 
dall' Acaia,  VUli  iSS.        .r    *  "  • 

MiMMi  HgMo dì  ^aUi»OD«  4ir«>'lMeiiirdi8ni  w^Aak 
04  •  jfgV»  95«  US.       '  '  '  • 


•  •  .Il  •  •-.•*.         t  t  - 

,     :  ! 

hÀ^  ,  xi»  106;  f .    •       .    .     .  —   •.  • 

Nsopiolenfio-,  capitano  di  Mitrìdale,  Xì,  r7--^>  34*'  '  " 
Neferi,  città,  VII!  ,  lOi  ,  108,  116. 

jNettuoo,  Scipione  gli  fa  sagrificio^  Vili,  l3  -  Mitrìckte  gli  af« 
.   fonda  io  mare  (quadrighe  dr^caTaìii  bianchi,  XI ,  -jo. 
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Nicaodro  ,  pirati  ,  X  ,  ^4  c  seg.        <i  t"  .  *•   •    ...  n 
Midioorc,  satrapo  della  Cappadocia  ,  XI  ,  8«        .  ;*-  •  . 
Nùsptore ,  salico  della  Media,  X,  55.  >  "    '•  .  *  ...^  . 
Mcomede  ,  figlio  di. ^Frusta  ,  co9pica" coMro  del  padre,*  e 'col 
mezzo  di  Aitalo  è'  impadroiùiBd  del .  rc^oo  di  ^lipia ,  Xì  f 

4.  7-.-.        •  ■  ■  "•  ■    ■■  ■ 

Niè^Hpede  Filopatorc ,  figlio  del  precedente  re  di  Biliosa,  XI,  7 

dal  rega^  da  {Vagrfte ,  »uo  (rateilo:  vi  ri^Dm»  poi 

de!  ^omaDt  :  porti  ffmt^  ^  .Mìlrt^li  r  «^^jb  fàotii^V 

|pM>  XTj  7l^.«.  «.  .        •        •*  •    *  . 

•  jìtSL  .  •  •       V»'  *•  "!  '  .♦■.• 

IMei;  popoli»,  XII,>&r'^9*-Xli^rlMB^..t3.  •.  V.-  , 
Nmubxì»,  vi  I  46»  66  -  lite,  76    giiehr*  <it.NiiiiiaQBÌ4^  66, 

'76-98.  -      •        •  •  '  ■  :^ 

Numidi ,  VI ,  55  >  5o ,      ,  YIU  ,.  9  ,  XII ,  4  -  loro  luaoierc  , 
YI  ,  '25,  YUIr  il  >  71-  civiUssati  da  M»swnitw  , 
cacciano  lempcalei,  8a  * 

»^  .        *  .5  •  •    ^*  .     »  : 

•    '  -        -  •  .  ■  •  • 

Oblivione,  fiume  detto  delia  OblivÌ9i»»  VI»  71  ^-Mg»'  •  •* 
OoilB»caiteUo,'VI,  47.  '        .  * 

OlIpiiK),  monte  della  Misia»  49- 

Oracolo,  i  Romani  consultano  quello  di  DeUb»  Vii»  9J  -«  òm:> 
«0ÌO  dell»  ilirfwMP,  X,  56^  6S  -^  «tmóIo-ì*  la  jliOcH 
AnaSMB^^^  ti  -»  or^nlo  4«»  Zittii  ijbiln  .di iUMco  » 

OnsouMM  «•Xl'f  49*.  *  '\«  • 


Digitized  by  Google 


695 

OssDtr«    figlio  cìi  Mhridalei  \1  ^  io8  ,  ri^. 

Ossiei,  XII,  1 6.  '  ' 

Otiavio >,  legàCo  di  SeifMone  contro -dì  Annibale,.  Vili  ,  4 <  »  49* 

Oluivìo  On.,  legalo  de' Romaui  nella  Siria  ò  ucciso > •  X 'j&t 
.*    «  •     •  •  _     .        / .  • 

^»  •  •        •  •> 

Paflagoiiia-^,  Mitridate  le      guerra,  XI  «  ai  t c5fe;  68,  70,  Ji3 
•  -  Pompeo  le  dà  tinTC,  i  fi,  '  l    .  '      '         *  ► 

Palestina,  parte  della  Siria,  prefaz.  1  -  sottomessa. dn  Pompeo , 

X ,  5o  ,  XI  f  106»  n5  »  -117  »  Li&  ••   i  .         .  - 
Parti. soggiogati  da  Seleuco  ,  .X  ,  -55  -  ti  ribellano  dai.  Selencidi , 

48 ,  65  -  prendono  Demetrio  Nic.',.  Gj  -  sono  iava^  da  Ao- 
.  fioco  il  grande ,  i  -  ^iTvenipra  di  Crasso  e  dì  Antonio,  -coi 

Parli.  Vedi  Guerra  -partìca*  .  •  *  *         -   ^  .         ,  , 
Pasargnda ,  città,  XI,  66±     '  '  •*•<•/•*       ^  .'^ 

Pdopida ,  legato  di  Mitridate  ,  Xi  ^  41,  14-,  \6j  mj:  -  -  -,  . 
Peloponneso,  XI >  gSylX,  fram.  fi.  *.  •  * 

Pcrdicca  ,  XI,  Sa  ,  57  ,  XI  »  ^       .        '  "  .* 

Pergamo  ,.<tX  ^  ^  f  XI ,      ^  91  ,  Sof ,  5&.«-  assediata  da- Selenco 

X,q6  ^ 'da  Pnisia',  XI ,  3  r  tempio  di  Esculapio,  ao. 
Pericle ,  XI  f  3o,  .  •         •  ,  . 

Perpenna',  legnto  dei  Hotnani  a  Gènzio ,  IX  f  frani. 
Perpcnna  ,  uccide  Sertório  ,  VI ,  toi.    *  .    .  *• 

Peneo  ,  re  de*  Macedoni  accusato  da  Eomene  al*Rolnant ,  IX^  • 
^  lì'am.',  T  -  sue  difese,  iW  -'Viocttore  ofire  la  paQO  -a  -Cì-asso, 
•  .  fram.  IO  -  suoi  praori'.per  la  ventita  del  nemico,  i3  -  getta 

il* danaro  in  mare,  fram.  i_4  -  nHitaJ* condótta  ,  fram.  iù±^ 

preso  da  Paolo  Enttlio  ;  fram.  17  «-  la  sua'  sorella  c  Piantala 

«  Pnisia  y  'XI ,  %  —  Andrisco  vien  riputalo  suo^  fìglio ,  Vili  , 
.HI.  •  /  V 

Persiani ,  loro  imperio',  prefaì.  ^  suoi  . increiiienU  ,  .donde  , 
Vni ,  87  -  Seleuco  s'impadronisce  della  Persia,  X.,  55  - 
Fa  legge  de**  Persiani  è  la  volontà  del  rè,  61  -  sagrifizio  so 
Icuuc,  XI,  66.      •  •   •      •         . .  ■  ■•■•••.*._» 
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Pireo,  porto      ooeapato  à»  Kreh^ao^  X\,  ig  -  umàiatù 

da'  Siila,  3r  e  »*g,  -  bruciato,  ii.  .      *  -  • 

Pirati,  origine  ed  iacremeoti  nel  Mediternmeo ,  XI» e  s€g' 

-  Pompeo  li  dissipa  ,  91  ,  gi  ,  .96.  *  - 

Pirro  ,  re  dell'  Epiro  ,  chiamato  in  aiuto  dai  Tareolinì ,  III , 
firsm.  7  -  duro  comando  su'  Tareotini ,  fram.  8  -  cifre  la 
pace  ai  Aomani  vinti,  ma  ioTano ,  fram.  10  -  sua  coodotla 
eoo  Fabriuo^  ìpì  «-fii  'la  pace  t  passa  in  Sicilia,  anè  aTren* 
fram.  11  e  ifeg.."  Anilibalf  là  Citée ')p6Cril  ■youtfo  dei 
co«iaìicbi|li.ikp^<li  AlessandBOiJC^  lo.^  • 

Pisidia  g  X4  g  "  sottomeCia-  da  Elumaeo ,  XLs  7S.'* 

PiMBo  C  ^vinio  ai  rVmio ,  Yt ,  64.' * 

PoUmmIq/  oolfl  éà  Ródi,  di^^di'ABtiti»^      i4»  ^4  24. 
Pton^  b^'ìkUo  il  gmnde^  XI>  97,  t-18,.  i»t-- spedilo  oop- 
Irò  Sartoria  mQo.  Spagne ,  VI ,  tori-  pmSA'  atb  'gpctra 

pinitìca  e  la  termina,  yi,'9Ì-96  -t*'allò  miéidatiea* e; Tittce^ 
e  foga  Mitridate,  97-100  -  doma  gli  Albani  e  g^Iberi,  io5 

-  riceve  Tigrane  re  degli  Armaci  ,  io5  -  subordina  i  regni 
d'Oriente  fino  all'  Egìttb  ,  ro6  e  icg.,  "X ,  38-5 1  ,  70  -  fa 
bruciare  il  cadavere  di  Mitridate,  e  concede  il  regno  del  Bo- 
sforo a  Farnacc  figlio  di  questo,  ii3  — '  epilo^  delle  cose 
fatte  in  oriente  ,114-  trionfo  ,  1 16.  Vedi  Cucire  dvili» 

Pompeo  , Q.,  figlio  di  Aulo,.  VI ,^68  >-  suòcessore  a  Metello  presso 
JlopKitie*,.^  #  Mg.     eoa*' pace  mgaonevok  oo*X<iumantimy 
'  79  ^  consegna»  1*  esercito  infingardo  al  ^uccMOro^  83. 
Ppfc|i«iiu»  prete»  xb'omlien^4i  Lifadb;  è.pre»o»do  Mitri- 
diM,ZI,^'         ;  ^  . 

PvÈ^fosSmff^^ÌÈpili^^  Poivpeo  mrib'.||lMmi  pfrilSte,  XI,  gS. 
Ponto»  flBgBOy  JU,  1 ,  8,  78,  tóS^  107^  ii5,  119  -  Pom- 
i\§m,trimaAi      PobIo«  ìiC  ^  èndoMo-nk  pra«iocm  fOUnno 

Poolo  Ibm^*,  pfote'a,  ^tli  47/ 118-,  m.'wÌMMai/  ift*; 
17,^95,.  107.  •     •  . 
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Popilìo  Marco  Lena,  TÌrice^  i  tJaHi»  ly,         .  .•  •  • 

PQpilio  M.  Lenm,  succede  a  Q.  Pompeo  nelle  Spagne,  yi>  79» 
Popilio  C  Lena,  sua  condotta  con  Antioco,  X>  ^ 
Popilio  C  Lena,  presiede  aUa  flotta,  e  custodisce  là*^boi;cii  del 
..  .Ponto,  XI ,  17.  ♦  .  «. 

Prosit,  rt  di-  BKinia^  XI,  a  -  alleato  de*  Romani  contro  dì 
Antioco,  a3  -  Annibale  «i  rilVi§ge  presso  di  lui ,  e  perisce, 
.11  -  viltà  di  Prusia  *nel  presentarsi  ai  Romani,  a  -  in- 
feita  Attalo  re  di  Pergamo ,  3  -  manda  a  Rolna  Nicomede 
il.figliof  4  -  perisca,  6  e  s^* 


« 


Quipzip  Flanv'nicio,  o  Flaminio,  IX,  fram.  4  "  W<>  colloquio 
'  con  FiUppo  nel  seqo  Maliaco ,  iram.  6  -  sua  pace  con  FSip- 

.  po:  suoi  giuochi  ne|r , istmo:  dichiara  liberi  i  Greci ,  fraifa.''7 
-  trattative  tra  Flaminioo  ed  Antio^^  a  -  sua  spediamone 
a  Prusia ,  fatale  ad  Annibale ,  ii.  •  -  *       •   v . 

Qoìniio  li.  FUminioo,  ftalelio       precedente^  lX,/rtkai.  5.  > 


Reggjd  (ti  Mitridate»  XI ,  ^  Migrane,  84 ,  io|  -  di 
Siface  ,^  e  poi  Massinissa  ,  .Vili,  ^,.106  -  le  antiche 
reggic  celebri  aon  erano  marittime ,  87^.  .   .  ,  • 

Reggio,  cittÀ ,  TIl,  44  -  reitii'del  presidio  romano  /  ITI ,  fraèn.  9 
-  Rczii ,  XII ,  6 ,  ag.  <■  ^  •   •  . ,'    li^  .  . .     " , .  >.  • 

Rodii,  si  lamentano  presso  i  Romani  d^Flfìppo,  IX,*  fram. -3  V 
ù     soccorroDo  i  Roitiani  contro  di  Antioco^,  X ,  la ,-  aS. 

r  -  li -Romani  s'.indispetliseono  |u  loro,  IX,  fran.  A,  -  i  Ro- 
mani danfto.e  ritolgono  loro  la  Licia  e  la  Caria,- X,  44»  XI, 
Ji5  vincono  Mitridate  in  batViglia  navale.,  a4  »  i&  -  ^n- 
giunti  di  nuovo  agli  alleali  romani  da*  Siila ,  6f. 

Roma ,  presa  dai  Galli,  ÌY ,  j  -  città  di  re^  ìli,  fìram.  10  - 
religione  e  fed^tà  de' Rcmaai  io^tt  tntii,  YIU  ;  79»  IX, 


•fram,^  0  -  loro  ^c?Hidia  verse  gìi  Spagnlioìt ,  VI  ,«"6fr—  Orodo" 
lenza  verso  eie' Cartaginesi ,  Vili,  67  c  #cp.,  79-  .\ 
Romolo  ,  foodaior^  di  Roma»  1»  iram.  1  .^  iua  |;i|erra  eoa  Xazio« 

.trsup.  4'      ■        -  /         -     •  *        -,  .  ..• 

IlutiUo  .Rufo,  tribùao  miliure»  ttoriogr^  iklk  gupcra  liittinui* 

Sabini,  L»  fram.  3 -  loro  pace  eo' Romani  coQciiiata  dalle  Jglie 
'  de*  Sakioi ,  fiiwa.  i  ^  Si|bim  CMHieilati  dfi  Tai^iiiio  .r^  oonlro 
.il^ftosMiii^  fi(ftin.  II.' 
Stgàirtpt  n  nvélgejai  RgoMitl,  VT,^  7 ,  VÌI  »  a,  'VUI^  ^  -  di- 
bàtta arAiMÌlN0i|»  .¥11^10-19  -  A^ìadbUfAÈfds  rìMM. 
•  dia  db  ftaBlWe,Vl*.€oafiMid«  éta  CMtégwe/.ii^  19,  75. 
$ala^^  k  BOiiiyyi  Ja  Bfapgt  ai.  Rwi^ifcif  yU^  .4My  «w*ie. 
«  «iiiiÌmla.lìr9dblatedi.'Aift^  '  • 

Salani»  domati  per  la  defloìènaa  del  saie,  XII,  17. 
Samo ,       9Ì  ^  si  ^^^IgO'id.^p^rittD  dì  Aniiocp,      -  è  presa  dai 

pirati "VI  /  63.  ...  • 

Sangar'o  ,  fiume ,  XI ,  it^.         • .  ' 

.Sannili,  III,  per  /o^.  -  sono  consegnati  Tenti  cnpitani  romani 
ar  Baoniti:,  Yi,«^5 Mj.lridaie  fa  TidUaoxa  co' Saoaiti,»X-ly 
112.. 

'  Sardegna  ,  tolta  ai  QpftagMÌ  «  IVI  ».  4>  >  VUl ,  a  ,  -S  r  gpcrra 

Samaliy  •SaHMttnati  I  Xly  1$,  lao^  ^ 

Scaam«  «^nestore  di  J^t^ffiù,  fwftUovdeUt  Siria  « 

So^ìdo^  P..C<ifMÌPft*  Ipedìto  console  nelle  Spagne,  rcìro^ede 

wèi^gil5  da  AaÉibala  a  teìKipfMO:dct  P0/7  *  >nipro- 
M«ob  aaBa  8^^  »  9^  TIVi^^lTM^  a«|ii«flbtt^.da 
Asdrnlbale'»  ^  V  ^  M  jadn  41  «eipiona-  im^M^. 
Scfioa^^Olu  0N;Mlid:,  ftatado  a  tBgÉlO|i4^flaaadeaiat>  Va^U 
1*  ipeicllif  '  nélla'  Spagqe ,  Ifl,  \i  —dovè  ^  1>racÌ8lo  •  m  una 


* 
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JbtìKTc  dai  Carlagiil«i;'  f6  »  VtlI  r  6    ptclife  cC.^lpioM  Na- 

IS  C^Mio,  figliceli  PubLdl^lo  Vj/ricatià.maggfòn, 
yUl'i  '1*'-  gMné  .è.  mandato  vomapìdaatr  aapmiitf*  nélìe 

a6»  VIII^ ^-"^  V        «gli.itflHO,''TI/aS-  pnàda  «Gaiv 
(  tagioft  r  fto,  aS  -  vinte  Afldiniliito^  ài ,  <>S^7  ^  vìfM^  . 

gra»  parieola)  «7  -  oafigar  in  iifirica  a  ^i^ce^.s^oena  ,o<m 
^  Aidnib^  ikS  f.  #eg.  -  S«6Ì%rìtet:ifgaìiii  ewMaèaiiwata, 
57    londa  italict  nana  Spagna',-  c  UNraav  •  trjwifiaj  3^  w  è  • 
incidalo  coofoìe  naU*  Africa',  VII ,  55  ,  6     ndran  * 

dare  prende  Locri»  VII,  55  -  giunto  iù  Africà  si  accampa 
presso  di  Dtica  ,  Vili ,.  i3  di  noMe  invada  e  prende  gfi 
accampamenli  di  Asdrubale,  ,  a3  ~  si  avanza  verso 

Cartagine,  q4  -  sua  pace  coHi  Cartaginesi,  3a     la  quale  è 
pòi  'pcnarbata^  34  -  sua  haUaglta  con  Annibale  a  Zanja, 
3G  -  tregua  con  Annibale,  37  -  è  sciolta,  39*^  vince  Apni- 
bàie  a  Cilla  ,  4o~4S  ''^  t^rattative  per  la  paoa,  49  -  condizian  ' 
date  da  Scipione  ;  54  -  ritolaBionè  del  senat4  ili  «Rcour, 
.  1^  ^  |iace  di  Carugine,  65  -  uMb  di'v8dpk»e*  68  -  n 
legito  ad  AnHoMyX^  9  -  sixi  abboccameiito .»  ES^  con 
Annibale,  io*-'lfl|gpto  di  l^io  MOs,  IMelto  pelb  goerra 
*  coltro  Antioco  9  si  9  3V.99  c*^*  -  pwé  eob  ^Antioco  ,r  58 
<r.  dopo  fl'iltoRio  ncoiiato  in  Rona  a»  noitnL  Mpmora*  d- 
.gNUÌio/«4^  •       -  ino  fiìitflIlftwUKÌ».  VX»  ar» 

MB  4ìongiuiKÌf|iie  pòn  f  AfirÌ4suio  .ininodB*  Vtfdi  Sc^AmAo 
AwVmpo.  *  . 

Sct^ione  tu  •Gonclib  »  flRataUo  dèi  prèetdòile  niinìolo'  ool  Ak^ 

tello  nella  Spagne ,  VI ,  39  -  consofe  pella  guerta  contro  di 
Antioco  tiene  il  fratello  come  legato,  X,  ai.'  nella  battaglia' 
stette  nel'bcnlro,  3i.       *   ..  •  •   ■   •  *  ,* 

Scipione  P.  Cornelio  Emiliano,  detto  f Africano mùiore ^  Vili,, 
a  -  figlio  naturale  di  Emilio  Paolo,    101  ,  Xy  '^9  -.c  di 
Coroeìia  ,  forsc^  ^glia  delf  Africano  maggiore ,  ivi  incerto 
.  se  loaw  adottiTO  di  'etto  Sci)pioM|  Un    legato  df  Lu«uUo 
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nelle  Spagne ,  Vi  ,  '(9  -  «  spc<li(o  da  Ijucurttì  a  lffas<;i'nisj.i  , 
Vili,  ^1  -  è  niedialorc  della  pace  tn  questo  e  Cailaginc  , 
79  -<  tribuno  militare  oeir  oUima  guert  n  con  Cartagine  òoil*. 

'  aeryà  i  aoldati ,  98,  io3  e  gli  alloggiameotì ,  99  ,  101  - 
•U're  '  $ue  opere ,  ioa ,  loé  -  i  muidito  '  fa'.  Eonie  e  iitto 
console'  wmÀit  l' età  ooni^ieote'/  1  ri »  torAa  .a  coitsixtnars 

'  la  guerra  dòntro  OurtagiBe,  ii^'^  i33  '7-  piange  Min^meeMlfo 

*  'di*Ciiti|giÌMf/i39^-  <!èMo1e  di  paoto  è  apedtio  ceatfù  Ifn- 
.oMiàtìa',  VI;  23  1telbiiri& dÌiei|AlM  miUim, eipmim 
Hàiiiittsiav$$-9ft    è  Mtò  JMmtiiùiOf  ifi.'     *  / 

SdptoM  P.  Cgcnciro  ^«tìnÌ;  figlio  ^'  Gik  9elj^|ÌMe  mÀv'ntìh 
.  Spigne^  cUgiùò  delTAIKcino  *imiggvore  rlpnlilo-  iMMiiò  Ottino 
'  iirRona,yiI^5&  •  • 

Scipione  '  P.'  -Nafiea  **  cónsigUa  diB'  '  non  -ei  dif tru^%  Cartagine  , 

•  yiìl,  69.  '  •    -       .     •   .  . 

{kijpione  P.  tornello  Niiica  ,  qoestorr  ddif  Afrìcatfo  nriojire  è 
spedilo  a  i4ceverc  1é  armi  de'* Cartaginesi* ,  VJU,  Sow 

Sckia,  X  ,  Sj  y  XI  y  102,  108  ,  iia,  jìg  -  Achei  scitici»  i03. 

Scordisci ,  popola  ,  XII  ,  a    3  -  quasi  distrulti  ,5.      •  • 

Seleucia  al  mare ,  cinà  della  Siria,  X  ^  i  -  "vì  si  adorava*  il 
^  fulmine  per  Dió ,  58  ->  Seleucia  al  Tigri,  iVi  -  Seleucia 
castello  della  Mesopotamia  9  XI  f  ii4>>  SetetiCQr'k  ibodò, 

j,5j.  ^      :•   •  :.    •  •  -  ■. 

Seleacidi  «  X ,  65  e  teg»  '  .  •  '  • 

Seleuco  Nicànore,  X,  t  -'e^Iso  da  Aniigooo  ftigge  prenQr.di 
'  Toloinaiéo»  53  -  ricopen  Babilonia  /      *  prendo  il 
di  rei  ed  AcqisiMa' altre  ph>TÌDCÌe,'55    foei  preMigj»  inió|(U, 
fiwdanoni-,  ^,  57  -^  dà  la  eoa  moglie  StratoBiea  in  iipjMi 
ai  iigìio'9  «•  pefdiè.y  Sgf-Gi  -  è  netUo ,  fa  e  #ef/ 
*  'ààmieo  H  CelBifìo^  padre  di  Antioco  n'gnauhf  X,  i,  6fi^* 
SeItNieo  IH  Cenuho  fratello  del  Ckllinieo^  e6^^ 
Stktaeo  IV  iiÙtpmlarB,  figlio 'drAotioeo  il  grande»  Xs  5  Va»- 
aodia'  Pergaoio ,  aé^  .-^  eoa  battaglia»  SS*  -  foga ,  36  ->  enccede 
al  padl«  »  ed-'è  ìììmìio  per.fc'inMe  .df  Vitpdoro  »  0. 
Seleoco  V  6glio  di  Demeirio  NiaU^re  e  di)  Cleopatra  ucciso 
dalla  madre»  X,  68. 
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Scleuco  VI,  figlio  di  GripO)  h  bruciato  ia  Mopsucstia ,  69  e 

«g.  *  ' 

Sempronio  Gn.,  legato  de' prigionieri  al  senato,  VII,  2&     '  . 

Sempronio  Tib.  Gracco,  pretore  ndle  Spagne  prende  Compiega, 
é  stabilisce  le  leggi  dell'  alleanza  cogli  Spagnuoli,  VI,  ^5. 

Sempronio  TiU  Loogo-,  mandato  •  console  nell' Africa  contro 
Cartagine ,  VI ,  r4  -  ^  richiaroato  ocflV  Italia  contro  di  An- 
nibale, VII,  6  -  è  sbaraglialo  presso- la^ Trebbia  ,  2±  » 

Sempronio  P.  Ttiditaoo  ',  si  apre  la  strada  fra'  nemici  con  gli 
aviinzi  delle  ipilizie  disfatte  ip  Canne ,  VII ,  26^  . 

Sempronio  Tuditano ,  pretore  nelle  Spagne,  VI  «  5g.' 

Sertorio.  Vedi' Guerre  ■eivili  ^  manda  legati  a  Mitridate,  XI,  68 

-  è  uccido  dà  PerpennB ,  ivL,    >  ^      •  . 
Servilio  ,  consola  còatfo  di  Annibale ,  VII.,  8  -  mandato  da 
'     Fabio  ditlatorp  in  -Rom%,  L2  -  torna  all' esercito  ,*  ifl  —  opina 

doversi  temporeggiare  con  Annibale,  l8  -  sua  morte  in  Can^ 
.  ne,  iQ,'  aa-gj.  •         •  r 

Scrvilio  Q.  Cepione,  fratello  di  Fabio  Massimo  Se'rviliano ,  VI , 
70  -  succede  al  fratello  nella  guerra  contro  Viriate,  ivi  -  eoa 
condotta  con  Vinato ,  24  *  o  cól  successore  di  questo  ,#75.- 

Seirjio  Tullio,  L»  ft#m.  u.  * 

Sibillini,  libri  comprati  da  Tarquinio,  I_i  fram.  &  -  Decemviri 
comtndaii  di  consultarli ,  VII ,  56  -  cootradicono  la  guerra 
egiziana  ,  X  ,  5i. 

Sicilia,  invasa  da  Pirro,  III,  fram.  'ii ,  9  -  il  quale  è. cacciato 
dai  Cartaginesi ,  fram.  la  -  MarceNo  odiato  dai  Siciliani ,  V, 
fram.  4  -  Sicilia  tolta  dai  Romani  ai  jCartagio^si ,  Vili.,  a, 
4^  V,  fram.  2 -r-  Scipione*  fa  restituirle  i  pubblici  monumenti 
toltile  dai  Cartaginesi ,  Vili , 

Siface,  re  de' Numidi,  sua  guerra  contro  i  Cartaginesi,  Vili, 
IO,  Vi,  3^  -  promette  soccorso  a-  Scipione  contro  i  Car- 
taginesi ,  ag ,  VIII ,  ut  -  ottiene  dai  Cartaginesi  la  figlia  di 
Asdrubale  in  moglie  senza  saputa  del  padre,  10,  VI',  37 

-  sua  guerra  con  Massinissa ,  Vili ,  u  -  sua  condotta  tra 
Cartagine  e  Scipione ,  i3 ,  i^,  i^i      -  è  preso  da  Mair 


. •ioissa , e  portato  t  Scipione,  e  inaodala a  Róma,  ove  muore, 
Vili ,  a6^  28,  .    •  •     .  . 

SiHa  L.  Coraelio.  Vedi  Guerre^  civili,  andato  contro  di  Mitridate 
raccoglie  danaro  dai  templi  della  Grecia  per  la  guerra ,  X  y 
-  assedia  e  prende  Atene»  e  il  suo  porto >  .^ohCi  ^  Yioce 
Archdfto  presso  Gheronea,  4^  «  seg,  -  ad  Orcomeno,  4^  « 
.  Mg,  —  è  dichiarato  nemico  delia  patria ,  5l  -  torna  coU'  eser- 
cito Bell'Italia  ^^64* 

Sioope,  città)  XI,  2§  -  presa  da  LnaiHo,  85  -  statua  di  An- 
tioco, ivi  e  mooiknoDti  d^  re  del  Po»to.^  ii5.  -  presa  da 
Farnace  e  consegnata  a  Domizio.    .     .    •      .    v , 

Stria,  successivi  di  lei  padroni,. X,  ^  e  tcg,  -  -è  presa  da  Ti- 
grane,  4^»  XI,  io5  -  è  ripresa,  da  Antioco^  X,  -  è  ren- 
duta  provincia . romana, e  seg  ^  Xi ,  106 ,  lx&  -  presidenti 

.  della  Siria  dopo  Pompeo  sino  a.Sassa  lega(o  di  Antonio,  5-i 
-  Il  Parti  vi  fanno  scorreria  ,  iVi.  •    - . 

Sisenna ,  legato  di  Pompeo  nella  guerra  piratica XI ,  q5. 

Smime ,  X ,  ag.     .  .     •    •   •  v  •  • 

Sofonisba,  Vili,       ^  ^^S' 

SlatìUo  Tauro,  lasciato  da  Ottaviano  coltro  i  Dalmati,  Xil,  3^ 
Stratonica ,  moglie  di  MilriUal9 ,  ne  svelfi  i  tesori  a  Pom^o , 
XI,  io7>  *  . 


Tago ,  fiume ,  VII ,  Sij  6^  ,  71» 

Taranto ,  X ,  iS,  VII,  ^2  -  è  presa  da  Annibale,  55  -  ripresa 

•  dai  Romani ,  4^  *     ,  « 

Tarquinio  Prisco ,  I^  fram.  i_Lì  . 
Tarquinio  Superbo ,  I ,  firam.  2  ,  ^  f  ic* 
Tarlesso  ,  VJ  ,  a.         •    •  •  . 
Tauro  9  monte ,  X  ,  ag,  XI  ,  6a  , 

Tcbani ,  si  uniscono  ad  Antioco ,  -X ,  l5  -  a  Alttridalc  ,  XI ,  5a 

-  pcuc  incorse,  da  Siila  ,  S^.  " 
Terenzio  C.  Vàjrrone,  console  VII,       -  ansia  sqa  per  com- 


•  « 
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>  battere  contrp  di  Annibale ,  VII  «  i&  -  4lìifaUo  dà  il  segno 
per  fuggire ,  25  -  torna  in  Roma ,  !26. 
Terenzio        Yarrone ,  l^ato  di  Pompeo  nella  guerra  partica , 

XI,  95.  .  . 

Tignine ,  toglie  la  Siria  e  la  Cilicia  ai  Selaocidi ,  X ,        6g , 

XI,  utS  -  e  la  ritiene  per  quattordici  anni ,  X,  2^  genero 
.  di  Mitridate  ^  XI ,      ,  62  -  invade  ]a  Cappadocia  ,  fabbrica 

Tigranocerta ,  62,  84  -  non  fa  venirsi  dinanzi  Mitridate  fug- 

gllÌTO ,  S2  -  è  vinto  da  Lucullo  ,  85^87  -  è  spoglialo  delle 

Provincie  invase,  X ,  4^  -  uccide  i  figli,  si  affida  a 'Pompeo, 
i     sue  cessioni  delle  conquiste  ,  10^  ,  iq6  -  riceve  V  Armenia 

minore  da  Pompeo,  1 14» 
Tigrane,  figlio  del 'precedente ,  nipote  di,  Mitridate ,  si  ribella  al 

padre ,  ricorre  a  Fraatc  ed  a  Pompeo ,  XI ,  loj  -  suoi  casi 

varii,  io5  »  117.      •  ♦ 
Tigranocerta ,  XI ,  67  ,  84  ,  8fi. 

Tigri ,  fiume  ,  X  ,  57.  • 
Timoteo  ,  medico  di  Mitridate ,  XI ,  89.    '  «  . 
Tiro ,  Vili ,  r.  .  ♦ 

Titti ,  popolo ,  VI ,  44 ,  63ji  iSfi. 

.Tracia,  IX,  fram.  7,  X a3 ,  XI,  56,  ^5  ,  joa  soggettata 
da  Pecseo ,  IX ,  fram.  8  ->  da  Antioco  ^  X,  ij  ù  -  H  Traci 
.  infestano  i  Romani ,  li  quaK  passano  fra  loro ,  4^  -  distrug-. 
gonp  Lisimachia,  i  -  Traci,  Bitinj ,  XI,  i  -  Traci:  alleati 
di  Mitridate ,  i5j  69.     •  •  .  . 

Tulio  Ostilio ,  re  de'  Romani ,  chiamato  jinco ,  in  Appiano ,  L 
fram.  5  e  6. 

Turpilio  Silano ,  dato  a  morte  da  Metello ,  supplemento  al  lib. 
VII!  ,  fram.  7. 

V. 

Vaccesi ,  vicini  agli  Arevaci ,  vessati  senza  cagione  da  Lucullo , 
VI,  5i  -  gtierra  de' Vaccesi  e  Numaotini,  76  -  Vaccesi  ac- 
cusati di  aver  aiutalo  i  Numantioi ,  80. 


Valerio  M.  Corvino  f  suo  combattìmeDlo  singolare  eoa  ua  Gallo , 

vince,  IV,  fram.  7  ,  io. 
Vario  M.,  spedito  da  Sertorio.  a  Mitridate  j  XX||  68,  76  e  ieg» 
'  Vejo  ,  città  ,  IT  ,  fram.  8.  ' 
Yenlidio  Basso,  spedito  da  Antonio  contro  i  Parti  «  km  littorie 
e  trtoofo.^Vedi  Guerra  purtìca  dopo  il  mezzo. 
.  Vetilio  C,  pretore ,  odia  giiaaPft.00BUo  Vkùlo  è  praiQ«  ed  tacciso» 
VI,  6.1,  63.. 

Viriate ,  soprafmnilo  «Da  cnriellfc  dì  GellM,  VI ,  60,  74. 

Volaci ,  II ,  fram.  1  ,  4> 

Uiiot,  Vm,  t3  e  Mfk,  94  -  ]•  ii  dà  peri»  del  tarrilom  di 
GMigiiie,  i35. 

z 

I 

ZaciDto ,  isola  aa^edlata  da  Archelao  e  liberata  da'  Romaoi , 

.  •  XI,  45. 

Zama,  città  ,  Vm,  36,  78. 

Zantippo  o  Santippo  spartano ,  fatto  capitano  dei  Cartaginesi  , 
VTil  y  3  -  vince ,  e  ne  è  trattato  perfidamente  ,  4> 

Zrenofooe,  legalo  di  Filippo  ad  Annibale  è  preso  dai  Romani  « 
IX,  I. 

Zettsi,  cspilioa  di  Aatifioil  coolfo  i  B011111U9  X,  33^ 
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